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La prima Seduta sociale, tenutasi la sera 16 Ottobre p. p. 
venne inaugurata dal sig. Dr. Syrski col seguente 


DISCORSO 


sul compito della Società, e sulla necessità e utilità dello 
studio delle Scienze Naturali. 


Prima che ci occupiamo dell’ oggetto speciale della nostra 
odierna radunanza, sarà bene di stabilire quale sia lo scopo cui 
tende la nostra Società. Vogliate quindi, Onorevoli Signori, conce- 
dermi ch'io faccia precedere alcuni cenni sul c6mpito e 1 impor- 
tanza della medesima. 

E qui mi si para innanzi argomento alquanto penoso, da cui 
mi è forza prendere le mosse, argomento che tengo per fermo non 
sarà per essere posto in forse da alcuno. 

È deplorabile — voglio dire — lo scorgere come in una città 
quale è Trieste, città che a tutto buon dritto si è acquistata no- 
minanza di città colta e gentile; città popolosa, cui begl’ ingegni 
non fanno certo difetto, è deplorabile scorgere come questi facciano 
per la più parte loro pro, quasi esclusivamente, di futili passatempi 
e vane letture, mentre che altrove, e persino in piccoli centri di 
popolazione; fioriscono associazioni che collo esempio e coll’ opera 
promuovono i buoni studi e diffondono cognizioni nel tempo stesso 
utili e dilettevoli. 

Vedendo come qui sia negletto lo studio delle Scienze Natu- 
rali, fonte ricchissima d’ ogni sapere, mentre altrove sono tenute 
in grande onoranza e coltivate con amore vivissimo e generale 
vantaggio, sorse in alcuni volonterosi il desiderio d’imitare il nobile 


esempio, e di qui l'Associazione nostra riconosce 1’ origine sua. — 
* 
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Arduo è l'assunto che ci siamo imposto, ma buon volere, 
studio e perseveranza faranno sì che ci avvenga toccare la metà 
agognata. 

Animati da tali sentimenti offriamo le forze nostre ai nostri 
concittadini, colla brama che il conseguimento dello scopo che ci 
siamo prefisso, sia il solo e più ambito compenso alle nostre cure 
diuturne ed alle indefesse nostre sollecitudini; e questo sarà tanto 
più facilmente sperabile, quanto più sarà per concorrervi valevole 
appoggio e yolonterosa cooperazione. : i 

Già molto in ciò confortato mi sento fin d° oggi, chè il nu- 
meroso concorso di Voi, Egregi Signori, mi porta a bene augurare 
della nostra impresa. Della Vostra presenza onorando questa prima 
seduta, dimostraste non solo di aderire all’ assunto nostro e di fa- 
vorirlo per quanto sia da Voi, ma per di più avete dato chiara 
prova così, di essere compenetrati della importanza di esso; avve- 
gnachè le associazioni scientifiche non facciano parte di quelle 
società che si reggono sulle forze produttive di pochi ed i molti 
non facciano che atto di presenza quasi sempre inerte e passiva. 
Qui, per lo contrario, si conviene per apprendere; comunicandosi 
lun l’altro il frutto de’ propri studi, ognuno estende vicendevol- 
mente la sfera delle proprie cognizioni e d’ altrui, poichè dalla 
discussione e dall’ attrito delle ‘opinioni scaturisce la scintilla che 
rischiara, che illumina e vivifica. 

Or dunque pongasi in sodo per noi quanto, mercè l’associa- 
zione nostra, speriamo e ci è anzitutto d’ uopo raggiungere, e di 
quanta importanza ne sarebbero i risultati. 

Scopo principale nostro, che nel tempo stesso è la condizione 
essenziale ed imprescindibile per una proficua operosità, è quello. di 
promuovere fra i socî lo studio che porti alla conoscenza della 
Natura in generale, ed in particolare a quella di quanto riguardi il 
Litorale e del nostro mare, locchè si potrà conseguire mediante la 
ripartizione del lavoro e — come si è detto — colle scambievoli 
comunicazioni di studi, fatte osservazioni e risultati ottenuti. 

Tutto questo dedicheremo ad argomento delle nostre riunioni, 
mercè discussioni ragionate, esaurienti, le quali perciò potranno te- 
nersi costantemente scevre da idee preconcette e da vedute sog- 
gettive e dogmatiche. i 

Questi vantaggi che ci ripromettiamo sono così evidenti, che 
di quanti sono nel Litorale. cultori dei diversi rami delle scienze. 
— in nessuna delle quali si può emergere, ove non s’ abbia almeno 
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un’ idea generale anche delle altre — molti fecero diggià atto di 
adesione alla Società nostra, ed abbiamo ragione di tenere per 
fermo che i pochi rimasti non tarderanno ad imitarne l esempio. 
Possono mancare quelli soltanto che, abusando del loro ufficio fino 
a non tenerlo più che un mestiere da cui ripetere il proprio sosten- 
tamento, poco si curano della loro coltura intellettuale, ovvero quelli 
che astenendosi cercar vorrebbero celare altrui la propria ignoranza. 

Altra nostra cura, e pur questa di non minore importanza 
delle altre, si è la diffusione, più che sia possibile estesa, da 
darsi alla cognizione delle scienze naturali, quasi a completa- 
mento di quanto le scuole per ragioni diverse non avessero potuto 
offrire. 

Per quanto generalmente si ammetta, che la conoscenza della 
Natura torni indispensabile all’ uomo, allo scopo come si dice di 
dominarla e trarne vantaggi, ben poco, a dire il vero, s'è fatto per 
promuoverne e favorirne lo studio fra il popolo. 

Lunga soverchiamente sarebbe la enumerazione delle cause 
che produssero il poco soddisfacente risultato, cui fino ad ora si 
ottenne per l'insegnamento scolastico delle Scienze naturali. Mi 
restringerò ad accennare l’effetto stesso ed una delle cause princi- 
pali. Questo gli è che, salvo poche onorevoli ed onorate eccezioni, 
quanti ebbi a conoscere appartenenti a rango scientifico, ma non 
dedicatisi in ispecialità alle Scienze naturali, non addimostrarono 
maggiore conoscenza dei prodotti della Natura, ciocchè mi dimo- 
strarono altri, intelligenti e colti bensì, ma che non ne aveano 
fatto scopo di regolare studio scolastico. Comunemente questi scu- 
savano la loro ignoranza, adducendo di avere dimenticato i nomi 
dei vari oggetti imparati alla scuola. Sarebbe poco male aver di- 
menticato i nomi, quando sol questi si avessero appresi, ma il 
peggio gli è non sapere come la scienza non consista già nello affi- 
dare alla memoria singoli e nudi nomi, ma bensì nella conoscenza 
profonda e precisa dell’ oggetto medesimo.’ 

Conoscere molti nomi è necessario solo ai Naturalisti, affine 
‘di potersi intendere fra loro nelle loro indagini e dettagli; agli altri 
basta conoscerne pochi per comprendere i naturali fenomeni. Di 
questi diffondere la conoscenza essenziale fra il popolo è altro as- 
sunto, a cui nostro divisamento è quello di sobbarcarci. 

Ma qui parmi veder sorgere uno degli avversari della così 
detta mezza scienza, ed asseverare che questa sia peggiore del- 
l'ignoranza stessa. A questo per tutta risposta aggiungerò : ciò 
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essere quanto dire che poco cibo sia peggiore dell’assoluto digiuno; 
e d’ altra parte non potrebbe cadere in mente ad alcuno di fare 
di tutti altrettanti naturalisti. 

Egli è ben vero che sino a tanto che l'uomo con le 
proprie esigenze a procacciarsi un cibo, e ciò facendo si considerava 
dipendente per giunta onninamente da forze ignote; fino a tanto 
che lo studio delle lingue si apprendeva soltanto dalle grammatiche, 
che lo Storiografo giurando in verba magistri copiava tradizioni 
senza discernimento o criterio, presentandole al popolo che aveale 
per vere; che la legislazione seguendo principî di giustizia ipotetici, 
per cui dovesse applicare incondizionatamente ai delitti le pene, 
basandosi persino sugl’inconsulti, quanto crudeli così detti giudizi 
di Dio; che si credeva — e così pur troppo fino ad epoca non 
molto lontana — che il popolo quanto ignorante, fosse del pari 
felice e più governabile; che i seguaci delle varie religioni cieca- 
mente credevano, rinunziando al libero arbitrio, neppur pensando 
a un libero esame possibile; che la filosofia finalmente pretendeva 
istruire @ priori sull’ ordinamento dell’ universo e sulla natura del- 
luomo ed i rapporti di questo con quella; sino a tanto che le 
cose erano a tale ristrette, devesi pienamente convenire che la co- 
noscenza della Natura — eccetto che pei naturalisti — pareva del 
tutto soverchia. 

Ma ora i tempi volgono diversamente, e tutto è mutato. 

Gli svariati e numerosi bisogni costringono l’uomo all’ inda- 
gine della Natura, per ritrarre da essa quanto. faccia d’uopo a 
soddisfarli, e si è per ciò appunto creata una nuova scienza: 
l’ Economia nazionale, che ha per iscopo di rilevare e conoscere le 
condizioni della produzione e giusta ripartizione dei beni, prodotti 
dalle forze della natura, sorrette da quelle dell’ uomo, e di trovare 
le norme dell’ equilibrio fra la produzione stessa ed il consumo, e 
per giungere a tanto è evidente quanto sia d’ uopo conoscere la 
natura medesima. 

Il Filologo non si attiene omai più allo studio soltanto delle 
parole dette o scritte; egli esamina gli organi che le producono; 
visita la laringe, il palato, la lingua, le labbra, organi tutti che 
secondo la conformazione loro, si prestano, qual più qual meno, al- 
l emissione di tali e tali suoni; egli misura e confronta i cranî di 
diversi popoli e scrutina le condizioni fisiche dei paesi ove si parli 
l'una ol’altra lingua. 

Lo Storiografo, al quale spetta tracciare il quadro della vita 
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dei popoli e lo sviluppo degli stati, secondo i fenomeni vitali dei 
singoli individui, e mostrare i rapporti che esistono fra quella e le 
particolarità organiche delle stirpi umane e le condizioni fisiche dei 
paesi dalle stesse abitati, deve essere bene addentro nello studio 
della Natura. Che poi il Legislatore, cui incombe regolare i rapporti 
fra uomo ed uomo e fra individui e la natura, debba di questa 
avere conoscenza profonda, non v’ ha chi possa revocare in dubbio 
tampoco, e questo fu già dimostrato da Montesquieu in quell’ opera 
insigne ch'è: L’esprit des lois; e lo provano anche le rappresen- 
tanze parlamentari, le quali volendo stabilire leggi basate non 
più 4 priori sui principî imaginari, ma bensì sulle osservazioni fatte 
sugli uomini, sulle condizioni e rapporti in cui essi vivono, si com- 
pongono di tanti osservatori della Natura. 


Per il giudice stesso che sovente deve ricorrere al parere del 
Patologo, del Chimico e di altri dotti nelle naturali discipline, sa- 
rebbe per certo di grande giovamento aver nozione di queste, per 
. non doversi unicamente riportare all’ asserto altrui. 

Ora si è già arrivati alla piena convinzione, che non già il 
popolo più ignorante, ma bensì il più illuminato sia il più facile 
a governarsi con leggi basate sulle condizioni reali. 

Quando si pensa alle tristi condizioni in cui versava V uma- 
nità, non ancora costituita in vari stati, e d’ altra parte agl’ innu- 
merevoli vantaggi arrecati dalla. civilizzazione, d’onde la convin- 
zione, desunta dalla conoscenza della reale natura dell’ uomo, della 
necessità di regolarne i rapporti, si viene indotto non soltanto ad ottem- 
perare volonterosi alle leggi ed alle disposizioni dei governanti, ma 
benanco a prestarvi tutto il nostro concorso, e così si diviene in 
quanto le leggi si basino sulla morale, virtuosi cittadini, mentre 
l’ ignorante viene frenato soltanto colla forza materiale e dal ti- 
more delle pene. 


Gli Economisti, che di funesti quanto orribili fatti, compiutisi 
or son pochi anni in una capitale, ascrivendone alla indigenza la 
causa, alzarono la voce inculcando ai ricchi di fare in modo che 
le condizioni materiali delle classi operaie fossero rese migliori, e 
ciò per il maggior bene e la maggiore sicurezza di essi medesimi. 
D’ accordo su questo pienamente noi pure, dobbiamo aggiungere 
che al miglioramento materiale deve seguire di pari passo, se non 
precedere l’intellettuale sviluppo, d’ onde il miglioramento morale, 
senza di che non si avrà mai vero progresso, 
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Non può negarsi che un Bramino, un seguace di Budda ed 
un Greco degli antichi tempi, in forza dell’influenza che la reli- 
gione esercita sul modo di contemplare il creato, dovevano consi- 
derare la morale in ben diverso modo di un Turco ortodosso, 0 di 
un Cristiano; un Panteista differisce in questo da un Politeista e 
questi da un Monoteista. Lo stesso avviene più 0 meno fra un 
uomo colto ed un ignorante. 

Egli è un fatto che col progresso dell’ umano sapere, cangia 

il modo di contemplare il mondo e con ciò viene scossa più o meno la 
morale — sebbene solo nella forma e non già nell’essenza —; l’uomo 
cade spesso nell’ alternativa penosa di dovere scegliere ‘tra la fede” 
nell’ antico ordinamento del mondo, colla vecchia morale inerente, 
e la scienza. 
» I lodevoli sforzi di certi che professano per certo altrettanta 
devozione alla morale, quanto hanno mente per le scienze, affine di 
giungere ad un accordo fra quella e queste, sono illusioni, avve- 
gnachè accordo fra l’antica ignoranza e la scienza ognor progre- 
diente sia impossibile. 

Sarebbe però sommamente desiderabile, nello interesse dell’u- 
manità, che dei vari modi di contemplare il mondo se ne formasse 
uno solo e reale, per poi fondare su questo una morale immu- 
tabile. 

La filosofia speculativa, che per lungo tempo con vani conati 
si adoperò a c6mpito simile, non merita per ciò appunto fiducia, 
poichè dessa si aggira per lo più fuori della realtà, spaziando nel- 
ideale; epperò anche da questo lato sono chiamate queste scienze 
che serutando i segreti della natura, possono guidarci alla cono- 
scenza dell’ ordinamento dell’ universo e della forza che onnipotente 
lo regge. Ognuno comprende quali benefici effetti possano ridon- 
dare, mercè la scienza, alla moralità. La scienza conduce 1’ uomo 
alla conoscenza delle cose ed a quella dei risultati benefici che 
conseguono dalle buone azioni, come lo ritrae dalle perverse e fa 
sì che le eviti; ed è hen cosa strana che i moralisti condannino 
questo sentimento di attrazione e di ripulsione, quale motivo della 
morale, sostenendo che questo deve consistere nella conoscenza del 
bene e nella coscienza di dovere operarlo, minacciando castighi a 
chi vi mancasse. 

Su questo argomento ogni parola di più sarebbe omai vana, 
giacchè chiunque può facilmente scorgere se motivo più nobile di 
morale sia quello imposto, improbo pondo, sentimento di dovere 
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accompagnato dalla minaccia di castighi, ossivero I’ amore del bene 
e l’abborrimento del male. 

Dal fin qui esposto risulta, che l’uomo non può esimersi 
dalla conoscenza della natura e diffatti coll’ applicazione del metodo 
induttivo d’ investigazione e collo sviluppo delle scienze naturali, si 
son fatti in Europa passi giganteschi sott’ ogni rapporto, mentre i 
Chinesi ed i Giapponesi, che pur toccarono grado altissimo di ci- 
viltà, nella quale precorsero di ben tremila anni l’ Occidente, privi 
delle scienze naturali, rimasero stazionari. 

Per molte, innumerevoli ragioni c' incombe adunque dare opera, 
per quanto mai si possa sollecita e assidua, efficace allo studio 
della natura che ne circonda. Essa è la nostra casa, più ancora la 
nostra madre e la nostra maestra, e qui ben vede ognuno quanto 
disdicevole cosa sarebbe non conoscere l'una nè l’altra. 


SAAMÈSNTINA NA RIINLSNHOENIONA sd 


Degli organi della riproduzione e della fecondazione dei 
pesci ed in ispecialità delle Anquille 


Notizie preliminari. 

L’ oggetto, col quale questa volta, o Signori, mi propongo 
"d’intrattenervi, si è “sugli organi della riproduzione dei pesci ed 
in ispecialità delle Anguille,, oggetto spettante alla zoologia. 

Ognuno sa, cosa vuol dire questa parola, il di cui significato 
si chiarisce ricordando provenire dal greco “z00n,, essere vivente, 


un animale, e da “/ogos,, discorso ragionato. — Parrebbe quindi 
che fosse superflua ogni ulteriore definizione di questo ramo di 
scienza naturale. — Eppure sentiamo chiamare zoologia tanto ciò 


che s’insegna nelle classi inferiori delle nostre scuole reali, quanto 
quello che s’ apprende nei corsi superiori delle università. 

La maggior parte del pubblico intende sotto tale denomina- 
zione la descrizione delle forme esterne degli animali. In generale 
per zoologia s’ intende descrizione degli animali. 

Nel primo caso però non trattasi che dell’ esposizione di alcuni 
dati zoologici; il secondo non è che l’espressione di ciò che si co- 
nosce intorno agli animali in una data epoca ed indica un semplice 
periodo nello sviluppo della zoologia, norme del primo ed ulteriore svi- 
luppo cioè genealogico ossia filogenetico ed individuale degli animali, 
della loro conformazione esterna: ed organizzazione, delle funzioni 
loro, nonchè dei vicendevoli loro rapporti fra essi ed il rimanente 
della natura e finalmente del modo in che l’uomo ne fa suo pro. 
La Zoologia abbraccia adunque la Zoogenia che tratta dell’ origine 
degli animali; la Filogenia, cioè: lo sviluppo della specie; 1° Onto- 
genia, il di cui principio chiamasi anche Embriologia cioè : sviluppo 
dell’ essere od individuo; la Morfologia che tratta delle forme; 
l’Anatomia, che indaga la struttura; la Fisiologia che Ss’ occupa 
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delle funzioni e che nel senso più ampio comprende anche |’ Onto- 
genia, la distribuzione geografica degli animali e la loro utilizzazione. 

La classificazione degli animali secondo la loro affinità, non 
essendo altro che il risultato della loro conoscenza, deve ragione- 
volmente modificarsi mano a mano che in quella si progredisce. 

Alcuni comprendono anche oggidì la Zoologia unitamente alla 
Botanica, Mineralogia, Geologia, Paleontologia e talvolta anche la 
Geografia nella così detta Storia naturale, applicando la denomina- 
zione di Scienze naturali. soltanto alla Chimica, Fisica ed alla 
Astronomia. 

Non essendo però l’oggetto delle prime, il quale consiste 
nelle forme organiche ed inorganiche e nei fenomeni vitali, altro 
che il risultato delle forze chimico-fisiche esse tutte sono dunque 
vere Scienze naturali. 

La mia odierna esposizione verte sulla descrizione degli organi 
della riproduzione dei pesci ed è quindi spettante all’Anatomia ed 
in parte alla Fisiologia. 


Sugli organi della riproduzione e sulla facongAROnI dei pesci 
in generale. 

Fig. 1 i Gli organi della riproduzione sono 
_in quasi tutti i pesci distribuiti sopra 
due individui, i quali sono quindi di 
Si sesso separato, cioè femmina e maschio. 
pro ad ora si conoscono tre sole specie 
Idi Ermafroditi, nei quali trovansi riu- 
Agi niti nello stesso individuo gli organi 
ifemminili e maschili. Questi ermafroditi 
[sono le fra noi hen conosciute Perga 
lcomune (Serranus scriba), Perga dalmata 
I(Serranus cabrilla) e il Sacchetto (Ser- 


Tre sono le principali forme tipi- 
me che degli organi femmimli, ossia ovaje 
NERO 4, [dei pesci: 

| La prima forma (Fig. 1) propria 
“PI plagiostomi, fra i quali si annoverano 
così detti pesci-cani ara ecc.), le gatte (ScyMlium), squaene 
(Squatina), tremoli (Torpedo), rase (Raja ecc.) consistendo di uno 
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o due ammassi di uova rinchiuse in un tessuto cellulare, che rasso- 
miglia a quello delle ovaje degli uccelli. Le uova staccandosi dalla 
ovaja nella cavità addominale, entrano nei due tubi posti lateral- 
mente, detti ovidotti attraverso il loro orifizio interno comune, e 
in alcune specie vi si sviluppano, come p. e. nella maggior parte 
dei pesci-cani, nel tremolo ecc. fino allo stato di animale perfetto, 
mentre in altre, dopo essersi circondato d’un guscio corneo solido 
sortono nell’ acqua ove lo sviluppo viene compiuto. Gli ovidotti 
sboccano nella parte terminale dell’ intestino. 

L’altra forma (Fig. 2) che è la più comune fra i pesci, è 
posseduta da quasi tutti i pesci a scheletro osseo e consiste in due 


(Fig. 2) (Fig. 3) 
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sacchi (in uno nei Giraî ecc.) uniti assieme verso la parte poste- 
riore in un solo ovidotto che sbocca all’esterno dietro 1’ ano. Della 
stessa forma sono anche le ovaie degli Ermafroditi finora conosciuti 
(Fig. 3), nelle pareti delle quali si trovano gli organi spermatici, i 
di cui vasi deferenti sboccano all’ orificio dell’ ovidotto. Le uova 
contenute in tali sacchi, cavati dalle ‘wolpine e dai branzini nei 
tempi della fregola, si vendono nella nostra pescheria sotto il nome 
di Bottarga. 

In pressochè tutti i pesci (eccettuate le scarpene ecc.) tali 
sacchi portano alla loro superficie interna dei foglietti trasversali o 
longitudinali o diverse sporgenze contenenti le uova a migliaia, le 
quali aumentano in numero e crescono nel tempo della frega e di- 
stendono i sacchi ovarici. 
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Negli altri pesci le ovaje rappresentano due nastri (Fig. 4) 

più o meno piegati, sospesi da ambidue i lati dell'intestino alla 

Fig. 4 parete dorsale della cavità addominale, come la 

È troviamo negli storioni, salmoni ed anche nelle 

anguille. — Le: uova mature staccandosi da 

queste ovaje nella cavità addominale, sortono a 

traverso un foro che sbocca all’ esterno dietro 
l ano. 

Anche gli organi maschili dei pesci, ossia 
organi spermatici chiamati volgarmente testicoli, 
i quali producono lo sperma, cioè: un liquido 
fi contenente dei corpicelli organici che muoven- 
sSEE2920 dosi penetrano nelle uova, le fecondano, vale a 
ae dire vi risvegliano lo sviluppo dell’ embrione, 
sono egualmente di forme diverse. 

Nei pesci-cani, nelle rase ece., gli organi 
maschili rappresentano due piastre (Fig. 5) al- 


lungate, contorte, in parte lobate, composte da scompartimenti, dai 
quali partono dei piccoli tubetti, che unendosi assieme, ne compongono 
Halo af Fig. 6. 


di più grandi, terminando poi, così dal lato destro che dal sinistro 
in un canale o vaso deferente, che serve alla emissione dello sperma. 

Nel maggior numero dei pesci a scheletro osseo, gli organi 
spermatici consistono in due corpi allungati (Fig. 6) più o meno 
triangolari o in forma di piastre, composte da scompartimenti, i 
quali, cominciando alla superficie esterna, convergono verso l’ interno 
dell'organo, dando origine ad un canale, detto: vaso deferente, che 


i 
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in molti pescì consiste in una rete di condotti, il quale vaso, unen- 
dosi a quello della parte opposta, costituisce un solo canale escre- 
Fig. 7. 


torio che sbocca da molti pesci prima nell’ure- 


i tra, che ha sfogo all’esterno, al solito sopra una 
si papilla posta dietro Y ano. 


Negli altri pesci, gli organi spermatici 


e sono composti dai lobi uniti per mezzo dei vasi 
6 deferenti. 


Nelle anguille maschi questi lobi rappre- 


sentano due serie laterali (Fig. 7) per quasi 


tutta la lunghezza della cavità addominale. 
Le uova dei pesci (come quelle degli altri 


{i animali) sono nel principio del loro sviluppo di 


grandezza microscopica e consistono di tuorlo 
trasparente, che racchiude la vescichetta germi- 
nativa (Fig. 8). Allo stato di maturità però 
differiscono fra loro assai nella grossezza, ed 
anche, sebbene di rado, nella forma loro, nel 
contenuto e nell’involuero. Le uova mature dei 


pesci-cani, tremoli ecc. che sono grandi quanto 


) quelli di gallina o di oca, constano del tuorlo 


giallo, nega una membrana, e del disco germinativo, di circa 
3 m. m. di diametro, posto alla superficie del tuorlo sotto la mem- 


Fig. 9. 


Riva dallo strato della materia gelati- 
nosa ed oltre a ciò nelle gatte, rase ecc. 
anche di un guscio corneo, solido, prodotto 
dalle glandule dell’o- 
vidotto. (Fig. 10). 
Le uova ma- 
ture dei pesci a sche- |l 
lestro osseo (Fig. 11) 
sono della grossezza 
di circa 1—6 m. m. 


brana, il quale contiene la vescicola germi- 
nativa (Fig. 9). Dal disco dell’ uovo fecondato 
si forma l'embrione, cui il tuorlo serve di 
nutrimento. 
L'uovo en- 
trato nell’ ovi- 
dotto viene rico- 


Fig. 11. 
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di diametro, ed ancora meno di uno. Allo stato di mezza maturità, 
sono di color giallo o bianco, e giunte a maturità perfetta, sono 
quasi trasparenti. 

Lo sperma dei pesci, chiamato volgarmente latte, è un liquido 
bianco, denso, contenente innumerevoli corpuscoli spermatici, ossia 
spermatozoidi, costituenti la parte essenziale dello sperma e muo- 
ventisi allo stato recente. Essi consistono d’una parte anteriore 
più grossa, la così detta testa e d’una parte più sottile ossia coda. 

Fig. 12. Anche i corpuscoli spermatici variano nella loro 
grandezza e nella forma. Nei pesci-cani, rase ecc. sono 
più grandi, colla testa più o meno fusiforme e la coda 
in forma di frusta più o meno spirale. (Fig. 12). 

Nei pesci a scheletro osseo, i corpuscoli spermatici 
sono in generale più piccoli colla testa più rotonda e la 
coda assai sottile, filiforme. (Fig. 13). 

La fecondazione delle uova consiste nell’ entrata dei 
corpuscoli spermatici nell’ uovo (Fig. 14) e nello sve- 
gliarvi una divisione del disco germinativo, il quale fe- 
nomeno si chiama processo di segmentazione 0 solca- 
mento, (Fig. 15) con una serie di cambiamenti susse- 
guenti, di cui l’ultimo risultato è l embrione, che nutrendosi dal 
tuorlo si sviluppa in pesce perfetto. 


Pegi da 1° Pig. 15. 


La fecondazione delle uova si effettua dai pesci-cani ed altri 
vivipari nell’ interno del corpo dell’ animale, mentre nella gran mag- 
gioranza degli altri pesci essa ha luogo fuori del corpo nell’ acqua, 
ove il maschio, all’ epoca della frega, seguendo la femmina, sparge 
sopra le uova lo sperma, ciocchè rende possibile la fecondazione 
artificiale e la piscicoltura. 
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Sugli organi della riproduzione delle Anguìlle in ispecialità. 

Ad onta che l’ anguilla sia uno dei pesci più comuni, è però 
uno dei meno conosciuti. - 

Siccome sino ad ora non si conoscevano delle anguille che le 
femmine, ed ancor queste imperfettamente, alcuni naturalisti am- 
mettevano che si riproducessero delle femmine soltanto senza il 
concorso dei maschi, il quale modo di riproduzione, di fatto ha 
luogo in alcuni insetti e si chiama Partenogenesi; mentre alcuni 
altri scorgendo recentemente nelle formazioni adipose, che. s’ incon- 
trano nella cavità addominale, al lato delle ovaje, gli organi maschili 
delle anguille, le hanno dichiarato Ermafroditi, cioè fornite degli 
organi femminili e maschili nello stesso individuo. 

Pochi soltanto sostenevano, e come vedremo non a torto, che 
devonsi trovare fra le anguille i maschi. 

Basandosi sulla disposizione dei loro organi riproduttori, la 
maggior parte dei naturalisti ammettevano, e con ragione che sieno 
ovipare, mentre altri, quasi soli dilettanti, le giudicano tuttora 
vivpare. 

Gioverà qui gettare uno sguardo sui conati dei naturalisti i 
più distinti, per trovare le ovaje e gli organi spermatici delle an- 
guille, e su alcune asserzioni erronee in proposito, e ciò per far 
meglio risaltare l’ oggetto, essendo la storia di una scienza, la scienza 
stessa, 

Aristotele, (nel 4.° secolo prima dell’ E. C.), 1) il più grande 
naturalista dell’ Evo antico, fondatore della Zoologia, riconobbe le 
ovaje del grongo (Conger vulgaris) dalla crepitazione delle uova 
poste sul fuoco, sosteneva però che le anguille, non ostante che le 
loro ovaje rassomiglino quasi in tutto a quelle dei gronghi, nascono 
da vermi generatisi nel limo. i 

Plinio (nel 1.° secolo dell’E. C.) ®) che in gran parte al pari della 
maggioranza dei suoi compatrioti, non fa che copiare le opere greche, 
specialmente quelle di Aristotele, quanto alla riproduzione delle 
anguille s’ allontana da lui, sostenendo che queste si fregassero 
attorno gli scogli e che dai frammenti provenienti da tale frega- 
zione nascessero le giovani anguille, 


) Aristotele. Storia degli animali: libro III, cap. 10, $ 1; lib. V, cap..8, 
$ 2 e cap. 9, $ 4; lib, VI, cap. 15, $ 1-2 e cap. 16, $ 6. 
*) C. Pliniî Secundi. Naturalis Historiae, lib. IX, cap. 51. 
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Albertus Magnus (nel XIII secolo) !) accetta le ipotesi di 
Plinio, dice però di aver udito, che le anguille nascono anche vive 
dalle stesse anguille. 

Rondelet (XVI secolo) *) asserisce che le anguille nascono non 
solo dalle materie in putrefazione ma anche da uova, in seguito a 
copula fra maschi e femmine. 

Corrado Gesner (XVI secolo) 3) ammette la generazione delle 
anguille dalle materie in putrefazione ed anche dalla copula. 

Malpighi (XVII secolo) 4), grande anatomico ed esperto micro- 
scopista, dichiara le ovaje delle anguille non solo, ma anche quelle 
dei pesci consimili, cioè del grongo e della Murena (Muraena helena), 
quali produzioni adipose, chiamandole “Striae adiposae,,. 

Redi (verso la fine del XVII secolo) ?) il quale ha sezionato 
molte anguille e murene ed anche disegnato come tali le ovaje di 
questi ultimi pesci, non riconosce però le ovaje delle anguille. 

Esso si oppone all’ ipotesi che le anguille possano generarsi 
dalle materie in putrefazione; prova inoltre che le così dette giovani 
anguille non siano che vermi intestinali e quindi le anguille non 
essere vivipare, ma che si riproducano per mezzo delle nova nella 
stessa guisa che la maggior parte degli altri pesci. 

Leewwenhoek verso la fine del XVII secolo) %), il quale occu- 
pandosi molto degli esami microscopici fu il primo che ci fece 
conoscere gl’ infusori, avendo trovato nella vescica urinaria d’ una 
anguilla, dei piccoli vermi parassiti, li ritenne per giovani anguille 
e la vescica stessa per l’ utero. 

Giorgio Elsner*) racconta che una pescivendola gli mostrò un 
anguilla avente l’utero pieno di piccoli, i quali, come egli si esprime: 
haerebant in diversis membramis involutae anguillae. 


) De animalibus libri vigenti sex, scritti circa 1254 e pubblicati in 
Venezia 1495. 


?) Rondeletii. Universae Aquatinm Historiae pars altera. De piscibus fiu- 
viatilibus liber, pag. 200, An. 1555. 


3) Conradi Gesneri Historiae Animalium liber IV. Tiguri 1558. 
') Tetras epistolarum ecc. Dissertatio de Omento. 1665. 


5) Osservazioni intorno agli animali viventi che si trovano negli animali 
viventi. Florert. 1684. 


#) Arcanae naturae. Epistola 75. An, 1692. 


") Acad. Caes. Leopold. Miscellanea medico-physica. Observat. 119, pag. 219. 
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Vallisneri (nel principio del secolo XVIII)!) ha disegnato le 
vere ovaje delle anguille, ma seguendo Malpighi e Redi le denomina 
Vasi adiposi; ed all'incontro avendo trovato in un’anguilla la ve- 
scica natatoria patologicamente deforme, annunzia con gran gioia 
all’ Accademia di Bologna ed a tutto il mondo scientifico di avere 
scoperto la vera ovaja dell’ anguilla. 

Linnéo *) sostiene che le anguille sono vivipare. 

Carlo Mundini, 3) professore di Anatomia all’ Università di 
Bologna, fu il primo scopritore delle ovaje delle anguille di cui fece 
dettagliata esposizione all’ Accademia di Bologna il giorno 15 Maggio 
1777, la qual esposizione non venne però pubblicata che nel 1783. 

Otto Miller *) scrive nel 1780 di aver trovato delle uova nei 
corpi frangiati, essendo però la descrizione che ne fa, in parte in- 
esatta, deve darsi il primato a quella del Mundini. 

Spallanzani *), distinto naturalista che viveva alla fine del vato 
XVIII ed al principio del secolo presente, basandosi sull’ esame di 
497 anguille da esso intrapreso, pone in dubbio la scoperta di 
Mundini dicendo: “che non contento di distruggere voleva erigere 
sulle ruine vallisneriane un nuovo edifizio,. Queste parole però la- 
sciano supporre che una certa animosità verso l’anatomico Mundini 
da esso forse ritenuto quale intruso fra i zoologi, avesse fuorviato 
il suo giudizio. D’ altronde si contradice da per se stesso, quando 
aggiunge: “Se l' ammasso di globetti fosse l’ovaja e se vi si tro- 
vasse unito il seme fecondante, le anguille potrebbero essere. veri 
ermafroditi,,. 

Rathke *) il quale per il primo dopo Mundini ha dettagliata- 
mente descritto (negli anni 1824, 1838 e 1850) le ovaje delle anguille, 


) Prima raccolta d’ osservazioni ecc.. Venet. 1710. De ovario Anguillarum. 
Ephemerides Acad. Nat. Curios. ad Centur, I et II Appendix, pag. 153, fig. h, 
An. 1712. — La terza volta lo stesso: Nuova scoperta delle uova, ovaje delle 
anguille ece. nelle opere Fisico-Mediche, raccolta del suo figliuolo. An. 1738. 

?) Systema naturae. 1750. 

3) De Anguillae ovariis. De Bononiensi Scientiarum ed Artium Instituto 
atque Academia Commentarii. Vol. VI. 1783. 

‘) Schriften der Berliner Gesellschaft naturtorschender Freunde. Vol. I, 
pag. 204, l’anno 1780. 

5) Due opuscoli sulle anguille. Appendice ai viaggi alle due Sicilie, 
Tom. VI. 1792. 

°) Beitràge zur Geschichte der Thierwelt, Halle, 1824. Wiegmann’s Archiv 
fiir Naturgeschiclite, Vol. I, pag. 299, 1’ anno 1838. Miller's Archiv fiir Anato- 
mie, Physiologie ecc. Vol. I, pag. 203, l’anno 1850. 
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‘Viene considerato da alcuni, come le avesse con certezza ricono- 


sciute, locchè però non è vero, essendo le aggiunte da lui fatte 
alla descrizione del Mundini, in gran parte erronee. È falso, che 
alle ovaje delle anguille mancano i foglietti trasversali, come asse- 
risce nel suo ultimo lavoro contrariamente alla sua anteriore desceri- 
zione basata probabilmente sull’ analogia, e che perciò si distinguono 
da quelle dei salmoni e sturioni. È erroneo del pari l’altra asser- 
zione di Rathke, cioè che il foro genitale delle anguille consiste di 
due canaletti, avendo io trovato costantemente un sol foro che 
sbocca nell’ uretra. — Fathke ha bensì descritto abbastanza esatta- 
mente le uova, distinguendone le più grandi bianchiccie, del dia- 
metro di circa !/, lin. e le più piccole pellucide con vescicola ger- 
minativa nell’ interno; ma anche Mundini dice: “innumeras sphae- 
rulas minimas, aequales, pellucidas, divisas tamen, quae in centro 
maculam ostendebant ecc. vidi, il quale ha inoltre provato la vera 
natura delle ovaje e delle uova, confrontandole colle formazioni 
adipose e colle ovaje e le uova degli altri pesci a scheletro osseo. 

Se, come abbiamo ora veduto, occorsero più di 2000 anni prima 
di riconoscere, ed anche inesattamente, le ovaje che sono molto più. 
grandi degli organi spermatici, è ben naturale che non si potes- 
sero trovare questi che rappresentano due serie di lobetti della 
larghezza di 2—3 mm. e di apparenza quasi vitrea, provenienti nello 
stesso luogo dove nelle femmine si trovano le ovaje, a destra ed a 
sinistra per quasi tutta la cavità addominale. 

Il Mundini ') e Spallanzani cercarono indarno gli organi sper- 
matici delle anguille. 

Hornbaum - Hornschuch, °) il quale conferma i dati erronei di 
Rathke, dice d’ aver trovato nei corpi frangiati di molte anguille, 
invece di uova, dei corpi rotondi racchiudenti delle piccole granu- 
lazioni, ed ha dichiarato tali anguille siccome individui maschi. 

Schluesser®) non poteva confermare l’ asserzione di Hornschuch. 

lo ho trovato una sol volta e precisamente in una anguilla 
lunga 390 mm. sezionata il 5 Lugiio, che negli organi frangiati, 
oltre alle uova si contenessero i suddescritti corpicciuoli, negli scom- 
partimenti simili a quelli dei testicoli delle anguille e di altri pesci. 


') Memoria autografa del Mundini, del 1788, posseduta dal sig. inge- 
gnere Gualtiero Sacchetti. 

?) De Anguillarum sexu ac generatione. Gryphiae 1842. 

*) De Petromyzontum et Anguillarum sexu. Dorpati 1849. 
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La contemporanea però rara apparizione di scompartimenti 
spermatici e follicoli ovarici, ritrovai una volta anche nell’ ophidium 
barbatum e smaris alcedo, ove frammezzo questi scompartimenti 
erano intersecati dei gruppi d’ uova. 

Il prof. Stebold !) dopo aver passato in rassegna le diverse 
ipotesi sugli organi maschili di riproduzione delle anguille, ed averne 
ritratto una conclusione negativa, dice che le anguille possono ripro- 
dursi per mezzo di partenogenesi od essere di sesso separato od 
anche ermafroditi. 

Nel 1872 è stata pubblicata una Memoria, accompagnata da 
tavola illustrativa, del prof. G. B. Ercolami,%) ove l autore qualifica 
come testicolo rudimentale, il grasso che si trova attaccato alla 
vescica natatoria fra l'intestino e l’ovaja destra e l’ intestino stesso, 
mentre chiama testicolo vero sinistro un sacco formato eccezional- 
mente dal peritoneo e trovantesi nel luogo che corrisponde alla 
posizione del grasso nella parte destra. Nella parete di questo sacco 
il prof. Ercolani trovò il grasso e gli spermatozoidi semoventi, ado- 
perando i convenienti fortissimi ingrandimenti, ciocchè però a questi 
ingrandimenti non pare essere altro che movimento molecolare dei 
granelli trovantisi tanto spessi nei tessuti del corpo animale. Io 
invece trovai nell’istesso luogo una formazione adiposa, rassomi- 
gliante a quella della parte destra, e soltanto in due anguille ri- 
scontrai un sacco che si lasciava insufflare dalla parte del foro 
genitale. 

I così detti alve0 o celle proligene del-testicolo non sono 
dunque altro, come lo dimostra anche il disegno della Memoria 
d’ Ercolani, che i soliti ben conosciuti alveoli del tessuto adiposo. 

Nello stesso anno venne pubblicato il risultato delle ricerche 
di G. Balsamo Crivelli e L. Maggi *) professori nell’ Università di 
Pavia, i quali contrariamente all’ asserzione del prof. Ercolani soste- 
nevano essere Il grasso della parte destra un testicolo ben svilup- 
pato e quello della parte sinistra un testicolo atrofizzato. Anch’ essi 
vi hanno trovato ed anche disegnato gli spermatozoidi. 


!) Die Siisswasserfische von Mittel-Europa, pag. 348. Leipzig 1863. 

*) Del perfetto ermafroditismo delle anguille. Memoria del Prof. Comm. 
G. B. Ercolani, nelle Memorie dell’ Accademia delle Scienze dell’ Istituto di 
Bologna. Serie III. Tomo I. Fascicolo 4. Bologna 1872. 

) Intorno agli organi essenziali della riproduzione delle anguille ecc. 
nelle Memorie del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Vol. XII— III 
della Serie III, Fascicolo IV, Milano 1872, 
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Io ho trovato consimili formazioni in quasi tutte le anguille, 
di solito più sviluppate alla parte destra che alla sinistra, talvolta 
frangiata, come lo dimostra il disegno della memoria di Ercolani, 
od a lunghi lembi, come lo disegna il prof. Maggi, sempre però 
d’ una struttura per così dire tipica del tessuto adiposo. 

Recentemente si è letto. nel N.° 7 anno 1874 del giornale 
,Gartenlaube,, un articolo accompagnato da un disegno che rappre-. 
sentava un pseudo embrione dell’ anguilla, della lunghezza di 24 mm. 
con testa ed occhi molto grandi, ventre rigonfio e sacco vitellino 
giallo, descritto dal Dr. Eberhard di Rostock, il quale dice di averlo 
ricevuto nel Decembre decorso da uno studente che lo aveva avuto 
da una donna, la qual dorina ritrovava nella cavità addominale d’ una 
anguilla un sacco reticolare contenente circa un migliaio di con- 
simili embrioni. Questa istoriella rammenta quella raccontata più 
d’un secolo addietro da Giorgio Elsner. 

Su questo proposito il prof. Grube in una seduta della Società 
di Storia naturale di Breslavia, si esprimeva nel modo seguente: 

“I giornali ci portano recentemente da Rostock la notizia che 
un’anguilla partorì piccoli vivi. Le anteriori consimili notizie sono 
state poi rettificate nel senso che i vermi parassiti che si trovano 
non di rado nella cavità addominale o nella vescica urinaria sono 
stati scambiati per giovani anguille. La notizia però, proveniente da 
Rostock, deve la sua origine al fatto, che un pesce realmente vivi- 
paro il Zoarces viviparus è stato scambiato per un’anguilla, come 
lo. comprovano le suesposte giovani anguille inviatemi dal prof. 
Aubert. Anguille giovani non sono mai state trovate nel corpo della 
loro madre,,. 

Nel mese di Marzo od Aprile a. e. venne pubblicata nella 
Miscellanea della Nuova Libera Stampa (Neue Freie Presse) di 
Vienna una notizia intitolata “Riproduzione delle anguille, dove si 
legge: “Non di rado persone ignare di Zoologia credono di aver 
trovato nel corpo delle anguille, delle anguille giovani viventi, le 
quali però come l’ ha accennato recentemente anche il prof. Minter, 
Direttore del Museo zoologico di Greifswald, dopo essere state 
assoggettate a minuzioso esame da persone competenti, furono ri- 
conosciute come vermi intestinali. Lo stesso prof. osserva: “Non 
è difficile di trovare nelle anguille del Mar Baltico le ovaje ineres- 
pate rassomiglianti ad una drapperia, avendo io (Minter). stesso 
ritrovate sempre le ovaje nelle 3000 anguille da me a tale uopo 
esaminate. Sfortunatamente le mie numerose osservazioni non mi 
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hanno condotto a scoprire fra le anguille un maschio, cioè pesce 
latteo, essendosi dimostrate come femmine tutte le anguille da me 
esaminate con' ogni cura per interi anni. Si può quindi ammettere 
che le anguille riproduconsi per mezzo della partogenesi, cioè dalle 
uova non fecondate, come succede in parecchi insetti. — Secondo 
tutta la probabilità, le uova vengono deposte al fondo del Mare 
Baltico dalla metà di Marzo alla metà d’Aprile e le giovani anguille, 
1/,—2 poll. lunghe, nate da tali uova, trasmigrano nell’acqua dolce 
coi primi di Maggio,,. 

Dal suesposto emergono pochi risultati ottenuti con grande 
stento, mercè numerose ricerche, gli errori assai frequenti nelle 
osservazioni. Tale sguardo storico è anche dal lato antropologico 
molto istruttivo, insegnandoci che non solo le masse del popolo, 
ma hbenanco gli uomini intelligenti e colti errano assai spesso. 

Appena il giorno 29 Novembre del decorso anno diedi prin- 
cipio alle mie ricerche in proposito, e già nella seconda anguilla 
sezionata nel giorno suaccennato vi ritrovai i testicoli, e quindi 
l individuo maschio delle anguille. Io inviai già nel Marzo dell’anno 
corr. all’ Accademia delle Scienze in Vienna una preliminare comu- 
nicazione, la quale venne preletta nella seduta pubblica tenutasi il 
15 Aprile e stampata nei Rapporti dell’ Accademia stessa. 

Avendo nelle mie ricerche riscontrato altresì parecchi errori 
nell'esposizione finora data sugli organi di riproduzione femminili, 
allo scopo di rettificarli e completarne i dettagli e di farne altresì 
il confronto cogli organi maschili, ritengo consulto di cominciare 
col descrivere i primi, vale a dire gli organi femminili. 
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Ovaje dell’Anguilla. 


Questi organi (Fig. 16) in numero di due foggiati a nastro 
con foglietti alla loro faccia esterna e pieghe trasversali, pendono 
nella posizione abituale del pesce vivo, l'uno a destra e 1’ altro a 
sinistra del tubo alimentare in maggior parte dagli angoli, ove la 
parete dorsale s° unisce alle laterali e ciò per quasi tutta la lun- 
ghezza della cavità addominale. 

L’ovaja destra comincia quasi nel luogo corrispondente a quello 
ove' all’ esterno finisce la pinna pettorale destra, e l’ovaja sinistra 
comincia circa 2 centim. e finisce da 3—4 centim. più addietro 
della prima. Si estendono per 3-6 centim. dietro 1° ano nella parte 
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caudale del corpo dell’ animale; non si uni- 
scono però in un solo corpo come viene as- 
serito da alcuni, ma ognuna finisce racchiusa 
in un involucro peritoneale, una è separata 
dall'altra per mezzo dell’ unione di questi in- 
volucri, avendo cadauna alla sua faccia in- 
terna un’ ovaja accessoria ( Pars recurrens 
ovarti) Rare volte manca una tal ovaia acces- 
soria alla parte destra od alla sinistra. 

Le ovaje sono nelle anguille adulte, più 
larghe nel mezzo di cirea 2 cent., e poste- 
riormente terminano in forma affilata. Esse 
non sono liscie su tutte le due facce, ma 
portano, come si è detto sopra il lato esterno 
numerosi foglietti trasversali (Fig. 17) pieni 
di uova, (Fig. 18). 

Fig. 17. 
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È pure erronea l’altra asserzione di Rathke condivisa da altri 
che l’ orifizio genitale, per cui dalla cavità addominale escono le 
uova, sia composto di due fori, cioè di un destro ed altro sinistro, 
avendo io trovato sempre in tutti gl’individui un foro semplice il 
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quale comunica colla metà destra e sinistra della cavità addominale 
per mezzo di una fessura trasversale fra l'intestino retto e la 


vescica urinaria (fissura recto-vesicalis) e sbocca nell’ uretra. (Fig. 19). 
Fig. 19. 
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Si ammette generalmente che le uova, staccandosi dalle ovaje 
entrino alla ventura nella cavità addominale, non sì dice però qual 
via prendono per escirne a traverso 1’ orifizio genitale. Io invece 
avendo costantemente trovato che le ovaje sviluppate s°accostano 
con le loro faccie esterne alla parete della cavità addominale ed 
avvicinandosi coi suoi margini liberi alla parte inferiore della stessa 
parete, vi formano in certa guisa un soleo, devo ritenere che le nova 
staccatesi discendono fra la parete addominale, le pieghettature ed 
i foglietti delle ovaje nel soleo suddetto e passano da questo nel- 
I orifizio genitale senza disperdersi nella cavità addominale. 

Quanto allo sviluppo che prendono le ovaje io osservai dal 
Novembre fino ai primi di Marzo in molte anguille adulte della 
lunghezza di 530 m. m. e più, che le ovaje furono della larghezza 
di 15—25 mm. di color giallastro, talvolta rossiccio bianco, prove- 
niente dallo sviluppo del tessuto adiposo e dei vasi sanguigni, 
nonchè delle uova piene di globetti di grasso; il foro genitale e la 
fessura retto-vescicale erano aperte. 

In altre anguille lunghe talvolta anche 600 mm. e più trovai 
le ovaje men larghe, con poco grasso di un’ apparenza mucosa e 
quasi vitrea, cosichè si poteva scorgere le cosiddette vescichette e 
macchie germinative (nuelei e nucleoli); il foro genitale e la fessura 
retto-vescicale erano chiuse. 

Le ovaje delle anguille giovani, della lunghezza di circa 500 
mm. contengono costantemente poco grasso e le uova sono prive 
di globetti. Collo allargarsi ed imbianchirsi delle ovaje, succede man 
mano anche lo schiudimento dell’ orifizio genitale. Secondo la quan- 
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tità di grasso contenuto nelle ovaje, sono desse di apparenza vitreo- 
| mucosa, 0 più o meno opache, bianche od a puntini bianchi lucenti. 
I Fig. 20. Dal Marzo fino all’ Ottobre, io trovai 
nella maggior parte delle anguille anche della 
lunghezza di 600—700 mm. le ovaje poco 
bianche ed il foro genitale chiuso. 
La quantità delle uoya contenute in tutte 
e due le ovaje sviluppate ascende, in base 
a’ miei calcoli, a cinque milioni. Le più 
grandi uova da me misurate avevano un dia- 
-o metro di ‘/,— !/ di mm., mentre le uova del 
grongo adulto hanno, secondo le mie misura- 
. zioni un diametro di *., e quelle della Murena 
quasi 1 mm., ciocchè mi spiega perchè le ovaje 
‘ei © di questi due ultimi generi di pesci sieno 
Vi © state già da lunga pezza riconosciute. 
In un’ anguilla di 590 mm. esaminata 
2. da me ai 6 Luglio mancava completamente 
l’ ovaja sinistra, ch’ era sostituita dal grasso 


Organi Spermatici. 
La posizione di questi organi (Fig. 20), 
dl i quali non hanno la forma di due nastri come 
le ovaje, ma rappresentano due serie longitudi- 
cet «nali, ognuna di circa 50 piccoli lobetti (Fig. 21) 
larghe al più 3 mm. e si trovano soltanto 
nelle anguille non più grandi di 430 mm. — 
corrispondente perfettamente a quella delle . 
_ovaje. Anche in questi si trovano verso le 
—" estremità posteriori, gli organi spermatici ac- 
cessori (Partes recurrentes), che però come 
anche nelle ovaje talvolta difettano. 
My Gli organi spermatici si distinguono 
° dalle ovaje delle anguille adulte già al primo 
colpo d’occhio e da quelle delle anguille gio- 
vani non solo per la loro forma lobulare, ma 
benanche per la loro apparenza lucente vitrea, 
per la superficie dei singoli lobi, liscia e 
priva di foglietti, e per la molto maggior densità e consistenza del 
tessuto, per modo che mediante una pinzetta si può staccare una 
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gran parte dell’ organo, la qual cosa non riesce mai possibile col- 
l’ ovaja più sviluppata, il cui tessuto tenue come una ragnatela 
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uova e di grasso. 


Il tessuto fibroso degli organi 
spermatici all’ incontro è composto 
di scompartimenti alveolari a pareti 
più grosse, racchiudenti, secondo lo 
sviluppo. dell’ organo, i globuli gra- 
nulosi e piccoli granelli (Fig. 22). 

I detti scompartimenti si re- 
stringono verso ]’ interno e la hase 
i dei lohi che vengono uniti da un tu- 
Si ho (Vas deferens) che cieco da prin- 
cipio, percorre quasi tutta la lunghezza 

della. cavità addominale e 
sbocca in vicinanza dell’ in- 
testino retto, in una borsa 
triangolare, la quale raccoglie 


=" anche un vaso deferente, che 
proviene dalla parte caudale 
dell’organo spermatico. Que- 


sta borsa ha lo sfogo nell’ ori- 
fizio genitale che sbocca nel- 
l’uretra. (Fig. 23). 

Per quanto riguarda lo 
sviluppo che prendono gli 


organi spermatici, osservai che i lobi di questi organi nelle anguille 
giovani e non più lunghe di 200—300 mm. sono ancora poco di- 
stinti, formando quasi due nastrini, che distinguonsi poco dalle ovaje 


delle anguille femmine nella medesima grandezza. Appena cioè nelle 
anguille di circa 400 mm. che si osserva con facilità una distinzione 
fra i testicoli e le ovaje. I primi, molto più stretti, di un tessuto, 
già n’ è detto, molto più sodo, sono forniti di una rete di vasi 
come molto più sviluppati, i loro lobi sono ben distinti e canali defe- 
renti al solito già permeabili; mentre le ovaje, che si presentano come 
due nastri continui, sono di un tessuto molto delicato e di apparenza 
quasi mucosa, e contengono le uova con vescicole germinative. 

Anche i vasi deferenti e 1’ orifizio genitale sono chiusi nelle 
anguille giovani di sesso maschile e si aprono contemporaneamente 
allo sviluppo dei lobi. 

Dalle anguille maschi esaminate da me dal Marzo all’ Ottobre, 
trovai degl’ individui di 400 mm. e più, in cui il foro genitale ed 
i vasi deferenti erano costantemente aperti, mentre erano chiusi in 
una parte dei più piccoli, e nell’altra aperti. 

Dalle 258 anguille da me finora esaminate; i maschi e le 
femmine erano quasi in giusta proporzione. La lunghezza maggiore 
dei primi era soltanto di 430 mm.; mentre le seconde erano di 
tutte le grandezze fino a 1:050 m., la qual cosa dimostra che i 
maschi sono più piccoli delle femmine. 

Tali sono i risultati delle mie ricerche cominciate — come 
dissi — ai 29 Novembre dell’ anno scorso e che è mio proposito 
proseguire sino all’ epoca della frega delle anguille, per terminare 
colla loro fecondazione artificiale, locchè, se si avverasse, riescirebbe 
di grande interesse non soltanto per la scienza, ma benanco per 
la piscicoltura, giacchè — come accennai più sopra — le uova 
d’ un’ anguilla ascendono a circa 9 milioni. 


Dr. Syrski. 


Fig. 1. Qvaje con ovidotti visti da parte addominale. 


. Esofago, parte anteriore. 

. Peritoneo. 

. Apertura interna, comune degli ovidotti. 
. Esofago; parte posteriore. 

. Ovaja sinistra. 

. Ovidotto, parte anteriore. 

. Glandola dell’ovidotto. 

. Parte uterina dell’ ovidotto. 

. Intestino, in parte spaccato per lungo. 
» Vescica urinaria. 

;. Aperture esterne separate degli ovidotti. 
. Papilla uretrale. 

. Sbocco dell’ uretra. 
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Fig. 2. Ovaje viste da parte addominale destra. 


. Parete addominale. 

. Parete dorsale. 

. Ovaja sinistra. 

. Intestino. 

. Vescica urinaria. 

Ano. 

. Foro genitale che sbocca nel 
. Foro uretrale. 
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Fig. 3. Organi ermafroditici. 


a. Parete addominale. 
b. Parete dorsale. 

c. Ovaja sinistra. 

d. Testicolo sinistro. 

ec. Commessura addominale. 
f. Commessura dorsale. 
g. Intestino. 

h. Vescica urinaria. 

i. Ano. 

j. Foro genitale. 

k) Foro uretrale. 
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Fig. 4. Ovaje. 
a. Ovaja destra. i 
Ovaja sinistra. 
Intestino. i 
Un pezzo della parete addominale. 
Vescica urinaria. 
Ano. 
Foro genitale. 
r. Foro uretrale. 
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Fig. 5. Testicoli. 
a. Testicolo sinistro. 
b. Vasi efferenti. 
, e. Epididimo sinistro. 
d. Canale deferente. 
e. Intestino. 
f. Vescica urinaria. 
Vescica seminale sinistra. 
. Apertura dei canali deferenti. 
. Foro uretrale. 
. Cloaca. 
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Fig. 6. Testicoli. 
a. Parete addominale. 
b. Parete dorsale. 
c. Testicolo sinistro. 
d. Canale deferente sinistro. 
e. Intestino. 
f. Vescica urinaria. 
g. Ano. 
î. Foro genitale. 
3) Foro uretrale. 


Fig. 7. Testicoli. 
a. Testicolo destro. 
b. Testicolo sinistro. 
c. Canale deferente. 
 d. Intestino. 
e. Borsa seminale. 
f. Un pezzo della parete addominale. 
g. Ano. 
h. Foro urogenitale. 
$. Vescica urinaria. 


Fig. 8. Uovo giovine trasparente. 
a. Tuorlo. 
b. Vescichetta germinativa. 
c. Macchia germinativa. 
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Fig. 9. Uovo. 
a. Tuorlo. 
. Disco germinativo. 
c. Vescichetta germinativa. 
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Fig. 10. Uovo. 


. Un angolo del guscio. 

. Guscio corneo dell’ novo 

. Tuorlo dell’ uovo ossia tuorlo di nutrizione. 

. Discu germinativo ossia tuorlo di evoluzione. 
. Materia gelatinosa che circonda il tuorlo in simil modo, come lo fa l’ al- 
bume delle uova degli uccelli. 
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Fig. 11. Uovo maturo di Luzzo (Esox lucins), visto da sopra. 


a. Tuorlo di nutrizione. 
b. Disco germinativo. 


Fig. 12. Corpuscolo spermatico. 


a. Testa allungata. 
. Coda in parte di forma spirale. i 
Questi corpuscoli in parte spirali eseguono un movimento ratatorio; 
mentre gli altri muovonsi tremando, vibrandosi o lanciandosi. 
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Fig. 13. Corpuscolo spermatico. 


a. Testa quasi rotonda. 
b. Coda filiforme. 


Fig. 14. Uovo maturo trasparente del Ragno (Trachinus radiatus) 
coi corpuscoli spermatici. 
a. Tuorlo. 
b. Una goccia di grasso. 
c. Corpuscoli spermatici. 


Fig. 15. Uovo dopo la fecondazione, nel periodo di segmentazione 
o solcamento del disco germinativo. 


a. Tuorlo di nutrizione. 
b. Disco germinativo o tuorlo di evoluzione diviso in quattro. segmenti. 


Fig. 16. Anguilla femmina, spaccata per lungo da parte addominale; 
grandezza naturale. 


a. Ovaja destra. 
b. Ovaja sinistra. 
ce. Parte accessoria dell’ovaja destra. 
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d. Parte accessoria sinistra. 
e. Membrana di spartimento. 
f. Affondatura anale. 
g Vescica urinaria. 
# Grasso della parte destra, ritenuto erroneamente come testicolo. 
. Grasso simile, che cuopre lo stomaco. 
ù Grasso della parte sinistra. 
k -Stomaco. 
l. Piloro 
m. Fegato. 
m Vescica biliare. 
o. 0. Pinne pettorali. 


Fig. 17. Un pezzo dell ovaja due volte ingrandita con foglietti ovarici 
‘disposti in file transversali sulla sua faccia esterna. 


Margine più corto, attaccato alla parete dorsale della cavità addominale, 
margine libero più lungo. 1 


Fig. 18. Un pezzo dell’ ovaja poco sviluppata, 100 volte ingrandita, | 
ove si vedono le uova trasparenti colle vescichette germinative e mac- 
chie germinatiwe. 


Fig. 19. Parte anale d’ una femmina, due volte più grande. 


a. Intestino retto. 

b. Fessura retto-vescicale 

c. Vescica urinaria. 

d. Ano. 

e. Spartimento. 

f. Foro uro-genitale. 

g. Sbocco del foro genitale nell' uretra. 


Fig. 20. Anguilla maschio (grandezza naturale). 


a, Testicolo destro. 
b. Testicolo sinistro. 
c. Parte accessoria destra. 
d. Parte accessoria sinistra. 
e. Membrana di spartimento. 
f. Canale deferente. 
g. Borsa seminale. 
h. Affondatura anale. 
| i. Vescica urinaria coperta in gran parte dalla Borsa seminale. 
k. Grasso della parte destra. 
k'. Grasso simile che cuopre lo stomaco. 
1. Grasso della parte sinistra. 
m. Stomaco, 
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n. Piloro. 
o. Fegato rivolto per mostrare la faccia. interna aderente all' esofago e 
stomaco. 
p. Vescica biliare. 
q- q-. Pinne pettorali. 


Fig. 21. Tre lobi del testicolo destro con camale deferente, ingranditi 
10 volte. 7 
a. Lobi visti dalla loro faccia esterna. 
d. Lobo visto dalla sua faccia interna. 
e. Canale deferente. 
d. La sua parte anteriore. 
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Fig. 22. Un pezzo del testicolo 160 volte ingrandito, ove si scorge 
la tessitura alveolare e piccoli ‘granelli. 


Fig. 23. Parte anale del maschio, ingrandita due volte. 

a. Intestino retto. 

b. Fessura retto-vescicale coperta liberamente dalla parete esterna della 
borsa seminale. 


c. ce. Sbocco della parte anteriore e posteriore del canale deferente nella borsa- 
d. Vescica urinaria. 


RIT E EI en 


Sulle attuali cognizioni chimiche del mars Adriatico. 


In qualità di collaboratore della Commissione per 1 Adria, 
istituita dall’i. r. Accademia di Scienze in Vienna, ebbi 1’ onorevole 
incarico di assumere la parte chimica degli studi sul mare Adria- 
tico. — I risultati delle mie ricerche si trovano deposti nei reso- 
conti della prefata Commissione (@weiter und dritter Bericht der 
stindischen Commission fiir die Adria, an.die Akademie der Wissen- 
chaft. 1872, 1873), ed in base a quella lunga serie di osservazioni 
mi permetto di svolgere a questa spettabile adunanza lo stato 
attuale delle nostre congnizioni e la meta futura delle ricerche 
sulle condizioni chimiche del mare che lambe i lidi dell’ Adria. 

Come l’acqua dell’ Oceano, contiene anche il mare Adriatico 
oltre ai nove elementi bene ritracciabili, cioè l’ idrogeno, il cloro, 
il bromo, lo zolfo, l'ossigeno, ed i metalli potassio, sodio, calcio e 
magnesio, delle tracce distinte di altri elementi ancora, i quali 
però si presentano in sì tenue quantità, che quantitativamente coi 
nostri attuali mezzi d’analisi non si possono determinare. — Servono 
per le ricerche di tali componenti rari le acque madri delle saline, 
o le incrostazioni formate in caldaje nudrite con acqua marina, od 
esperienze elettrolitiche infine, eseguite collo stesso mare o con 
soluzioni di residui d’ evaporazione. 

Mediante lo spettroscopio si possono distintamente vedere le 
linee rosse caratteristiche del Litio, e nei residui d’ evaporazione 
delle ‘saline, che giungono in commercio in forma di concime mi- 
nerale, potei rilevare la presenza dell’acido borico, dell’ acido fos- 
forico, del fluoro e degli ossidi di alluminio e di ferro. — Dalle 
incrostazioni delle caldaje ottenni facilmente la reazione determi- 
nativa del Bario. — Non fui in grado di assicurare la presenza 
dello stronzio, il quale però è stato rinvenuto nelle acque del Me- 
diterraneo e dell'Oceano Atlantico. — Mediante l’azione elettro- 
litica sopra un quantitativo di 8 litri di acqua marina, mi riuscì 
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dopo una serie di giorni la precipitazione distinta dei metalli: 
piombo, argento e rame, benchè in quantità tenuissime. 

Oltre agli elementi già nominati, esistono dunque nel mare 
Adriatico ancora: il litio, il bario, I’ alluminio, il ferro, il piombo, 
l'argento, il rame, il fosforo, il boro ed il fluore. — Il silicio tro- 
vasi in forma di biossido in tutti i residui d’ evaporazione ed esiste 
mel mare probabilmente disciolto in forma di acido polisilicico. — 
L’azoto alle volte rinvenibile in forma di ammoniaca venne finora 
ommesso dalle ricerche; come pure il carbonico, che se non in 
altra forma delle sue tante combinazioni, esiste nel mare disciolto 
come biossido di carbonio. 

Il iodio, che sappiamo diffusissimo e contenuto in tutti i pro- 
dotti marini dell’ Adria e del mare in generale; non è rinvenibile, 
almeno coi mezzi attuali della scienza nel mare stesso. — Ho avuto 
occasione di lavorare coi residui delle saline, colle acque madri 
delle stesse e direttamente con quantità cospicue di mare prelevato 
con tutte le debite precauzioni. — Non mi riusì in nessuna delle 
molte ricerche istituite, di rinvenire neppure tracce di iodio. 

Eccovi, o Signori, un momento di molto interesse da prendersi 
in seria considerazione. — Se il iodio esiste in tutti i prodotti del 
mare, e se le quantità di iodio qui contenute si possono constatare 
con tutta la certezza offerta dai metodi attuali dell’ analisi, gli è 
ben giusto che ci sorprenda il fatto, che nel mare non si possa 
rinvenire il iodio, benchè sia il mare soltanto che dà nutrimento a 
quei prodotti contenenti il iodio, i quali dal mare appunto sembrano 
di aversi assimilato codesto elemento. 

È mio dovere qui di ricordare un lavoro, forso meno gene- 
ralmente conosciuto del Prof. Giov. Dr. Bizio, letto nel 1854 al- 
l istituto di scienze e lettere di Venezia, che s’ intitola: “La opinione 
di identità del bromo e del iodio,. — Il Bizio occupato ‘allora colle 
analisi del Fucus confervoides, notamente ricco di iodio, fece in 
quel tempo la interessante osservazione che la quantità del iodio 
si presenta variabilissima nei vari individui anche di dimensioni 
uguali della stessa specie. — Fra altri esemplari ottenne il Bizio 
un fucus di colore brunastro piuttosto e non verde rossiccio, ed in 
esso stranamente potè verificare che la modificazione del colore 
corrispondeva non solo ad una totale mancanza di iodio, ma che 
invece di questo elemento vi si presentò il bromo. 

Ed eccovi, o Signori, aperto un quesito interessantissimo, 
dacchè nasce il dubbio che il iodio non fosse che una modificazione 
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allotropica o del bromo o del cloro, o forse anche che gli elementi 
cloro, bromo e iodio non sieno che stati differenti di allotropia. — 
Io mi riservo di produrre in altro momento i risultati di alcuni 
studi che già ho principiati intorno l’ argomento ora citato. 

La Commissione per 1’ Adria, nell’ istituire gli studi chimici 
sopra la composizione elementare del mare, ebbe anzitutto di mira 
di trovare un modo facile, che utilissimo sarebbe nelle sue appli- 
cazioni, per dedurre direttamente, dalla densità ogni qual volta 
trovata, il contenuto corrispondente dei sali. — Riesce facilissima 
mediante l’uso di areometri la determinazione della densità, nel 
mentre quella dei sali richiede un lavoro piuttosto lungo ed alquanto 
delicato, cosicchè riesce bene soltanto se eseguita da abile chimico. 

Per fare a meno della cooperazione chimica, sembrerebbe 
dunque opportuna la determinazione di un valore costante con cui 
moltiplicato quello della densità, ne dovrebbe risultare il valore del 
contenuto salino. 

Infatti se viene determinata la densità di uno stesso sale in 
varie soluzioni di differente concentrazione, puossi dedurre grafica- 
mente una curva, di cui l’ equazione è la seguente: 


yzar+ba*+ca9+ ........ 
in cui significano: y il contenuto di sale, x ì’ aumento di peso e 
a, be c fattori costanti. — Siccome nelle soluzioni marine il rap- 


porto fra sali ed acqua è al più 39 : 1000, sembrerebbe cosa lecita 
di semplificare l’ equazione prefata, ammettendo 


yZ0x 
Siccome x esprime in decimali l’aumento del peso specifico 


dell’acqua distillata = 1 per l'aumento dei sali in essa disciolti, 
ne segue che il peso specifico deve essere 


salt 
ossia s=1+ i 
donde YyTZAS—@ 
De 
pe? SI, 


Per trovare dunque la costante a si dovrebbe dividere il con- 
tenuto salino per il peso specifico diminuito di 7. 

I risultati ottenuti da 263 analisi non corrisposero però al- 
l’aspettativa di trovare un rapporto costante fra il contenuto salino 
ed il peso specifico, 

* 


Considerandosi infatti le condizioni chimiche del mare, riesce 
difficile l’ ammissione di un simile costante rapporto. — Il mare, 
benchè in medio poco differente nei contenuti, non è mai una solu- 
zione di quantità costanti saline. — Ciò escluderebbe la circolazione 
fra mare, vegetali ed organismi animali, nonchè i processi di 
nuove formazioni geologiche. — La scienza moderna dimostra chia- 
ramente che sono le piante marine che producono dai solfati marini 
il loro contenuto di albuminati, per poi somministrare alimento 
agli animali marini. —- Dai vegetali marini prendono questi ani- 
mali il proprio bisogno di calce carbonata, e viceversa cedono 
dessi nella regressiva loro decomposizione i principî indispensabili 
per la nutrizione vegetale. — È noto inoltre che in seguito ad uno 
sdoppiamento fra solfato di calcio e cloruro di magnesio con sili- 
cati alcalini, si possono generare quei tanti silicati insolubili, che 
formano parte integrante della costruzione terrestre. — Il mare è 
dunque un serbatoio di sali che localmente si consumano e tras- 
formano, ed è perciò che bensì può ammettersi un medio conte- 
nuto normale di sali disciolti nel mare, mentre localmente essi si 
presentano entro rapporti differenti. — Queste differenze oscilleranno 
entro limiti poco rilevanti, ma null’ostante saranno cagione suffi- 
ciente, perchè fra contenuto salino e densità non si potrà mai rile- 
vare un rapporto costante in tutte le località marine. — Aggiun- 
gasi ancora il contenuto dei gas disciolti nell’ acqua marina; V'ab- 
bondanza maggiore di ossigeno verso la superficie e la comparsa di 
quantità cospicue di biossido di carbonio, laddove si presenta la 
fauna in diffusione maggiore, e si comprenderà che anche questa 
circostanza potrebbe già da sola rendere illusoria la ricerca d’ una 
costante fra contenuto salino e densità. 

Ciò comprovano anzitutto le analisi fatte finora delle acque 
marine e le mie ricerche deposte presso la Commissione Adriatica. 
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Località Indicazione Na ci Me Ca K so, 
del precisa 
mare analizzato della località 


Oceano Atlantico — $5.990| 17.748| 1.092 | 0.294 — 12.286 


0%7‘ L. m. 33°20' 


dei ii 10 nat È 


1 occ. . . . .|11.081| 19.460] 0.9568| 0.4567/0.7604/2.577 |0. 06 i 
5 È 20%4/ 4. S. 40°%44° 
L. ore . . . . {10.464| 19.012| 1.2735| 0.4684/0.7252|2.446 |0.3102 
ì È 23°%45/ L. m. 29° 27° i 
L. occ. . . . . |10.911| 16.975) 0.205 | 0.602 |0.764 {2.889 |0.2 À 
x 5 41° 18‘ 4. S. 36° ] 
28‘ L. occ. . .|11.719| 20.840| 1.1981| 0.5568/0.6682/3.029 |0.38 ] 
Capo Horn. . . 1.1763| 0.5289/0.5916|2.878 |0.32 
Nordsee . È — 10.117] 18.954| 1.3141| 0.4782|/0.6811|2.563 |0.2924! 
” alto mare . . .|11.959| 20.865| 1.304 | 0.443 | — [|3.029| — | 
fra Belgio ed In- di 
ghilterra . . .|10.206| 18.168] 1.1582| 0.3244/0.3536|2.590 > 
Costa inglese . .| 9.604| 17.713) 1.023 | 0.354 |0.708 |2.498 


Costa di Helgoland | 9.283| 16.883| 1.099 | 0.328 [0.529 |2.378 


| _ 10.457| 18.841 


yicino di Havre . |10.142| 17.794| 1.2305| 0.4093!/0.0525|2.882 


ui» > Costa di Havre . | 9.658| 17.285] 1.093 | 0.521 |0.119 |2.483 
Se » x — 10.639| 19.535| 1.389 | 0.427 |0.392 12.828 
Mare Mediterraneo! Marsiglia . . . |10.688| 21.099] 3.0037| 0.048 {0.0041|5.716 
ù © presso Marsiglia . | 9.868| 19.156/2.595 | 0.077 | — (5.104 


Cette, 3500 leghe 
» » dalla costa . .,|11.706| 20.527| 1.3104| 0.4411|0.2643|2.943 


di È Cette, 4 Chilomet. 
dalla Costa . .|11.693| 24.393| 1.308 | 2.641 {0.264 [3.933 


Canal la Manche. 
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Località Indicazione Na a Mg 
del precisa 
mare analizzato della località 
| 
Mare Mediterraneo! Livorno, porto 10.293| 18.679] 1.382 
Mare Adriatico Laguna di Vene- 
zia . | 8.779| 15.882| 1.646 
» 5 i Riva di Spalato . j10.098| 22.250| 1.418 
Oceano grande do Li DL. m. sia 18.950] 1.3151 
È si id. 420’ prof. . . |10.233| 18.321| 1.4714 
» PA Porto Callao . | 9.864) 17.838] 1.1100 
È A Porto Tocopilla . |11.268| 20.116] 1.1820 
Oceano indiano 17° 44‘'L. M. 112° ! 
53. Long. occ. . |11.337| 20.400) 1.478 
x x 63° 18° L. M. 55° | I 
Long. oce . . |10. pel 730] 0.984 
Mare Baltico ; . | —_ 5.894! 10.386] 1.6115 
| 
Mare Nero . . | Costa merid. della 
Crimea . 5.512) 9.574) 0.6622 
Mare di Azow. . | fra Kertsch e Ma- | 
rianopoli . . | 3 997) 6.585) 0.4010 
Mare Caspio S.ov. di Pischnoi. | 1.144| 2.757| 0.4098 
Mare Morto Superficie x 0.885) 17.628) 4.177 
fi » 300 metri profond. 14.300|174.985|41.428 
”» » = 27.828/161.831]30.312 
si - 25.863|143.881|26.983 
| 
- è _ \47.612|153.982|20.087 
. » a 30.883|170.724|/36.859 
‘Mare in medio . | Medio calcolato . |10.521| 19.241] 1.217 
eri fusi » » 10.615| 19.407| 1.371 
9 LR RE » Pi 9.829| 18.372| 1.358 
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Contenuto medio salino | 
Na Cl. 
Mese LOCALITÀ | 
31 
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lel mare adriatico. 


Contenuto 
Mg. Ca K. So,. Br. Y 

i salino 

arti di mare 
| 1-6072 0-5200 0-7151 2-6960 0- 1604 37-4075 
 1°4875 0-5612 0-8235 29486 03421 38-3603 
| 1-4862 0.4338 0-8117 2-9656 0-3004 38-3029 
 1>6086 0-5108 0-7497 2-8216 0-3922 376485 
| 1°5474 0-5065 0-7750 28579 0-2963 379298 
| 1-4504 0-4585 0-4261 3-4233 0-3653 | 37-8633 
| 1-5056 0.6084 0-4415 3-2677 0-2929 38-0924 
| 1*5834 0-7350 0-4124 3-3086 0-2975 37-3825 
O 1-5131 06106 0-4300 3-3332 0-3186 37:7795 
1 1307 0-4776 0‘4088 3-0021 03876 389999 
| 1°1395 0-5473 0*3908 3-5379 0-3868 38-7931 
1-0174 0.3980 0-3807 24054 0.3367 36-7166 
 1-0959 0-3743 0-3934 2 9251 0-3704 381719 
 1-2108 0-3965 O 4136 3-4054 0*4049 39-3063 
| 1-1692 0-4395 0*4101 2-9216 0-4005 38-8047 
09764 0*3564 0 .3906 2-2874 0-3872 37-2553 
1 1188 0*3956 0*4047 24715 0-3958 384554 


i: i 


Allorquando si traduce approssimativamente in formole chi- 
miche il contenuto medio salino dell’ Adriatico, si ottengono per il 
mese di febbraio 


4KC1+- 214 NaC1+3 Ca S0, +7Mg SO, + Mg Br, + 10Mg CI 
per il mese di Aprile 
4K C1+4 195 Na C1 + 6 Ca SO, +8 Mg SO, + Mg Br, +16 Mg Cl, 


per il mese di Luglio 
8KC1+-202 Na C1+-4 Ca SO, + 8 Mg SO, + Mg Br, + 17 Mg Cl 


per il mese di Settembre 
4 K1C14-212 Na C14-4Ca SO, +8 Mg SO, + Mg Bra +11 Mg Cl, 


Risulta come fatto interessante il contenuto pressochè. sta- 
bile del solfato di magnesio, e dall’ altra parte il contenuto can- 
giante del solfato di calcio. — Ciò concorda perfettamente con una 
altra serie di osservazioni, nella quale per la durata d’un anno 
ebbi da esaminare soltanto contenuto salino, 1’ acido solforico ed 
il cloro delle relative combinazioni. — I solfati si presentano con 
un massimo entro gli strati della superficie, diminuiscono poi negli 
strati inferiori e a 100‘ di profondità si ravvicinano nuovamente al 
massimo. — La cagione è facile a trovarsi. —- La flora marittima 
condizionata dall’ eliminazione di ammoniaca e di acido carbonieo 
da parte della fauna marina, deve a questa riprodurre il materiale 
di albumina distinta per il suo contenuto di solfo. — Questo solfo 
può unicamente derivarsi dai solfati marini che appunto riccamente 
vengono assimilati dalle alghe marine, le quali trasportandolo come 
componente agli albuminati che producono, lo fanno entrare in cìir- 
‘colazione colla vita animale. — Da ciò segue naturalmente che il 
contenuto di solfati si dovrà presentare in quantità tanto minore, 
quanto maggiormente la fiora marina si è sviluppata. — Lo sa 
qualunque algologo che le alghe scarseggiano vicino alla superficie 
marina, e che si sviluppano in quantità maggiore qualche piede 
distante dal livello, come pure che nuovamente scarseggiano nelle 
profondità maggiori del mare. 

Un quadro istruttivo sulla circostanza stessa tra flora e fauna 
marina ci danno poi medî del contenuto di acido solforico anidro: 


Da più di 170 analisi ebbi il medio in 100 gm. 


per il mare presso Lesina . . . . gm. 0:2688 
AI R » Ragusa. » 02632 
z 7 » Castelnuovo » 092599 


Neliaee "gr 


Queste differenze piccolissime, considerando la grande varia- 
bilità nelle singole prove, ci attestano chiaramente il ritorno del 
solfo al mare in forma di solfato da parte degli organismi animali 
marini. 

Un altro fatto interessante ebbi dalle molte analisi istituite 
sul mare dell’Adria; — la conferma cioè della supposizione del 
Bischof, che il medio fra il contenuto di cloruro di iodio e di clo- 
ruro di magnesio si presenta pressochè costante per una data lo- 
calità. — (Dritter Bericht der Commission fiir die Adria, 1873, 
pag. 77). 

Eccovi, o Signori, i risultati positivi che finora abbiamo sulla 
chimica del mare Adratico; ma il quesito non è sciolto del tutto. 
— Nessuno fin ora si è occupato collo studio dei gas disciolti nelle 
varie località di questo mare, benchè da osservazioni sul rapporto 
fra ossigeno ed altri gas disciolti, si potrebbe ritrarre utilità nello 
studio della fauna stessa del mare. 

Manca ancora lo studio sulla posizione dei fosfati nell'acqua 
marina, e sulla comparsa dei prodotti regressivi della decomposi- 
zione animale, come sarebbero: ammoniaca, ammine ed altri. — 
Manca infine la ricerca sulla comparsa delle combinazioni del car- 
bonio, la risposta cioè al quesito esposto prima dal Carpenter, se 
o meno nel mare, oltre ai prodotti della decomposizione animale 0 
vegetale, si possano rinvenire ancora delle combinazioni organiche 
consimili a materia protoplasmatica. 


Prof. Aug. Vierthaler. 


I progressi moderni della telegrafia. 


Se noi al giorno d’oggi pensiamo in modo che tutte le con- 
dizioni mondiali sieno dipendenti dalla comunicazione telegrafica, 
comprenderemo i molti tentativi quasi tutti infruttuosi, che si 
fecero per l'invenzione del telegrafo. Il secolo passato cercò invano 
di valersi dell’ elettricità statica per la telegrafia; la natura di questa 
forza, che la fa dipendente da tanti accidenti, che non stanno nel 
nostro potere, principalmente le condizioni meteorologiche, rese im- 
possibile la sua applicazione. 


Appena l’ invenzione della pila di Volta aprì una strada nuova 
a questi studî, Samuele Tomaso de Sommering (nato a Thorn 1759) 
fu il primo, che nel 1805, come membro dell’ Accademia di Monaco, 
applicasse la decomposizione dell’acqua mediante la corrente elet- 
trica (osservazione fatta da Carlisle nel 1800) per la telegrafia. Il 
suo telegrafo consistette di 27 fili di ottone isolati, dei quali ognuno 
significava una lettera diversa. Questo primo telegrafo, l’avo di una 
grande serie delle più ingegnose invenzioni, non ebbe forza vitale 
in conseguenza del suo gran numero di fili conduttori, del lento 
lavoro ecc. 


Gli seguì Core in Philadelphia nel 1810 con un apparato si- 
mile, che si basa sulla decomposizione dei sali. 


La strada battuta da Sémmering indusse una serie di fisici 
illustri a tentare di sciogliere il compito della telegrafia elettrica 
mediante elettrochimica. Non ci è possibile di entrare in una spie- 
gazione più dettagliata dello sviluppo della telegrafia elettrochimica. 
Nominiamo soltanto come successori più illustri: Bain (1850), 
Bakwell 1851, poi Gintl, Pouget-Maissonneuve, Bonelli, Lenoix ecc, 
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Un passo gigantesco fu fatto in questo ramo coll’ invenzione 
del Pantelegrafo di Caselli nel 1855 e nessun telegrafo fu salutato 
con tanto entusiasmo e tante speranze come l'invenzione di Caselli. 

Ma le esigenze della telegrafia moderna, cioè di spedire possi- 
bilmente molti dispacci in un tempo possibilmente breve e di di- 
minuire così le spese per il dispaccio, gli pronunciarono. la condanna. 
L’ apparato di Caselli, sebbene dia il facsimile della scrittnra e renda 
così indipendente la telegrafia dal lavoro del telegrafista e mani- 
pulatore, dandoci colla medesima precisione ogni manoscritto nella 
più rigorosa copia, checchè ne sia il contenuto, la lingua od i segni, 
è bensì il vero telegrafo, ma aveva altri difetti, i quali non per- 
mettevano l'applicazione pratica di questa idea veramente ingegnosa. 
Il sincronismo, cioè 1’ andar d’accordo nei più piccoli movimenti 
di due apparati in stazioni distanti, quantunque in teoria incentra- 
stabile, viene in pratica disturbato da moltissimi accidenti ed è 
assai difficile ad ottenersi. 

Oltre di ciò l'apparato di Caselli non permette l’ introduzione 
di un “relais,, cioè d’un apparato, che ci risarcisca in una linea 
lunga la corrente indebolita mediante la fresca della pila locale. 
E così l’ apparato può esser applicato soltanto in linee brevi. Che 
egli oltre alla sua linea ha bisogno di una seconda con un apparato 
Morse, certamente non gli è di vantaggio e così ben presto si di- 
mettevano le entusiastiche speranze, basate sopra questo apparato, 
dopochè le prove che se ne feccero sulla linea di Lyon, ebbero dato 
risultati assai insufficienti. 

Si era già presso ad abbandonare intieramente questa idea 
dei telegrafi copisti, allorquando se ne impadronirono nuovamente 
due ingegni francesi cioè B. Mayer e Gyot d’Arlincourt, i quali 
fecero un nuovo tentativo. 

Tutti due applicano invece della sezione cilindrica di Caselli, 
il cilindro intiero di Bain, il quale si muove meccanicamente, con 
sufficiente velocità o sincronicamente nelle due stazioni. Tutti due 
questi apparati permettono l’ introduzione d’un “relais,. 

Non ne abbiamo prove pratiche, ma sin a quest’ ora questi 
due apparati ci segnano il punto di sviluppo di questo ramo di te- 
legrafia. 

Allorquando nel 1819 Oerstedt aveva ossservato la deviazione 
d'un ago magnetico per la corrente, Ampére a Parigi già nel 1820 
proponeva di deviare mediante 60 fili conduttori, 30 aghi magnetici 
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in un modo da convenirsi. Però anche questo tentativo pericolava 
pel gran numero di fili conduttori. 


Dopo di ciò disegnò Schilling de Cronstadt (1832) un tele- 
grafo con 5 aghi e lo semplificò perfino ad un solo ago; ma morì 
nel 1837 senza aver finito il suo progetto. 

Fothergill Cooke vide nel 1836 un apparato di Schilling a 
Heidelberg e in conseguenza a ciò fu indotto a dedicarsi intiera- 
mente alla telegrafia. Seguono poi Gauss e Weber e finalmente 
Carlo Augusto Steinheil, il q®ale fece dal telegrafo ad ago il primo 
apparato scrivente e mise il suo apparato in azione nel 1837 tra 
Monaco e la specula di Bogenhausen. La sua scrittura consistette 
in punti trovantisi sopra due righe in differente altezza; si chiama 
questa scrittura ancor oggi scrittura di Steinheil e precisamente 
propone Jaite ed altri a ritornare dalla scrittura complicata del 
Morse alla più semplice e più breve di Steinheil. Fu egualmente 
Steinheil che fece l’ osservazione che la corrente possa esser ricon- 
dotta per la terra, per cui si risparmia una seconda conduttura. 

Ulteriormente Cooke e Wealstone svilupparono 1’ idea del 
telegrafo ad ago, e Siemens dal 1849 in poi, il quale perfezionò la 
teoria dei telegrafi ad ago, (principalmente nel sistema ad ago 
doppio) fino a quel punto, come ancora presentemente sono in uso 
nell’ Inghilterra. Il sistema dei telegrafi ad aghi calamitati si rac- 
comanda per la sua semplicità e facilità di manipolazione, ma diffi- 
cilmente .si potrà sviluppare ad un’ importanza mondiale. 

Gli apparati ad indice hanno il loro inventore in Cooke, poi- 
chè egli fabbricò un tal apparato già nel 1836, il quale fu poi 
perfezionato da Weadstone. Oltre a questi costruirono molti altri 
tali apparati ad indice, tra i quali in primo luogo Siemens a Berlino; 
dietro un sistema del tutto differente. Questo apparato è in pari 
tempo un apparato tipografico, cioè possiede un apparato per stam- 
pare sopra una lista di carta la lettera telegrafata. Però 1’ onore 
di aver costruito il primo apparato tipografico, appartiene all’ Ame- 
ricano Vail, in compagnia all'inglese Weadstone, i quali tutti due 
già nel 1337 avevano costruito tali apparati. 

Il primo apparato Morse si finì nel 1835 a Nuova York, però 
dice Morse di averne concepita l’ idea già nel 1832. 

Certamente era il Morse d’allera assai differente dall’ appa- 
rato di adesso, cui appena somiglia, ed era anche la sua scrittura 
del tutto differente da quella che usasi presentemente. Sarebbe im- 


possibile I enumerare tutti coloro, che hanno contribuito al perfe- 
zionamento di questo apparato. Il colmo della sua perfezione rag- 
giunse il telegrafo mercè l apparato di Jate. 


Questo ingegnoso scienziato cercò di unire in un solo appa- 
rato i vantaggi del Morse con quelli dell’ apparato di Hughes, schi- 
vando lo scoglio del sincronismo di quest’ ultimo. 

È merito del prof. Hughes (il di cui apparato tipografico 
quasi generalmente introdotto è pressochè noto ad ognuno) d’esser 
stato il primo che nel luogo della forza elettrica per il movimento 
della macchina, introdusse una forza meccanica, p. e. una molla od 
un peso. 


Come nell’ orologio il pendolo, così qui agisce la forza elet- 


trica soltanto come scappamento. Il lavoro materiale è eseguito poi 
molto meglio e con maggior sicurezza dalla forza meccanica. 


All’esatto esame si decompone l'apparato di Jaite in due 
Morse, disposti in maniera, che le due punte scriventi sieno vicine 
l'una all’ altra, cosicchè ad una battuta contemporanea facciano due 
punti perpendicolari l’uno sopra l’ altro. La scrittura è la già no- 
minata di Steinheil, ed invece di far punti in rilievo sulla lista di 
carta, vengono battuti buchi nella carta, (metodo di Bain) il che 
offre il grande vantaggio di poter senza altra manipolazione metter 
la lista di carta bucata in un altro apparato per telegrafare susse- 
guentemente un dispaccio. 


Alle due punte scriventi corrispondono naturalmente due 
‘tastatori (manipulatori) e si lavora con due correnti. La corrente 
elettrica qui non fa che sciogliere lo scappamento, il resto si fa 
mediante il peso. La grande elettricità, con cui lavora l’ apparato 
di Jaite, la sua semplicità ed esattezza aprono a questo apparato 
un avvenire. Jaite ha verameniv unito i vantaggi di diversi sistemi 
ed il suo apparato si è mostrato molto vantaggioso nella pratica 
applicazione. 

_ Molti degli apparati già sopra nominati, sono istituiti in ma- 
niera, che possono stampare direttamente una lettera telegrafata. 

Di questi apparati tipografici, quello che ha trovato la più 
estesa applicazione, è quello di Hughes. Sul merito di questo fisico 
per aver introdotto un peso in luogo della forza elettrica pel lavoro 
meccanico dell'apparato, abbiamo già parlato. Un altro ne è quello 
di aver introdotto in luogo delle elettro-calamiti, calamiti perma- 
nenti, che servendo di base alle: elettro- calamiti, ne fanno per 
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induzione magneti permanenti e la corrente, invece di indurre il 
magnetismo, lo distrugge, il che facilita di molto il lavoro della 
corrente. Ma il conosciuto apparato di Hughes ha moltissimi difetti 
ed il suo meccanismo complicato e capriccioso è la disperazione 
dei telegrafisti. I suoi dispacci sono non di rado confusi, perchè, 0 
manca il sincronismo perfetto delle sue stazioni, o s’ introducono altre 
perturbazioni del meccanismo, che illudono ogni calcolo del mani- 
polatore. 


Ultimamente furono fatti non pochi tentativi per evitare i 
molti inconvenienti di questi apparati, e ne abbiamo soluzioni più 
o meno felici nei telegrafi tipografici di D’Arlincourt, Dujardin, 
Bauer ecc. 


L'introduzione della telegrafia però non trovò mai quelle diffi- 
coltà nella costruzione degli apparati, come in quella delle linee 
telegrafiche. 


Le grandi spese di costruzione e del mantenimento delle linee 
telegrafiche dovevano condurre alle ricerche, se non si potesse ap- 
plicare la medesima linea a diversi telegrammi nel medesimo tempo. 
Si chiama questa maniera la telegrafia doppia. 


Da forse un venti anni in qua, si fecero le più svariate ri- 
cerche in questo ramo. Siemens costruì un tal. apparato per la 
telegrafia doppia già nel 1854 e poco fa l’ inglese Precce ha. ap- 
plicato il suo sistema doppio, come si dice, con successo. Precisa- 
mente or fa un anno, fece molto parlare di sè l’ apparato di.B. 
Mayer a Parigi, il quale cerca di sciogliere il problema della tele- 
grafia doppia, dietro un altro sistema, cioè di mandare diversi 
dispacci alternativamente per diverse parti, risparmiando così tutto 
quello che v ha di comune in tutti i dispacci. Le prove ne diedero 
un buon risultato. Più perfetto ancora è il sistema “Iimit, di 
Bauer a Vienna. Però tutti questi apparati chiedono sincronismo di 
due stazioni. 


Se fin qui abbiamo parlato di apparati riceventi e linee, dob- 
biamo adesso menzionare i diversi studî che si fecero per facilitare 
la spedizione dei dispacci e di rendere indipendente il lavoro del- 
l’apparato dall’ abilità e manipolazione dell’impiegato. 


Già l’interruttore più semplice, la chiave o il manipolatore 


di Morse ha subìto secondo lo scopo e la natura dell’ apparato ri- 
cevitore, le più svariate modificazioni. 
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Già molte volte si tentò di rendere del tutto indipendente la 
manipolazione della corrente, cioè di preparare prima il dispaccio 
e di fare la spedizione automaticamente. 

Già Morse, Bain, Weatstone e Siemens l’ avevano fatto e 
Hughes introdusse la sua tastatura. Ma tutti questi tentativi erano 
assai imperfetti, finchè Siemens eol suo nuovo apparato, il quale fa 
epoca nella telegrafia moderna riuscì, a trovare un apparato speditore 
realmente automatico. 

Mentrechè coi sistemi di apparati fin ora usitati nella tele- 
grafia automatica, la trasmissione automatica dei dispacci succede 


mediante l’ apparato mittente, coll’ajuto di tipi conficcati in lunghi 


regoli di ferro, o di striscie di carte forata, le quali in quantità 
più grandi, vengono composte o perforate su speciali apparati, nel 
telegrafo a scatola. Le due funzioni del preparare e del telegrafare 
automatico dei caratteri, vengono eseguite dal medesimo apparato 
compendioso e si effettuano nel medesimo, se anche fra loro indi- 
pendenti, quasi contemporaneamente. 

Il tachigrafo a scatola per caratteri di Morse (secondo Hofner- 
Alteneck di Siemens a Berlino), viene direttamente frammesso nella 
linea del circuito della corrente e ne avviene nella medesima Pinvio 
d’un dispaccio, col premere di tasti dei quali si trova uno per ogni 
segno usato nella telegrafia (lettera, numero 0 interpunzione) e che 
sono analogamente segnati. 

La celerità media colla quale devono venir toccati i singoli 
segni della tastatura, dipende solamente in ciò: dalla velocità alla 
quale è aggiustato il meccanismo datore, che lavora senza connes- 
sione colla tastatura, ch’essa non deve oltrepassarla; la diversità 
nelle lunghezze dei singoli caratteri (nell’ alfabeto di Morse) non 
viene in considerazione nel toccare i tasti; come comparisce anche 
sempre da se stesso lo spazio preseritto fra due segni, senza riguardo 
se il telegrafista toccando i singoli tasti; lascia trascorrere più o meno 
tempo. Spazi più lunghi (fra parole) vengono dati, premendo un 
tasto speciale, il cosiddetto tasto bianco. 

La tastatura è disposta in modo da occupare uno spazio pos- 
sibilmente piccolo, in sette serie, una posta sopra 1’ altra a guisa 
di scala, ognuna a sette tasti, e le lettere sui tasti sono così distri- 


. buite, che ad una posizione pienamente disinvolta delle mani sulla 


tastatura, quelle lettere che sono le più adoperate, si possono toc- 
care anche più comodamente. Tutto l’apparato copre una superficie 
di 21X 33 centim., dei quali circa 20X20 vengono sulla tastatura, 
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con un'altezza d’ incirca 29 centim.. senza il leggio. Il telegrafo a 
scatola può venire ordinato per l’ emissione di correnti di egual 
direzione, o di correnti di cangiante direzione, con 0 senza, scarico 
nella terra, secondo la qualità della conduttura nella quale .ha da 
lavorare. Nel primo caso l’ apparato ricevitore può essere, un. appa- 
rato comune scrivente in colori, e qualora. si voglia fornire una 
stazione finora munita di un tastatore di Morse con un apparato. a 
scatola, basta inserirlo nel circuito della corrente in luogo. del tas- 
tatore. La capacità dell’ apparato è limitata dalla sveltezza colla 


Fig. I, da una veduta totale dell’ apparato. 


li RIEITIKRRERAT 


@ 
SITA 


x 


quale il telegrafista incaricato è in grado di toccare ogni singola: 


lettera della tastatura, supposto che la qualità della conduttura non 
tiri seco un limite più profondo. Un telegrafista pratico potrà fa- 
cilmente toccare cinque tasti, ognuno separatamente, in un minuto 


secondo, e supponendo una relativa disposizione del meccanismo si 


hanno 300 segni per minuto (gli spazi fra le parole come tali mon 
sono calcolati). Ammettendo che pel disimpegno di un dispaccio» sì 
richiedano effettivamente (di. qua e di là) in media 200 lettere 
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(83 parole), ne deriva una capacità di 90 dispacei in un’ ora (dun- 
que incirca il doppio della capacità effettiva — non massima — 
dell’ apparato di Hughes). 

Il tachigrafo ‘a scatola offre perciò i vantaggi della telegrafia 
automatica — celerità aumentata con esclusione di scrittura cattiva - -- 
senza aggiungere al servizio telegrafico speciali minutezze in con- 
fronto del tastatore di Morse, al di cui posto egli può subentrare 
ad ogni istante. Le Fig. IT e INI danno un'esposizione scematica 
del meccanismo, avendovi ommesse tutte le parti non essenziali. 

Fig. II, 
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La parte principale dell'apparato è una scatola sferica D, 
girevole intorno al suo centro con una periferia cilindrica fornita 
di aghi ss posti fittamente ‘l’uno vicino all’ altro in direzione pa- 
rallela all’ asse della scatola, le quali si lasciano sotto l’ influenza 
dei tasti smuovere con un poco d° attrito, nella loro direzione lon- 
gitudinale. Questi aghi smossi in fissati gruppi, formano ì tipi per 


n pg 


la resa trasmissione automatica dei caratteri, e per vero rappresen 
tano tre aghi smossi strettamente vicino una striscia, un ago smosso 
fra due non smossi, un punto, uno o più aghi non smossi che si 
susseguono, danno uno spazio bianco meno o più grande. 

Colla pressione di un tasto si spingono avanti alcuni aghi in 
un aggruppamento e numero relativo al tasto toccato, e la scatola 
viene girata per tanto avanti — sotto }’ influenza di una molla 
d’oriuolo divenente libera per la necessaria durata di tempo, o di 
un corpo P cadente — quanto occorre alla lunghezza del. segno 
toccato, più l’ intervallo relativo, nel medesimo tempo vengono 
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portati aghi muovi e non ancorà smossi, immédiataàmertte avanti le 
parti n—» urtatori che sono guidati dai tasti effettinti diretta- 
mente lo smovimente, 

La congiunzione meccanica delle indenne coi tasti, è nel 
principio l’ uguale come quella adoperata nel conosciuto apparato di 
Dr. G. Siemens, il cosiddetto bucatore a tasto per forare le strisce 
di carta. Ogni tasto 7° (in fig. II ve mè solo uno) è talmente unito 
ad una striscia di latta (S) verticale, che premendo un tasto, 
quest’ ultimo si spinge avanti coll’ orlo verticale. Di queste lamine 
S ve ne sono tante quanti sonvi tasti (49); esse stanno ‘assai vicine 
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fra di loro, e spingendosi avanti, battono col loro orlo anteriore 
sopra gli orli di altre lamine orizzontali @ @, che strettamente 
giaciono in direzione traversale avanti le prime. Ogni lamina @ sta 
mediante una leva di latta a due braccia H (in fig. II per causa 
della chiarezza non v'è segnata che una sola) in una tale connes- 
sione meccanica con uno degli (19) urtatori », che al movimento 
della medesima @ l'ago s che sta dirimpetto al relativo urtatore 
viene smosso dalla sua posizione normale. Per produrre ora mediante 
lo smuovere degli aghi s l’aggruppamento necessario per la forma- 
zione di un segno, le lamine verticali S dapprima accennate, che 
stanno immediatamente in congiunzione coi tasti, sono così limate 
al loro margine anteriore, che ognuno dei medesimi batte, compri- 
mendo ii tasto, solo quella lamina orizzontale @, il di cui movi- 
mento contemporaneo ha per conseguenza lo smuovere di quegli 
aghi, che corrisponde al tasto toccato. — La girata a salti della 
scatola, che succede immediatamente, viene cagionata da un peso 
tirante P con catena (o da una molla d’oriuolo) ed una semplice 
trasmissione mediante ruota dentata N M, e viene in tal guisa 
sciolta, che un piccolo cono a, il quale coi suoi denti obliqui, tiene 
ferma la scatola durante lo stato di quiete, ad un cerchio dentato 
attaccatole, e che coll’inoltrarsi degli aghi anteriori — mediante 
la pressione dei tasti — ad un piano limato obliquamente, presso 
il cono a, viene sollevato dai denti del cerchio e libera così la sca- 
tola.') Il cono dunque che ferma la scatola, non può prima ricadere 
sotto l'influenza di una molla » — che lo preme verso il cerchio 
dentato — finchè tutti i segni, cioè tutti gli aghi smossi, non sieno 
passati pel piano obliquo f in conseguenza ad una larghezza più 
grande di questi, unitamente agli spazi prescritti. 

È preveduto, che rimanendo compresso il tasto, gli urtatori 
che sporgono nella serie degli aghi, fra aghi smossi e non smossi, 
non impediscano la girata della scatola, essendo fatti gli aghi un 
poco movibili e costruiti alla loro estremità anteriore, in maniera, 
che possano tirarsi obliquamente da parte. 

_ Premendo il tasto bianco, che non deve smuovere nessun ago 
sì si produce la relativa girata della scatola in altra maniera, e 
cioè direttamente mediante l’azione meccanica dei tasti. 

Il meccanismo datore cagiona sotto 1’ influenza degli aghi 


) Il piano obliquo nominato f al cono è più largo degli intervalli in un 
segno (i quali sono aghi non smossi). 
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smossi, il movimento oscillante di una piccola leva di contatto €) 
la quale corrisponde — nella sua forma più semplice a due contatti — 
al solito tastatore di Morse, in maniera, che mediante la ‘medesima 
vien telegrafato nella linea il vero significato degli aghi smossi. 
A questo scopo si gira, al piano della scatola, concentricamente con 
questa, un indice £ con una punta ottusa, obliqua, facile, cedente, 
e toccante gli aghi nella loro cerchiatura. Il movimento oscillante 
così provocato, agisce spingendosi su e giù mediante una piceola 
leva angolare 0, posta strettamente vicino all’ago con un taglio in- 
trodotto su di una punta d che giace in un foro concentrico del- 
l’asse dell'ago, sopra il zaffo della medesima guardando ‘în fuori. 
Verso la cima di questa punta, giace 1’ uno dei bracci della leva 
di contatto C, presso alla leva da una piccola molla; ed entra in 
funzione, in modo, che per ogni singolo ago smosso che tocca la 
cima dell’ indice, vien dato da lui nella conduttura, una corrente 
(punto) momentaneà, e per tre aghi smossi succedentisi uno dopo 
l’altro, una corrente più lunga (linea). Perciò abbisogna, che l’in- 
dice è tocchi con celerità equabile, la serie degli aghi, la quale, 
come si è detto, si trova sotto l'influenza stessa dei tasti, in un 
movimento saltellante. i 


Si arriva 2 ciò, movendosi la detta scatola liberamente in- 
sieme alla ruota motrice attaccatale attorno l’ asse 22 #m dell’ indice, 
— posta nel portatore, — mentre che stanno fermi su questa m 
— eccetto l'indice — una ruota dentata X giacente nell’ interno 
della scatola, e la quale sta mediante ruote dentate e motori posti 
alle pareti della scatola, in congiunzione con una ventiera pure 
poggiata strettamente alla scatola; poi l’ estremità di una molla F 
sufficientemente tesa, mentre che l’altra estremità della medesima 
sta attaccata al portatore. Durante la quiete, questa molla tien 
fermo l'indice contro un affisso A che giace subito dietro il luogo 
ove succede lo smuovimento degli aghi, sotto l’azione dei tasti. 
La girata a salti della scatola, porta via l’ago da questo affisso, e 
carica nel medesimo tempo la molla 7. L'azione contraria di quest’ ul- 
tima può apparire solo relativamente lenta ed equabile; perchè 
premendo di ritorno l’ indice verso l’ affisso, questo deye metter la 
ventiera in una celere rotazione intorno al proprio asse. 


L’ago adunque accompagna la girata saltellante della scatola, 
senza danno del suo movimento retrogrado, equabile relativamente 
alla serie degli aghi, essendo questo movimento cagionato dalla 
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molla F, che vien regolata dalla ventiera, i movimenti del resto si 
lasciano regolare. : 

Secondo che il telegrafista tocca più o meno celeramente i 
segni sui tasti, prevalerà il movimento in avanti “saltellante, o il 
movimento retrogrado dell'indice equabile riguardo alla scatola, 
l’indice in somma s’avvicinerà al suo affisso o si discosterà dal 
medesimo, o ciò ch’è lo stesso, il deposito di caratteri preparati 
tipicamente, fra la punta dell’ indice e l’affisso s’anmenterà 0 si 
diminuirà. 

L’ effettivo movimento dell’ ago può ascendere a qualcosa meno 
che un giro, e vi è introdotto un semplice meccanismo, che fa suo- 
nare un campanello, ogni qualvolta il telegrafista è nel punto di 
oltrepassare il vantaggio lecito, fra il comporre ed il telegrafare 
automatico dei segni. 

Gli aghi smossi e toccati dalla punta dell’ indice immediata- 
mente avanti il posto ove ha luogo lo smuovimento, vengono ri- 
portati nella loro posizione normale, e cioè mediante un piano obli- 
quo £ qui applicato, contro il quale strisciano, girando la scatola. 

Come apparato ricevitore abbiamo poi in seguito all’apparato 
tachigrafo, un nuovissimo apparato tipografico cioè il Tac/ltpo di 
Siemens. i 

È questo un telegrafo tipografico, il quale stampa il dispaccio 
automaticamente trasmesso dall’ apparato antecedente. Il mettersi 
in posizione della ruota portante i tipi, si effettua mediante correnti 
positive e negative d’ ugual durata, delle quali le une vengono man- 
date nella conduttura dalle punte sporgenti alla destra, le altre da” 
quelle a sinistra. 

Alla ruota dei tipi però si trova applicato uno scappamento 
doppio e per vero lo scappamento mosso dalle correnti di una dire- 
zione, spinge avanti la ruota dei tipi in una volta, a salti di quattro 
tipi, mentrechè lo scappamento mosso dalle correnti di direzione 
opposta, non gli permette che di far passi di un tipo. Siccome poi 
i numeri ed altri segni non sono compresi nella tastatura, ma de- 
vono esprimersi mediante lettere inchiuse tra segni convenuti, è 
possibile di mettere la ruota dei tipi nella posizione di un qual- 
sisia tipo mediante al più otto correnti. 

Con ciò che la ruota dei tipi, dopochè ha stampato una let- 
tera, sempre ritorna sul punto normale (punto di partenza o zero) 
sì schiva, che in conseguenza di un tipo falso, che forse si fosse 
introdotto, si facessero falsi anche gli altri segni. 
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La velocità di questo apparato tachigrafo è assai rilevante, 
(e maggiore della capacità della missione) poichè se ragionevol- 
mente si dispongono i gruppi dei punti tra le lettere, im medio non 
occorrono che da 3 a 4 correnti momentanee, e perchè lo stam- 
pare ed il ritorno della ruota dei tipi sul punto normale sì effettua 
quasi istantaneamente. 

Fin qui non fu costruito un apparato tipografico, il quale con 
così poche correnti disponesse la ruota. 

Se consideriamo questi risultati, vediamo che la velocità di 
questi apparati supera già di molto quella della mano del carattere 
corsivo e non siamo lontani dall’ epoca, ove supereremo la velocità 
degli stenografi ed ove le parlate tenute a Berlino sileggeranno nel 
medesimo tempo a Vienna. 


C. Ausserer. 


AUGUSTO VIERTHALER, Redattore responsabile. 


Marzo 1875. 
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SEDUTE SCIENTIFICHE 


Seduta del 27 Novembre 1874. 


Il sig. Dr. Bartolomeo Biasoletto diede lettura d° una propria 
Monografia: La Chimica della Fotografia*), ed il sig. Prof. Stossich 
altra ne lesse: Sulla PhyMloxera devastatrix. 

Il signor Dr. Biasoletto espose con. elegante dizione lo svi- 
luppo dell’arte fotografica e lo stato presente delle cognizioni nella 
fotochimica, scienza per certo non ancora compiuta e che promette 
vantaggi futuri non lievi; come già attualmente la fotografia, che oltre 
all'arte riproducente oggetti, si rende ognor più utile mezzo per 
far progredire lo sviluppo delle altre scienze naturali, come: per 
riproduzioni micrografiche, per istrumenti autografici della meteo- 
rologia, pel servizio dell’ astronomia e dell’arte tecnologica.*) 

Il signor Prof. Stossich disse opportunamente della PhyMoxera, 
quel recente e formidabile nemico della vite, introdottosi, mediante 
tralci importati dall’ America, sul nostro continente. 

Ne diede descrizione esatta, espose i danni immensi che 
ne derivano, e disse delle misure da prendersi per impedirne l’ ul- 
teriore diffusione. 


Seduta dell’ 11 Dicembre 1874. 


Il sig. Guido Suppanetz tenne una lezione: Sulla Riproduzione 
e sviluppo delle piante infime. In questa trattò del Protoplasma e dei 
Bacterii, argomento interessantissimo ch'egli con bella facondia 


“volse in modo il più chiaro e non senza eleganza, illustrando il 


*) Trattandosi di alcune proprie osservazioni, l'A. si riserva di produrle 


in processo di tempo. 
* 
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suo dire colla esposizione delle osservazioni microscopiche fatte da 
lui. medesimo. Preludiò dicendo che già da due secoli furono osser- 
vati e studiati i microzoi; espose per qual modo si propaghino, 
passando a dir quindi del protoplasma. Con profonda cognizione ed 
erudizione notevole egli parlò dei Bacterii, da uno dei quali, a suo 
dire, posto in condizioni acconcie, in soli sette giorni ne ponno 
venir tanti da salire alla appena credibile cifra di 47 trilioni, e 
dimostrò come alcune specie di Bacterii possano riuscire estrema- 
mente dannose. Trattò diffusamente dei Bacterii nella loro impor- 
tanza nella putrefazione, come di quelli che hanno interesse medico, 
quale causa di malattia epidemica p. e. la difterite. In fine accennò 
a quelli che si distinguono per il contenuto di pigmento e che 
prendono parte attiva alla fermentazione dell’ oricello. 


Seduta del 30 Dicembre 1874. 


Il sig. Prof. Giuseppe Accurti parlò Sulla vita e la distribu- 
zione geografica degli animali microscopici del mare Adriatico, pren- 
dendo le mosse da una dissertazione: Sulla geologia delle coste del 
nostro mare, cioè sulla composizione e stratificazione geologica delle 
medesime. 

Egli molto acconciamente fece osservare che per imparare a 
conoscere la vita degli abitanti del mare e la loro geografica distri- 
buzione, fa d’uopo conoscere prima il luogo da essi abitato — il 
mare — cioè: tanto il suo fondo, quanto l’acqua; ,questo mare 
che alle volte ci si presenta quale fanciullo che si sollazza e talora 
quale un mostro che minaccia e distrugge.“ Essendo che il fondo 
del mare è formato da materie che dalla terra vi ‘affluiscono, da 
conchiglie di animali e da altre sostanze solide, il dotto professore 
dimostrò quanto faccia d’ uopo conoscere dapprima la costa (Lito- 
rale) su sui abitiamo, e gli animali che vi si trovano; almeno per 
quanto riguardi i loro principali caratteri. Siccome poi sarebbe 


stato impossibile ricordare tutti i caratteri degli esseri prenominati, 


e più difficile ancora una esauriente esposizione delle condizioni 
geologiche della nostra costa e del mare, chè il campo di una sola 
lettura ristretto sarebbe stato di troppo, egli sopperì a tutto ciò 
porgendo chiara idea di tutto in generale mercè una carta geolo- 
gico-fisiografica, appositamente elaborata dietro sue proprie investi- 
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gazioni praticate su prove desunte dal fondo del mare, e su altre 
fornitegli dalla Direzione della commissione idrografica dell’i. r. 
Marina, cui aggiunse dichiarazioni ed illustrazioni di minerali di 
formazioni diverse, di animali e di piante dell’epoca antidiluviana, 
che si rinvengono negli strati del Litorale, come scheletri silicei, 
diatomacee microscopiche ecc. e finì parlando dei rapporti che 
esistono fra il mondo organico e l’ inorganico. 


Seduta dell’ 11 Gennaio 1875, 


Il sig. Guido Suppanetz continuando l'argomento: Sulla ripro- 
duzione e svilupno delle piaute infime lesse: Sui funghi della fer- 
mentazione, e sulla fermentazione alcolica. Vi espose con eleganza 
e chiarezza lo sviluppo delle cognizioni attuali illustrando dapprima 
le ipotesi chimiche del celebre Liebig e la sua lotta colla scuola 
francese guidata da Pasteur. Illustrato dall’esperimento microsco- 
pico, fece conoscere il micoderma della fermentazione ed il modo 
del suo sviluppo; nonchè le condizioni della sua esistenza, traendo 
utile per l'applicazione pratica dei ‘aggira scientifici fino ad. oggi 
ottenuti. i 


Seduta del 18 Gennaio 1875. 


i Il sig. Prof. G. Accurti, continuando l’ argomento incominciato 
nella seduta del 30 Dicembre p. p. trattò diffusamente , Sulle con- 
dizioni fisiche del Mare Adriatico e della loro influenza sugli 
organismi, “ 


SEDUTA GENERALE 


tenutasi il giorno 824 Gennaio anno corr. 


Presenti: la Presidenza e N: 92 Socîù. 


Il Presidente Sig. Dr. Syrski apre la seduta con un discorso 
nel quale espone considerazioni generali sull’ andamento della. ge- 
stione sociale, fa cenno della operosità di società scientifiche estere, 
esorta perchè ne sia imitato 1’ esempio e chiude il suo dire propo- 
nendo: 


1° Di fare atto di ringraziamento ai più zelanti Membri della 
Società: 


2° D’invitare tutti i Soci, affinehò ognuno procuri almeno 
cinque nuovi Membri: 


3° Di fare i passi necessari per fondare al più presto possi- 
bile uno Stabilimento marino per l’istruzione pubblica, ricerche 
scientifiche, piscicultura e pesca razionale coi mezzi più acconci. 


4° Di istituire per ciò una speciale Sezione marina per le 
ricerche biologiche, idrografiche e meteorologiche. 


5° Di eleggere una Direzione che sia atta e bene disposta a 
corrispondere alla fiducia dei Soci nell'interesse di tutti, 


feti An ittticnrniitimttr- 


» 


} 
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So 
11 Segretario Stig. Prof. Vierthaler dà rapporto della gestione 


interna della Direzione e comunica i doni pervenuti alla Società, 
cioè: 


O pere 


Nome 
dell'Autore 


Nome 


Titolo del libro del Donatore 


. N. Garbich | Analytische Methoden zur Be- {Sig. Barone Carlo 
rechnung der Sonnenfinster- | de Pascotini 
nisse. 

dto Beitràge zur Theorie und dto 
Praxis der Deviationen des 
Compasses. 
Dr. Bourjot | Liste des poissons au marché dto 
d’ Alger. 


 Brusina Spirid.{ Fossile Binnen-Mollusken aus | Sig. Nicolò 


Dalmatien, Croatien und Sla- Nicolich 
vonien. 
dto La stessa opera edizione slava. | Spirid. Brusina 
Kirchmann | Die Grundbegriffe des Rech- Sig. Nicolò 
i tes und der Moral. Nicolich 
Prof. Stahlberger, Il Reobatometro. | L’ autore 
dto Ueber Meeresfluthen. dto 
Dr. Syrski. | Cenni storici del Civico Mu- {| Direzione del 
seo, 1874. Civico Museo 
G. de Eckhel | Der Badeschwamm. .. LD’ Autore 
I 


Il Cassiere sig. Alberto. Perugia presenta il resoconto econo- 
mico sociale che viene approvato unanimemente, 


* ENTRATA Uscita 


Pi iilografo .--.7;- <So # A 

i Q-Stampe rei fe 90 

3 | Timbri e-ssuggolii (-<. (S/&, dl ho 

di -Mabiliaroa: du SE Lon Se 

5 ll -incisibni in legno . = +. «dl, 98) — 

6 | Lampade ed illuminazione . . ||, 55 | 19 

© 7 || Spese di Cancelleria . ... ..||, 16| 18 

8-|-#dlb postali vs. =. ||, 99 | (0 
9 | Acquisto perla biblioteca sociale, 

dell’ Antropogonia di Haeckel | , 8 | 40 

10 || Stipendio all’Attuario (3 mesi) | , 60| — 

Totale . f. 588 | 37. 

Civanzo pel 1875. . ||, 336 | 63 

925, —i 


Il Cassiere: A. Perugia. 
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‘' Si passa Quindi, a senso del: $ 21 degli Statuti, alla elezione 
della nuova Direzione per Vanno corr. ed a maggioranza di voti 
riescono eletti: 

a Presidente: il sig. cav. Muzio de Tommasini, i. r. cons. 
aulico in pensione ecc., 

a Vice-presidente: il sig. cav. IWMuminato de Zadro, i. r. 
cons. medicinale ecc., 

a Segretario: il sig. Augusto Vierthaler, professore alli. r. 
accademia, 

a Cassiere: il sig. Giorgio de Eckhel. 


Il neo-eletto presidente invita i presenti a fare, per alzata, 
atto di ringraziamento alla Direzione cessante. Tutti si alzano, dopo 
di che l'onorevole signor cav. Tommasini pronuncia il seguente 
discorso inaugurando il secondo anno sociale. 


“Vi ringrazio, o Signori, per la fiducia da voi dimostratami e 
sono sensibilissimo all’ onore che mi fate chiamandomi ad occupare 
il seggio presidenziale in consesso da cotanto cospicui personaggi 
e valenti ed eletti ingegni composto. 


“Conscio però della insufficienza delle mie forze mentali e 
fisiche, pur troppo affievolite dal peso degli anni, a mal talento 
m’indurrei ad assumere sì grave, comunque onorevole incarico, ove 
non potessi fare sicuro calcolo sulla vostra indulgenza verso la mia 
persona e sulla benevola cooperazione degli egregi nostri consocii 
sotto i rapporti scientifici. 


“Dappoichè la mia vita, dedicata principalmente all’ Ammini- 
strazione pubblica, non avendomi concesso che vari e brevi istanti 
o periodi spesso interrotti, onde occuparmi di studi naturali, limi- 
tati anche ad un ramo al quale mi traeva inclinazione particolare 
sino dalla prima gioventù, mi è forza confessare, che, di ogni altra 
parte attinente alle scienze fisiche, posseggo quelle nozioni generali 
soltanto che sono comuni ad ogni persona colta, le quali però non 
potrebbero essere sufficienti a giustificare l’assunto di presiedere 
ad istituzione scientifica in campo oggidì divenuto sì vasto e dif- 
ficile. 

“A tale difetto è d’uopo che vogliano sopperire i dotti colla» 
boratori nei singoli rami scientifici da essi coltivati; io di ciò li 
prego, e spero di ottenerlo dalla loro compiacenza. 


“Procederemo adunque, o Signori, sulla via tracciata e già 
prosperamente iniziata dalla benemerita precedente Direzione, onde 


fed 
sotto il vessillo delle forze unite, ci sia dato di BERO la dita 
di vantaggio umanitario e di decoro per la nostra città patria; non 
meno che per le Provincie a noi vicine, e in questa impresa 
desideriamo e speriamo vedere a noi unite,,, 


Stabiliti i giorni 2 e 4 febbraio per le elezioni. dei rappre- 
sentanti le singole Sezioni, la seduta è levata. 


Nelle dette elezioni vennero nominati a Rappresentanti: 

della Sezione di Chimica il sig. Prof. A. Vierthaler; 

> - s Fisica il sig. DN. Viacovich, direttore delle 
Scuole Reali Civiche; 

; È » Geografia Fisica il sig. Prof. Dr. M. Stenta | 

| i s Zoologia il sig. Dr. Graeffe; 

Li s —“» Botanica il sig. Prof. A. Sfossich; 

È x » Mineralogia e Geologia 
il sig. Prof. C. Aussererj*) ù 

È a » Antropologia il sig. Dr. A. Menzel. 


i *) Nominato in elezione suppletoria, in seguito alla rinunzia data dal 
sig. Prof. Accurti. 4 9 


SEDUTA PRESIDENZIALE 
del 7 febbraio 1875. 


Presiede: il sig. cav. Muzio de Tommasini, presidente della 
Società: 

Presenti i sigg. cav. Illuminato de Zadro, prof. A. Vierthaler, 
Giorgio de Eckel, Nicolò Vlacovich, Dr. Griffe, prof. A. Stossich, 
prof. Dr. Stenta, Dr. Menzel, G. C. Bottura protocollista. 

Il signor presidente dichiara aperta la seduta. 

Il sig. segretario propone come oggetto speciale da trattarsi 
in una seduta generale, da tenersi prima dei mesi feriali, 1’ aboli- 
zione dei Rappresentanti le singole sezioni, sostituendoli con Diret- 
tori da eleggersi nella radunanza generale e che in tale seduta 
sieno pertrattate alcune modificazioni al vigente Statuto. 

Approvato. 

Lo stesso presenta il preventivo per l’anno in corso, che viene 
pienamente approvato. 

Ref. stesso. Legge un abbozzo d’appello per promuovere l’in- 
cremento della Società. 

Il sig. presidente vi fa alcune osservazioni (che vengono da 
tutti approvate) e propone che tale appello sia mandato in copia 
alle Autorità, a Società agrarie, a Rappresentanti di Società in gene- 
rale, procurando in fine di dargli la maggior pubblicità possibile. 

Approvato. 

Il sig. segretario dà lettura d’un indirizzo alle Autorità, affinchè 
accordino il loro appoggio alla Società. 

Approvato ed è pure placidata la ristampa di N. 500 copie 
degli Statuti. 

La seduta è levata. 
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I Saldo dall'agno decoità 1874. 


Incasso supponendo 300 soci nel 
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Preventivo per l anno ‘1875. 


Te 336.| 68 | i Prtò Perlodiso a soldi 2 ..-.. 
Marche locali a 3 soldi . . . 
dte Provincia ed Estero a 
Daolia rà “+... 

N. 1000 carte di corrispondenza 
2 soldi n ah. 

Porto Cassiere per rivalsa . . 


All’ Attuario mensili f. 20. 
Rimunerazione annua al servo 
Spese annue di Cancelleria . . 
L » @&1Cassiere per in- 
cassi. + 
» perla stampa di 500 copie 
Statuti . . . 
»  perlastampadi 1000 Avvisi 
n. fascie d’indirizzo . 
n Litograta -. = 
» perla stampa del Bollet- 
lettino mensile 


Il Cassiere: G. de Eckhel. 
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SEDUTA SCIENTIFICA 
del 1.° Marzo. 


Presiede: il sig. cav. Muzio de Tommasini. 

Il segretario comunica d’essersi messo in corrispondenza con 
97 Società scientifiche fra nazionali ed estere per ottenere recipro- 
canza di comunicazioni, e di aver diramate N. 200 lettere a persone 
cospicue sia di Trieste che di fuori affine di ottenere il loro 
appoggio per l'incremento della Società nostra, di più d’ avere tra- 
smesso copia del primo Bollettino sociale a 97 Società scientifiche 
nazionali ed estere con invito di usare reciprocanza. (Ciò giusta il 
deliberato nella seduta presidenziale del 7 febbraio). 

Preso per grata notizia. 

Il segretario notifica i soci entrati dal 24 gennaio al 10 feb- 
braio che sono i seguenti: 


1. Sig. Alber cav. de Glanstiitten Augusto, Dr. in legge e filo- 
sofia, cav. dell'ordine della corona ferrea di III cl. 
ecc. ecc., presidente dell’i. r. Governo Marittimo 
di Trieste. 

9 Ausserer Antonio, Prof. ginnasiale in Graz. 

3. Berthold Enrico, i. r. segret. di marina. 

4. , Caruso Costantino. 

5 Cischini de Enrico, i. r. tenente di vascello. 

6 Lod. Consorzio per la pesca delle spugne e del corallo 

in Zara. 

l. » Dolnicer Dr. Giuseppe, cav. delli. r. ordine di Fran- 
cesco Giuseppe, insignito della corona d’oro del 
merito, i. r. consigliere medicinale. 

8. . Eckhel cav. de Enrico. 

9. , Eichelter Gio. i. r. Prof. all’ accademia. 

10. » Fonzari Nîcotò. 


RAS. pegarsi 


11. Sig. Gallo Carlo, farmacista. 


12. 


13. 
14. 


15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 


22. 
23. 


24. 


25. 
26. 


» 


Griffe Dr. Edoardo, ispettore dell’; Lr sin z00-. 
logica. 

Hell de Heldemwerth. 

Lantana nob. de Giovanni, presidente del consorzio 
per la pesca ecc. in Zara. 

Marenzi Francesco, Margravio, i. r. Ten. Maresciallo. 

Nagy Dr. Maurizio. 

Perinello, i. r. concepista luogotenenziale. 

Petke Maurizio (junior). 

Prendini Pietro, farmacista. 

Sensich Gio. Batt., maestro civico. 

Suschmig CU i. r. impiegato della direzione di 
finanza. 

Tischbein Augusto. 

Tommasini cav. de Ernesto, segretario all’i. r. go- 
verno marittimo. 

Vukovich Ant. G., agente del Lloyd RAEE 
a Traù. 

Weiland G., direttore della scuola evangelica. 

Zanetti Carte farmacista. 
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| Discorso sopra lavori interessanti di Chimica del 1874. 


Eletto rappresentante la sezione chimica, m’incombe a tenore 
degli statuti l’incarico di dare alla società un quadro sui progressi 
delle chimiche discipline. Cercherò nell’avvenire, seguendo 1’ opero- 
sità scientifica, di darne di volta in volta esatto resoconto. — Oggi 
però dovrei far cenno di quei molti lavori importanti che furono 
eseguiti durante l’anno decorso. Ciò sarebbe oggetto di un libro 
alquanto voluminoso, considerando l’attività scientifica che si svelò 
in tutte le parti colte del mondo nella Germania per eccellenza, 
quindi nella Francia, nell’ Inghilterra, nell’ Italia, e persino nei confini 
asiatici della Russia. 

Fino a Kasan ed oltre ancora si estende l’impulso di intra- 
prendere esperienze faticose e di spesso inservibili nei risultati sulla 
trasformazione chimica della materia. Non sono le capitali soltanto 
che si sono costituite come centri della scienza; oltre le accademie, 
sorsero nell'ultimo decennio sia per la pura e disinteressata dedi- 
cazione alla scienza, sia per promuovere lo sviluppo industriale dei 


. singoli paesi, numerose associazioni chimiche, le quali tutte lavo- 


rano e preparano materiale per nuove indagini. — Speriamo o Si- 
gnori, che anche a Trieste, città finora prevalentemente commerciale, 
si faccia viva d’impulso la sezione chimica della Società Adriatica 
di scienze naturali, e sappia svegliare attività industriale più e più 
intensa nelle presenti condizioni del commercio, condizioni le quali, 
per cagione dei mezzi moltiplicati di comunicazione, sono pressochè 
del tutto emancipate da emporei e si devono or innanzi intima- 
mente vincolare coll’incremento crescente delle industrie. 

L’anno decorso non ha dato da parte della chimica nessuno 
di quei successi brillanti,. come anni addietro furono la scoperta 
dei colori derivati dal catrame, la creazione dell’ analisi spettrale 
ed altri veramente degni da suscitare l’ attenzione generale. Nep- 
pure sul campo prettamente teorico sono da notarsi lavori, che 


segnerebbero una rivoluzione intiera, o che aprirebhero vie del tutto 
nuove nell’osservazione della materia ed atte ad aprire un oriz- 
zonte affatto nuovo alla scienza. Non mancano però lavori cospicui 
ed in quantità, degni di osservazione e di considerazione. 

Permettetemi anzitutto di darvi un breve resoconto dell’ atti- 
vità dei chimici tedeschi nel congresso de’naturalisti, che nell’ anno 
decorso ha avuto luogo a Breslavia. 

Ebbe onore il metodo del Kolbe per la pesilgei i dell’ acido 
salicilico, che si verificò come mezzo eminentemente antisettico, in 
modo da poter impedire sia in polvere, sia in debole soluzione 
acquosa, e fermentazione e putrefazione ed in una parola la gene- 
razione di fungini; cosicchè e chirurgia e ginecologia gli meritano 
già adesso risultati molto rilevanti. 

A questo acido aromatico, il quale in dose da 1—1:5 grammi 
presi al giorno, non altera menomamente lo stato di salute*), 
perciò favorevolmente si distingue dall’acido fenico, spetta un avve- 
nire anche industriale, applicazione cioè nella vinificazione per sur- 
rogare l’uso o meglio detto l’abuso delle solforazioni; ed infatti 
al Neubauer, autorità primaria sul campo dell’eno-chimica, riuscì 
perfettamente la sospensione di qualsiasi fermentazione nei liquidi 
zuccherini **). 

Uno dei casi più sorprendenti troviamo nel fatto che l’ acido 
paraossibenzoico manca affatto di proprietà antisettiche; benchè 
presenti isomeria distinta coll’ acido salicilico, benchè, come questo 
si decompone al calore in acido fenico ed anidride carbonica, benchè 
come l'acido salicilico si lascia sinteticamente ricostruire dal fenolo 
coll’ anidride carbonica, benchè insomma tutti gli altri caratteri 
sieno in favore dell’ analogia dei due corpi. 

Fu interessante il discorso del sig. Lunge di South-Shields 
sui progressi recenti nell'industria della Soda. Ne togliamo il 
fatto interessante che per la produzione dell’ acido solforico tutto 
oggi quasi esclusivamente per la produzione dell’acido solforoso 
richiesto, si prendono in lavoro piriti contenenti del rame, che pre- 
sentemente in quantità cospicua sono fornite dalla Spagna. Con- 
viene all'industria grande siffatta materia prima, perchè rendesi 
luerosa poi l’ utilizzazione dei residui, da cui si estraggono rame 
metallico e sali di ferro. Appunto nella nostra Società Adriatica 


*) Kolbe, Journal f. prakt. Chemie, 11. 9. 
#*) Ibid. 11. 1. 
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dobbiamo dar peso a tale fatto industriale, dacchè non è difficile 
di aprire delle vie commerciali a quelle tante piriti non di rado 
rameiche di cui abbonda la vicina penisola balcanica. — E riesce 
tale novità industriale doppiamente interessante, perchè potrebbe 
facilitare l’ esecuzione di un’ idea industriale concepita qualche anno 
addietro, cioè di stabilire un’industria di soda vicino alle saline 
del mare. È cosa molto probabile che la fabbricazione dell’ acido 
solforico abbia a sparire in epoca non lontana dalla cerchia dell’in- 
dustria della soda; dacchè si è comprovato il metodo di Hargreaves, 
il quale trasforma il cloruro di sodio in solfato per l’azione imme- 
diata dell’ acido solforoso. 

.__ All’esposizione universale di Vienna notamente destò grande 
entusiasmo il cosiddetto processo ammoniacale, con cui immediata- 
mente il sale marino, per l’ azione del bicarbonato d’ ammonio e per 
successiva calcinazione, può venire trasformato in soda. Teoricamente 
decorre semplicissimo siffatto processo; ma nell’ esecuzione pratica, 
e particolarmente laddove si tratta d’una produzione su grande 
scala, oppone non piccolo ostacolo la perdita considerevole e finora 
inevitabile di ammoniaca. — Ed è perciò che gli industrianti inglesi 
non hanno in conto troppo buono quel processo ammoniacale, e gli 


danno un avvenire soltanto limitato. 


Incirca alla stessa epoca, come apparve il processo ammonia- 
cale si diffusero speranze nell’ apparenza ben fondate, che il pro- 
cesso Deacon, la decomposizione dell’ acido cloridrico coll’ ossigeno 
atmosferico, possa eliminare il consumo del perossido di manganese 
nella produzione del cloro. — Anche qui non corrisposero finora i 


risultati dell’ industria pratica; e questa si appiglia invece accani- 


tamente al processo di Weldon, che tende ad un forte risparmio 
facendo rigenerare ad uso replicato il manganese. Eccone la stati- 
stica: nell’anno decorso si produssero nell’ Inghilterra 60,000 ton- 
nellate di cloruro di calce secondo Weldon, realmente sole 5000 
secondo Deacon. — Furono fondate in Inghilterra 12 fabbriche 
secondo il sistema di quest’ultimo, e già 7 sono fuori d’ esercizio, 
e 5 soltanto lavorano a mala pena. 

Come incidente della radunanza dobbiamo ricordare una mo- 
zione fatta, appoggiata ma respinta, perchè il congresso non è auto- 
rizzato a prendere risoluzioni. Fu chi propose di influire sopra i 
laboratori chimici, affinchè coltivino di pari passo colle esperienze 
organiche anche le minerali. — Ed invero ebbe ragione, allorquando 
sì osservano gli stupendi progressi fatti per ottenere cognizioni sui 
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composti del carbonio, nel mentre quelle degli altri elementi, salve 
poche eccezioni, sono rimaste pressochè stazionarie. 

Fra i molti lavori speciali di chimica si merita particolare 
attenzione la scoperta di Tiemann e Haarmann*) che il principio 
aromatizzante della vaniglia, la vanillina, si possa ottenere dalla 
coniferina. Questa glucoside contenuta in tutti i legni delle conifere 
e per la prima volta isolata da Hartig nel 1861, ebbe già sorpreso 
nel 1866 il Kiibel, che fece l'osservazione che sviluppa, se bollita 
con acidi diluiti, un intenso odore di vaniglia. 

La coniferina si può isolare in forma di sostanza cristallina e 
bianca, e dessa è distinta per la sua proprietà di pigliare colora- 
mento azzurro, se viene bagnata con un poco di fenolo assieme col- 
l’acido cloridrico, e particolarmente esponendolo dopo all’ azione 
diretta della luce solare. In questo comportamento si basa una 
reazione già da molto tempo in uso per indagare la presenza del- 
l'acido fenico, facendo reagire la sostanza assieme coll’ acido clori- 
drico sopra il legno di pino. 

La coniferina se trattata coll’acido solforico si rende di colore 
intensamente violetto oscuro, e passa poi in soluzione con colore 


rosso. — Da questa soluzione poi si separa aggiungendovi dell’acqua, 
una resina di colore indaco: 
Co Ho O +21 


Trattandosi la coniferina colla emulsina nasce sollecitamente 
la decomposizione, e si formano zucchero, una sostanza amorfa ed 
un’altra cristallina. — Quest’ultima assume dopo qualche tempo 
l'odore di vaniglia, che più marcato si svolge, se si tratta con acidi — 
allungati, e meglio ancora trattando con un miscuglio ossidante di 
acido solforico e di bicromato potassico. — Finita la reazione, 
puossi coll’ etere come solvente separare una sostanza che cristal- 
lizza ìn aghi setacei, simili affatto a quelli che rivestono di spesso 
la vaniglia stessa, e che appunto costituiscono la vanillina (Cs Hz 03) 
distinta per sapore e per odore. 

Il fenolo, la di cui reazione caratteristica verso la coniferina 
abbiamo testè potuto ricordare, fu nell’anno decorso soggetto di 
studio speciale del Liebermann **). — Facendo agire dell’ acido sol- 
forico nitroso sull’acido fenico, ottiensi una distinta reazione in 
colore: la massa diventa bruna, poi verde ed in fine azzurra. — 


*) Ber. d. deutschen chem. Ges. VII. 608. 
CAOS” È A ” ” » 247, 1098. 
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Se questo liquido si versa nell’acqua, vedesi una separazione del 
pigmento in forma di fiocchi bruni del colore di ruggine, che poi 
si osservano solubili negli alcali con superbo colore azzurro. — 
Baayer e Caro*), hanno poi verificato che questo pigmento si ottiene 
dall'azione immediata del nitrosofenolo (CH, (NO) 0 H) in con- 
tatto col fenolo e coll’acido solforico concentrato; e dai loro studii 
risulta per questa bella materia colorante le costituzione : 
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È generalmente conosciuto il facile metodo per ottenere nitro- 
derivati nella serie delle combinazioni aromatiche, mentre furono 
poco studiate analoghe combinazioni nella serie dei derivati dagli 
acidi grassi, di cui uno dei rappresentanti principali è l’acido ful- 
minico o la nitro acetonitrite, il principio essenziale dei fulminati 
usati nelle nostre armi. 

Nitro-derivati sono combinazioni del carbonio, in cui l'idro- 
geno più o meno venne sostituito dal gruppo NO,, e che si carat- 
terizzano perchè, trattati con mezzi riducenti, si lasciano convertire 
in ammido-derivati, prodotti cioè i quali al posto dal NO, presen- 
tano il gruppo NH, — Benchè già alcuni di simili nitro-derivati 
della serie grassa sieno prodotti, mancava tuttavia la prova sulla 
posizione caratteristica dell’ azoto nel complesso organico. —., Il 
prof. V. Meyer in Zurigo pubblicò nell’anno decorso due trattati 
importantissimi **), occupandosi dei nitro-derivati tanto degli acidi 
grassi quanto degli idruri di carbonio ad essi corrispondenti. — 
Egli fece vedere che nei nitro-carburi prodotti, il nitrometano ed 
i suoi omologhi, riesce con facilità la sostituzione di un atomo 
d’idrogeno per elementi metallici; -— e scoprì in queste ricerche 
una nuova classe di acidi azotici, a cui diede il nome di acidi 
mitrolici, e che si ottengono facendo reagire acido nitroso sulla 
soluzione acquosa dei nitrocarburi, p. e. 

Co H,.NO, + HNO, = H0 + C,H,N0; 


Nitro etano ac. nitroso acqua acido etilnitrolico. 


*) Ber. d. deutschen chem. Ges. VII 963. 
**) Ann. d. Chem. und Pharm. 171, 1, e 178, 88. 
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Questo acido si dimostra secondo le sue reazioni costituito : 
CH, 
C=N-0H 
N Og. 


Lo si ottiene inoltre trattando la idrossilammina col dibro- 
monitroetano : 


CH, da 
C.Br, + H,N--0H = 2HBr + C-N-0H 
Î 


k 0g x 0, 

Trattato con mezzi riducenti, ottiensi: ac. acetico, ac. nitroso 
ed ammoniaca. 

I CH,Nn0; +2H,0 = GH_0o + NHOÒO+ NO5H 

I. NHO0+H,—=H0+NH,. 

Questi acidi rnitrolici si distinguono per una particolarità pres- 
sochè unica, cioè subiscono facilmente decomposizione spontanea, 
senza influenza meccanica o azione della luce. 

Per decidere se o meno l’ ozono venga assorbito dall’ acqua, 
si istituirono di recente esperienze da parti diverse. Già Williamson 
si pronunciò per la solubilità dell’ ozono elettrolitico nell’ acqua !); 
e ciò venne constatato dal Carius, i di cui esperimenti istituiti, 
dimostrarono che l’ ozono elettrolitico, fatto attraversare per l’acqna 
comunica a questo odore e reazioni caratteristiche dell’ ozono *). 
Contrarii invece furono i risultati ottenuti da Rammelsberg 3), il 
quale non ottenne acqua ozonizzata nè coll’ ozono elettrolitico nè 
con quello prodotto dal perossido di Bario, nè mediante 1’ ossidazione 
del fosforo. Recentemente fu il Schòne che si ebbe ad occupare del 
quesito riferto 4), ed ebbe risultati molto interessanti:  L’ozono 
elettrolitico viene parzialmente ridotto in semplice ossigeno, facendolo 
passare attraverso l'acqua; ma l'ozono viene assorbito in quantità 
notevole perfino dall'acqua con una temperatura media di 18° C., 
fatto codesto di certo da considerarsi negli studii zoomarini. 


!) Annalen der Chem. und Pharm. 54, 130. 
?) Berichte d. deutsch. chem. Ges. 5, 520. 
è) » » » » » 6, 603. 
‘ Annal. d. Chem. und-Pharm. 171, 87. 
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p3 Il Sehone comprovò inoltre che 1 ozono, assorbito dall’ acqua, 
assolutamente non dà origine alla produzione dell’ acqua ossigenata. 
E parlandovi dell'ozono non posso far a meno di ricordarvi 


inoltre l’acqua ossigenata, a cui nell’anno decorso si dette produ- 


zione industriale, benchè l’uso fatto finora non sia altro che pura- 
mente cosmetico. Thomson in Kopenhagen *) presentò un metodo 
facile della sua produzione. — Portando nell’ acido solforico diluito 
dell’ idrato umido di perossido di bario, ottiensi prontamente, in 
seguito alla facile precipitazione del solfato di bario, una soluzione 
alquanto concentrata di biossido d’ idrogeno. 

L’idrato del perossido di bario ottiensi facilmente sciogliendo 
il biossido commerciale nell’acido cloridrico in modo da conservare 
neutrale la soluzione. Coll’ aggiunta di acqua baritica, si precipitano 
l’acido silicico ed ossidi estranei. — La soluzione filtrata trattasi 
poi con una soluzione concentrata di barite, affinchè si precipiti 
l’idrato cristallizzato del perossido di bario. 

Il prof. Schiff di Firenze nella continuazione dei suoi studii 
sulla natura dell'acido tannico ?) comprovò di più che questa com- 
binazione, non è punto una glucoside come da lungo si riteneva, 
ma un’ anidride eterea dell’ acido gallico. 
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Ed infatti è noto che l’acido tannico permette la facile sosti- 
tuzione metallica soltanto ad un solo atomo d’idrogeno. 
R. Blochmann pubblicò le sue osservazioni sulla combustione 


incompleta del gas illuminante *). È noto quell’inconveniente che 


presentano le lampade di Bunsen, quando la quantità di gas illumi- 
nante sia molto inferiore a quella dell’aria che entra peri fori 
dell’anello regolatore. La fiamma salta ingiù e continua ad ardere 


‘) Ber. 1874, pag. 73. 

2) Ann. d. Chem. u. Pharm. 170, 43. 
E e RI 

) Annalen d. Chemie 168, 295, 173, 295. 
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all’ orifizio del cannello di gas prima che sia avvenuto il miscuglio. 
coll’ ossigeno atmosferico, spandendo un odore acutissimo di acetilene. 
Siccome chiudendo poi l’ anello regolatore la combustione del gas 
riesce così incompleta da poter accendere la fiamma anche. alla 
parte superiore del beccuccio, si ha un mezzo per raccogliere il . 
prodotto della combustione incompleta, turando il foro del tubo con 
tappo. perforato da adatto tubo conduttore. 


Eccovi i risultati analitici prima e dopo la combustione in- 
completa: 


Mescolanza del gas ed aria 


prima | dopo 


la combustione 


Idrogeno . H 19*91 -9-14 
Metano . C H, 14:82 13:49 
Ossido di ARTO Co 2°26 4:64 
Acetilene C, H, _ 0-75 
Etilene . Ca dk 1:57 0.63 
Butilene . PAR 1:20 0-26 
e RIO 46-54 46-54 
Ossigeno (0) 12-25 —_ 

Biossido di afbaie CO 0-45 3:02 
O RE e 1-00 17:33 


Risulta chiaramente che il gas illuminante, dopo il passaggio 
attraverso la fiamma retrocessa, conserva la metà dell'idrogeno e 
dell’Etilene, che in origine conteneva, nel mentre il Metano (C H,) 
vi rimase pressochè inalterato. — L’ ossigeno introdotto per i fori 
laterali del beccuccio di Bunsen, apparisce totalmente scomparso, e 
come prodotti di tale combustione incompleta scorgiamo vapore 
d’acqua in quantità considerevole, e relativamente poco di ossido 
e di biossido di carbonio, infine la comparsa dell’acetilene, senza 
dubbio ingenerata dalla decomposizione pirogenica dell’ etilene 


CH, =C@, de 


Etilene Acetilene. 


gli — 


+ Lo stesso autore fece ancora uno studio speciale sul compor- 
tamento del gas illuminaute in temperatura elevata, in condizioni 
cioè che si ravvicinano a quelle della fabbricazione, laddove il gas 
per un’insufficiente azione degli aspiratori (ezkaustors ) rimane 
troppo a lungo in contatto colle pareti roventi. — Ecco i risultati 
di quelle esperienze distinte per esattezza d’ esecuzione: 


Witt et ——":—’—_ rt 
Composizione del gas illuminante 


prima | Gaopo 


del passaggio attraverso il tubo rovente (1000°) 


MMINIOnO 0, | 49:57 61-96 
ME IR UU RISO I 36-92 30-49 
Ossido di carbonio . .CO 5:63 5-26 
Milone cow 3:92 1:26\.43 
I AA SA de 5 2.99 0:17| 
MEM OTA A IA E. 0 97 0-86 

100 100 
Mucobalene vissh:200, (Db, ou 0:06 0-11 


Risulta evidentemente un notevole aumento d’idrogeno, nel 
mentre le quantità di metano, ossido di carbonio ed azoto rimasero 
poco alterate. Vediamo diminuiti però quasi fino alla scomparsa gli 
idruri più carburati come ]’ Etilene e la Butilene. L’ Acetilene invece, 
benchè in quantità insignificante, si è aumentato. Il residuo nei 
tubi che servirono per l’ arroventazione contenne carbone degasifi- 
cato e cristalli lamellari di naftalina, di cui secondo Berthelot si 
spiega la produzione avvenuta in due fasi : 


5 CH,=9C H+ Ho 


Etilene Acetilene 
0 Co Hy= Co Ho + Ha. 
Acetilene Naftalina 


È un argomento di moltissimo interesse al chimico, di cono- 
scere la costituzione ed in conseguenza la sintesi degli alcaloidi, e 
quanto ciò interessi l'industria e l'applicazione medica, ciò provino 
i premii alquanto elevati che vennero fissati da varie società scien- 
tifiche per la produzione artificiale «di queste basi organiche, che 
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servono in guisa di farmaci. — Ed è perciò che dobbiamo salutare. 
con gioia un qualunque studio più addentrato, di qualsisia alca- 
loide. — Anche dell’anno decorso abbiamo da registrare un lavoro 
cospicuo, quello di Weidel, pubblicato negli annali dell’ accademia 
di scienza in Vienna (16 aprile 1874). — In uno studio anteriore 
(Annali CLXV pag. 328) ottenne lo stesso autore un acido cristal- 
lizzato trattando la nicotina coll’acido nitrico fumante, e la reazione 
interessantissima, perchè avvenuta senza produzione di acido ossalico, 
‘ lo indusse a ripetere la stessa reazione sulla cinconina. Ed infatti 
si ottenne un nuovo prodotto, l acido cinconico : 
Csi Hog Na 90+ 0, = Ceo Hia NgO, + 5 Hy 0. 
Cinconina Ac. Cinconinico 

E quest’ acido essidato ancora coll’ acido nitrico, si scinde in 

altri due acidi nuovi, l'acido cincomeronico e l'acido chinolico : 
Coo Hia Na Oo ++YHN Og +5 HNO, = 
Ac. Cinconinico 
=C, HHN, +CH4Nn0+3H0+4N0g. 
Ac. Cincomeronico Ac. Chinolico 

E dippiù ottiensi un ulteriore prodotto di ossidazione dall’ ac. 

cincomeronico, cioè 1’ ac. ossicincomeronico : 
C,, Hg No 0 + 0, = Ca Ha No Og. 

Ac. Cincomeronico Ac. Ossicincomeronico 

Tanto l'acido ossicincomeronico quanto 1 acido cincomeronico 
e specialmente quest’ ultimo offrono grande interesse, perchè, trat- 
tati coll’ idrogeno nascente, permettono l'eliminazione dell’ azoto 
che. contengono in forma di ammoniaca, nel mentre si forma un 
acido nuovo, l’acido cinconico: 

CH Nk&+tH++3H0= 


Ac. Cincomeronico 
1 Ha 09 +2 N Hy: 
Ac. Cinconico 
L'acido cinconico può decomporsi al calore eliminando acqua 
ed anidride carbonica, e formando l’ ac. pirocinconico : 
_ Ac. Cinconico Ac, pirocinconico 
Allorquando infine quest’ ultimo acido si tratta in soluzione 
alcalina coll’ idrogeno nascente, ottiensi l’ acido idropirocinconico : 
Co Ho 0, +Hp SR 2H,0= Co He 0. 


Ac. Pirocinconico Ae, idropirocinconico 


et »o La 
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«| Quest'ultima reazione ci ricorda vivamente il rapporto che 


esiste fra l’acido citrico e l’ac. itaconico: 
Co HH 0,—- CO-H0=0Hk0; 
Ac. Citrico ‘Ac. Itaconico 
Per spiegarsi la serie delle reazioni comunicate fa d’uopo 
ricordare la genesi della chinolina dalla cinconina 
Cso H,a NNO—=H,0+2CH,+20, H, N. 
Cinconina Metano Chinolina 
Supposto che la formola razionale della e neonina sia: 
CH, — O Ho N 
O 
CH, — Ca Ho N. 

In tal caso si spiega la ossidazione della cinconina ad acido 
cinconinico, in due fasi, la prima, cioè, che elimina una molecola 
d’acqua, la seconda in cui prettamente si sostituiscono H, da 0,: 

CH, —- CH, N CH, Ho N 


OMO _ + H0. 
i AE ic 3ROO AIORO, SELLA 4, NJ 
Cinconina prodotto intermedio 
GHIGA, COOH-—0,H N) 
II +0, = +4H,0. 
CH,:C,H, N] cooH- CH, N) 


Acido Cinconinico 
L’acido chinolico d’altra parte puossi portare in relazione 
intima colla stessa chinolina. 


H, | 
C, H., N OH 
Clacnti C, | OH N. 
NO, 


Ac. Chinolico 
Nitro-di-idrossil-chinolina 


L’ acido cincomeronico è tribasico, altresì 1 acido ossicincome- 


«nico e l’ac. cinconico: 


COOH CO:OH 
VI 

OH NASOTO LI C, H,(0H), N {COOH 
Mt C.0-0 E Tr Aldogità 097 
Acido Cincomeronico Ac. Ossicincomeronico 

N 

C, H, (0 H),,C0:0 H 

COOH. 


Ac. Cinconico 


CSR) = 


L’ acido pirocinconico (C,0 Ho 0;) porta la medesima formola 
empirica come l’acido opianico, senza che fra i due acidi sussista — 
altro rapporto di analogia. — Siccome l'acido pirocinconico può 
subire la sostituzione di 5 #7 per atomi metallici, gli converrebbe 
la formola razionale: 

CH.0H {COOH 
s H-(0H)) c0-0'H. 


Risulta dalla formola sopra esposta della cinconina, la spie- 
gazione dell’isomeria colla cinconidina, che starebbe circa in uno 
stesso rapporto come la combinazione dell’ Etilidene e dell’Etilene. 


Serie dell’ Etilidene: 


CH, CH, CH,(0-C,H, 
CHO CH "“CH\0°-0H; 
Aldeide Cloruro d'Etilidene Acetalio 
Serie dell’Etilene: 
CH) (CH: {CH:0-C.H 
CH” CE CURE 
Ossido d' Etilene Cloruro d° Etilone ;Glicole bietilico 


(CH, — Ho N |GATa ho 
\CH- CH,N' |\CHSpg 


Cinconina Cinconidina 


Qui o Signori termino la mia relazione. — L’anno decorso 
abbonda di molti altri studii ancora fatti per promuovere la scienza 
chimica, ma non mi è dato il tempo sufficiente per poterveli svol- 
gere tutti. — Mi sono limitato a quegli studii appunto che ritengo 
di maggiore importanza, e per mancanza di tempo ageordatomi in 
una breve seduta dovetti anche limitarmi nell’ uso della letteratura 
di annali e di giornali, dalla quale ho potuto attingere le notizie 
comunicatevi. 


Prof. Aug. Vierthaler. 
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L’ Osservatorio marittimo germanico in Amburgo.*) 


Nel mentre imprendo a parlare agli onorevoli radunati del- 
l’ Osservatorio marittimo d’ Amburgo, ho parimenti l’ intenzione, di 
spiegare lo scopo e l’importanza degli Osservatorii marittimi in 
generale, nonchè di toccare la questione, se convenga di pensare 
affinchè siffatta istituzione abbia luogo anche in Austria. 

Che è dunque un Osservatorio marittimo (Seewarte)? — Ri- 
chiama questa domanda alla memoria di yoi tutti il termine analogo 


di “Osservatorio astronomico (Sternwarte); e noi tutti sappiamo, che 


sia e a che tenda un Osservatorio astronomico. Esso è fatto per 
osservare, calcolare, registrare ogni specie di fenomeni celesti. Così 
pure 1’ Osservatorio marittimo ha per oggetto l’osservazione dei 
fenomeni fisici del mare, cioè delle singole parti degli oceani e dei 
mari della superficie terrestre. 

Però l’ Osservatorio marittimo, e in ciò esso sì distingue essen- 


.zialmente dall’ astronomico, non è come questo Osservatorio nello 


stretto senso, onde a occhio libero oppure armato di lente si possano 
speculare parti del mare, sia vicine sia lontane, per osservarvi di- 
rettamente i processi, ovvero per misurarli; 1’ Osservatorio marit- 
timo è piuttosto un ufficio, direi un ufficio statistico, in cui vengono 
raccolte, elaborate statisticamente, e utilizzate per ulteriori viaggi 
di mare le migliaia di osservazioni singole e di notazioni, che in 
tutti i luoghi dei mari praticati vengono effettuate e notate nei 
giornali di bordo dai marittimi a vantaggio della navigazione e 
quindi anche della scienza. 

Come è noto, l’ Osservatorio nazionale e ufficio idrografico di 
Washington, divenne a suo tempo il primo e certo il più gran- 
dioso istituto di questo genere, mentre era affidato alla direzione 
del celebre capitano Maury (morto circa due anni fa). È trascorso 


*) Tradotto dal tedesco per cura del sig. Professore. Dr. Michele Stenta. 
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precisamente un quarto di secolo, dacchè le sue Salwg-Directions, 
(ossia guida del corso dei navigli) furono pubblicate per la prima 
volta, e in modo solenne e memorabile apersero la via all’ idrografia 
degli oceani, e certo a grandissimo vantaggio della navigazione. 

In questa opera grandiosa, sono fissate le regole e le leggi, a 
cui sottostanno i fenomeni atmosferici ed idrografici dei vasti mari; 
regole e leggi ricavate, in base di mille e mille giornali di bordo, 
dalle osservazioni fatte ed elaborate sistematicamente; le quali si 
praticavano da parecchi decenni dai naviganti in tutte le regioni del 
mare, e concernono i venti, i fortunali, le meteore acquee, la pres- 
sione dell’aria, la temperatura dell’acqua e dell’ atmosfera, le cor- 
renti, le piante ed il ghiaccio galleggianti ecc. Simili risultati sono 
atti ad abbreviare in modo non preveduto e assicurare i viaggi pegli 
oceani. 

Nelle “Wind & Current-Charts, di Maury il navigante trova 
raccolte le sperienze di migliaia dei suoi predecessori, fatte nella 
lotta colle onde e coi fortunali; le domina con uno sguardo solo, 
e ne ottiene — se sa leggerle e le comprende — la migliore e la 
più sicura guida. Allora l'oceano per lui non sarà più privo di ogni 
sentiero; anzi da quelle carte egli avrà e direzioni sicure e norme 
per qualunque posizione, in cui si trovi. I lavori di Maury diedero 
però soltanto il primo, benchè grande impulso, a progredire sulla 
via da lui corsa, giacchè smisurato è il campo dell’ osservazione, 
enorme il numero dei dati da elaborarsi. Per cui soltanto il 
lavoro continuato e diviso potrà qui, come negli altri casi, dove 
le verità della natura debbonsi provare per via d’induzione, confer- 
mare quelle regole, ampliarle ed estenderle a regioni non ancora 
esaminate. 

Siffatto esplorare delle condizioni naturali degli oceani ha rag- 
giunto per le forze unite di molte nazioni marittime uno sviluppo 
oramai florido, ha reso buon frutto, e promette ancora uno migliore ; 
onde vengono poi preservate dall’ infortunio e dalla rovina e con- 
servate e vita e sostanze dei molti, che s’affidano alle insta- 
bili onde dell’ oceano: accelerate le comunicazioni tra i paesi della 
terra, disgiunti da vasti mari, e con ciò promossa l’attività mer- 
cantile, dunque la coltura dell’ umanità. 

Alle moderne prestazioni dell’ Inghilterra, Norvegia e dei Paesi 
Bassi, nel campo della fisica e meteorologia marittima si sono asso- 
ciati degnamente i lavori dell’ Osservatorio marittimo germanico 
d’ Amburgo. Questa istituzione, creata nell'inverno 1867-68 priva- 
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tamente del benemerito e sino d’allora direttore della medesima 


Freeden, 2 nominata “Norddeutsche Seewarte,, dal 1872 è la deutsche 
Seewarte; in base alla deliberazione della dieta germanica del 14 
Dicembre è contemplata nel bilancio dell'impero, e dotata di un 
fondo, totale di 74,800 marchi, ossia circa 41,000 fiorini. Farò bre- 
vemente un ritratto di quanto il detto istituto ha prestato fino ad 
ora. Le notizie sono tolte dalle “Mittheilungen I-—IV, che esso 
pubblica. Deploro che proprio degli ultimi fascicoli io non poteva 
disporre. 

L’ Osservatorio germanico veniva finora appoggiato e promosso 
principalmente dal Lloyd germanico di Brema e dalla “Hamburg- 
Americanische Paketfahrt-Actien-Gesellschaft,. Ed è perciò, che 
Freeden imprese a lavorare nell’ interesse speciale delle due asso- 
ciazioni, e di esplorare esattamente le parti del mare, che ogni 
anno sono praticate regolarmente dai piroscafi di quelle, vale a dire 
la zona settentrionale dell’oceano atlantico tra il 40 e 50 grado di 
latitudine, dal Canale della Manica sino a New=York. I giornali 
di bordo appartenenti alle vaporiere delle dette associazioni, e com- 
prendenti un decennio (1860—1869) e più di 750 viaggi nell’ an- 
dare ed altrettanti nel ritorno, dunque in tutto 1500 attraverso 
l'oceano, vennero consegnati all’.Osservatorio germanico, il quale ne 
imprese l'elaborato statistico. Col nome di Freeden è lecito di iden- 
tificare l’attività, che l’ Osservatorio germanico manifestò fino ad 
ora; e Freeden ebbe di mira principalmente un fine pratico, quello 
cioè di trovare le migliori strade per i viaggi, affinchè questi ve- 
nissero effettuati colla probabilità dei maggiori vantaggi nelle sin- 
gole stagioni e nei singoli mesi. 

Di 829 osservazioni di fortunali, notate nei prefati giornali, 
l' Osservatorio germanico prova il fatto, che quasi la metà (47%) 
delle tempeste in quei mari ‘spettano ai mesi dell’ inverno Noyem- 
bre, Dicembre e Gennaio; l’ estate ne ha sei volte di meno, cioè 
soltanto 1 8%,; la media, il 27%, tiene l’ autunno, mentre la pri- 
mavera col 18°/, è inferiore ad essa. 

‘I fortunali, ordinati secondo meridiani, aumentano sensibil- 
mente tra i gradi 30 fino 35 long. occid., ossia a mezza distanza 


‘incirea tra il Canale e New-York, e si mantengono poi fino al 45 


meridiano. A Ponente e a Levante dei suddetti gradi la frequenza 


dei fortunali diminuisce successivamente, più presto verso Ponente, 


meno verso Levante. Considerata la direzione dei fortunali rispetto 
quella dei corsi dei piroscafi, a mezza strada essa è solitamente 
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da Tramontana, nella prima metà da Maestro, da Greco nella se- 
conda; e qui si manifesta chiaramente 1’ influsso della corrente 
fredda polare, che irrompe a Levante pei banchi di Terranuova, e 
dei suoi frequenti monti di ghiaccio, si aria calda, la quale sì 
muove colla corrente del golfo. 

Quanto alle condizioni del ghiaccio in coteste regioni, in 10 
anni furono fatte 152 osservazioni; di cui spettano assai poche ai 
mesi Settembre, Ottobre, Novembre e Dicembre; il più invece ai 
mesi Maggio, Giugno, Luglio ed Agosto. Questi ultimi mesi, i co- 
siddetti mesi del ghiaccio dell’ Atlantico settentrionale, sono pure 
abbondanti di nebbia, mentre i primi ne vanno esenti. I meridiani, 
che causa i ghiacci reputansi i più pericolosi, stanno tra il 46 e 
50 long. occid. — Dal 45 parallelo verso Tramontana, dunque in 
mezzo della zona contemplata, s° osservarono 108 fenomeni del ghiaccio, 
mentre verso Ostro soltanto 42. 

Stando alla direzione in cui irrompono le tempeste della detta 
zona, appartengono al semicerchio da Ponente-Libeccio verso Ponente 
Tramontana fino a Greco-Levante più dell’80%, e quanto all’im- 
pulso alla metà di questo semicerchio, cioè a Maestro e Maestro- 
Tramontana. 

Riguardo alla direzione dei venti in generale (compresivi anche 
i venti deboli), Freeden ha esaminato ed elaborato circa 60,000 
osservazioni, fatte sopra navigli americani, inglesi, tedeschi e dei 
Paesi Bassi. I rispettivi risultati sono: il 33% pei venti occidentali, 
il 23%, pei meridionali, il 22% pei settentrionali, il 17%, pegli 
orientali; alle calme ed ai venti variabili spetta solo il 59,. I venti 
occidentali ed i settentrionali si trovano più sicuramente in lati- 
tudini maggiori tra i gradi longit. 35 e 55; i venti meridionali e 
sciroccali sono più frequenti in latitudini minori, ancora sotto il 
45 lat. boreale. 

Per corsi a vela è importante specialmente la forza dei venti. 
La quale in generale ebbe la minima intensità nell’ estate, la mas- 
sìma. nell’ inverno. 

Ma non intendo di trattenermi più a lungo enumeraudo sif- 
fatte leggi generali, ricavate dagli elaborati statistici delle osserva- 
zioni meteorologiche e fisiche, fatte nei mari; e preferisco di pas- 
sare all’utile ed ai successi, che ridondarono già alla navigazione 
dalle guide del corso dei navigli di Freeden, fondati in quegli 
studi. 

Gli ammaestramenti sul corso dei bastimenti, impartiti dal- 
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l'Osservatorio germanico agli armatori e capitani, che con esso 


| sono in relazione, constano di prescrizioni, ricavate dalle esplorazioni 


dei venti e delle correnti oceaniche, e che a ogni naviglio e per 
ogni corso tracciano la migliore via empirica attraverso l’ oceano. 
Essi sono, se mi è lecita l’espressione, tanti Bàdeker pei viaggi di 
mare, a cui servono di base non soltanto una data stagione colle 
sue eventualità note o probabili, ma pure le prestazioni individuali 
di un certo naviglio e la sperienza del capitano. Chi riceve siffatti 
ammaestramenti, s' obbliga di prendere a bordo buoni strumenti, 
diggià bene sperimentati, e di tenere col mezzo di questi coscien- 
ziosamente un giornale del tempo, al fine di recare in patria del 
nuovo materiale d’ osservazioni. 

L'Osservatorio germanico concedeva siffatti ammaestramenti 


. non solo ai piroscafi delle Associazioni di Brema e d’ Amburgo per 


i loro viaggi per l' America centrale e settentrionale, ma eziandio a 
vari navigli a vela tedeschi, che salpavano per tutti i porti del 
globo. Quanta sia l'utilità, che questi navigli a vela trassero dai 
rapporti colla meteorologia pratica, si vedrà da quanto segue: 

Dal 1868 impoi 300 navi a vela, munite di quelle guide e aventi 


— la portata di 166,625 tonellate, nel corso di giorni 22,389. guada- 


gnarono in tutto 2174 giorni, ossia giorni 72 ciascuna in confronto 
di altre, che facevano il medesimo viaggio, ma non godevano dei 
consigli dell’Osservatorio marittimo. Calcolate le spese di un na- 
viglio di 9 grossi al giorno per tonellata, risulta per quelli, che si 
consultarono coll’ Osservatorio marittimo, in 4 anni, in confronto 
degli altri navigli, un risparmio di 180,155 talleri ossia di circa 
600 talleri per uno! 

In riguardo speciale del movimento marittimo dei piroscafi 
della Germania settentrionale tra il Canale e New-York, — movi- 
mento seguito con attenzione particolare da Freeden, — risulta in 
primo luogo un acceleramento nel corso; cioè nell’andare 13'/ 
giorni nel 1860 ridotti a giorni 11 nel 1869, e nel ritorno 124%; 


giorni (1860) ridotti a giorni 10'/, (1869). Qui s'intende sempre 


la stessa via tra i Needles presso Southampton e Sandyhook presso 
New-York. 

Siffatta abbreviazione eguale dei viaggi è un attestato impor- 
tantissimo non solo della progredita costruzione dei navigli, ma 
bensì anche della crescente sicurezza nel governo dei medesimi. 
Perocchè i vecchi bastimenti aumentarono nel corso di questi anni 
la loro velocità; mentre i nuovi piroscafi, costruiti di già e gover- 
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nati secondo le sperienze fatte, non mostrano quel tale aumento 


progressivo, ma raggiunsero la massima velocità già da. principio. 
Il corso più veloce nell’ andare fece il piroscafo amburghese “ West- 
phalia,, nel Maggio del 1869 in giorni 9:2, e nel ritorno il piro- 
scafo amburghese “Malsatia, nel Marzo 1867 in giorni 91. Si 
confrontino questi fatti coi più celeri viaggi del passato, p. e. con 
quello fatto nell’ Aprile del 1836 dal “Great Western, in 15 giorni 
da Bristol a New-York, e con l’altro del “Sirius, che nell’ Aprile 
del 1838 arrivò in 18 giorni da Cork a New-York; si rifletta an- 
cora, che siffatta velocità dei detti navigli allora venne ammirata; 
e proveremo un nobile orgoglio delle prestazioni dei moderni na- 
vigli, un bel contento dell'uso che si fa degli ammaestramenti, cui 


in base di principî scientifici impartisce l’ Osservatorio germanico. 


Avrò di già accennato sufficientemente all'importanza del- 
l Osservatorio germanico, aggiungendo ancora, che esso ha il merito 
di avere introdotto sulle coste germaniche il sistema inglese di 
segnare i fortunali. Finora ci si trovavano 9 stazioni od osservatori 
e in avvenire la prognosi delle tempeste sarà segnalata in 45 sta- 
zioni. 

Fatta questa breve esposizione dell’ attività e dei successi, che 
presenta I’ Osservatorio marittimo d’ Amburgo, di cui è palese e 
l’importanza e la portata, non sarà forse opportuna la seguente 
domanda? Non dovrebbe e non potrebbe anche la costa austriaca 
avere un'istituzione simile a quella? quale sarebbe il primo còm- 
pito della medesima ? 

Il bisogno di un Osservatorio marittimo per 1 Austria non 
sarà contrastato da nessuno, il quale sappia, quanto è, in media, 
scarsa l'intelligenza dei nostri capitani mercantili, buoni pratici 


d’ altronde, e versati spesso nella loro propria sfera; da nessuno, 


il quale ammetta, che il solo empirismo senza l’ appoggio della scienza, 
presta qualcosa soltanto in un’ epoca di esigua coltura, ma è in- 
sufficiente ai giorni nostri, nel tempo del progresso generale. Ed è 
da gran tempo, che fu sentito un tale bisogno; anzi, per appagarlo 
almeno in parte, si è già fatto qualche cosa. A proposito io noto 
l'istituzione dell’ ufficio idrografico della marina di Sua Maestà in 
Trieste, creato nel 1860 sotto gli auspicî di S. A. I. il compianto 
Arciduca Massimiliano, che poi fu Imperatore del Messico, e diretto 
dal mio predecessore, il sig. Schaub; noto pure i lavori. iniziativi, 
quali si convengono a un Osservatorio marittimo. Io stesso presi 
parte degli estratti dai giornali. Ma quest’Istituto fu purtroppo 
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sospeso, causa le circostanze poco favorevoli, nell’anno 1866 dopo 

‘ breve esistenza, per risorgere in altra forma e per uno scopo diffe- 
rente della sua attività in altri luoghi. E non è forse la Commis- 
sione adriatica dell’ imperiale Accademia delle scienze, la quale ha 
per iscopo d’esplorare le condizioni fisiche dell’ Adriatico, un fram- 
mento di siffatta istituzione? E quanti sforzi non furono fatti, per 
fornire di strumenti provati e di uniformi giornali del tempo i 
capitani mercantili, e principalmente quelli del Lloyd austro-unga- 
rico, onde tirarli nella cerchia dei campioni della grande lotta, 
tendente a conquistarci il dominio dell’ instabile elemento? 

L’ attività in generale e la sfera d’azione di un Osservatorio ‘ 
marittimo austriaco, che da principio verrebbe con grande oppor- 
tunità congiunto colla sezione marittima dell’i. r. Accademia di 

— commercio e nautica (da riformarsi), s’ estenderebbero a promuovere 
le cognizioni fisiche di quei mari, che più frequentemente si pra- . 
ticano dai navigli mercantili austriaci; avrebbero quindi per oggetto 
le condizioni meteorologiche dell’ Adriatico e Mediterraneo, e più 

in là del Mar rosso e della parte settentrionale dell’ Oceano indiano ; 
| e la navigazione verrebbe assicurata e facilitata per opera delle 
guide o degli ammaestramenti, pubblicati dall’ Osservatorio, i quali 

sarebbero i più fidi e pronti consiglieri dei capitani marittimi e 
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degli armatori. 


Con questi brevi cenni intesi di rivolgere l’attenzione degli 
onorevoli membri di questa Società Adriatica di scienze naturali 
a una sfera eminentemeate pratica, che si presta all’ indagine fisica; 
e sarei pago, se anche modestamente io avessi raggiunto il mio 
scopo. 


Dr. Paugger. 
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NOTIZIE INTERNE. 


SEDUTA PRESIDENZIALE 
del 4 Marzo. 


Presiede; il sig. cav. Muzio de Tommasihi. 

Presenti i sigg. cav. IWuminato de Zadro, Vice-Presidente, prof. Vier- 
thaler, Segretario, de Eckhel, dirett. Viacovich, prof. Stossich, Dr. Menzel, Dr. 
Stenta, Bottura protocollista. 

Il Presidente propone che sia officiato il Curatorio del civico Museo, 
affinchè a senso del Magistr. Decreto d. d. 22 Febbraio p. p. N. 3028, sia pra- 
ticata una porta separata per l’accesso alla sala sociale. 

Approvato. 

Riguardo alle pubblicazioni nel Bollettino degli scritti letti nelle sedute, 
dopo animata discussione si è deciso di pubblicarli, senza eccezione, in lingua 
italiana, e che quelli estesi e letti in lingue straniere, sieno per cura dei rispet- 
tivi autori tradotti convenientemente in italiano, qualora piaccia ai medesimi 
che sieno stampati. 


SEDUTA PRESIDENZIALE 
del 25 Marzo. 


Presiede: Il sig. cav. de Tommasini. 

Presenti: Prof. Vierthater, de Eckhel; Dr. Stenta, Prof. Ausserer, Dirett. 
Vlacovich, Bottura protocollista. 

Aperta la seduta, il Segretario. dà lettura del seguente rescritto della 
Deputazione di Borsa in Trieste: 


“Spettabile Società. 


Prendendo argomento della pregiata sua comunicazione 1. Marzo, la 
sottoscritta, per esprimere il proprio sentimento d’omaggio ai nobili ed utili 
scopi cui tende codesta spettabile Società, si dichiara volonterosa di accedere 
alla stessa per conto di questa Camera di commercio qnale socia effettiva e ne 
fa con ciò insinuazione a questa spettabile Società per gli effetti del $ < degli 
Statuti sociali. 


Trieste, 21 Marzo 1875. 
Il Presidente : Brull. 


Il Segretario: Zenker,. 
Preso per notizia grata. 


Il Segretario dà lettura indi della Nota seguente, emanata dal locale 
Curatorio del civico Museo di storia naturale: 


Spettabile Presidenza! 


Il Curatorio del civico Museo di storia naturale rileva dalla pregiata Nota 
6 corr. N. 15 che codesta spettabile Presidenza ebbe conoscenza della delibera- 
zione 24 Aprile 1874 del Consigìio della città, relativa all’ospitalità che viene 
concessa nei locali del Museo stesso alla neo-eretta Società scientifica, colle 
riserve ivi indicate. 

Egli è in conseguenza di ciò che il civico Magistrato, di concerto col 
Curatorio, non pone alcun ostacolo che la Società continui ad usare per le sue 
radunanze e per riporre i suoi mobili ed effetti di quella sala che fu recente- 


mente aggiunta ai locali del Museo e che può avere l’accesso separato dalla 


x 


IT aa 


scala dell’edifizio postico del Comune mediante la porta, di cui la spettabile 
Presidenza potrà ritirare una chiave dal signor Conservatore del Museo, il quale 
ne avrà un'altra per proprio uso, intendendosi da sè ch'egli potrà accedere, 
secondo il bisogno, tanto alla suddetta sala, quanto agli annessivi locali, rima- 
nendo tanto l'una che gli altri a disposizione del Museo. 

In tal modo si ritiene che sarà provveduto alle reciproche occorrenze e 
convenienze. 


Trieste, 8 Marzo 1875. 
Dal Curatorio del civico Museo di storia naturale. 
Pascotini. 


Alla Presidenza della “Società 
adriatica di scienze naturali, 


Qui. 


All’inserviente Martinelli è accordata una rimuneraziene di fiorini dieci 
per le sue prestazioni nell’anno scorso. 

In evasione ad un invito del Congresso geografico in Parigi nel 1875, si 
stabilisce, che qualora uno dei socî avesse a recarsi a Parigi, venga incaricato 
di rappresentare la Società adriatica, qualora il viaggio coincidesse coll’ epoca 
del congresso. 

Il Segretario propone di fare un’escursione nel Maggio p. v. per le 
grotte di S. Canziano e di Corniale. 

Il progetto è accettato da tutti, ed il 3 siede viene incaricato di orga- 
nizzare la gita. 

Viene stabilita poi, sopra proposta del Segretario, la nomina del prof. di 
chimica Dr. Bizio di Venezia a socio corrispondente. 

Il Presidente fa dono alla Società del petrefatto di una bivalve grande, 
proveniente da Pelagosa in Dalmazia. Stante la novità di questa. lamellibran- 
chiata, viene stabilito che ne sia tratta l’imagine fotografica e che ne sia unita 
copia ai socì in uno al Bollettino. 


SEDUTE SCIENTIFICHE 
del 15 Marzo e 5 Aprile. 
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Presiede: Il sig. cav. Muzio de Tommasini. 
Il Segretario notifica come socii nuovi: 


Il socio corrispondente Prof. G. Dr. Bizio a Venezia 
i Soci effettivi: 

1. Sig. Dr. D’ Angeli Guido. 

2. , Cav. Carcassonne Achille. 

3. , Covacevich Gabriele. 

4. La Deputazione di Borsa în Trieste. 

o. Sig. Fayenz Enrico, i. r. tenente di vascello. 

6. , Foggia Nicolò. 

7. , Cav. Goracucchi Vellmir. 

8. , Cav. Gossleth Emilio. 

9. », Cav. Grosser Leopoldo, i. r. cons. aulico. 
s Prof. Dr. Graber — Graz. 

11. , dJerchig Giuseppe. 

12. , Prof. Nicolich Emmanuele — Curzola. 

13. , Maver Augusto. 

14. S. E. il Governatore Barone Felice Pino de Friedenthal. 
15. Sig. Cav. G. B. Preschern di Heldenfeld. 
16. Rigo Roberto. 


17. , Reinelt Carlo. 

18. , Cav. Sartorio Alberto. 
19. , Dr. Turk Andrea. 
20. , Cav. Zadro Enrico. 


i 


Il Segretario dà lettura della lettera di ringraziamento per la nomina a 
socio effettivo del Dr. Bizio: 


Alla Spettabile Presidenza 
della “Società Adriatica di scienze naturali, 
in 
Trieste. 
Venezia, 3 Aprile 1875. 


L'onore al quale volle chiamarmi codesta Società, eleggendomi a suo 
membro corrispondente, destò in me due sentimenti altrettanto profondi: quello 
cioè della più riconoscente gratitudine per l'attestato di stima e di fiducia che 
in tal maniera mi veniva impartito e l’altro del convincimento mio di non 
potere degnamente rispondere a quanto forse attenderebbesi da me. 

Codesta onorevole Presidenza voglia pertanto farsi interprete di questi 
miei sensi alla detta Società, aggiungendole però la dichiarazione che, per quanto 
il consentano le mie forze, non mancherò di approfittare di qualunque occasione 
in cui vedessi poter contribuire al decoro ed incremento della Società stessa. 

Voglia poi la stessa illustre Presidenza in particolare accogliere i miei 
più distinti ringraziamenti, nell'atto che con profonda stima ed osservanza mi 
pregio dichiararmi ecc. 

G. Bizio. 
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Nuove comunicazioni sopra le spugne. 


Avendo avuto occasione di portarmi ripetutamente sui luoghi 
di acquisto delle spugne da bagno, nei quali luoghi mi sono recato 
in circa 17 viaggi, ebbi l'opportunità di fare osservazioni ed espe- 
rienze cui, ritenendo non indegne di nota, mi permetterò di qui 
divisare. 

Dissi spugne da bagno, poichè ve ne sono molte qualità che 
lo scienziato nomina spugne, ma che per tali non sono riconosciute 
generalmente nel commercio. 

Una sola di queste tante qualità è appunto questa, della quale 
mi sono prefisso di trattare. 

I viaggi che ripetuti tanto di spesso finiscono c@ divenire 
monotoni mi eccitarono, anni fa, ad occuparmi più diffusamente, 
ma tuttavia superficialmente, di questo genere, poichè, per. dedi- 
cargli uno studio speciale, farebbero d’uopo cognizioni profonde di 
zoologia, delle quali non può esser possessore che uno scienziato. 

Io mi limitai a fare adunque delle osservazioni e molte, le 
quali, oltre che offrirmi diversivo piacevole, atto ad interrompere 
la monotonia dei contratti e degli acquisti, mi permisero di sco- 
prire delle novità che ancora presentemente non sono conosciute, 
ed è veramente a deplorarsi, che un genere tanto conosciuto per 
l’estesa applicazione che ne vien fatta, sia così poco osservato 
dalla scienza, ond’ è che credo di non fare opera priva d’ interesse, 
esponendo qui le osservazioni mie, aprendo così un sentiero, sul 
quale lo scienziato potrà incedere con passo franco e sicuro. 

Egli è bensì vero che da qualche tempo v'ha chi s’accinse 
a tale studio ed ebbi l’onore d’esser stato interrogato da diverse 
parti, ma debbo osservare d'altro canto, che mi vennero fatte do- 
mande tanto bizzarre, cui per rispondere bisognerebbe ch’io avessi 
vissuto presso alla spugna stessa, od avere cognizioni tali, quali 
forse non potrebbe avere neppure un profondo naturalista. 
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. La spugna in sè, cioè come la si acquista di prima mano in 
commercio, è conosciuta già da lungo tempo, come lo sappiamo 
dalla storia sacra, essendo la Soria una costa ricca di tale prodotto, 
poi anche nei tempi dei Romani, che adoperavano la spugna a 
forma di campana, per metterla ‘come fodera dei loro elmi, allo 
scopo di evitare il contatto della testa col metallo ‘e  preservarla 
dal caldo o freddo e principalmente per asciugare il sudore e 
tenerla in questo modo asciutta e resistente alle intemperie. 


La spugna fu negli ultimi tempi dichiarata appartenente al- 
l’infima classe degli animali, dopo che ciò le fu contrastato per 
ben 5 volte. Negli antichi tempi, si dichiarò la stessa per animale, 
poi per pianta e così in diverse riprese, sino a tanto che fu 
dichiarata animale. 


Una cosa che si può addurre in conferma di quest’ultimo 
asserto è appunto questa: che allorquando il pescatore tocca la 
spugna sul fondo del mare, senza giungere a prenderla, questa si 
stringe assieme ed allora è difficilissimo staccarla dal ceppo, a 
meno che non vi fosse leggiermente attaccata, che in tal caso la 
si può strappare d’ un tratto. 


Le spugne nel fondo del ‘mare sono coperte d’ una. pellicola 
nera molto sottile, che verso la base va perdendosi in un bianco 
giallognolo. 


Già nel mio opuscolo*) ebbi a dire che nell’addietro, per 
ipotesi si credeva l’annerimento cagionato venisse dal sole, e che 
il colore chiaro si derivasse dalla mancanza di luce. 


Ora sono in grado di assicurare che la detta ipotesi è da 
prendersi come un fatto reale. La pellicola è nera là dove giun- 


gono i raggi solari, nel mentre è affatto bianca, se trovasi in con- 
dizioni che la luce non vi possa giungere. 


Ciò potei comprovare mediante le mie ultime osservazioni fatte 
l’anno. scorso in Dalmazia, allorquando vi andai per avviare la 
pesca delle spugne per la società erettasi a questo scopo ed a 
quello della estrazione del corallo in Zara. 


Fui vicino all’ Isola di Curzola. Allora dai palombàri mi venne 
presentata una spugna recentemente estratta dal fondo marino © 


*) Le spugne da bagno, in riguardo al modo di raccoglierle, e alla loro 
propagazione geografica e varietà locale. — Trieste 1873. 


RA 
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precisamente da un buco situato orizzontalmente nella roccia, dove 
la luce assolutamente non poteva penetrare. 

Codesta spugna aveva la pellicola affatto bianca, tanto sulla 
parte superiore, quanto sull’ inferiore. 

Osservasi qui che la spugna nera asciugata che sia, non è 
più possibile nettarla onde ridurla servibile. 

Le spugne sono riempite d’una sàrcode lattiginosa che loro 
dà la vita. 

La parte che noi adopriamo della spugna è una massa di fibre, 
come sarebbe un’ agglomerazione di vasi capillari, vuote natural- 
mente nel loro interno, dove infallibilmente la sàrcode deve tro- 


varsi, giacchè appena tagliata, in istato recente, queste fibre si 


dimostrano scure. 

Per mancanza di microscopio sul luogo della pesca, non mi fu 
possibile che fare le mie osservazioni ad occhio nudo, però mi 
riserbo di farle in seguito. 

La spugna, appena estratta dal mare, somiglia ad un pezzo 
di carne cruda, ma non conserva tale aspetto a lungo. 

In poche ore subentra la decomposizione, e l’odore che per 
questa si espande è simile a quello della carne putrefatta. 

Allora comincia a sortire la sàrcode, la quale poi si elimina 
del tutto a forza di battere e di tuffare la spugna nell'acqua e di 
ribatterla; contemporaneamente si stacca anche la pellicola e se 
frammenti di essa vi rimanessero, si levano o colle unghie o con 
un coltello. 

Ripulita così e purgata giunge poi la spugna greggia nel 
commercio e possiamo dire, che è del solo scheletro che ci ser- 
viamo per gli usi domestici. 

Questo scheletro consta di non poche varietà in forma ed in 
tessuto, e ciò si osserva specialmente nelle spugne che vengono 
pescate nei vari siti della costa. 

Le nostre cognizioni, sulla propagazione delle spugne, sono 
sinora appoggiate più a supposizioni che a fatti. Si opina che una 
piccola parte della sàrcode si stacca dalla spugna e nuoti come 
limo nel mare, sino che si attacca ad un oggetto qualunque, per 
poi far nascere quel germe, che in commercio si denomina come 
radice. 

Cresce poi, secondo mie osservazioni fatte, la spugna cavallo 
nel primo anno vrande circa come un arancio, la fina come un pomo: 
aumentano poi ogni anno il doppio del proprio volume, e così avanti 


$ 
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. sino ad una certa grandezza dopo di che incominciano a marcire circa 
nel mezzo, ed, è perciò che le spugne stragrandi sono sempre deboli 
e marcie. 

Il curioso si è poi che la spugna non si rinviene lungo tutte 
le coste, ed anzi apparisce nell’ Adriatico da qui verso Levante e 
sì trova primieramente nella valle di Muggia presso Trieste, poi nel- 
l’Istria, in Dalmazia, in Turchia, nella Grecia, nell’ Asia minore, 
in Soria e sulle coste dell’ Africa sino verso Ceuta. Dalla Spagna 
in poi, percorrendo la costa francese e quella d’Italia sino alla 
vicina Miramar, non vi si trovò mai spugna di veruna specie. 


Mi si dirà che nelle acque di Venezia si trovano delle spugne- 
Questa asserzione posso dichiarare per ora come falsa; però v' ha 
questo di vero: che Venezia fu la prima piazza che aprì il com- 
mercio a quest’ articolo, probabilmente importato dalle sue colònie 
di Cipro, Soria e da tutto il Levante; e così in commercio, le 
belle spugne rotonde le si nominano ancora oggi; spugne di Vene- 
zia, e principalmente in Germania Venetianersehutimme. Così pure 
sono le spugne conosciute coll’ indicazione da Trieste Triestiner- 
schwimme, non già perchè pescate nelle nostre acque, ma perchè 
s'indicano così le qualità scadenti. È un fatto, che anni addietro, 
i Veneziani tennero per il proprio commercio le qualità scelte, 
mentre spedivano a Trieste la merce scadente, la quale da qui trovò 
un’ ulteriore scalo, locchè in oggi è il caso contrario. 


Da ciò le denominazioni di spugne Uso veneto ed Uso Trieste. 


Le migliori qualità tanto per forma come per tessuto si tro- 
vano lungo la costa ‘dell’ Africa. 


Ed è da osservarsi che vengono estratte dalla massima pro- 


fondità ed anche questa circostanza è una ragione che ha rapporto 
colla finezza del tessuto, poichè è un fatto: più fonde più buone. 


Questo appunto si verificò in Dalmazia, ove ora si pescano colle 

macchine da palombàri alla profondità di 15 a 18 passi e si raccol- 
gono spugne di tessuto molto più fino di quelle nei primi tempi 
estratte colle fiocine alla sola profondità da 3 a 6 passi. 


Quanto alla pesca stessa credo qui inutile di parlare, essendo 
che, qui al Museo vi sono esposte le vetrine da me elaborate, che 
la rappresentano plasticamente in tutte le sue fasi, cosicchè l’occhio 
può osservarle, ciò che di certo va e più di ogni qualsiasi spiega- 
zione, fosse anche la più minuta. 


= ig 


Anche in riguardo alle diverse qualità, serve opportunamente 
la raccolta che attrovasi nello stesso Museo e si può facilmente 
riconoscere: quanto grandi sieno le varietà dei tessuti -e delle 
forme. 

E qui, o Signori, io faccio fine, nella dolce lusinga che il 
mio dire non sia per essere tenuto soverchio, e mi reputerò hen 
fortunato se, dalla esposizione ch’ebbi I’ onore di fare, vi sarà chi 
abbia a farne suo pro, sia per completarla ove. fosse manchevole, 
sia per ritrarne quella ulteriore pratica utilità, che da oggetto com- 
merciale, che ha pure applicazione cotanta, potrebbesi per avventura 
ottenere. i 

Giorgio de Eckhel. 
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Sopra l'apparato di equilibrio degli organismi più elevati. 


L'organo dell’ udito rinchiude nella sua meravigliosa struttura 
un organo, che non ha da fare nulla coll’udito, e questo si è l’ ap- 
parato dei canali semicircolari. 

Questi canali sono situati nell'interno dell’ orecchio sopra il 
vestibolo, col quale comunicano, e sono tre per ogni orecchio, ed 
ognuno di questi sta in direzione verticale sull’ altro, cosicchè ab- 
biamo da notare un canale semicircolare verticale superiore, con la 
convessità in alto; un canale semicire. orizzontale o esterno, con 
la convessità all’ infuori ed un canale semicire. verticale posteriore, 
con la convessità all’infuori. (Fig. 1.) 

Questi canali sono stati 
scoperti e conosciuti nell’ uomo 
negli altri animali più svilup- 
pati, inclusa la classe dei rettili. 

In tutti i tempi e ana- 
tomici e fisiologi si sono stu- 
diati di trovare la vera fun- 
zione di questi canali e deci- 
sero infine, che servissero a 
moderare le vibrazioni forti che 
riceve l’ umore interno del labi- 
rinto e principalmente del ve- 
stibolo. (Malini.) 

Ma non la è così; perchè per una simili funzione bastava un 
canale solo, e non tre, in tre differenti direzioni principali. 

Da studi ed esperimenti fatti da Flourens, Brown-Sequard, 
Goltz, Liwenberg e Solucha invece si venne a rilevare che la fun- 
zione di questi canali stia in una percezione tutta propria di cono- 
scenza della posizione del capo, la quale posizione se alterata 0 
perduta, anche l’ organismo ne ha danno nell’ equilibrio dei suoi 
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movimenti. (Archiv. fiir Physiologie von Pfliger, vol. 8, Puntata 
be 7) 

Gli esperimenti fatti su alcuni animali colla distruzione par- 
ziale o totale di questi canali, diedero i seguenti risultati. 

Offeso o distrutto il canale semicire. superiore di una parte, 
non ne veniva alcuna grave alterazione all’ animale, ma subito 
che si offendeva il corrispondente canale dell’ altra parte, 1’ animale 
faceva continui movimenti verticali dall’ avanti all’ indietro, conti- 
nuando sempre senza posa sino che cadeva in terra, perdendo 
la facoltà di tenersi in piedi e di poter tenere il capo in normale 
posizione. 

Colla lesione dei canali semicire. orizzontali, l’animale faceva 
continui movimenti orizzontali da destra a sinistra e viceversa, 
senza potersi domare, e senza poter fermare il capo in normale 
posizione. 

In fine colla lesione dei canali semicire. verticali posteriori 
l’animale faceva continui movimenti verticali da destra a sinistra. 
e viceversa. 

Distrutti in pari tempo tutti e tre i canali d’ ambo le parti, 
ne veniva di conseguenza che l’animale perdeva per sempre la 
facoltà di reggersi in equilibrio. 

Con questi esperimenti si crede dover ammettere una funzione 
moderatrice nel canale semicire. superiore per i movimenti verti- 
cali dall’ avanti all'indietro e viceversa; una nel canale semicire. 
orizzontale per ì movimenti orizzontali da destra a sinistra e vice- 
versa, ed infine pure così nel canale semicire. posteriore peri mo- 
vimenti verticali da destra a sinistra e viceversa. 

Da tutti questi studi fatti si doveva concludere che ognuno 
di questi tre canali sia un moderatore per la fissazione del capo* 
e con ciò dei movimenti tutti del corpo intero, giacchè negli espe- 
rimenti fatti colla lesione dei canali, ogni qualvolta si fissava il 
capo dell’animale in normale posizione per mezzo di altri apparecchi, 
l’animale si comportava affatto come fosse sano e senza alterazione, e 
bastava allontanare questi apparecchi, perchè il capo perdesse già il 
suo equilibrio e così lo perdesse per conseguenza tutto il corpo. 

Altri esperimenti con l'organo dell’ udito schiarirono, che 
questi canali possono essere distrutti, ma che perciò l'udito resta 
inalterato; e che invece, con la distruzione della coclea, 1’ udito 
andava perduto, ma non così l’equilibrio del corpo, che veniva 
alterato solamente dalla lesione di alcuni o tutti i canali semicir- 


I 
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colari, senza che l’udito ne soffrisse alcun danno. (Fisiologia di 
Ranke 1874). 

Col recidere i due nervi acustici, va perduto l’ udito e così 
pure l’equilibrio del corpo, perchè dai nervi stessi partono pei 
canali semicircolari le fibre necessarie per la loro funzione e creano 
così un sesto senso dell’ organismo. (Goltz.) 

È perciò in oggi stabilito, che in questi canali si succedono 
percezioni tutte proprie del nervo acustico, le quali producono nel 
centro rispettivo del cervello sensazioni tali, da farci capire la 
vera posizione del capo nello spazio, avendo ogni canale una de- 
stinazione o un rapporto con una direzione principale nello spazio 


stesso, 
Edoardo Dr. Zampari. 
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La macchina elettrica di Holtz. 


Scorsero dieci anni dacchè Holtz e Toepler costruirono macchine 
elettriche, nelle quali l’elettricità non veniva sviluppata dallo stro- 
finio di due corpi, ma dall’ influenza che esercita un corpo elettriz- 
zato sopra un disco rotante. 

La macchina elettrica di Holtz è già generalmente in uso e 
trovasi descritta in ogni recente trattato di fisica. Da lungo tempo 
però ci mancava una precisa spiegazione degli effetti di questa 
macchina, e ancor nel 1870 appella Poggendorf (Pogg. Ann. tom. 
139) la linguetta di cartoncino, una parte misteriosa della macchina 
di Holtz. Nel medesimo anno pubblicava P. Riess una teoria, la 
quale da diversi scrittori fu diversamente esposta e non poco mo- 
dificata. 

W. Veltmann non essendo d’accordo in tutti i punti colla 
teoria di Riess, ce ne dà un’altra (Poggendorf Ann. 1874, tom, 
151, pag. 513) dalla quale conchiude, che la potenza della macchina 
sia tanto maggiore quanto più sottile è il disco rotante. A questa 
conclusione oppone Poggendorf (Ann. tom. 152, pagina 512) 
d’aver ottenuto già nel 1869 con un disco della grossezza di 3 
lin. i medesimi effetti che ottenne con un disco di vetro sottile, e 
recentemente usando due dischi (ciascuno di 3 millim. in grossezza) 
fissati sull’ asse di rotazione, non ebbe ad osservare la minima dimi- 
nuizione di potenza. 

Se mi permetto quindi di esporre la teoria di P. Riess recen- 
temente pubblicata*), spero di propagare una chiara idea sull’ a- 
zione d’un apparecchio che per ben lungo tempo rimase misteriosa. 

Anzitutto credo opportuno di definire in breve ciò che inten- 
diamo per influenza doppia. 


*) Poggendorf Ann. tomo 453, pag. 534. 


Fig. 1. 


mn 
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Sia mm, » (Fig. 1) una la- 
mina di vetro o qualsiasi altro 
isolatore, a un conduttore armato 
di punte situate dinanzi alla faccia 
m. della lamina. Avvicinando 
dalla parte opposta un corpo (8) 
carico di elettricità negativa, verrà 
tosto influenzata l'elettricità in 
a, di modo che la respinta — e 
rimane nel conduttore e l’ attratta 
+ e, sfuggendo dalle punte, elet- 
trizza la faccia m. L’ elettricità 
positiva di 7 influenza la faccia 


opposta attraendo a sè la —e nel limite interno della faccia (#) 
e respingendo la +e sul limite esterno. 


Fig. 2 (a). 


La figura 2 a e d 
. ci rappresenta le parti 
principali della mac- 
china di Holtz in proie- 
zione verticale ed oriz- 
zontale. 
Nel disco stabile (x 9) 
sono praticate due aper- 
ture (Gb, cd), al mar- 
gine delle quali sono 
incollate sulla faccia 
posteriore del disco 'le 
armature di carta (2, 5) 
colle rispettive  lin- 
guette di cartoncino 


Fig. 2 (0). 


— 110 — 


(6, 3). Il disco mobile (r s) girasi intorno 1’ asse (0), che attraversa 
l apertura centrale (© £) del disco fisso. Avanti al disco rotante 
sono i due pettini (1, 4) sostenuti dai conduttori (G, 2, i quali 
ultimi furono omessi nella proiezione verticale. 

Avviciniamo all’ armatura 2 un corpo carico di elettricità ne- 
gativa. Il conduttore G riceverà per influenza elettricità negativa 
— e, mentre la + sfuggendo dalle punte del pettine (1) si scarica 
sul disco (7 s). 

Consideriamo ora il sito elettrizzato per un’intera rotazione 
del disco. 

L’ elettricità positiva + influenza la faccia opposta del disco, 
e questa avrà quindi due strati elettrici come indica il seguente 
schema: 


Pe 
n — £ 
M +e 


(m segna la faccia opposta ai pettini, x l’altra faccia del disco 
rs). Girando il disco, accostasi il sito elettrizzato alla liaguetta 3, 
la quale viene influenzata dalla +e*) della faccia n» di maniera, 
che la respinta elettricità positiva va a caricare l’ armatura (9), 
mentre l’ attratta negativa, sfuggendo dalla punta, si scarica sul 
disco e neutralizza in parte la + e del doppio strato; abbiamo quindi 
il seguente stato elettrico: i 


n a 
Mm +e 


(la quantità di elettricità positiva è sarà minore della negativa e). 
Continuando la rotazione si accosta la parte già accennata al pet- 
tine (4), e questo, influenzato dalla +e della faccia (m), lascia 
sfuggire per le sue punte —e, che scaricandosi sul disco neu- 
tralizza la +e del medesimo, mentre la respinta elettricità po- 
sitiva si raccoglie sul conduttore (5). Rimangono quindi sulla faccia 
(n) del disco libero +èe—e, delle quali +è neutralizzerà una 
parte equivalente di — e**) e lo stato elettrico sarà: 

» = 

m 

*) La —: della faccia n non può esercitare alcuna influenza, essendo essa 


equilibrata dalla + e della faccia opposta. î 
**) Essendo e >è, avremo: +ì—-ect—n 


/ 
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Contemporaneamente viene influenzato il pettine (4) dall’ elettricità 
positiva dell’ opposta armatura (5); la respinta +e si raccoglie sul 
conduttore (7), mentre l’attratta —e, sfuggendo dalle punte, si 
scarica sul disco e influenza la faccia opposta, sulla quale produce 
un doppio strato elettrico. Abbiamo quindi la seguente disposizione 
dell’ elettricità: 


— EM 
n DE 
m gp 


Continuando il suo movimento, raggiunge il sito elettrizzato la 
linguetta 6, la quale viene influenzata dall’elettricità negativa del 
disco; la respinta negativa raccogliesi sull’ armatura (2), 1 attratta 
positiva neutralizza l’ eccesso di negativa (— n) della faccia w, e lo 
stato elettrico del disco sarà: 


n Pe 

m e 
Il sito considerato arriva finalmente al pettine (1) e questo verrà 
influenzato dall’ elettricità negativa della faccia (@#); la respinta 
negativa si raccoglie sul conduttore (G) e l’attratta positiva neu- 
tralizza la — e della faccia (1). 

Le +e, — e della faccia », essendo libere, si neutralizzano 
anch’ esse e il sito considerato avrà nuovamente lo stato normale. 
Continuando la rotazione, si ripetono i medesimi effetti. 

L’eccesso di elettricità negativa (—m) sulla faccia (#) del 
disco va tanto più decrescendo quanto più si caricano le armature, 
e se finalmente la carica avrà raggiunto il suo limite, l'elettricità 
del disco non influenzerà più l'armatura ma soltanto la linguetta 

. di cartoncino. Dalla punta e dalla base dell’ influenzata linguetta si 
| scaricano (in quantità pressochè egnali) elettricità di differente 
i nome sul disco, senza alterare sensibilmente lo stato elettrico del 


medesimo. 
Prof, Fr. Dr. Fridrich. 


Comunicazioni dal laboratorio chimico dell’I. R. Accademia 
di commercio e di nautica. 


Solubilità dei carbonati terralcalini nell’ ammoniaca. 


Nell’ occasione d’ un dubbio che, per un eccesso di ammoniaca 
possa darsi erronea la precipitazione del bario in forma di carbonato, 
istituìi la seguente serie di esperienze. 


Parti 3-64 di puro carbonato di calce 


5 RR a di stronzio 
data cià È di bario 
ie E » di magnesio 


vennero trattate per oltre 15 giorni, ciascheduna prova con 60 C. C. 
di liquore ammoniacale concentrato, entro un recipiente chiuso. 

Dopo la feltrazione del liquido ammoniacale, si passò alla 
neutralizzazione e poi alla precipitazione del bario e dello stronzio 
in forma di solfati, quella del calcio in forma di ossalato e quella 
del magnesio infine in forma di fosfati. - 

Si potè constatare la completa insolubità del carbonato di bario 
nell’ammoniaca, mentre quello di stronzio dimostrò una lieve 
solubilità, ma così piccola che soltanto traccie si possono ammet- 
tere essere passate in soluzione, 

Dai carbonati di calcio e di magnesio si ebbero però quantità 
pesabili passate in soluzione ammoniacale, infatti si ottennero: 


Carbonato di calcio 0:019 gr. 

Pirofosfato di magnesio 0-:014 gr. 
corrispondente quest’ ultimo a 

Carbonato di magnesio 0:0106 gr. 


Da 100 parti dunque di carbonato di calce, parti 0522 e da 100. 


parti di carbonato di magnesia, parti 0-634 passarono in soluzione 
ammoniacale. 


xo Error" 
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Sembràmi questo fatto di qualche interesse geologico ed 
agricolo per ispiegare come la solubilità dei calcari possa venir favo- 
rita dalla presenza dell’ammoniaca. 


% 


Metodo seguito per ‘iscoprire la quantità di olio di cotone contenuto 
im un olio d'oliva sofisticato. 


In una recente ricerca del locale i. r. Tribunale ebbi assieme 
col perito chimico sig. Bottura l’incarico di rilevare in quale pro- 
porzione fosse avvenuta una sofisticazione di olio d’ oliva con quello 
di cotone. 

Per risparmiare ad altri chimici che fossero chiamati a scio- 
gliere un analogo quesito, un lavoro lungo e tedioso, ritengo 
opportuno di portare a pubblica cognizione il metodo seguito per 
l’analisi. 

Per la natura stessa dei due olii dovevasi seguire un metodo 
comparativo, formandosi anzitutto una scala di tipi gradualmente 
costituiti in modo che dall’ olio purissimo di oliva si procedesse ad 
una inquinazione con 5, 10, 15°%/, e così di 5 in 5%, aumentando 
fino al contenuto di 80°/, di olio di cotone. 

Di questi tipi vennero stabiliti prima i pesi specifici alla tem- 
peratura di 15° C. 


Olio d’ oliva puro . . . CT AE ARS 
ci 5 con 5°/, olio di DIO: o. . 09192 
» ”» ” 10" » ” sia 0-:9199 
” i pitone RIE VE TEO 
È 3 RE ARE ORALI RE 
" » RC i IR Ì vt RI AO ARIA 
» ”» » 30% ”» ” e 2 0-9213 
”» ” AGR | e ME hi E RATE 
si $ sE RR 
» ” "A; MS RR O 
a È A TO ITA tg IT 
» È ade "R LR 
» ” SORRa cn VERA alien 11, 
E) » E) 69% ”» ”» a DIRI 
n ” b) 709/, ”» » CSAR reo RE 0:9222 
x » ui ao ne na ZE 
” » 80% » Ù gi, VA 


Olio sa di cotone (provenienza Marizlie) 0-9229 
( n Bristol) 0*9233 
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Ritengo che il peso specifico dell’ olio. di cotone indicato 

— 0:93 a 15° nei varii trattati di chimica tecnologica, si derivi da 
campioni meno raffinati. 

Applicando poi il metodo di Maumené si fece uno studio spe- 

ciale sul riscaldamento dei tipi suddetti coll’acido solforico, trat- 


- tandone 10 Cent. Cub. con 5 di acido solforico della densità di 
1-75 alla temperatura di 10° C. 


Si ebbero i risultati seguenti : 


| Aumento 
di temperatura 


tino pura: AO >. La 0 LORO. SZRSE CIN 34 
08 - o ig di olio di cotonb, op. tura 35 
È NR 1° a è do 36 
vl 2) 15%, » ” 37 
SEL PORRO” 3 38 
» ”» 29/0 » » 39 
” bè) 30%, ”» ta) x 40 
mi apr 8d i 58 » 41 
” DI 40°/, % ”» 42-5 
” » 49%, » ” 43 
» n 90% » 46 
rio >. n î 48 
”» » 60% » » 50 
2) » 65%, » È) D2°5 
”» ” 10%, ” ” A 54 
» » 15% » » | 56 
» 08% >» ni O RO 58 

ie: naro, di cotone <<. (O, era 60 


E mì permetto di ricordare un’ altra mia determinazione già 
pubblicata*), nella quale feci uso di 15 grammi di olio con 5 gr. 
di acido solforico (d = 1:8426). 


*) Prospetto degli studi delli. r. Accademia di commercio e nautica in 
Trieste, 1873, 


sen 


Aumento 
di temperatura 


Olio di oliva con 10°/, olio di cotone. . . . 41° 
Bee isa ligpopi siii 44-50 
a D ienettioggagiisi, qui’ cento 47 
: Moe al sigg) 9lns ‘9ogadseg sele 49 
i Digi: oeggopte: Potato Viao vi 52 
” pri # ” eat orta D5*7 
| TOSSE (N Poi AOL 58-6 
: Sil RR, di Viorzia, de 6122 
E RENE 1 ELA SMETTE 63:4 


Si ebbero così due scale che bene corrisposero al paragone 
coi risultati analoghi ottenuti cogli olî in esame; e siccome il per 
100. d’inquinazione coll’ olio di cotone corrispondeva tanto alla 
determinazione del peso specifico trovato, quanto a quello dell’ au- 
mento di temperatura nel mescolamento coll’ acido solforico, potevasi 
con tranquillità pronunciare sul grado della sofisticazione avvenuta. 


I campioni esaminati ebbero il 
peso specifico 0-9185 corrispondente ad olio puro 


aes 
Mi de 


0:9192 al contenuto di 5°, ol. di cotone 


» 
0:9199 Pala $% PERE LN di 
09198 RA 9 PERI RR TR 111, IC AD RE 
0:9195 ” » ” ” (da * DI ” 
0:9212 Ie ; RON È 


Nel medesimo ordine soggettati al mescolamento coll’ acido 
solforico diedero i seguenti gradi C.° di riscaldamento. 


34° 
Sol 
36° 
36° 
35% 
39 


C. corrispondente ad olio puro d’ olivo 
con 9", olio di cotone 


” » » 

” » tz) » 10%, tz) » 
» tc) » » 10% » ”» 
r » » » 1% » » 
» » » » 25% » » 


a n ent pi. inn 


me, a > i 
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Esperimento d’ ossidazione per lezioni pubbliche. 

A. W. Hofmann pubblicò nei “Berichte der deutschen che- 
mischen Gesellschaft, VII. pag. 530,, alcuni esperimenti d’ ossidazione 
resi visibili dal contatto di liquidi scoloriti coll’ aria atmosferica, 
e vi si serve della Leucocombinazione naftalinica. 

Io fo un esperimento simile riducendo collo zinco ed acido 
cloridrico una soluzione della cosiddetta fuzina adamantina, ad una 
combinazione di Leucanilina. Dopo poco tempo ottiensi un liquido 
debolmente giallognolo, poche gocce del quale versate in acqua aereata 
a poco a poco producono colore intensamente rosso; riproducendosi, 
per l’azione dell’ ossigeno disciolto, di nuovo una combinazione della 


Rosanilina. 
Prof. Aug. Vierthaler. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Libri e periodici ricevuti in dono o in cambio. 


Dal cavaliere Muzio de Tommasini, Presidente della Società adriatica. 


Jahrg. 1873, 1874. — Schriften der physikalisch-5konomischen 
Gesellschaft zu Konigsherg. È 

Jahrg. 1874. — Leopoldine, Amtl. Organ der k. Leopold.-Carolin. 
deutschen Akademie der Naturforscher in Dresden. 

12, 13, 14 Bericht iber die Thatigkeit des Offenbacher-Vereines 
fiir Naturkunde 1871, 1872, 1873. i 

W. Zsigmondy. — Ueber die Bohrthermen zu Harkany. 

IV. Jahrg. — Mittheilungen aus dem Verein der Naturfreunde in 
Reichenberg. 1873. 

1874. — Verhandlungen des naturforschenden Vereines in Briinn. 


Dal signore Nic. Nicolich. 


Internat. wissensch. Bibliothek. 
W. Bagehot. Der Ursprung der Nationen. Leipzig. Brockhaus 1874. 


K. k. Geologische Reichs-Anstali in Wien. 


Verhandlungen. — 1867 — 1874. 

Verhandlungen 1875. 

Heft. 1. — Festsitzung zur Feier des 25. jàbr. Jubiliums der k. k. 
geol. Reichs-Anstalt. 

Heft 2. — Die Aralo-Caspi-Niederung (Neumayr) — Pseudomorphosen 
aus dem Ural (Dò11) — iber Brunnengrabungen im Gebiete von 
Wien (Fuchs). 

Heft 3. — Zur Bildung der terra rossa (Neumayr) — iiber ein neues 
Braunstein-Vorkommen in Untersteiermark (Drasche) — Die 
hercynische Gneiss-Formation (Woldrich). 
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Heft 4. — Der Kalk der Akropolis von Athen (Neumayr) — Ueber die 
Umgegend von Predazzo (Doelter) — Tectonik der Offen- 
banyaer Berghaugegend (Posepny). 

Heft 5. — Tectonik von Boitza (PoSepny) — Ueber verschlackte Stein- 
wiille in Bohmen (Woldrich) — Das Monzoni-Gebirge (Drelter) 
Murbriiche in Tyrol (Koch). 


Naturwissenschaftl. Verein fir Steiermark. 


Mittheilungen, Jabrg. 1874. 

Inhalt: Das Wachsthum von Schistostega (Leitgeb). Rauter’s Stu- 
dien iiber Hypnum (Leitgeb). Ueber die Gehòrorgane der Gerad- 
fligler (Graber). Ueber Stridulationsorgane der Heuschrecken 
und Spinnen (Graber) — Die Mittelpuncts-Gleichungen der 

«Elipse, Hyperbel und des Kreises (Frînk). Ueber den Berih- 
rungskegel eines elliptischen Sphòroides (Friesach). 


Naturwissenschaftl. Gesellschaft Isis in Dresden. 


. Sitzungs-Berichte 1874. 

Heft 1. Das Quadergebirge von Zittau (Danzig) — Geschichte und 
gegenwàrtiger Stand der Sehadelwirbeltheorie (Vetter) — Die 
Fauna des Rilo-Dagh (Rockstroh) — Die Phanerogamen-Flora 
des Rothhaargebirges (Al. Hofmann) — Die Bodenwirme 
(Neubert) — Ueber den Venus Durchgang (Krone) — Calen- 
darium perpetuum mobile (Hartig). 

Heft 2. — Der Diamant-Bohrapparat (Schròckenstein) — Urnen- 
fund von Grossenhain (Geinitz) -—- Wie erfand der Mensch 
das Feuermachen? (Schmitz-Dumont) — Ueber die Theorie 
des Erdmagnetismus von Gauss (Kabl) — Die Temperatur- 
Verhàltnisse Dresdens (Neubert) -— Die Tiefsee (Ackermann). 


K. K. Akademie der Wissenschaften eu Miinchen. 
Sitzungsberiehte der mathem. phys. Classe, Jahrgang 1874. 


Kaîserliche Akademie der Wissenschaften in Wien. 
Anzeiger, Jahrg. 1875. I-IX. 


Société d’ Histoire naturelle de Colmar. 
Bulletin — 14° et 15° Années. — 1873, 1874. 


o fi 
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Società Veneto-Trentina di scienze naturali in Padova. 
Vol. I, II e III (1872, 1873, 1874) Atti. 


Reale Istituto Lombardo di scienze e lettere. 
Rendiconti vol. VIII, fasc. I—VII, 


Società di letture e conversazioni scientifiche in Genova. 


Effemeridi — 1875, fasc. IL — (Du-Jardin: La cremazione dei 
cadaveri — Buraggi (Clubs Alpini). 


Reale Accademia di lettere e scienze di Lucca. 
Atti del 1874. 


Kaiserl. Leopoldinische Carolinische Deutsche Akademie der 
Naturforscher. 


10. und 12. Heft der Verhandlungen. 


AVVISO. 


La biblioteca sociale è ostensibile presso il segretario sig. 
Prof. A. Vierthaler (Laboratorio di chimica dell’i. r. Accademia) 
nei giorni di lunedì, mercoledì e venerdì di ogni settimana da 
mezzogiorno all'una pom. 

Verso ricevuta, i sigg. Soci potranno ritirare singoli volumi 
della Biblioteca sociale. 
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NOTIZIE INTERNE. 


SEDUTA DIREZIONALE 
del giorno 14 Aprile 1875 alle ore 6'/ pomeridiane. 


Presiede; il sig. cav. Muzio de Tommasini. 


Presenti: il Vice-Presidente sig. cav. IMluminato de Zadro, ed i sigg. 
Segretario prof. A. Vierthaler, G. de Eckhel, prof. C.. Ausserer, prof. A. Stossich, 
| dirett. N. Vlacovich, e G. C. Bottura protocollista. 

i 


Il sig. Segretario comunica i nuovi cambi di stampati, avvenuti dopo la 
ultima seduta, e dà la notizia che la spett. Giunta provinciale Dalmata si è 
| aggregata alla Società. 
; Rel. stesso. Presenta una Nota della “Società per la pesca delle spugne 
ece., di Zara, con cui la stessa vorrebbe interessare la Società Adriatica di 
scienze naturali ecc.,, affinchè interponesse i suoi buoni uffici circa una istanza 
da essa prodotta alla Ecc. i. r. Luogotenenza. 
Osserva essere già stato risposto alla prefata Società chiedendo copia 
. dell’istanza medesima, onde si possa agire con cognizione di causa. 
/ Il sig. prof. Stossich propone di rivolgere preghiera alla Società mede- 
sima di Zara, perchè qualora avesse da venire in possesso di oggetti marini 
nuovi, volesse spedirli (senz affrancazione di porto) alla Società Adriatica ecc. 
| per osservazioni e studi. 
0’ sig. Presidente risponde che ciò si farà non appena si presenti occa- 
‘sione di scrivere alla Società sullodata. 
if Il sig. Segretario propone di avanzare istanza all’i. r. Direzione delle 
Poste per ottenere le Marche di favore per la spedizione di stampati. 
—_——». Approvato. o 
. Rilevato come in un pozzo di Gradisca siasi pescato un Proteus anguineus , 
«il sig. Presidente vorrebbe che al possessore del medesimo piacesse spedirlo qui 
per osservazioni in proposito. 
Il sig. Vice-Presidente s’incarica delle pratiche necessarie. 
Il sig. Segretario propone alcune modificazioni al Regolamento interno. 
Approvato in massima, ma rimesso l’ argomento a pertrattazione nel pros- 
simo anno. 
La seduta è levata alle ore 8. 


SEDUTA DIREZIONALE 
del giorno 13 Maggio 1875 alle ore 7'/, pomeridiane. 


Presiede: Il Vice-Presidente sig. cav. Illuminato de Zadro. 


Presenti: I sigg. Prof. A. Vierthaler, Segretario, Prof. C. Ausserer, 
Prof. M. Dr. Stenta, Prof. A. Stossich, G. de Eckhel, G. C. Bottura proto- 
collista. 


Il sig. Segretario, in seguito ad incarico avuto nell'ultima seduta, parte- 
cipa di avere scritto alla “Società per la pesca delle spugne ecc., in Zara e dà 
lettura della istanza dalla medesima presentata all’ Eccelso Governo marittimo di 
qui, aggiungendo che il sig. Presidente ha dichiarato di pienamente appoggiarla. 

Viene preletta una lettera dell’illustre prof, Carlo de Siebold di Mo- 
naco, accompagnante alcuni Trattati di Storia naturale del medesimo; in seguito 
di che viene per acclamazione nominato Socio corrispondente. 


La lettera è del tenore seguente: 


Onorevole Società Adriatica di scienze naturali 
Trieste. 


Essendo io con mio grande piacere, venuto in cognizione, che si è costì 
costituita la Società Adriatica di scienze naturali, la quale tenta in pari tempo 
di rendersi utile colla pubblicazione d’un Bollettino, non posso fare a meno di 
non augurare di tutto cnore un prospero successo a questa bella impresa. 

Già il primo numero di questo Bollettino, che ho sott’ occhio, contiene 
un trattato, che precisamente per me è di particolarissimo interesse, voglio dire 
il trattato del signor Syrski: “degli organi della riproduzione e della feconda- 
zione dei pesci ed in ispecialità delle Anguille,. 

Benchè io conosca una parte del contenuto di questo trattato da un altro 
dello stesso autore sullo stesso argomento pubblicato già prima nelle: “Sitzungs- 
berichte der k. k. Akademie der Wissenschaften, di Vienna, questo tema sugli 
organi della riproduzione dell’ Anguilla precisamente mi attira così straordina- 
riamente, che ben volentieri amerei essere in possesso di questo secondo trattato 
del signor Syrski. 

Egli è perciò, che io oso rivolgere a codesta onorevole Società la pre- 
ghiera, se io non potessi ottenere il sunnominato Nro. 1 (Dicembre 1874) del 
suo Bollettino contenente questo trattato, forse una copia separata del trattato 
medesimo. 


to | St 


— —. Onde non pregare colle mani vuote, mi prendo la libertà di offrire e di 
spedire alla Società alcuni trattatelli di storia naturale, i quali potranno forse 
trovare un posticino nella biblioteca della Società. 

Coll’ assicurazione della maggiore mia stima mi rassegno 


di Codesta Onorevole Società 


Prof. Carlo de Siebold. 
Monaco, 4 Maggio 1875. 


Siccome poi nella ricordata lettera parlasi pure di argomento ‘interessante 
il socio sig. Dr. de Syrski, viene al medesimo comunicata per sua notizia. 
Il sig. Segretario partecipa quindi i rescritti seguenti: - 


N. 4729. 
N00. È A 


Si ha il pregio di partecipare a codesta spettabile Presidenza, che il Con- 
siglio della città nella seduta 25 corrente prese a notizia la nuova costituzione 
della Rappresentanza di questa simpatica e fiorente Società, comunicata me- 
diante circolare a stampa dd. 1. Marzo a. c., colla quale codesta spettabile 
Società ebbe a favorire anche la I puntata del Bollettino sociale. 


Trieste, 28 Aprile 1875. 
Iì Podestà 
Dr. d’ Angeli. 


Alla Spettabile Presidenza 
della “Società Adriatica di scienze naturali, 


Qui. 


an 158, 
È Alla Spettabile Società Adriatica di scienze naturali 
in 


Trieste. 


di. Grata della comunicazione fattale da codesta spettabile Società sull’esito 
delle sue nuove elezioni, nonchè del presente del primo numero del suo Bollet- 
. tino, la scrivente dichiarasi sempre pronta ad usare di tutta la propria influenza 
entro il suo cerchio di azione onde coadiuvare codesta onorevole Società ed 
| agevolarle possibilmente il còmpito prefissosi. 

Accolga frattanto le proteste sincere della massima stima e considerazione. 
Rovigno, li 28 Aprile 1875. 


La Presidenza. 
Antonio Ceconi, Vice-Presidente. 
Il Segretario, L. Hasch. 


Firenze, 12 Aprile 1875. 
IMustrissimo Signore! 


Il Comitato residente della Società entomologica italiana m’incarica di 
annunziare alla S. V. che accetta inolto volentieri la proposta di cambio delle 
rispettive pubblicazioni, diretta al Presidente della Società stessa con lettera 
del 25 Febbraio decorso. 

M’incarica altresì di avvertire la S. V. che fino a questo giorno non ha 
ricevuto il primo Bollettino della Società Adriatica di scienze naturali di che 
è parola nella lettera sopra citata. 

In attesa del medesimo ho l’unore di segnarmi con distinta stima e 
considerazione. 

Della S. V. Ilustrissima 
Devotissimo 
Prof. Pietro Marchi 
Segretario delle Corrispondenze: 
Ill.mo Signore 
Cav. Muzio de Tommasinl 
Presidente della Società Adriatica 
di scienze naturali 
a 
Trieste. 


New-Orleans, $th April 1875.. 
To Prof. A. Vierthaler, Secr., etc. 
Trieste. 
Sir i 
I have the honour of acknowledging your very courteous letter of 25th 
February last. On behalf of the New-Orleans Academy of Sciences, I present 
their thanks to the Adriatic Society of Natural Sciences for two copies of 
their first Bulletin. 
Along with this I cause to be sent to you two lectures on the Sulphur- 
Mine of Louisiana; one on the influence of Semitism upon the language of 
America; one on the Eritities, etc.; one Report of a Geological reconnoissance 
of the State of Louisiana and an Enquiry into the early Monetary History ot 
the American Colonies. 
. We shall be pleased to make further exchanges with you at your conve- 
nience. 
With the best wishes of this Academy for the entire success of your 
loudable entreprize, I am Sir 
With great respect and Esteem 
Your Obl. Servant 
I. S. Copes, Pres. 
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Frankfurt a/M. den 5. April 1875. 


An die Adriatische naturwissenschaftliche Gesellschaft 
in Triest. 


Ihre werthe Zusendung haben wir erhalten und sprechen Ihnen dafiir 
unseren verbindlichsten Dank aus. 

Gerne werden wir Ihrem Wunsche nachkommen, mit der Adriatischen 
naturwissenschaftlichen Gesellschaft in Schriftentausch zu treten und werden 
Ihnen unsere Jahresberichte, mit dem eben erschienenen fir 1873-74 beginnend, 
regelmassig zugestellt werden. 


Hochachtungsvoll 
Dr. Julius Ziegler 
d. Z. corresp. Secr. 


N. 659. 
20 Mars 


Saint-Petersbourg, ce 7 vril 


A la Société Adriatique des Sciences Naturelles à T'rieste. 


Je suis chargé par l’ Académie Impériale des sciences d’informer la Société 
Adriatique des sciences naturelles, que l’Académie vient de porter cette com- 
pagnie sur la liste des institutions, auxquelles elle adresse son Bulletin. 

Cette pubblication sera envoyée à la Société par l’intermédiaire du com- 
missionnaire de l’Académie Mr. L. Voss, libraire è Leipzig, auquel la Société 
est priée de vouloir bien faire remettre les publications qu'elle destine è 
l’Académie. 

Le Secrétaire Perpetuel. 


Dorpat, den 27. Marz 1875. 


An den Vorstand der Adriatischen Naturforscher-Gesellschaft 
in Triest. 


Im Auftrage der Dorpater Naturforscher-Gesellschaft benachrichtige ich 
Sie, dass genannte Gesellschaft mit Vergniigen die von Ihnen angetragene 
Tauschverbindung acceptirt und dass Ihnen in néchster Zeit die im Jahre 1874 
veròffentlichten Druckschriften zugefertigt werden sollen. 


Hochachtungsvoll 


Professor Draggendorff 
d. Z. Secretair der Dorpater Naturforscher-Gesellschaft. 
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Sulle coppie elettriche. 


In seguito al concorso pubblicato dal R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti per la migliore monografia delle coppie 
elettriche e delle loro principali applicazioni, il sig. Dr. Andrea 
Naccari, Prof. di Fisica tecnologica all’ Università di Padova, pre- 
sentò su questo argomento un lavoro pregevolissimo, che fu anche 
premiato dall’ Istituto stesso.*) 

Essendo uno degli scopi della nostra Società quello di comu- 
nicare ai soci i progressi della scienza, credo tornerà gradito 
un cenno su questo lavoro, che mi porgerà occasione in pari tempo 
d’ aggiungere alcune osservazioni ed esperienze da me eseguite, 
non che di completare il medesimo con alcuni recentissimi lavori 
di altri fisici sullo stesso argomento. 

L’ autore divide questa sua monografia nelle seguenti 5 parti: 

1.° Cenno storico intorno all’ invenzione della pila ed ai per- 
fezionamenti apportati. 

2.° Deserizione delle varie coppie. 

3.° Di alcuni metodi importanti impiegati nella determina- 
zione della forza elettromotrice e della resistenza delle varie coppie. 

4.° Esperienze originali intorno alle coppie più importanti e 
risultati ottenuti da altri sperimentatori. 

9.° Delle varie applicazioni delle coppie elettriche. 

Nella prima parte l’ autore espone con qualche dettaglio sto- 
rico soltanto le prime osservazioni del Galvani e la controversia 
insorta fra lui e Volta, che egli dice essere modello di polemica 
scientifica ed opera di un animo buono e di una mente elevata, 
"che non cura la vittoria delle fatte asserzioni, ma cerca puramente 
la verità. Sulle altre pile principali egli si limita ad un brevissimo 
cenno storico. 


*) Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. Tomo II. Serie 
IV. Dispense I, II, III, IV. 1872, 1873, 
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Nella seconda parte egli descrive in primo luogo 34 coppie 
ad un solo liquido. È, 

Fra queste la coppia Leclanché, che può dirsi l’unica ad un 
liquido, di cui venga fatto uso attualmente, merita infatti la pre- 
ferenza, perchè la più economica per usi di gran durata e perchè 
ha una forza elettromotrice corrispondente ed anche maggiore a 
quella d’ una coppia Daniell, rispetto a cui, secondo Leclanché, sta- 
rebbe come 1:382:1. 


Essendomi occupato con vari e ripetuti esperimenti relativi a 
questa coppia, mi permetto di esporre il risultato delle mie osservazioni 
in proposito. 

Regna grande incertezza sulla spiegazione dell’ uso dei peros- 
sidi nelle coppie, proposti per primo dal De la Rive!) e più incerta 
ancora è la spiegazione dell’ uso del miscuglio di J7 n 0, e C pro- 
posto da Leclanché. — Chi attribuisce la grande forza elettromo- 
trice di questa coppia in gran parte al carbone,°) chi vuole invece 
che il Mn0, venga adoperato qual corpo elettrolitico 5) chi. lo 
considera qual elettromotore e depolarizzatore,*) finalmente molti 
opinano°) che la forza elettromotrice abbastanza grande e la 
costanza di questa coppia derivino dalla disossidazione del 27 x 0g, 
sicchè questo si converta in un ossido di J7x più povero d’ ossi- 
geno del Mn O,. Se non che Dehms®) osserva, non essere positi- 
vamente constatato, che il Mn 0, operi in questa coppia chimica- 
mente, essendochè, nello scomporne una già esausta, non trovò 
mai traccia di disossidazione del medesimo. Se questa azione chi- 
mica non avvenisse, si dovrebbe ammettere, secondo lui, che il 
Mn0,, come il carbone, operasse solo fisicamente, cioè valesse 
soltanto ad aumentare notevolmente la superficie del polo positivo, 
il che è un mezzo efficace per diminuire la polarizzazione. Beetz?) 
volle porre in chiaro la questione. Anch’ egli però non diede nes- 
suna teoria di questa coppia, ma, soltanto in base ad esperimenti, 
venne alla conclusione che le varie resistenze interne delle coppie 


‘) Arch. de l’éléctr. 1843 pag. 112 e 159. 

*) Dingler. Polyt. Journal. T. 188, pag. 96. 

*) Office. Osterr. Bericht iber die Pariser-Ausst. 1867. T. IL f V, 
pag. 238. 

') Pogg. Ann. T. 150, pag. 546. 

5) Schellen. Der elektromagnetische Telegraph. Fiinfte Auflage. 1870, pag. 42. 
5) Journal télegraphique publié par le bureau international. Berne 1870. 
7) Pogg. Ann. T. 150, pag. 544—546. 
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a solo carbone od a solo Mw0, grosso 0 fino, o d’un miscuglio 


di queste due sostanze conduce a risultati illusori; che invece ado- 
perando queste varie coppie a pari intensità di corrente si trova 
di dover bandire le coppie con polvere di carbone e dar la prefe- 
renza al miscuglio composto di carbone grosso e polvere fina di 
Mn0O,, in cui, secondo il suo asserto, il Mn 0, è nelle migliori 
condizioni per agire qual elettromotore e depolarizzatore. 


Tentai io pure di risolvere la questione. ed. ecco ‘i risultati, 
ai quali mi condussero i miei esperimenti. 


Devo anzi tutto notare, che i medesimi non furono eseguiti 
con una coppia costruita completamente secondo le indicazioni di 
Leclanché, ma con una coppia da me un poco modificata. La mo- 
dificazione consiste nel sopprimere il vaso poroso e nel dividere 
un bicchiere comune di vetro in due scompartimenti mediante una 
tavoletta bucherellata. In uno scompartimento vien messo lo zinco 
e nell’ altro il carbone circondato dal prescritto miscuglio di 
Mn 0, e C in piccoli pezzi 0 meglio ancora da un miscuglio di 
C in piccoli pezzi e Mn O, in polvere. La soluzione di sale am- 
moniaco, la quale evidentemente si colloca tosto allo stesso livello 
nei due scompartimenti, viene versata fino a piccola distanza dal- 
l’orlo del bicchiere. Siccome il vaso poroso in questa coppia non 


può aver altro scopo che di sostenere il miscuglio di Mn 0, e O, 


affinchè non cada sullo zinco, perciò credo che questa modificazione, 
mentre non può influire sul lavoro interno della coppia, sicchè la 
teoria resta la stessa, procura un’ economia e ne facilita la costru- 
zione, essendo i vasi porosi uno dei grandi inconvenienti delle coppie 
a due liquidi. 


Lasciai in azione continua una siffatta coppia sino al suo esau- 
rimento e poscia feci analizzare diligentemente il miscuglio residuo 
ed i sali formatisi. L’ analisi dimostrò, che il Mn0, rimasto non 
era punto disossidato e che nella coppia s’ era depositato dell’ ossi- 
cloruro di zinco e del cloruro di manganese, mentre il liquido con- 


teneva dell’ammoniaca libera in soluzione. Combinando ora l’ azione 


elettrica colle nuove teorie chimiche, ecco, secondo me, quale sarebbe 


il processo totale nell'interno di questa. coppia. 


In essa trovasi: 


sNHji to 
Zu 420, + Uno, +0 
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La prima reazione sarebbe la seguente dopo la chiusura del 
circuito: 
ana | fflo= Gre lo+ lazio 4A 


cioè, lo zinco Viene intaccato dal cloruro d’ ammonio con formazione 
di cloruro di zinco e d’ammoniaca. Questa comportandosi come un 
ossido alcalino, precipita lo zinco del cloruro allo stato d’ossido, 
trasformandosi mediante il cloro del cloruro di zinco in nuovo 
cloruro d’ ammonio. 

Contemporaneamente avviene la decomposizione dell’acqua per 
l azione della corrente elettrica. Questa circostanza dà origine alla 
seguente seconda reazione: 


SNH,\L NH} 
0+Hot2.C1 ‘i=xB\0+2? di 


Risulta da questo schema, che l’idrogeno s’ impossessa del. cloro 
del cloruro d’ammonio formando due molecole di acido. cloridrico, 
mentre l'ossigeno satura i due atomi d’ammonio trasformandolo in 
ammoniaca. Questa rimane in gran parte sciolta nel liquido e con- 
tribuisce alla conversione del cloruro di zinco in ossicloruro. 

L’ acido cloridrico formatosi reagisce sul perossido di manga- 
nese trasformandolo in cloruro, e l’ idrogeno libero con una parte 
dell’ ossigeno del perossido forma una molecola d’acqua, mentre 
l’altra parte d’ossigeno combinandosi all’ idrogeno, che nella prima 
reazione si sviluppava per l’ azione dell’ ammonio, forma acqua, come 
lo prova il seguente schema della terza ed ultima reazione: 

RARE Mn0,+t1=01 {+1 0+7 Hi 

Questa teoria trova appoggio nei fatti e serve a spiegare le 
differenti opinioni emesse, che sembrano a primo aspetto contra- 
dicenti, ma che sono in realtà vere, soltanto male applicate. 

I fatti che la giustificano sono i seguenti: precipitazione di 
ossicloruro di zinco e di cloruro di manganese, presenza d’ ammo- 
niaca libera e conservazione inalterata del Mn 0, rimasto. 

L'opinione che il M»0O, si comporti qual ossidante e quindi 
aumenti la forza della coppia, è vera, ma è erroneo, ch’esso si con- 
yerta in un ossido inferiore. Il Mn 0, decomposto non perde una 
parte soltanto, ma tutto il suo ossigeno e si converte in cloruro 
di manganese. Ecco per tal modo giustificata anche l’ osservazione 
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di Dehms, che non trovò traccia di disossidazione del Mn 0,, 
perchè infatti la parte decomposta è ridotta, come si vide, in clo- 
ruro ed il rimanente resta inalterato, motivo per cui in una coppia 
esausta il miscuglio residuo di Mx 0, e C può essere nuova- 
mente utilizzato. Colla teoria indicata si spiegano dunque tutte le 
circostanze, che si riscontrano in questa coppia. 

Sull’ uso della soluzione di sale ammoniaco in questa coppia 
Beetz così si esprime: 


» Warum gerade diese (Salmiaklòsung) so vortheilhaft wirkt, 
hat Leclanché nicht weiter untersucht. Ich habe eine grosse Anzahl 
anderer Fliissigkeiten an ihre Stelle gesetzt; mit keiner wird aber 
eine so grosse elektromotorische Kraft und solche Constanz erreicht. 
Es ist mòglich, dass auch die Aufissliehkeit des sich durch ke- 
duction des Braunsteins bildenden Manganoxyds in Salmiak miitz- 
lieh wirkt; jedenfalls fand ich immer in der Leitungsfliissigkeit 
gebrauchter Elemente Mangan aufgelòst. Aber andere Ammoniak- 
salze ergaben immer geringere Krifte, so dass kein Grund vor- 
handen ist, in der Praxis von der hergebrachten Salmiaklosung 
abzugehen. © 1) 


La teoria da me indicata fa risaltare i motivi. della  prefe- 
renza da darsi a questa soluzione, dappoichè con altre non si 
potrebbero ottenere reazioni sì vantaggiose. Oltre di ciò, avendo 
recentissimamente KoWlrausch e (Gotrian*) con esperienze dili- 
genti dimostrato che la soluzione di sale ammoniaco è conduttrice 
quanto gli acidi più conduttori ed in ogni caso conduca meglio 
l'elettricità di qualunque altro sale, s’ avrebbe in ciò un fatto, che 
giustifica e spiega la preferenza da darsi a questa soluzione in 
confronto delle altre. 


Passiamo ora ad un’altra questione. 

Perchè il liquido deve arrivare in questa coppia appena alla 
metà circa del vaso di vetro, mentre in nessuna altra si trova 
questa prescrizione? Leclanché 3) la giustifica asserendo che quanto più 
asciutta è la materia nel vaso poroso, tanto migliori sono le con- 
dizioni di conducibilità e di funzionamento della coppia. L’ asser- 
zione mi sembra gratuita e poco fondata sui fatti. Il motivo, @ 
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mio credere, è invece il seguente. Il pezzo di carbone, che serve 


') Pogg. Ann. T. 150, pag. 547. 
*) Pogg. Ann. 1875, T. 154, pag. 233. 
*) Les Mondes, T. XVI, pag. 533. 
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da polo positivo, porta superiormente una testa di piombo o d’ una 
lega di piombo e stagno con un torchietto per applicarvi um reoforo. 
Essendo il carbone un corpo assai poroso, il liquido in esso si sol- 
leva per capillarità e se giunge in contatto col piombo, lo converte 
in cloruro, il quale qual cattivo conduttore impedisce il passaggio 
della corrente, sicchè la coppia cessa d’ agire. Dunque soltanto per 
evitare tale grave inconveniente è opportuno, che l'altezza del 
liquido non sorpassi la metà del vaso di vetro, perchè così viene 
difficultata l'ascesa del liquido sino alla testa di piombo, Questa 
precauzione in pratica si mostrò insufficiente, essendochè questa 
coppia dopo qualche tempo, indipendentemente da altre circostanze, 
cessa d’ agire unicamente per la conversione del piombo in cloruro. 
È ben naturale inoltre, che la coppia stessa agisca poi. con minor 
effetto in seguito alla poca immersione delle lamine. 


Per eliminare anche questa imperfezione sostituii al carbone 
una lamina di ghisa e costruii per tal modo una coppia. che ha 
tutti i vantaggi della Leclanché sulle altre coppie ad un solo liquido 
e che può essere con economia e vantaggio riguardo alla durata 
della corrente sostituita alla medesima. 


Per ottenere effetto e costanza maggiore da questa coppia 
v'introdussi un’ ulteriore modificazione. Divisi il bicchiere in tre 
scompartimenti mediante una cassettina di legno bucherellata. In 
questa viene introdotta la lamina di zinco ed in ognuno dei due 
scompartimenti laterali una lamina di ghisa circondata da un mi- 
scuglio di M » O, e C. Il bicchiere viene chiuso da un coperchio 
di legno inverniciato, attraverso il quale, passano le appendici cilin- 
driche delle lamine, che servono per fermare i reofori e così metter 
în comunicazione le coppie fra loro. In questi coperchi è incavata 
inferiormente una scanalatura circolare corrispondente alla periferia 
del bicchiere, mercè la quale la chiusura è migliore. 


Un difetto della coppia Leclanché, di cui ancora non ho fatto 
cenno, si è, che quando sia stata affatto esaurita la sua forza, non 
è cosa breve lo scomporla. 


Per ottenere la massima semplicità ed economia costruii la 
coppia seguente. 


In un vaso di vetro, quasi pieno d’ una soluzione concentrata 
di sale ammoniaco, sospesi una lamina di zinco amalgamato fra 
due lamine di ghisa ad un coperchio di legno verniciato uguale a 
quello poc’ anzi descritto, in modo che le lamine non toccassero il 
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fondo del vaso. Tutte e tre le lamine hanno la medesima forma e 
grandezza. (V. Fig.) 
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La teoria di questa coppia sarebbe la seguente: 
Zn4.2N cId+ =61 "+ }0+H}=Zn0+2%G7 fi; (147) 


d’ onde risulta formazione d’ossido di zinco e svolgimento d’idro- 
geno. Siccome però avviene in pari tempo la decomposizione del- 
Du: per azione elettrica, si avrà inoltre: 


vii 04207? dt (+20 


"\+0+#}=N% 
In quest’ ultima reazione non succede altro che un continuo scambio, 
sicchè il liquido non viene alterato. L’ unico svantaggio in questa 
coppia si è lo svolgimento dell'idrogeno, che produce una corrente 
di polarizzazione contraria alla principale. Siccome però la ghisa si 
mantiene polarizzata quasi nel medesimo grado, perciò 1’ indeboli- 
mento resta costante. Questa coppia è di grande durata, di massima 
economia e d’un maneggio facilissimo per la sua semplicità. Faccio 
uso di questi elementi per scampanii ed orologi elettrici da 10 
mesi senza aver mai avuto bisogno di toccarli. 
Resta a risolvere ancora la seguente questione. 
Perchè nell’ originaria coppia Leclanchè furono trovati valori . 
molto differenti per la forza elettromotrice da yari sperimentatori? 
I Fisici constatano il fatto, ma tacciono sulle cause di queste diffe- 


— renze. Eccone secondo me i motivi. 


a) Perchè in essa si fa uso di carbone qual polo positivo, ed 
ognuno sa quanto sia difficile trovare anche due soli pezzi di 
carbone perfettamente uguali. Questa differenza fa sì che i 
medesimi siano più o meno impuri, porosi e conduttori. — 


ao 


Si obbietterà clie anche nella coppia Bunsen si adoperano 
carboni e cionnondimeno non si riscontrano sì grandi differenze 
nella forza elettromotrice. Ciò dipende dalle seguenti circo- 
stanze, che sono ben differenti in queste due coppie. Nella 
coppia Bunsen il carbone s’imbeve di quel liquido che deve 
ossidare l’idrogeno; quindi l’inalzamento maggiore, o minore 
del liquido nel carbone, non può influire che poco o nulla 
sulla forza elettromotrice della coppia, basta che dove si 
svolge l'idrogeno vi sia il liquido ossidante. Nella coppia 
Leclanchè invece i carboni s' impregnano d’ una soluzione, che 
non ha lo scopo d’ossidare l'idrogeno, quindi l’imbibizione 
maggiore o minore dei medesimi secondo la loro porosità 
modifica la resistenza interna della coppia. La porosità dei 
carboni ha inoltre influenza sulla quantità d’ idrogeno, che 
resta imprigionata nei pori e quindi anche sulla corrente di 
polarizzazione contraria alla principale. 

b) Perchè nei carboni il liquido s’ inalza per capillarità ed altera 
il contatto metallico, alterazione che può variare moltissimo 
secondo la porosità dei carboni. 

c) Perchè siccome iu questa coppia il vaso poroso non serve a 
terier separati due differenti liquidi, non si presta molta atten- 
zione alla qualità dei vasi porosi, i quali secondo la loro 
maggiore o minore bontà esercitano un’ influenza sulla forza 
elettromotrice. 

d) Perchè non essendo sì facile di far uso sempre del Mn 0, 
cristallizzato, come raccomanda Leclanché, deve variare molto 
la resistenza interna e la forza elettromotrice d’una coppia 
secondo la qualità del Mn 0, e la circostanza se esso sia 
stato adoperato in polvere od in pezzi più o meno grossi, 
nonchè dalla qualità e quantità dei pezzettini di carbone me- 
scolati al Mn0,. 

È dunque ben naturale che, in seguito a queste circostanze, 
i fisici abbiano trovati valori molto differenti per la forza elettro- 
motrice di questa coppia. 

Quattro elementi della prima modificazione da me introdotta 
nella coppia Leclanchè mi durarono 9 mesi in attività per la con- 
servazione del moto in un orologio elettrico regolatore secondo Hipp 
senza minimamente toccarli. Altra batteria della stessa specie per 
scampanii elettrici ebbe durata molto minore e potei convincermi 
col fatto, che l’unico motivo della sua inattività era l'alterazione 


st 
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dei contatti nelle teste metalliche dei carboni, perchè migliorati i 
contatti senza altro cambiamento nella batteria, questa riacquistò 
la sua forza. Se dunque ciò non avvenne nei 4 elementi succitati, 
dovette dipendere unicamente dalla qualità dei carboni. 

L'importanza della coppia Leclanché indusse molti fisici ad 
occuparsene per modificarla e renderla più pratica. Così p. e. in 
questi ultimi tempi Keiser e Schmidt non che Fein*) introdussero 
nella medesima alcuni cambiamenti, i quali vengono riportati dai 
giornali senza far nemmeno menzione della coppia Leclanché, quasi 
fossero coppie del tutto nuove. In tutte e due queste modificazioni 
fu eliminata la testa metallica dei carboni, il che conferma quanto 
dissi da principio. Fu inoltre, com’io già feci, eliminato il vaso 
poroso e collocato il miscuglio di Mw O, e C nel fondo del vaso 
in modo, che non venga toccato nè dallo zinco, nè dal carbone, 
Questa modificazione non ha senso pratico, perchè vale lo stesso 
non mettere il miscuglio. Infatti se questo non circonda il carbone, 
il MnO, non può che in piccola o nessuna parte produrre il suo 
effetto. Anche i mezzi proposti per le congiunzioni da questi fisici 
non sono plausibili. I sigg. Keiser e Schmidt uniscono lo zinco 
d’un elemento col carbone del susseguente mediante una lamina 
pure di zinco. Questa modificazione non può essere nè teoricamente 
nè praticamente approvata, perchè quando la soluzione di sale am- 
moniaco innalzandosi nel carbone giungerà sino alla lamina di zinco, 
allora in ogni elemento vij saranno due forze contrarie, le quali, 
se anche non saranno uguali per la differente grandezza nella su- 
perficie di contatto collo zinco, pure basteranno ad indebolire note- 
volmente la corrente. — Il sig. Fein poi propone l’uso di fili di 
platino per le congiunzioni. Il proporre tali modificazioni è cosa 
affatto inutile, perchè ognuno sa, che col platino si possono pro- 
durre contatti inalterabili, ma che per il prezzo elevato di questo 
metallo non.si può approfittarne. Nessuno esiterebbe a far uso di 
grossi fili di platino o d’ oro per la congiunzione delle coppie di 
Bunsen, se non vi si opponesse il prezzo di questi metalli nobili. 
Chi facesse tale proposta, non potrebbe per certo pretendere alla 
novità. 

Fra le coppie ad un solo liquido furono ultimamente fatti degli 
esperimenti per la telegrafia colla coppia Pincus a cloruro d’ ar- 


*) Chemisch-Technisches Repertorium von E. Jacobsen. — Dingler. Po- 
lytecn. Journal. 1874 vol. 212, pag. 220. 
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gento.*) I risultati, a quanto si dice, sono molto lusinghieri, sicchè 
questa coppia potrebbe avere un avvenire. 

Finalmente riguardo alle coppie ad un solo liquido dirò che 
fece molto parlare di sè la coppia ad acido cromico di Grenet. 
Questa coppia ha una forza elettromotrice assai grande da principio, 
la quale diminuisce però con rapidità, perciò non può venir impie- 
gata che per effetti di breve durata. 

Aggiungerò a proposito di questa coppia un cenno sopra un 
rapporto fatto dal sig. Du Moncel**) relativamente ad un sale fab- 
bricato dai signori Voisin e Dronier, che permette di utilizzare tutto 
l'ossigeno dell’ acido cromico. Questo sale avrebbe la seguente 
formola : 


Na0,80,+7(80, H0)+K0,2Cr0, 


e viene preparato nel modo seguente. In primo luogo viene con 
riscaldamento sciolto il solfato di soda nell’ acido solforico e poscia 
aggiunto lentamente il bicromato di potassa. Col raffreddamento 
la massa si solidifica, dopo di che ridotta in pezzi e polverizzata 
possiede un colore più o meno intenso di cinabro. Questa fabbri- 
cazione è però alquanto difficile, sicchè senza una certa. pratica, 
invece d'una massa solida, si ottiene una sciropposa, che non offre 
i vantaggi della solida. 

Il solfato di soda non ha influenza sullo sviluppo dell’ elettri- 
cità, ma è necessario per formare col bicromato e coll’ acido solfo- 
rico una di quelle combinazioni solide di acido solforico e di acido 
eromico,. che furono scoperte da Gay-Lussac. 

Secondo i signori Voisin e Dronier questo sale si trasforme- 
rebbe nella coppia nel seguente: 


K0,280,+Na0,280,+2(0r0,,280,) +7HO 


Essi danno il rapporto di 20 grammi di sale da sciogliersi in 
100 grammi d’acqua per formare la soluzione attiva. 

Il sig. Du Moncel assicura, che la batteria a sabbia di Chu- 
taux colla suindicata soluzione dopo l’uso d’un mese accusava 
maggior forza elettromotrice ed in pari tempo un’azione più costante, 
che colla solita soluzione acidulata di bicromato di potassa, sebbene 
questa sia più ricca di bicromato e di acido solforico. La sua forza 
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*) Chemisch-Technisches Repertorium von E. Jacobsen. 
**) Bulletin de la Société d'Encouragement. Marzo 1873. —. Dingler 
Polytechn. Journal, Vol. 207, pag. 483. 
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elettromotrice sarebbe — 1:97 facendo = 1 quella d’una coppia 
Daniell. 

Il Prof. Naccari in unione al suo collega Bellati pubblicarono 
ultimamente un lavoro sulla forza elettromotrice de’ metalli im- 
mersi nell’acido cromico.*) Essi trovarono anche con questo liquido 
la massima forza elettromotrice per lo zinco amalgamato, quindi 
in scala discendente per lo zinco non amalgamato, alluminio, piombo, 
ferro, stagno, antimonio, rame, bismuto, argento, platino. Da alcuni 
fisici si sostiene, che l’ alluminio nella scala del Volta stia prima 
dello zinco, ma i risultati ottenuti da questi due fisici ed anche 
alcuni esperimenti da me fatti sarebbero contrari a questa opinione. 


Dopo le coppie ad un liquido il nostro autore descrive 28 
coppie a due liquidi. Fra queste la maggior forza elettromotrice 
avrebbe la coppia Bunsen, facendo uso di acido nitrico filtrato attra- 
verso il bieromato di potassa, qual liquido in cui vada immerso il 
carbone. 


Lo stesso Prof. Naccari in un suo lavoro posteriore **) parla 
di alcuni perfezionamenti proposti in questi ultimi tempi alle coppie 
Grove e Bunsen, i quali però risulterebbero poco pratici. Fra questi 
citerò i seguenti. 

Koosen sostituì nella coppia Grove all’ acido nitrico il perman- 
gato di potassa misto ad !/, di acido solforico..La coppia, secondo. 
le prime notizie dei giornali scientifici, aveva una forza elettromo- 
trice corrispondente a quella d’ una coppia Bunsen, quando si fa 
uso dell’ acido nitrico filtrato attraverso il bicromato di potassa. Se 
il fatto avesse confermata la verità di questa asserzione, la coppia 
così modificata avrebbe acquistata molta importanza per la sua 
forza e per esser priva del grande inconveniente d’ espandere vapori 
nocivi. Ma gli esperimenti fatti dal nostro autore provano, che la 
forza elettromotrice di questa coppia, molto elevata da principio, 
decresce rapidamente, sicchè perde ogni pregio nelle pratiche appli- 
cazioni. 

Riguardo alle recenti modificazioni proposte per la coppia 
Bunsen dirò che alcuni anni fa tentai di sostituire all’ acido nitrico 
diversi corpi, che col cloro neutralizzassero l’effetto nocivo dell’ i- 
drogeno, fra i quali anche un miscuglio di Mx 0, ed acido clori- 
drico. Siccome però il risultato dei miei esperimenti non fu favorevole 


*) Atti del R. Istituto Veneto, T. III, disp. II, pag. 419. 
**) Ibid. T. III, disp. II, pag. 405. 
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alle vedute teoriche, che mi guidarono, nulla pubblicai in proposito. 
Per altro un risultato negativo non è per molti argomento suffi- 
ciente per non comunicare gli esperimenti fatti e ciò con ragione, 
. perchè così si risparmia ad altri il tempo e la fatica di fare inn- 
tilmente altrettanto. Infatti il sig. Leblanc pubblicò poco tempo fa 
un suo studio di confronto, in cui tende allo stesso scopo, che io 
pure m’era prefisso. — Il nostro autore passa in disamina tre di 
queste coppie. 

In quella di Legris ad acqua regia trovò “efficacia eguale a 
quella della coppia ad acido nitrico e costanza alquanto maggiore, 
ma, aggiunge con ragione, non essere probabile che venga sostituita 
alla coppia Bunsen, a motivo dei molti vapori, che la rendono in- 
comoda e più nociva di quella. 

Nella coppia Leroux ad acido cloridrico e perossido di man- 
ganese la forza elettromotrice gareggia con quella di Bunsen, ma 
la durata è assai breve, essendo pure incomoda per le sue nocive 
esalazioni. 

Finalmente la coppia con clorato di soda ed acido solforico 
dimostrò una forza elettromotrice quasi pari a quella di Bunsen, 
ma di pochissima durata. — Nessuno duaque dei liquidi proposti, 
può essere preferito all’ acido nitrico. 

Nella ferza parte l'autore espone alcuni metodi adoperati per 
la determinazione della forza elettromotrice e della resistenza delle 
coppie elettriche. Sottopone a critica il metodo di Ohm, di Poggen- 
dorff colla modificazione di Du Bois Reymond, di Bosscha e di 
Paalzow, descrive un metodo suo proprio, ma trova di dar la 
preferenza al metodo di Pogsendorff modificato da lui medesimo. 

Il nostro autore in. una Memoria posteriormente presentata 
all'Istituto Veneto *) descrive un nuovo metodo da esso ideato per 
misurare la forza elettromotrice e la resistenza d’una coppia elet- 
trica. Ecco come egli s’ esprime relativamente al principio su cui 
è fondato questo suo metodo. 

“Abbiasi una coppia, il cui circuito sia chiuso e si voglia 
appunto determinare la forza elettromotrice e la resistenza interna 
di quella coppia nello stato di attività. Ad un dato istante venga 
interrotto il circuito e subito dopo, per mezzo di adatto commuta- 
tore, venga introdotta la coppia nel solito apparecchio di compen- 
sazione del Poggendorf. Quand’ essa vi sia rimasta un brevissimo 


*) Atti del R. Istituto Veneto, T. III, s. IV, disp. III, pag. 631. 1 
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istante, la si passi nuovamente nel primitivo circuito. Successiva- 
mente operando parecchie di queste commutazioni, si giungerà al 
punto, in cui la compensazione sarà perfettamente raggiunta e sì 
avrà così la misura' della forza elettromotrice della coppia attiva,. 

Per i dettagli su questo metodo m'è forza rimettere, chi ne 
ha interesse, alla memoria originale, che non si presta ad un sunto. 


bj 


Riguardo alla misura delle resistenze espone i metodi di Wal- 
tenhofen e di Beetz, servendosi di quest’ ultimo con alcune modi- 
ficazioni. 

Nella parte quarta V autore espone le sue esperienze originali 
nella determinazione delle forze elettromotrici e delle resistenze 
interne. Coi metodi dall'autore ideati egli determinò le forze elet- 
tromotrici e le resistenze delle seguenti coppie: Daniell, Minotto, 
Callaud, Siemens, Meidinger, Marié-Davy, Grove, Bunsen con acido 
nitrico puro e con altro filtrato attraverso il bicromato di potassa, 
non che con acido cromico, Callan, Grenet, Smee, Warren de la 
Rue e Leclanchè. Trovò la massima forza elettromotrice, come si 
disse, nella Bunsen con acido nitrico filtrato e la minima nella 
coppia Smee; in quanto a resistenza interna questa risultò la mi- 
nima nella Bunsen con acido cromico e massima nella coppia War- 
ren de la Rue. 


È Devo limitarmi a questo breve cenno su queste parti, giacchè 

mi sarebbe impossibile d’ entrare in maggiori dettagli senza dilun- 
i garmi di troppo. i 

La quinta parte è dedicata alle varie applicazioni delle coppie 
elettriche, 

Cominciando dalla telegrafia l’autore asserisce con ragione, 
che una coppia elettrica, acciò sia acconcia per l’uso telegrafico, 
deve avere le seguenti proprietà: 

1. deve dare una corrente costante; 
i 2. deve conservarsi inalterata non solo a circuito chiuso, ma 
; _ anche a circuito aperto; 
«3. deve durare un tempo quanto più lungo è possibile senza bi- 
sogno d’esser decomposta; 
4. non deve spargere vapori nocivi; 
5. deve essere semplice ed economica. 

La coppia Leclanchè, che fra quelle ad un solo liquido meglio 
di tutte le altre corrisponde alle suindicate esigenze, è adoperata 
per la telegrafia in Francia e va diffondendosi sempre più in In- 
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ghilterra,*) anzi fu ivi recentemente raccomandata per telegrafi 
militari. 

Avendo tolti i difetti che impedivano la diffusione di questa 
coppia, mi giova sperare, che ciò contribuirà a fare degli esperi- 
menti da parte di quelli che hanno interesse per esaminare, se le 
coppie da me proposte corrispondano alle esigenze della pratica. 


Per orologi e campanelle elettriche posso con cognizione di 
causa dichiarare raccomandabili e superiori alle altre, per costanza 
ed economia, le coppie da me proposte, avendone l’ esperienza con- 
tinua da dieci mesi, durante i quali non ebbi bisogno di toccarle. 


L'autore poi, in base alla formola fondamentale della legge 
di Ohm, dimostra che il consumo totale in una pila cresce, se 
aumenta la resistenza interna della medesima. Dice in aggiunta 
che non avrebbe fatta questa dimostrazione, “se non avesse trovato 
in molti opuscoli, destinati specialmente all’ uso pratico degli appa- 
rati telegrafici, esposte idee molto strane su questo argomento e 
contrarie ai principî fondamentali di elettricità dinamica. V' ha chi 
stima tanto migliore una coppia quanto n’è maggiore la resistenza, 
chi dice che questa vale a diminuire la quantità dell’ elettricità, 
ma non gli effetti elettromagnetici della corrente, chi infine sup- 
pone equivalenti due coppie di egual forza elettromotrice qualunque 
ne sia la resistenza., 

Passa ora l’autore a parlare della luce elettrica. A questo 


scopo trova preferibili a tutte le. altre le coppie Bunsen o Callan 
e dà altri ragguagli, che sono generalmente noti. 


Credo opportuno d’ aggiungere in proposito quanto segue: 


I Fisici sanno per esperienza quanto lavoro richiegga una 
batteria anche di soli 50 elementi per metterla in ordine. Non po- 
tendosi far uso di fili o laminette d’oro o di platino per le con- 
giunzioni a motivo. del prezzo troppo elevato di questi metalli 
nobili, ed ossidandosi tutti gli altri metalli o leghe dei medesimi, 
bisogna pulire i contatti ogni volta prima di adoperare la batteria. 
Riuseirono vani i molteplici tentativi per rimediare a questo grave 
inconveniente. Dopo una serie di prove con differenti sistemi, final- 
mente mi è riuscito di trovare un mezzo per ottenere congiunzioni 
stabili ed economiche. 


*) Journal télégrafique T. II, pag. 19 e 39. --- Polytechn: Centralblatt 
1873, pag. 156. — Dingler. Polytechn. Journal 1873, T. 207, pag. 469, 470. 
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Si sa che nella coppia Callan sta immerso nell’acido nitrico 
un pezzo di ghisa, la superficie della quale assume, com’ è noto, il 
così detto stato passio del ferro, che impedisce un’ulteriore ossi- 
dazione. Ora questo strato d’ ossido, non essendo isolante come gli 
altri ossidi, permette il passaggio alla corrente, come avviene ap- 
punto nella coppia Callan, la quale però è più debole della Bunsen. 
Pensai perciò di combinare i singoli vantaggi, che offrono queste 
due coppie, munendo i carboni della coppia Bunsen d’ una testa di 
ghisa, che viene versata liquida all’ estremità del carbone, a cui 
aderisce perfettamente a motivo del ristringimento durante la soli- 
dificazione. Su questa testa viene fermata con due viti o saldata 
l'estremità d’ una laminetta di rame, l’altra estremità della quale 
viene saldata sullo zinco del prossimo elemento. Tutta la testa e 
la laminetta di rame vengono esternamente ricoperte di pece. Per 
tal modo ottenni contatti molto estesi, economici e stabili, quindi 
vantaggiosi e comodi per gli esperimentatori. Adoperai una batteria 
così preparata ripetute volte e per lungo tempo e trovai i contatti, 
senza mai toccarli, sempre ottimi. L'esperienza confermò quindi le 
mie previsioni. q 

Per render poi più facile il maneggio, la carica e scarica 
d’una batteria di molti elementi dispongo il tutto come segue. 

Divido il numero totale delle coppie in piccole batterie da 6 
elementi. La (Fig. 1) rappresenta una di queste batterie. 2 zinchi, 
v vasi di vetro, p vasi porosi, c carboni, g teste di ghisa, f filo di 
ferro spalmato di pece il quale, affinchè possa sostenere i vasi porosi, 
viene ripiegato (Fig. 2, 3) inferiormente in forma circolare e superior- 
mente in forma d’ uncino. Il resto si comprende dalla sola ispezione 
della (Fig. 1). 

Per caricare la batteria si abbassa il telajo #, che sostiene 
gli zinchi, i carboni ed i vasi porosi e poscia si versa in questi 
ultimi l’ acido nitrico. Nei vasi di vetro, se non si fa uso di solu- 
zione nuova, trovasi l’ acido solforico diluito delle esperienze pre- 
 cedenti. Se si adopera una batteria di molti elementi, si uniscono 
le laminette 74 con quelle della susseguente batteria e così di 
seguito fino all’ ultima; se invece si vuol impiegare solo 6 elementi, 
si uniscono fra loro le due laminette 77 come nella (Fig. 1); 
se finalmente bastano 3 elementi, allora si lascia isolata una delle 
laminette 22‘ e si unisce l’altra col secondo polo dei 3 elementi carichi. 

Terminato 1° esperimeuto s’ innalza il telajo #, come lo indica 
la (Fig. 1), si coprono i vasi di vetro con una tavoletta spalmata 


a 
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di pece per impedire che goccioli dell'acido nitrico nei vasi di J 
‘vetro, si cavano quindi i vasi porosi e poscia nello spazio libero | 
Fig. 1, 2, 3. 


fra i vasi di vetro e gli zinchi si colloca una cassettina rivestita 
internamente di zinco sottilissimo spalmato di pece. In*questa si 
abbassa il telaio # e poscia si riempie d’acqua per lavare i carboni 
e gli zinchi e così impedire che i vapori nitrosi dei carboni rovi- 
nino gli zinchi. L'acqua dopo qualche ora viene cambiata e dopo 
24 ore versata via. I vasi porosi, com’è noto, devono venir pari- 
menti tenuti in acqua almeno per una giornata. 

Dimostrai*) inoltre alcuni anni fa, come sì possa risparmiare 
la metà quasi del consumo di zinco e di mercurio nelle pile, senza 


#) Congresso dei naturalisti a Vicenza, 1867. — Annuario scientifico 1868» 
pag. 815. — Programma della civica scuola reale di Trieste, 1870. 
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indebolire la corrente, ricoprendo la parte esterna degli zinchi 
d’ una sostanza (pece o meglio un miscuglio di vernice di lacca con 
fiori di zolfo), che impedisca l'inutile corrosione della superficie 
non rivolta al carbone. Promisi allora d’ esporre in seguito le con- 
siderazioni teoriche, che mi servirono di guida, ed ecco ora le mie 
idee in proposito. 

Fig. 4. Sia, in sezione verticale, £ 
(Fig. 4) una lamina di zineo, P un 
pezzo di carbone od una lamina di 
platino o d’altro metallo non in- 
taccato dal liquido, il tutto immerso 
in un vaso contenente dell’ acido sol- 
forico diluito. 

È noto, che la corrente elet- 
trica segue sempre la via più breve, 
Ora se prendiamo in riflesso p. e. la 
molecola d alla superficie mx dello zinco, la polarizzazione e con-. 
seguente corrente elettrica avrà luogo, come indicato nella figura, 
attraverso il liquido in linea retta fino alla molecola c della lamina 
P, poscia di molecola in molecola per le lamine Z e P sino alle 
molecole a e d dei reofori, dalle quali analogamente continuerà la 
polarizzazione sino al compimento del circuito. — Le molecole site 
sulla superficie 0 p della lamina di zinco dovrebbero formare un 
circuito polarizzato molto più lungo per produrre una corrente. Se 
non che essendosi formata di già la corrente per la via più breve 
a, b, c, d non si forma, come si sa dall’ esperienza, una seconda 
per un circuito più lungo, tanto più che questa maggior lunghezza 
deriva in gran parte da un tratto di liquido, che offre sempre grande 
resistenza, come sarebbe p. e. quella prodotta da tutta la serie di mole- 
cole comprese fra 7 ed s. Qui non si tratta d’ una corrente derivata, 

Fig. 5. ‘ma di corrente primitiva e quindi per la 
stessa ragione che se si chiudesse il circuito 
d’ una coppia mediante un reoforo @ (Fig. 5) 
e contemporaneamente mediante un altro d 
assai più lungo e più resistente, la corrente 
passerebbe tutta per 2 @p e niente per 2 dp; così anche nel nostro 
caso non esisterà che la corrente che potrà formarsi per la via più 
breve. 

Se lo zinco del commercio fosse puro, sulla superficie interna 
ed esterna dello stesso non dovrebbero svolgersi bolle di gas, ma 
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a motivo delle impurità, che sempre lo accompagnano, si osserva 
costantemente su ambedue le superficie una maggior o minor quan- 
tità di bolle d’ idrogeno parte innalzarsi, parte restare aderenti. Ciò 
dipende dalle azioni locali. Così p. e. sia f (Fig. 4) una molecola 
di ferro, che impurifica lo zinco. Fra questa e le molecole g & del 
liquido e la molecola e di zinco si forma un piccolo circuito chiuso 
e quindi una corrente elettrica con svolgimento d’ idrogeno da parte 
della molecola 9 ed ossidazione della molecola e di zinco. Che 1° os- 
sidazione di questa molecola e non contribuisca alla corrente prin- 
cipale, emerge ad evidenza. Simili azioni locali si ripetono in gran 
numero su ambedue le superficie 2» ed op dello zinco. Ora se 
le medesime non possono venir eliminate sulla superficie interna 
mn, non c'è ragione di lasciar che si producano sulla superficie 
esterna 0 p. 


Da quanto fu detto risulta che lasciando scoperta la superficie 
esterna 0p dello zinco, mentre non si ottiene verun aumento nel- 
l’ intensità della corrente principale, si ha invece spreco di mercurio 
nell’amalgamazione della superficie esterna ed inutile consumo di 
zinco per le azioni locali. In base a questo ragionamento ideai di 
ricoprire d’una sostanza isolante non intaccabile dall’ acido solforico 
diluito la superficie esterna dello zinco. 

L'esperienza confermò l’esattezza delle mie idee, dappoichè 
gli effetti che ottenni con 6 elementi preparati nel modo poc’ anzi 
descritto, superarono di molto quelli che dànno 6 elementi di uguale 
grandezza preparati secondo il solito sistema. 


Questa teoria mi condusse a coneludere, che la disposizione 
più conveniente in una coppia sarebbe quella, in cui una lamina di 
zinco si trovasse fra due lamine di un altro metallo non intaccato. 
In questo caso, come apparisce 
dalla (Fig. 6), la molecola a di 
zinco viene nello stesso senso e 
quindi con maggior intensità po- 
larizzata dalle molecole d e €, e 
la molecola d trova- corrispon- 
dente possibilità di totale neutra- 
lizzazione da parte delle molecole 
e f, sicchè ne risulterà una intensità 
della corrente alquanto maggiore. 


A convincermi dell’ esattezza della mia conclusione presi un elemento 
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Bunsen colla disposizione datagli da Ruhmkorff ed osservai la 
deviazione, che indicava in una bussola delle tangenti di Gaugain: 
questa era di 41°5. Invertii allora la disposizione, collocai cioè la 
lamina di zinco nel vaso poroso coll’ acido solforico diluito e late- 
ralmente due lamine di carbone nell’ acido nitrico: la deviazione fu 
di 44° Oltre di ciò mentre colla solida disposizione dopo 24 ore 
la deviazione s’ era ridotta a 4°, coll’inversione da me operata la 
deviazione era diminuita soltanto fino a 38°, sicchè la costanza 
della coppia si conservò di gran lunga maggiore. 


Evidentemente questa mia disposizione è più vantaggiosa e 
conferma l’idea, che le servì di guida. 


Si potranno senza dubbio fare delle obbiezioni a queste mie 
teorie, ma i fatti che addussi in conferma delle medesime mi fanno 
sperare, che i fisici vorranno prenderle in considerazione. 


Presentemente la luce elettrica non si produce più mediante 
la pila, se non quando manchino gli altri mezzi, cioè una macchina 
magneto-elettrica. Tralascierò ì dati che dà l’autore su queste 
macehine, perchè abbastanza conosciuti, mi limiterò ad accennare 
che da un dettagliato rapporto del direttore dei fari di Francia 
egli toglie due tabelle comparative sulle spese d’ impianto e manu- 
tenzione d’ un faro ad olio e d’ uno elettrico. Da queste apparisce, 
in base a risultati sperimentali, che un faro elettrico dia luce molto 
più intensa ad un prezzo relativamente minore. Osserva che al 
difetto della luce elettrica di attraversare la nebbia meno della 

«luce ad olio sebbene più debole, si possa rimediare col far uso di 
ambedue le luci, delle quali ogni faro elettrico è provvisto quando 
il tempo è nebbioso. Porrò fine col deplorare che nè nel faro della 
nostra città, nè credo in nessuno di quelli del Litorale sia stata 
ancora sostituita la luce elettrica a quella ad olio, ad onta che la 
prima sia, a parità di luce, più economica e ad onta che sulle nostre 
spiaggie ben di rado vi regni l’ inconveniente della nebbia. La mac- 
china magneto-elettrica del sig. Gramme, che fu ammirata dagli 
intelligenti all’ esposizione in Vienna e che in seguito ad ulteriori 
perfezionamenti fu anche introdotta per la galvanoplastica nella 
grande fabbrica Cristophle a Parigi, potrebbe per il suo prezzo non 
elevato e per i vantaggi che offre, in confronto delle altre macchine 
consimili, facilitare l’ introduzione della luce elettrica nei fari. In 
fatti questa macchina occupa un quarto dello spazio necessario 
per una macchina della Società 1 Alliance, a parità di forza 
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motrice fornisce doppia intensità di luce, e costa la metà per luce 
uguale.*) 

Riguardo alle applicazioni alla elettroterapia l’autore osserva 
che nell’ uso delle correnti continue per poter impiegare, come sarebbe 
desiderabile, correnti di determinata intensità a seconda dei bisogni, 
si dovrebbero avere nozioni positive intorno alla resistenza offerta 
alla corrente dalle varie parti del corpo umano, ma che pur troppo 
le nostre cognizioni su tal proposito sono molto incerte e limitate. 
Descrive quindi gli apparati del Frommbhold, del Remak e del 
Ruhmkorff, che sono i più importanti per l’ uso delle correnti con- 
tinue nella elettroterapia. 


Fa poscia parola sull’uso delle correnti interrotte e tratta 
degli apparati elettromagnetici, degli effetti elettrolitici e calorificì 
nell’ elettroterapia con alcune ragionate osservazioni. 

L’autore finisce il suo lavoro con un cenno sulle applicazioni 
delle pile nella galvanoplastica ed arti affini indicando come pre- 
sentemente nelle più importanti officine dell’ Inghilterra sia stata 
sostituita alle pile la macchina magneto-elettrica del Wilde e come 
probabilmente anche la macchina recente del Gramme potrà. pre- 
starsi bene allo stesso scopo, il che, come or ora indicai, è già 
avvenuto. 


Aggiungerò in fine un cenno sopra un lavoro del Prof. Villari**) 
sulla forza elettromotrice del palladio nelle pile a gas. 

Basandosi sull’ enorme forza attrattiva del palladio per l’'idro- 
geno, siechè ne può condensare nei pori oltre 900 volte il proprio 
volume ed acquistare perciò un grandissimo potere disossidante, e 
sul risultato degli studi fatti sulla forza elettromotrice delle coppie 
a gas principalmente da Beetz, dal quale apparisce che la loro 
forza elettromotrice dipende non solo dall’ affinità reciproca dei gas, 
ma ancora dalla forza condensante dei solidi che servono da  elet- 
trodi; il Prof. Villari dedusse che una coppia a gas con elettrodi 
di palladio dovrebbe essere dotata di maggior forza elettromotrice 
di una coppia a gas con elettrodi di platino. 

Per provare la verità della sua deduzione fece in primo luogo 
ie seguenti esperienze coll’ idrogeno. 


*) Revue industrielle. 1873, Marzo pag. 1958. — Dingler. Polytechn. Jour- 
nal, vol. 208, pag. 166. 

**) Rendiconti del r. Istituto Lombardo, Serie II, vol II, parte II, pag 
1085. Poggendorff's Annalen. 1874, N. 4, pag. 619. 
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Prese dne elettrodi perfettamente tersi, uno di platino ed uno 
di palladio, li introdusse in due tubi pieni di acqua acidulata ed 
immersi in un biechierino, li riunì ad un galvanometro e ne osservò 
la deviazione, che fu di 10% Il platino si mostrò quale sostanza 
più ossidabile. I due tubi furono poscia per metà riempiti d’ idro- 
geno. La deviazione del galvanometro riuscì ora di 50°, mostrandosi 
il palladio qual elemento più oszsidabile. L'esperimento fu più volte 
ripetuto con pari successo. 


Preparò poscia nello stesso modo due altri elettrodi, pure di 
platino e palladio, i quali nell’ acqua acidulata diedero 16" di de- 
viazione al galvanometro, mostrandosi, come prima, il platino qual 
elemento più ossidabile. Questi due elettrodi furono quindi intro- 
dotti in un circuito di 6 elementi Bunsen in modo, che su ciascuno 
di loro si sviluppasse gas idrogeno durante 45 minuti. Estratti, 
puliti e chiusi poscia nei loro tubi, questi vennero per mezzo della 
medesima corrente riempiti per metà d’ idrogeno. Il galvanometro 
segnò 56 di deviazione ed il palladio si mostrò qual elemento più 
ossidabile. Anche questi esperimenti furono ripetuti collo stesso 
risultato. 


L’autore osserva però essere indispensabile in tutti e due i 
casi di sottomettere per lungo tempo il palladio all’ azione del gas 
idrogeno. 

Fece quindi delle esperienze sull’ ossigeno e trovò che il platino 
ed il palladio, tanto in tubi pieni di acqua acidulata, che riempiti 
per metà di ossigeno, non davano alcuna deviazione sul galvano- 
metro. Da questo e da altri esperimenti ancora il Prof. Villari 
dedusse, che questi metalli non esercitano nessuna azione speciale 
sull’ ossigeno in modo da modificarne l’ attività. Trovò invece che 
l’attività dell’ ossigeno ottenuto decomponendo l’acqua con una 
corrente elettrica è molto complessa con elettrodi di platino ed ancor 
più con quelli di palladio. 


Per fare poi un confronto fra le due coppie a gas caricò un 
elettrodo platino ed uno palladio con idrogeno ed osservò che davano 
60—70° mostrandosi il palladio più ossidabile. Caricò poscia due 
elettrodi simili con ossigeno, ma questi non diedero alcuna devia- 
zione al galvanometro. Formò allora con questi elementi due coppie 
a gas, una con elettrodi di platino e l’altra con elettrodi di pal- 
ladio, le mise in opposizione ed ottenne una deviazione di 20°—30°, 
che dopo certo tempo sì ridusse a 10° ed anche a 0° La devia- 
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zione indicava un predominio della coppia a palladio. Comparati 
poscia al galvanometro il platino ed il palladio, che stavano in 
contatto coll’ idrogeno, ottenne una deviazione di 60°—70°, prova 
che durante 1’ esperimento gli elettrodi negativi delle coppie non 
aveano perduta la loro efficacia. Comparati invece i due elettrodi 
di platino e di palladio, che stavano immersi nell’ ossigeno, osservò 
una forte deviazione, mostrando il palladio d’ essere più ossidabile. 
In questi esperimenti l’ autore trovò, che l'idrogeno ottenuto per 
mezzo d’ una corrente elettrica è più attivo ed ossidabile dì quello 
sviluppato coi processi chimici. — Comparò per ultimo due coppie 
caricate con idrogeno ed ossigeno sviluppati sugli elettrodi di pla- 
tino e palladio mediante una corrente elettrica, ed ottenne, con- 
trapponendo i due elementi, una deviazione di 50—60° con predominio 
della forza elettromotrice della coppia a palladio. L’ autore attri- 
buisce questa maggiore intensità nel palladio allo strato d’ ossido 
formatosi, quando il palladio faceva da elettrodo positivo, come lo 
proverebbe lo scemare del predominio a misura del consumo del- 
l’ossido di palladio, sicchè alla fine le intensità delle correnti delle 
due coppie a gas quasi interamente si compensano. 


Da queste esperienze l’ autore conclude restar confermato, che 
un elemento a gas con elettrodi di palladio ha una forza elettro- 
motrice maggiore di un elemento a gas di Grove, perchè l’ idrogeno 
in contatto col palladio è assai più ossidabile dell’ idrogeno in 
contatto col platino. Tale forza elettromotrice aumenta molto, se 
il palladio, che è in contatto coll’ ossigeno, sia ossidato, imperciocchè 
esso allora fa da corpo eminentemente ossidante. 


Giacchè questa coppia a gas mi fece parlare della proprietà 
del palladio di assorbire molto idrogeno, credo opportuno di accen- 
nare, che siccome era indeciso, se questo assorbimento formasse 
una lega, come credeva Graham, ovvero una combinazione chimica, 
ovvero una soluzione, i sigg. Troost e Hautefeuille*) pubblicarono 
uno studio recentissimo su questo argomento. In base a molte 
esperienze essi conclusero, che il palladio coll’idrogeno formi una 
combinazione definita, che ha per formola Pa, H. Formata che sia 
questa combinazione, essa può sciogliere l'idrogeno in quantità differenti 
secondo le sue condizioni fisiche, come avviene per il platino. Questa 
proprietà della combinazione Pa, H spiega la differenza dei risultati 


*) Compt. rend. T. 78, pag. 686. — Pogg. Ann, 1874, N. 9, pag. 144. 


ti del palladio, secondo che egli adoperò il palladio in forma di 
| filo ovvero allo stato di spugna. 

i Gli stessi autori promettono di dimostrare in una prossima 
memoria, che il potassio ed il sodio formano pure combinazioni 
coll’ idrogeno, che hanno per formole K, H e Na, H. 


N. Viacovich. 
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Comunicazioni sopra una interessante bivalve, e sulla 
diffusione del PROTEUS. 


Onorevoli Signori! 


x 


Egli è còmpito principale della nostra istituzione sociale, lo 
studiare ed illustrare le condizioni fisiche, i fenomeni e prodotti 
naturali delle regioni costituenti la costa orientale dell’ Adriatico, 
e delle isole che vi stanno di fronte. 


Sotto questo punto di vista ritengo che non vi sarà discaro, 
o Signori, prendere conoscenza di oggetto, offerente interesse 
non meno per la singolare sua forma, come per essere desso pro- 
veniente da uno dei più remoti ed ignoti punti, ai quali sono rivolti 
i nostri studi. 


È questo il fossile che ho l'onore di presentarvi, derivante 
dallo scoglio di Pelagosa, estrema fra le isole della Dalmazia, ove 
fu rinvenuto negli escavi intrapresi per l’ erezione di una torre di 
fanale, e di annessovi fabbricato, a cura dell’imp. r. Governo ma- 
rittimo, alla cui gentilezza ne dobbiamo il dono. La località dalla 
quale fu estratto è una rupe calcarea scoscesa, formante il punto 
culminante dell’ isola, detto dai marittimi il castello, che si erge 
all’ altezza di oltre 100 metri (c. 320 piedi) sul livello del mare. 


Rappresenta desso una conchiglia bivalve di considerevole 
grandezza, in ottimo stato di conservazione, ìn parte sporgente, 
parte incastrata in pezzo di roccia, la cui base è uno strato di 
circa un pollice di spessore di creta, sormontato da tufo calcareo 
contenente nuclei di varia grandezza e di colore oscuro. 


Essenziale singolarità riscontrasi nella nostra bivalve per 
esserne la cerniera sporgente ai due lati in larghezza di circa '/ 
di pollice, e segnata nella sua base da una serie di denti disposti 
parallelamente in linee oblique verso le valve. 
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È Presenta tale struttura un problema, il cui scioglimento spetta 
ai geologi, al competente giudizio dei quali stimiamo doverne rimet- 
tere la questione, tanto maggiormente interessante in quantochè 
ne risulterà norma per la classificazione del terreno ove fu rinve- 
nuto il detto fossile, ed a riguardo del quale vi hanno discrepanti 
opinioni. 

Dal testo annesso al foglio X. della carta geologica dell’ im- 
pero austriaco dell’ illustre sig. consigliere Francesco cavaliere de 
Hauer, rilevasi apparire in varie parti della Dalmazia, e più copio- 
samente all'estremità di detta provincia nei contorni di Budua e 
Castua (pag. 442-12 e 443-13) le roccie di breccia calcarea a nuclei 
di Selce (Hornsteinfiihren, de Breccien dei geologi alemanni), che 
sarebbero indizio di appartenenza alla formazione superiore del Trias. 
To stesso ebbi ad osservare frequentissima tale roccia nelle rupi 
fronteggianti la costa delle anzidette località, e ne raccolsi molti 
anni addietro dei campioni forniti di grossi e copiosi nuclei di 
selce, che dagli abitanti indigeni venivano ricercati e ridotti a pietre 
focaie per munirne i fucili che in quell’ epoca erano in uso. 

Il consigliere montanistico sig. Leipold avendo operato delle 
rilevazioni geologiche appunto nei contorni di Cattaro (1. e. pag. 
442-12) fu bensì di parere, doversi comprendere queste roccie nella 
categoria delle calcaree cretacee, ma il sig. cav. de Hauer con- 
traddice alla di lui opinione, ritenendo esserne il carattere identico 
colla calcarea detta ZHalobrenkalk, appartenente alla formazione 
triassica superiore, di molto più antica della cretacea. 

Nella carta geologica della Dalmazia, foglio X della citata 
generale, vedesi indicata l'isola Pelagosa collo stesso colorito giallo 
che distingue la formazione cretacea della massima estesa delle 
coste ed isole dalmate. È tuttavia a dubitarsi, che l'isola predetta 
sia stata particolarmente visitata da geologhi, i quali nelle epoche 

| più recenti percorsero la Dalmazia, e ciò che ne dice lo stesso 
cavaliere de Hauer nell’ esordio della sua Memoria al testo del 
foglio X ci autorizza a ritenere il contrario, dichiarando egli essere 
state operate nella Dalmazia soltanto delle rilevazioni generali 
(Uebersichtsaufnahmen) anzichè speciali. 

L’abate Alberto Fortis nel suo Viaggio in Dalmazia, opera 
della quale anche dopo la decorrenza di un secolo, e malgrado gli 
immensi progressi che fecero le scienze fisiche dappoi quell’ epoca, 
non è da contendersi il merito, considerava l'isola Pelagosa ed i 
varii scoglietti ad essa prossimi, quali residui di antico vulcano, 
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osservando egli perfino essere la lava, che ne forma l'ossatura, simi- 
lissima alla più comune che getta il Vesuvio, ma 1’ aggiunta ch’ egli 
vi fece delle parole: per quanto abbiamo potuto vedere passandovi 
dappresso, bastano a rendere ragione dell’ errore in cui incorsel’ illustre ; 
viaggiatore il quale, passando a qualche distanza dall’ isola senza 
discendervi, potè prendere abbaglio sulla qualità del terreno e delle 
roccie onde essa è composta. 

La questione proposta è ad ogni modo tale da impegnare ad 
ulteriori e più esatte indagini operabili sulla faccia del luogo. 

È lo scoglio Pelagosa di assai difficile accesso, non essendovi 
sito alcuno di ancoraggio, talehè ì navigli che vi si avvicinano a 
vela come a vapore, sono costretti a tenersi costantemente in guardia 
contro i colpi di vento e le correnti che li porterebbero a frangersi 
sugli scogli, qualora non si tenessero pronti a schermirsene. Sono 
d’altronde affatto disabitati tanto lo scoglio maggiore, quanto il 
minore, venendo soltanto temporaneamente visitati dai pescatori di 
Comisa sull’isola di Lissa, il quale comune, sebbene distante di 
circa 40 miglia, vi esercita esclusivamente il diritto della pesca, 
specialmente delle sardelle. 

La circostanza che per verificare la debita esecuzione delle 
costruzioni intraprese dall’i. r. Governo marittimo, dovrà recarsi 
all’ isola sopra apposito vapore una Commissione di collaudo, potrebbe 
porgere occasione a combinare con quella gita una visita a scopi 
scientifici di geologia, non meno che di fisica marina e di botanica, 
cadauno di questi rami offerendo argomenti di particolare interesse 
da trattarvisi: sarebbe desiderabile, che 1’ Ecc. i. r. Governo sul- 
lodato volesse all’ uopo concedere il suo assenso, permettendo il 
tragitto ad alcuni membri della nostra Società nella prossima ed 
opportuna stagione estiva, nella quale cadrà per l'appunto la divi- 
sata gita commissionale. 

Vogliate, Signori, accogliere benignamente queste poche con- 
siderazioni, che, sebbene conscio della mia insufficienza nella qui 
proposta materia, ho creduto potervi offerire, nella lusinga che siano 
per dare impulso a maggiori e più dotte vostre elucubrazioni.*) 
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3 *) In seguito alla premessa esposizione viene dal sig. professore Stossich 
osservato, appartenere la conchifera esibita al genere Pectunculus, di cui esistono 
le petrificazioni in gran numero nei terreni terziari dell’ Austria inferiore, e 
trovasi pure l’animale vivente ancora presentemente nelle acque dell’ Adriatico; 
la sporgenza della cerniera essere accidentale, e da attribuirsi a spostamento 
avvenuto per effetto di pressione laterale sulle valve. 
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Poichè abbiamo ragionato di organismi animali i quali in 
epoche remotissime popolarono i mari preistorici, lasciando le loro 
spoglie convertite in sostanze minerali a guide, per verità non 
sempre sicure dei travolgimenti avvenuti nel nostro globo per il 
corso di migliaia di secoli, non sarà fuori di proposito ! aggiungere 
alcun che relativamente ad animale tutt’ ora vivente, ma condannato 
a morire nelle latebre della terra, le cui traccie, rimanendo impresse 
negli strati di data più antica, potrebbero per avventura in- 
durre in dubbio i geologhi dell’ avvenire circa l'epoca e formazione 
a cui debbasi riferirne l’ esistenza vitale. 

Trattasi dell’ amfibio noto volgarmente sotto il nome di Proteus 
anguineus, ora detto dai zoologi Hypochton Laurenti, dietro il nome 
dell'autore che: fu il primo a darne descrizione scientifica: animale 
questo di struttura singolare, abitatore dei depositi di acqua che si 
trovano nelle caverne dei monti calcarei della Carniola, dalle quali 

per accidentali escrescenze venendo espulso alla luce del sole, fu 
per tale modo scoperto da circa un secolo, e quindi osservato in 
varie località del medesimo paese. Con maggiore frequenza che in 
ogni altra lo si trovò nella caverna dettà Magdalenen-Grotte non 
lungi da Adelsberg, d’onde come oggetto di curiosità, e per sod- 
disfare alle ricerche dei naturalisti ne furono tratti migliaia di 
esemplari, talehè se ne osserva grandemente diminuito il numero, 
ed è a temersi che vengane estirpata la razza, ove non si com- 
pensasse da altre parti. 

Alle località ove esso trovasi fu aggiunta per iscoperta di 
tempi più recenti la caverna esistente presso la sorgente (Vrillo 
Cettina) del fiume di questo nome, non lungi dal borgo di Ver- 
lika nella Dalmazia. 

Nessuna traccia potè finora ottenersi del Proteo a fronte di 


ripetute ricerche nelle grotte e caverne pure sì frequenti nei monti 


costituenti l’altipiano del nostro Carso, quantunque taluna di queste 
cavità, segnatamente quella di Trebich nel territorio di Trieste, 
stata esplorata sino alla profondità di oltre 300 metri sotto la 
superficie del suolo, contenga considerevoli depositi d’acqua, che 


_ sembrerebbero adatti al sostentamento del Proteo. 


Tanto maggiore sorpresa dovette arrecare la sua inopinata 
comparsa nelle acque sorgive, che percorrendo i terreni ghiaiosi della 
pianura goriziana, vi alimentano i pozzi, essendo questi terreni total- 
mente estranei alla configurazione cavernosa dei monti calcarei, nè con- 
stando se, e per quali meati stiano dessi in comunicazione con questi. 
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Tali notizie ci furono confermate dall’egregio sig. Vice- 
Presidente della Società cavaliere Dr. Zadro, che volle pure gentil- 
mente assumersi l’incarico di procurarsi positivi dati nel merito, e 
li ottenne mediante la lettera del sig. Coassini farmacista di Gra- 
disca, e proprietario di uno dei pozzi in questione, della. quale 
lettera dietro il conseguitone permesso sono per dare lettura. 

Seguendo le favoriteci indicazioni ci rivolgemmo al sig. Diret- 
tore delli. r. Ufficio del saggio, sig. Ulettich, che trovammo real- 
mente in possesso dell’ esemplare vivente del. Proteus accennato 
nella lettera del sig. Coassini. Il sig. Ulettic con isquisita cortesia 
aderì alla ricerca fattagli di poterlo esibire all’ odierna radunanza, 
e così ora viene presentato. 

Siamo lieti di potere porre a-confronto di questo un esem- 
plare proveniente dalla solita grotta di Adelsherg favoritoci per lo 
stesso scopo dalla gertilezza del suo possessore, l’ illustre sig. cav. 
Burton, console di S. M. Britannica. 

Sebbene dalla lettera del sig. Coassini risulti avere un natu- 
ralista svedese già tempo preso conoscenza e fatto acquisto di 
esemplari del Proteus di Gradisca, non consta che di tale scoperta 
ne sia stato puranco dato ragguaglio pubblico. Ad ogni modo reste- 
rebbero a dilucidarsi le condizioni, per le quali questo animale viene 
trasportato dalle caverne dei monti nelle ghiaie della. pianura del 
Friuli; di più se il Proteo di Gradisca sia perfettamente identico 
con quello che abita le caverne della Carniola, mentre già dal 
confronto superficiale che siamo in grado di operare fra gli esibiti 
esemplari, apparisce esistervi qnalche differenza, che pure potrebbe 
essere specifica e motivata dalla diversità dei luoghi natali, dei 
terreni, del clima, e della nutrizione. 

Sono questi problemi, che cadendo nella sfera di operosità 
della nostra Società, vorrei proposti alla. medesima siccome adatti 
senza dubbio sotto i rapporti zoologici, non meno che di geologia, 
a destare l’ interesse degli scienziati naturalisti. 


M. Tommasini. 
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Un interessante deposito di sale comune lungo la costa della 
Barberia. 


La costa barberica è sabbionosa e perciò soggetta ad avval- 
lamenti di sabbia, ove l’acqua di mare facilmente può evaporare e 
formare incrostazioni saline come avviene nella Brettagna per im- 
bevimento di argini sabbionosi e si riesce ad una concentrazione 
salina. 


Interessante è questo che nei dintorni di Tobruk, in simili 
condizioni d’una evaporazione totale, abbiasi potuto separare un sale 
marino tanto puro da poterlo dire composto quasi di solo cloruro 
di sodio. 


Seguendo la direzione di declivio di ogni singolo monticello 
di sabbia (V. Fig. a) si è formato pe lungo andar di tempo un 


deposito salino, di cui per la bontà del socio sig. de Eckhel ebbi 


un bellissimo saggio. — È consistente in tremoggie grandi, col 
lato fino a 4 Cent. La massa è trasparente, ha la durezza 2 del 
puro sale, e si dinota per un sapore puramente salino. — È poco 


igroscopico, e ridotto a piccole dimensioni presenta distinto clivaggio 
cubico. 
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Dall’ analisi chimica ebbi i seguenti risultati per 100: 


FINORA E I VI 
Solfato di calce. . . . 0368 
Cloruro di magnesio . . 0-182 
Cloruro di potassio. . . 0-104 
Cloruro di sodio . . . 96-941 


Prof. Aug. Vierthaler. 
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CONCORSI. 


L’ Accademia reale Danese di scienze ecc. pubblica i seguenti 
concorsi a premi: 


Quesito di Matematica. 
(Premio: la medaglia d’oro dell’ Accademia.) 


Una teoria nuova e più semplice dell’integrazione della equa- 
zione differenziale parziale. 
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Quesito di Fisica. 
(Premio: Medaglia d’oro dell’ Accademia.) 


Una critica (accompagnata da indicazioni concernenti la lette- 
ratura) dei posti assegnati agli elementi o gruppi che entrano per 


sostituzione nelle molecole delle combinazioni aromatiche. 


Premio Thott 
(400 Corone.) 


Quesito. 


Determinare la solubilità nell’ acqua e nell’alcole d’una serie 
di materie organiche. 


Premio Classen 
(600 Corone.) 


Questo premio è destinato a provocare investigazioni ed espe- 
rimenti originali che abbiano a contribuire a portar luce sulla 
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questione dello sviluppo dei Distomi della pecora, nonchè su quella | sa 


delle loro migrazioni, fino a che arrivino al fegato, come pure le 
circostanze che possono favorire o impedire l’ introduzione di questo 
parassita nella pecora. 

Le risposte a tali quesiti potranno essere estese in latino 
francese, inglese, tedesco, svedese e danese. Le memorie non devono 
portare il nome dell’ autore, bensì un motto, e dovranno essere 
accompagnate da un viglietto suggellato, portante il motto medesimo 
con inchiuso il nome dell’ autore. I membri dell’ Accademia che 
trovansi in Danimarca sono esclusi da questo concorso. Il premio 
accordato per una soluzione soddisfacente a l'uno o l’altro dei 
quesiti proposti, allorchè nessun altro sia indicato, è la Medaglia 
d’ oro dell’ Accademia, del valore di 320 corone. 

Le memorie dovranno essere spedite, prima che termini il 
mese di Ottobre 1876, al segretario dell’ Accademia il sig. consi- 
gliere I. Japetus Sm. Steenstrup, professore all’ Università di 
Copenhagen. 
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Libri e periodici ricevuti in dono o in cambio. 


Dal sig. Prof. Dr. Carlo de Siebold di Monaco. 

Ueber Agriotypus armatus, von Prof. v. Siebold. 

Uehber das Wassergefissystem der Mollusken, von L. Agassiz. 

Auszug aus L. Guanzati's Beobachtungen und Erfahrungen an einem 
wunderbaren Infusorium. 

Beitràge zur Anatomie und Physiologie von Mermis albicans von 
Dr. Georg Meissner. 

Beitrige ete. der Gordiaceen, von Dr. G. Meissner. 

Ueber die Gattung Heteronereis (Oerst) und ihr Verbàltniss zu 
Gattungen Nereis (Gr.) und Nereilepas (Gr.) von A, J. Mal- 
myren. 

Nachtrigliche Bemerkungen iber Gryporrhynchus von H. Aubert. 

Echinoderes Sieboldii von H. Alex. Payenstecher. 

Ueber die Anneliden an den Kiisten der Faer-Oer, von Rudolf v. 
Willemoes-Suhm. 

Ueber das Vorkommen der Rictularia plagiostoma Wedl. von Rd. 
v. Willemoes Suhm. 

Dr. Ernst Zeller. Ueber Leucochloridinm paradoxum Carus, und die 
weitere Entwickelung seiner Distomenbrut. 

— Untersuchungen iber die Entwicklung des Diplozoon para- 
doxum. i 

Prof. Dr. Johannes Ranke: Der Gehòrvorgang und das Gehòrorgan 
bei Pterotrachea. 

— Die Lebensbedingungen der Nerven. 

Prof. v. Siebold: Ueber das Anpassungs-Vermoògen der mit Lungen 
athmenden Siisswasser-Mollusken. 

Dal sig. Giorgio de Eckhel: Monographie der Cassien-Gruppe “Senna, 
von Joh. B. Batka, Prag, 1873. 

Von der Challenger-Expedition. Zwei Briefe von R. v. Willemoes- 
Suhm an C. Th. E. v. Siebold. 
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Dal sig. cav. Muzio de Tommasini. 


Adolf Hlamatsch: Mittheilungern aus dem Vereine der Naturfreunde 
in Reichenberg. 
Dal sig. capitano Nicolò Nicolich. 
Philipp Spiller: Gott im Lichte der Naturwissenschaften. 


Dal sig. Console austro-ungarico d' Algeria. 


Dr. A. Bourjot: Liste des poissons que l’on rencontre le plus souvent 
au marché d’Alger. 


Ricevuti în cambio. 


L'amico dei campi, periodico mensile, Trieste 1375, N. 1—4; 

Rendiconti del Reale Istituto Lombardo. Vol. VII, fase. VIID 
contiene: Pollacci: Sul’ ossidazione del zolfo; Formenti: Su al- 
cuni problemi di Abel; Sangalli: Trombo ed embolo ece. 

— Vol. VIII, fase. IX, contiene: Cantoni Gaetano: Sulla impor- 

tanza e sull’indirizzo della meteorologia agraria; Mantegazza : 
Dei caratteri gerarchici del eranio umano; Trevisan: Sulla 
fruttificazione delle Ceramiacee; Ambrosolî: Ancora sullo Ja- 
borandi. 


Verhandlungen der k. k. geologischen Reichsanstalt. 


N. 6. Inhalt: E. Déll: Dialogit nach Manganblende und Baryt: 
Pseudomorphosen nach Fahlerz von Pribram. — E. Posepny : 
Ueber das Vorkommen von gediegenem Gold in Mineralschu- 
len von Verespatak. — Dr. Stur: Vorlage seiner Abhandlung 
ùber die Culmfiora des maàhrisch-schlesischen Dachschiefers ete. 

N. 7. Dr. F. v. Hochstetter: Ueber Reste yon Ursus spelaeus aus 
der Igritzer Hihle. — Dr. R. v. Drasche: Ueber den Meteo- 
riten von Lancé. — Dr. E. v. Mojsesovies: Die sii 
Detailkarte der Umgebungen der Seisser Alpe ete. — Dr. R 
Hornes: Verlage der Karte des oberen Wilnòss- und unteren 
Enneberg-Thales. — Dr. G. A. Koch: Geologische Mitthei- 
lungen aus dem Aufnahmsgebiete i in der Oezthaler Gruppe etc. 

N. 8. F. v. Hauer: Vorlage der neuen Specialkarte der  Osterr.- 
ung. Monarchie. — Eingesendete Mittheilungen; Dr. E. Tietete. 
-— J. v. Schròckinger: Ein neues fossiles Harz aus der Bu- 
kowina. — Dr. F. v. Hochstetter: Cervus me gacerus aus Nuss- 
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dorf. — Dr. I. Woldrich: Ein Menschenschàdel im diluvialen 
Lòss bei Mannersdorf. — Dr. E. v. Mojsesovies: Norische Bil- 
dungen in Siebenbirrgen. — H. Wolff: Die Phosphorite des 
Lavanthales. 


Bollettino della Società entomologica italiana. 


Anno VII. Trimestre primo, 1875. 
Contiene: Baudi cav. Flaminio: Coleotteri tenebrioniti delle 
collezioni italiane. — Dello stesso: Descrizione di una nuova 
specie italiana di Lampiridi. — Bertolini (de) Dr. Stefano : 
Contribuzione alla Fauna degli emitteri eterotteri. — Delpino 
| cav. Prof. Federico: Altre osservazioni sui rapporti tra Cica- 
| delle e Formiche ece. 


LI 


Atti dell’ Accademia di scienze, lettere ed arti di Palermo. 


| Vol. IV. Palermo, 1874. 

Contiene: Gemellaro: Memoria sui fossili della zona con Pel- 
toceras transversarium, Quenst. della provincia di Palermo e 
di Trapani. — Cervello: Kiflessioni sulle malattie da spasmo 
e sui medicamenti antispasmodici. — Reyes: Discorso sulla 
teoria dell’importazione della cholera studiata in Palermo — 
Macaluso: Memoria intorno al Colchico di Bivona studiato 
in confronto del Colchico autunnale sotto 1’ aspetto botanico 
e chimico ecc. 


Kaiserliche Akademie der Wissenschaften in Wien. 
Anzeiger, Jahrg. 1875, Heft XII, XIII 
Kaiserliche Leopoldinische Carolinische Deutsche Akademie der 
Naturforscher. 
13-14 Heft der Verhandlungen. 


Acadénne Royale Danoise des Sciences. 


M. Holten: Sur la production d’un grand nombre de signaux sim- 
ples par un fil conducteur unique. 
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NOTIZIE INTERNE, 


SEDUTA DIREZIONALE 


del giorno 12 Luglio 1875 alle ore 7'/, pomeridiane. 


Presiede: il sig. cav. Muzio de Tommasini. 


Ù, Presenti: i sig. cav. IMluminato Dr. de Zadro Vice-Presidente, prof. 
Augusto Vierthaler Segretario, Giorgio de Eckhel cassiere, Dirett. N. Vlacovich, 
prof. Michele Dr. Stenta, prof. Adolfo Stossich, G. C. Bottura protocollista. 

Dichiarata aperta la seduta, il sig. Presidente da lettura e rilascia copia 
di una Istanza che il socio sig. Dr. Carlo de Marchesetti intenderebbe rivolgere 
all’ Inclito Municipio ed alla Spettabile Camera di commercio, affinchè concor- 
ressero alle spese di un viaggio che lo stesso sig. Dr. de Marchesetti inten- 
derebbe d’ intraprendere per le Indie collo scopo di studiarvi il Morbo asiatico 
e nuovi prodotti naturali dei quali si avvantaggerebbe il commercio. 

Tale progetto, corroborato dal plauso e dall’ incoraggiamento di molte 
persone distinte nelle varie scienze, verme dal prefato sig. de Marchesetti pre- 

; sentato alla Presidenza della Società che trovò di appoggiarlo presso 1’Inclito 
Municipio e la Spett. Deputazione di Borsa, affinchè, in vista dei vantaggi che 
ridondar ne potrebbero all’ igiene, al commercio ed all’ Industria, volessero 
concorrere al non lieve dispendio cui tal viaggio importerebbe. 

Il sig. Presidente propone che la Società appoggi il petente, tanto presso 

_ l’Imel. Municipio quanto presso la Spett. Camera di commercio, corroborando 

«di analoga accompagnatoria l’Istanza del sig. Dr. Marchesetti. 

La proposta è unanimamente accettata. 


Il Segretario comunica gli Atti della Società: 


Monfalcone li 27 Maggio 1875. 
AU Illustrissimo sig. Presidente della “Società Adriatica di scienze naturali, 
Trieste. 


Nel mentre Le chiedo scusa per il mio piccolo involontario ritardo nel 


rispondere alla gentile di Lei lettera che si compiacque inviarmi; Le ricordo 
* 


SERA 


che per quanto lo permetteranno le mie deboli forze, io non sarò per nulla 
trascurato nello investigare tutti i particolari di comparsa nelle nostre sorgenti 
e rispettivamente nel pozzo attinente alla farmacia da me diretta del Proteus 
anguineus e non mancherò all’evenienza di minutamente notificarle le mie 
osservazioni, se talvolta ritenessi proprio che il medesimo avesse da presentarmi 
alcunchè d’ interessante. 

Ringraziandola di tutto cuore coll’ avermi onorato dell’ egregio Suo scritto 
e salutandola distintamente, mi dichiaro colla più alta stima e rispetto 


Di Lei umilis. devot. servitore 
G. B. Fumagalli m. p. 


Alla Spettabile Presidenza della “Società Adriatica di Scienze Naturali, 
in 
Trieste. 
A mezzo dell’I. R. Legazione Austro-Ungarica presso la Corte d’Italia 
mi pervenne l’ unito plico contenente: “Atti dell'Accademia di scienze, lettere 
ed arti di Palermo, che, essendo destinato dal Sindaco di quella città per 
codesta, Società mi pregio di rimettere alla spettabile Presidenza. 


Dall Eccelsa I. R. Luogotenenza 
Trieste 4 Maggio 1875. 
(sott.) Pino m. p. 


Real Accademia Palermitana 
di 
Scienze, lettere ed Arti 


Palermo 20 Marzo 1875. 
IM mo Signore! 


Questa R. Accademia pregiasi rimettere a codesto onorevole Consiglio il 
quarto volume degli Atti or pubblicato. L” accolga come un segno di gratitudine 
pei tanti e bei volumi di cui ci ha. onorati e dei quali si aspetta sempre più 
la continuazione. 

Il Presidente 
B. Galati m. p. 
Trieste 
Ill.mo sig. Presidente della “Società Adriatica di Scienze Naturali,. 


Spettabile Deputazione! 


Sensibilissima alle lusinghiere espressioni direttele ed all’ assicurazione 
del valido appoggio di questa lodevole Camera di commercio, la sottoscritta si 
onora rimettendole la Carta d'iscrizione alla “Società Adriatica di Scienze 
Naturali, 


PI 


pro SORR .: pea 


—_. Nel tempo stesso la scrivente nutre fiducia che qualcuno degli onorevoli 
Membri della Camera stessa vorrà aggregarsele, poichè lo scopo prefisso potrà 
essere in miglior modo raggiunto per le forze unite di quanti sono dello scien- 
tifico progresso solleciti. 

Colla massima considerazione passa a rassegnarsi 


Trieste 1.° Maggio 1875. 


Il Presidente 
(sott.) Tommasini m. p. 
Il Segretario 
(sott.) Prof. Vierthaler m. p. 


Alla Spett. Deputazione di Borsa in Trieste. 


Spettabile Presidenza! 


Riscontra la scrivente alla gentile di Lei Nota degli 11 Aprile a. e. 
unendo in pari tempo una copia della dimanda diretta all’ Eccelso Governo 
Marittimo in data 2 Marzo a. c. e si prega nello stesso momento di averla per 
isensata se non allegò tosto detta copia alla domanda 1.° Aprile spedita ad Essa, 
| Spettabile Direzione, ma avendo svolto in quella le parti più salienti credeva 
coll’ unirla di tediare Essa Spettabile Presidenza. 

Di buon grado ora gliela rimette rinnovando la preghiera di non in- 
dugiare nella raccomandazione. 

Con la più alta stima ecc. 


Zara, 17 Aprile 1875. 


(sott.) G. de Lantana m. p. 
(sott ) Dr. G. Medovich m. p. 


Alla Istanza avanzata all’I. R. Direzione delle Poste in Trieste per 
ottenere le marche di favore per la spedizione del Bollettino, essa Lodevole 
Direzione rispose: 

N. 5251. 
nori Trieste li 9 Giugno 1875. 


pai 


NOTA 


La scrivente Direzione trovasi nella dispiacenza di non poter assecondare 
la domanda dell'onorevole Società, di usare cioè le marche da Gazzette pella 
spedizione a mezzo postale dei fascicoli da essa pubblicati, poichè i periodici 
che non veng. no pubblicati almeno dodici volte all’ anno, devono essere trattati 
| a tenore dell'ordinanza 16 Dicembre 1867 N. 22162-2377 dell’ Eccelso i. r. 
Ministero del Commereio, vale a dire quali spedizioni sottofascia. 


PTT Ie 


_—. 


— 170 — 


Pel ricapito al professore signor A. Vierthaler delle spedizioni dirette 
alla spettabile Società, vengono contemporaneamente impartiti gli ordini oppor- 
tuni al dipendente i. r. Ufficio postale. 

Si ha l’onore di restituirle i tre fascicoli allegati al pregiato foglio 7 
corrente N. 57. 


Bauer. 


Alla lodevole Società Adriatica di scienze naturali 


in 
Trieste. 


Minchen den 11. Juni 1875. 
Hochgeehrter Herr Professor! 


Die Anzeige, dass mich die naturwissenschaftliche Gesellschaft in Triest 
zu ihrem correspondirenden Mitglied ernannt hat, ist mir durch Ew. Wohlge- 
boren unter 31. Mai richtig zugekommen. Ich ersuche Sie daher, der hochgeehrten 
‘Gesellschaft meinen tiefgefilblten Dank fiir die mir durch diese Ernennung 
erwiesene Ehre aussprechen zu wollen. 

Auch fir die mir ibersendeten drei ersten Nummer des Bollettino der 
Gesellschaft sage ich meinen verbindlichsten Dank, so wie ich meinen schon 
friiher ausgesprochene Wunsch wiederhole, dass die noch junge Società Adriatica 
di scienze naturali (wie ein alter Studenten-Spruch sagt) vivat, floreat, crescat. 

Mit groòsster Hochachtung 


Professor €. v. Siebold. 


U. S. Coast Survey Office 
Washington June 18. 1875. 
An den Herrn 
Prisidenten d. Adriat. Naturw. Geselschaft zu Triest, 
Ritter von Tommasini. 


Geehrter Herr! 


In Erwiederung auf Ihre Zuschrift an den Superintendenten der Vereinigt. 
Staaten-Kiinsten-Vermessung habe ich die Ehre hiemit eine Auswahl von 
Karten nebst zwei Exemplaren eines Karten-Verzeichnisses zu senden, wie solche 
alle von unserer Anstalt veròffentlicht sind. Iu einem der Verzeichnisse wollen 
Sie gefàlligst bemerken, das die in der heutigen Sendung befindlichen Karten 
mit besonderen Marken versehen sind. 

Genehmigen Sie, Herr Président, die Versicherang ausgezeichneter Hoch- 
hactung 

Ihr ergebener 
J. E. Hilgard 
Vorstand des Bureau. 


Cero pa 
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Asiatico Societys Rooms. 
Calcutta, 8th April 1875. 


The Secretary, Adriatic Society of Natural Science, Trieste. 

Sir, O 
I am directed by the Council of the Asiatic Society of Bengal to acknou 
ledge the receipt of your letter of the 25 Feb. last and to state in reply that 
the Society will be happy to forward a copy of its “Proceedings, in return 

for your “Bolletins,. 
I have thé honor, to be 
Sir, 
Your Obedient Servant 
T. R. Lewis 
Hon. Seey. As. Soc. of Bengal 


Inerentemente al deliberato della Seduta 14 Aprile p. p., pervenne la 
seguente copia dell’Istanza dalla Società per la pesca delle spugne e del corallo 
in Zara, innalzata all’Eccelso Governo Marittimo in Trieste. 


Eccelso I. R. Governo 


Si onora la scrivente di rassegnare ad Esso Eccelso I. R. Governo le 
sue concrete proposte e ciò in base agli Eccelsi suoi Decreti N. 9424 dei 14 
Dicembre a. d. e 1 Gennaio a. c. N. 10468, e dopo anche intese le Direzioni 
d’ Esercizio di Pola e Lesina, e riflettuto che l’ apparato dell'ingegnere Toselli 
con la Talpa marina, oltre all'essere d'un costo rilevante, è ancora imperfetto 
in modo da non potersi servire con risultato. 

È quindi che la scrivente si è determinata ad estendere il suo esercizio 
anche alla pesca in genere ed in specialità al Tonno ecc.; e ciò secondo i mi- 
gliori metodi oggi adottati come rilevasi dagli uniti articoli in proposito 
scritti nel Bollettino Agrario di Zara, dai quali pur emerge la necessità del- 
l'applicazione di tal ramo industriale da estendersi nelle acque di Novegradi, 
qual luogo eminentemente fecondo nei prodotti marini. Essendo anche che la 
Comune di Novegradi avea inalzato ad Esso Eccelso Governo un’ istanza onde 
essere sussidiata pella formazione d’ una Società di pesca da stabilirsi in quelle 
acque ed essendo ora quei proprietari e cointeressati determinati ad unirsi con 


| la scrivente per progredire in questa industria. 


È così che ad Esso Eccelso Governo si presenta il caso di fare due beni 
in uno, coll’elargire un sussidio che servir deve agli uni come agli altri. 

Si onora quindi la scrivente ad Esso Eccelso Governo che pel progetto 
di pesca in discorso oltre al concorso dei proprietari di contribuire all’ incre- 
mento di detta estensione col porre insieme la loro proprietà cioè reti, barche 
e poste, ciò non pertanto non si sarebbe nel caso di agire con risultati pratici 
senza un qualche sussidio, giacchè il più importante oggetto pel buon anda- 
mento dell’ impresa sarebbe la grande rete di chiusura e la lampada sottomarina, 
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e ciò certe che coi mezzi che ha la scrivente Società come pure degli altri 
partecipanti alla fassione non sarebbe nel caso di acquistare quanto le occorre. 

Il costo quindi della rete con i relativi lavori di adattamento pella rego- 
lazione del fondo sarebbe circa. . . . .... e er 
il costo della lampada sottomarina . . . . i 00 

È perciò che la devota sottoscritta si pasiiclia i pres ad Esso 
Eccelso Governo un sussidio di fiorini 1500 onde provedere all’ acquisto degli 
attrezzi indispensabili da adottarsi. 

In evasione all’ Eccelso suo Decreto 8128 dei 18 Marzo si onora la seri- 
vente di partecipare ad Esso Eccelso Governo d'aver disposto, acciocchè la 
Direzione d'esercizio in Lesina spedisca quanto prima tutti gli oggetti da 
palombaro, cioè, vestito, elmo, tubi elastici o manica e scarpe, tranne la pompa 
della quale solo si può servirsi, avendo tutto ciò che sopra venne enumerato 
sostituito con altrettanta roba acquistata dalla casa Denayrouse di Parigi. 

Per cui non può la scrivente che ringraziare Esso Eccelso Governo della 
benigna intenzione che avea di assisterla e prega invece che in compenso Esso 
Eccelso Governo prenda in considerazione la presente domanda concreta. 

Zara li 24 Marzo 1875. 

firmato Giuseppe de Lantana 
» Dr. Giovanni Medovié 
s Giuseppe Perlini 


Al Eccelso I. R. Governo Marittimo 
in 
Trieste. 


Presa notizia del tenore di tale Istanza, la Presidenza appoggiavala 
colla seguente: 


N. 58 
Eccelso Governo 

Il “Consorzio per la pesca delle spugne da bagno e del corallo in Zara, 
fece pervenire alla scrivente copia della Istanza rassegnata a codesto Eccelso 
Governo in data 24 Marzo p.p. affinchè la “Società Adriatica di Scienze naturali, 
qui residente, ne prendesse notizia e riconosciuto lo scopo che il suddetto 
Consorzio si è prefisso, volesse interporre i suoi buoni uffici presso quest’ Ecc. 
Governo per viemmeglio ottenerlo. 

La scrivente avendo presa conoscenza dell’ accennata Istanza, e ponderata 
sott'ogni riguardo di convenienza e di economia; e riconosciuti i vantaggi 
che ne potrebbero ridondare alla piscicultura ed alle condizioni economiche degli 
abitanti lunghesso le coste dalmate, osa aggiungere preghiera perchè il progetto 
formatosi dal Consorzio prenominato venga favorevolmente accolto, ed ottenga 
da cotesto Ecc. Governo l’invocata adesione. 

Nella quale lusinga devotissimamente si rassegna 

Trieste, li 25 Giugno 1875. 

La Presidenza della Società Adriatica di Scienze Naturali 
Tommasini. 


ci FOR È RE 


The Royal Society, 
Burlington House, London. W. July 14. 1875. 


To the Secretary of the Adriate Society 
Trieste. 
Sir 

I have the pleasure to inform yon that the Council ofthe Royal Society 
have agreed to exchange publications with your Society; and they trust that 
the intercommunication may long be maintained to the advantage of the two 
Societies, and of Science. 

In exchange for your Bollettino, Statuto, and Elenco, we have fouvarded 
to you, by the house of Triibner a Co. the “Proceedings of the Royal Society, 
commencing nith vol. 23, and we shall continue to forward the numbers as 
published. 

I trust they will reach you safely, and be accepted as evidence that the 

° Royal Society nill always be happy to hear of the progress of the Adriatic 
Natural History Society of Trieste. 

I remain 

Sir 
yours faith fully 
Walter White 

Asst. Sec. 
R. S. 

Il sig. Presidente dichiara sospese le sedute nei due mesi delle ferie, 
per essere riprese ai 18 dell’ Ottobre pv. 

La seduta è levata. 


Durante il periodo feriale si ebbe la soddisfazione di vedere favorevol- 
mente evase le istanze del Dr. Marchesetti, appoggiate dalla Presidenza sociale. 


N. 2777. 
Alla Spettabile Società Adriatica di Scienze Naturali 
in 
Trieste. 

Restituendo sub ‘/. (pezze 3) la domanda del sig. Dr. Carlo de Marche- 
setti, accompagnata a questa parte col pregiato Suo foglio 26 Luglio p. d. 
N. 55 la scrivente apprezzando condegnamente il nobile divisamento del pre- 
lodato signore, deve pur deplorare di non poter nelle proporzioni che il caso 
esigerebbe, assecondare la concreta domanda di codesta spettabile Società, e 
ciò perchè i fondi della Commerciale rappresentanza, dedicati principalmente e 
posti a contribuzione per iscopi puramente Commerciali, non ammettono un 
largo loro impiego per un'impresa, il cui caratteristico distintivo è indubbia- 
mente di natura scientifica. 

Valutando nondimeno, che anche il Commercio stare possa in qualche — 
se anche non ristretto — nesso coi risultati dell’ impresa encomiabilissima del 


= 
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sig. de Marchesetti, la scrivente si onora concorrere alle spese della stessa con 

l'importo unito di f. 250, contributo, che vorrà essere risguardato quale sim- 

patica testimonianza d'interesse all’ arduo ed utile proposito del signor de 

Marchesetti, appoggiato sì validamente e caldamente da codesta spettabile 

Società. 

Trieste 3 Agosto 1875. 


La Deputazione di Borsa. 


Sl Presidente prov. 
C. Reinelt 
IN Segretario 
A. C. Zenker. 


N. 15960 
MOT 4 


Ad esito del pregiatissimo foglio dd. 16 Luglio a. c. N. 58 si ha il 
pregio di partecipare a codesta Spettabile Presidenza che il Consiglio della 
Città nella seduta dd. 11 corr. plaudendo al nobile intendimento del Dr. Carlo 
de Marchesetti di intraprendere un viaggio scientifico alle Indie Orientali, 
assegnò al medesimo per questo scopo il sussidio di f. 500 V.A., importo 
questo che la civica Tesoreria è incaricata di rimettere a codesta Spettabile 
Società a mani dell’Onorevole suo Presidente. 

Sub (P. 5) segue di ritorno l’Istanza del Dr. de Marchesatti coi due A 

allegati, nonchè il Riscontro della Deputazione di Borsa. 
; Lo scrivente spera che compiuto felicemente il divisato viaggio, il Dr. 
de Marchesetti vorrà presentare al Consiglio municipale esaminate e dettagliate 
relazioni sull'esito della sua missione, epperò sugli studi intrapresi e sulle 
scoperte fattevi. 


Trieste, 16 Settembre 1875. 


Pel Podestà 
Piber. 


Alla Spettabile Presidenza della Società Adriatica di scienze naturali 


Qui. 


DINA AES], _ LSA ANA NA ar 
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ELENCO DEI NUOVI SOCI 


in Trieste: 


Sig. Cagnus Raimondo, I. R. Capitano di Marina. 
-., Prof. Vincenzo Dr. Gallo. 
‘, Dr. Augusto Cav. Guastalla. 
»  Velimir G. Lombardié. 
» Luxrardo Edoardo. 


Luxardo Nicolò. 

Musner Giuseppe. 
Pollovich Ernesto. 
Turk Dr. Andrea. 
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Fuorì di Trieste: 


Sig. Belli Dr. Cristoforo, Capodistria. 
Spett. Giunta Prov. di Zara. 
Sig. Stebold Dr. Carlo Prof., Monaco (Socio corrispondente). 
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Di alcune diatomee osservate in un’ acqua di pozzo. 


Analizzando un acqua di pozzo appartenente ad una campagna 
della contrada suburbana di Rozzol, della quale analisi venni in- 
caricato allo scopo di stabilire se quell’acqua potesse servire di 
buona bevanda, fui sorpreso nell’ osservare in essa varie specie di 
diatomee. Abbenchè avessi avuto ad esaminare un gran numero 
delle nostre acque, tanto di città quanto del suburbio, non mi fu 
mai dato di verificare in esse la presenza di tante diatomee, fa- 
cendo anche la considerazione che le nostre acque rieche di un 
quantitativo calcare, non siano tanto proclivi alla riproduzione di 
questi enti microscopici. Fui quindi indotto ad ammettere che nel- 
l’ accennata posizione, in tempo remoto, scorresse placidamente 
un’ acqua la quale, ristagnando in terreno paludoso, avesse dato 
origine a dei banchi torbacei, i quali necessariamente si dovrebbero 
riscontrare ancora nel sottosuolo. 

La declinazione ondulata della vallata di Rozzol, il suo ayval- 
lamento in qualche punto profondo, bagnato ancora da scarsi 
rigagnoli, possono dar fondamento a questa opinione. Il pozzo in 
questione non era molto rieco di acqua, la sua profondità era di 


5 Klafter, la sua lunghezza di 2 klafter, l acqua giungeva all’al-. 


tezza di 4 piedi, limpida, chiara e poco calcare mentre il fondo 
era alquanto melmoso e scuro. 

Richiedendo la determinazione di queste diniomee da me 
osservate, cognizioni particolari, ne affidai la classificazione all’ e- 
gregio gievane sig. Michele Stanich, il quale con amore indefesso 
sì dedica a questo studio importante. 


Dr. Biasoletto. 
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In seguito al discorso surriferito, il sig. Prof. Adolfo Stossich 
favorì le seguenti determinazioni delle Diatomee accennate, eseguite 
dal sig. Michele Stossich. 


Synedra minutissima (Fig. 1). 


La Synedra si trova in molta quantità nelle acque ferme o 
stagnanti. È piccolissima, lunga appena !/,o02® la facciata principale 
(a) è allungata quasi oviforme ed appianata alle due estremità, 
ed ha, per così dire, la forma di una testa. La facciata laterale 


i 


1 4 (5) è lineare-quadran- 
ff Cig da golare. Con un ingran- 

}) | | dimento molto maggiore 
| i) - si vede il doppio con- 


torno della Diatomea, 

sì come pure il clorofillo 
aggrumato nell’ interno 
della medesima. 


Navicula erilis (Fig. 2). 
La determinazione di questa Diatomea non è sicura; combina 
per altro colla descrizione di Kiitzing il quale dice: Navicula mi- 
 nutissima, laevissima, latere primario lineari (6) secundario lamceolato 
(@) apicibus productis obtusiusculis. 
Essa si trova soltanto in pozzi mezzo asciutti od acque 
stagnanti. Trovato in un solo exemplare. 
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Gromia (Fig. 3). 


In quest’ acqua è rarissima. 


Di alcune reazioni sull’ olio di Sesame. 


Il suggerire dei reagenti che abbiano un carattere abbastanza 
preciso nelle intricate investigazioni degli olii grassi è già cosa di 
qualche rilievo, specialmente se si tratti per quelle qualità che 
vengono preferite a tagliare gli olii mangiabili. Queste aggiunte di 
olii grassi estranei all’ olio di oliva (aggiunte pur troppo di spesso 
in uso) se non riescono nocive, sono al certo di danno al compra- 
tore, che con ciò viene ad essere danneggiato nelle sue speculazioni. 
I reagenti che sin ora possediamo per indagare queste mescolanze, i 
sono basati per lo più sopra mutamenti di colore degli olii stessi, 
dal giallo al giallo intenso, dal giallo verdognolo al verde ed al 
bruno. Questi coloriti possono però variare e venir disturbati dalla 
concentrazione più o meno forte dei reagenti o possono venir alte- 
rati dalla vecchiezza dell’ olio e dallo stato di sua maggiore o 
minore purificazione, Perciò un nuovo reagente che valga a convalidare 
la presenza di un olio estraneo, sarà di maggior suffragio. affine 
di potere con più facilità affermarlo. Facciamo quindi buon viso 
al reagente proposto dal sig. Camoin, il qual reagente viene pre- 
cisamente indicato dall’ autore per l’ olio di sesamo o giorgiolina, e 
fu da esso pubblicato nelle osservazioni pratiche di chimica e far- 
macia redatto dal sig. Choulette. Esso si fonda sulla proprietà che 
gode l’acido cloridrico umito a piccole dosi di zucchero di canna 
sull’ olio predetto. Per prepararlo, si prendono due parti di zucchero 
di canna in 100 di acido cloridrico a 23-24° e si versa in un pro- 
vino dove siavi un’ egual quantità di olio da esplorare. Dopo circa 
due minuti, avendo agitato i due liquidi, 1’ olio di sesame si rende 
palese per una tinta rosea dell’acido che, secondo il quantitativo 
di esso, diventa sempre più intensa sino al rosso ciliegio. Gli 
altri olii grassi, egualmente esperiti con questo reagente, non 
possedono la proprietà di tingerlo in rosso. Ripetendo questa rea- 
zione, ho osservato che, in luogo modicamente illuminato, la reazione 
tarda a rendersi palese; nel mentre alla luce diretta del sole si 
rende tosto manifesta. L’ acido stesso pare che disciolga mm 
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principio policromo dall'olio, poichè il liquido acido, sotto l’ in- 
fluenza di una lente in contatto del sole, diveniva tosto fiuorescente. 
Il comportarsi dell’ olio di sesamo sotto l’influenza anco di altri 
reagenti acidi colla manifestazione di colori brillanti, fa desiderare 
di studiare più da vicino la natura di questo cromogene che sa- 
rebbe oltremodo interessante. 

Analogamente a questo reagente, volli tentarne un altro, 
sostituendo all’ acido cloridrico, l’ acido nitrico, usando la cautela 
di sciogliere in esso lo zucchero a bassa temperatura, e, versata 
egual dose circa di esso in altrettanta di olio di sesame, ottenni 
tosto una colorazione in bel giallo dorato dell’ olio, che poscia 
mutavasi in color cannella, mentre l’ acido stesso si tingeva in color 
giallo verdognolo. Avendo una piccola collezione di olii grassi a 
mia disposizione, mi valsi del secondo reagente, cioè dell’ acido 
nitrico zuccherato, onde accertarmi se la reazione da me esperita 
si potesse ripetere in altre qualità di olii grassi. Il comportamento 
di esso sugli olii da me posseduti riuscì il seguente: 

Per l’ olio di cotone purificato e alquanto decolorato, 1’ olio 
si tinse in giallo chiaro e l’ acido in rosa pallido. 

Per Y olio di mandorle di recente pressione, l’ olio si decolorò 
prontamente, lasciandolo affatto incoloro; così pure l acido rimase 
affatto incoloro. 

Per l’olio di ricino, l'olio si tinse in ranciato, rimanendo 
l'acido incoloro. 

Per l’olio di fegato di merluzzo bianco, il colore dell’ olio 
volse prima in viola, poscia in bruno, il colorito dell’ acido in lillà 
chiaro, che poscia divenne di color cenere. 


€ 


Dr. Biasoletto. 
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Del comportamento del fosforo nelle correnti galvaniche. 


Già nel 1865 il prof. Matteucci ebbe 1 occasione di studiari 
il comportamento dello zolfo nelle pile elettriche e particolarmente 
arrestò la sua attenzione l’ esame di una pila proposta dal sig. 
Blan che risultava composta di una lastra di piombo ricoperte 
galvanicamente di uno strato sottile di rame e di una lastra d: 
zinco immerse nell’ acqua salata, alla quale vi era aggiunta una 
piccola quantità di fiori di zolfo. Il Matteucei altra volta ebbe ad 
esperimentare gli effetti di certi ametallici sugli elementi della 
pila e particolarmente del jodio e del cloro e venne alle conelusioni 
seguenti: Che que’ metalloidi agivano soltanto quando erano messi 
in contatto del metallo della coppia che non è attaccata, rame, 
piatino, carbone ecc. come fa l’ossigene dell’ acido nitrico e dei 
perossidi, cioè per la loro unione coll’ idrogeno svolto dalla cor- 
rente, che produce le polarità secondarie se resta libero. 2.° Che 
posti in contatto dello zinco o del metallo attaccato, non isvilup- 
pano corrente. Egli constatò inoltre che nella pila succitata del 
Blan la lamina del piombo non era necessaria, ma che poteva 
venir sostituita da altro metallo, come il platino ed il ferro, sem- 
prechè sia rivestita di un leggier velo di rame e che questo pre- 
cisamente per la sua tenuità entra in relazione collo zolfo produ- 
cendo solfuro di rame, mentre altra porzione di zolfo si combina 
coll’ idrogene nascente, formando solfuro d’idrogene, riconoscibile 
alla carta di acetato di piombo. Lo zolfo sommamente diviso ha 
il potere, per le annunziate ragioni ed entro certe condizioni, di 
aumentare il potere elettro-motore della pila, come in appresso 
ebbe pure a comprovare il padre Secchi. 

Studiando ora questi fatti e considerando come lo zolfo pre- 
senti meno affinità per l’idrogene nascente di confronto al fosforo, 
volli esperire il comportamento di questo ametallico, messo nel 
cireuito della corrente voltaica. A tal uopo mi valsi di un galvano- 
metro, al quale adattai due fili di rame, il capo di uno dei quali 
terminava con una piastrina di rame e l’altro con una listerella 
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di zinco di eguale superficie. Bagnai quella dello zinco con del- 
l’acqua salata e poscia chiusi il circuito soprapponendo la piastrina 
di rame, ed ottenni con ciò naturalmente una deviazione dell’ ago 
dell'apparato indicatore che venne marcata. Interposi poscia alle 
due laminette della polvere di zolfo ridotta a poltiglia, separando 
l'immediato contatto dello zolfo dallo zinco mediante una striscia di 


. carta bibula imbevuta di acqua salata. La deviazione dell’ ago 


del galvanometro aumentò di circa tre gradi di più della prima 
esperienza, eseguita senza il concorso dello zolfo. 

Ripulite le due lamine, presi circa egual quantità dello zolfo 
di fosforo amorfo, lo disposi sulla laminetta di rame avendo, la 
cautela di separarlo dallo zinco mediante la carta bibula, e chiusi 
il cirenito. La deviazione dell’ ago in questo modo era doppia di 
quella ottenuta nella prima esperienza. 

Basato sull’ evidenza di questi esperimenti, dovetti ammettere 
il fatto che l’intervento del fosforo nel circolo voltaico aumenti il 
potere elettromotore della corrente più dello zolfo e, paragonando 
le mie osservazioni a quelle dell’ illustre Matteucci, dedurre che 
ciò avvenga per la eliminazione dell’ idrogene. 

Qualora si riduca il ferro mediante la pila da una soluzione 
salina di protocloruro di ferro neutra coll’ aggiunta di sale ammo- 
niaco, si ottiene un deposito di ferro metallico al polo negativo. 
Questo ferro è compatto e lucente, di una durezza che raschia il 
vetro ed attirabile con forza dalla calamita, ma fragile così che si 
lascia polverizzare; il successivo deposito diventa ineguale e ver- 
rucoso. Portato questo ferro galvanico, dopo averlo ben dilavato, 


| sotto una campanina ripiena di acqua, svolge di continuo bolle 


gassose di gas idrogene puro. Codesto gas viene talmente impri- 


 gionato dal ferro galvanico, che un volume di ferro può svol- 
 gerne per ben 248 volumi. Precipitando nella maniera indicata 
per mezzo di un elemento Daniel sopra una piastrina di platino 
3 al polo negativo il ferro dal cloruro ferroso ammoniacale, innestai 
th, questo conduttore un filo di. rame che portava alla sua estremità. 
un pezzo di fosforo e tuffai questo nella vaschetta, in prossimità 
alla piastrina negativa ove si riduceva il metallo. Dopo qualche 
momento vidi oltre al filo di rame ricoprirsi anche il fosforo di 
un leggero deposito di metallo e così pure di numerose gallozzole 
che, di mano a mano che si elevavano alla superficie, lasciavano 
sul fosforo metallizzato varii cartocci cilindrici di metallo che si 
 a@llungavano col dipartirsi di ogni gallozzola di gas, formando così 
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in assieme un grazioso aggregato di stalagmiti metalliche. Codesto 
ingegnoso lavoro continuava sino all’ oblite- 
ramento dei tubetti, ed in allora le stalagmiti 
ingrossarono depositandosi su esse un sem- 
plice strato di ferro, come nel conduttore 
principale, ma aderendo al fondo della va- 
schetta con una tenacità particolare. La spie- 
gazione di questo curioso fenomeno ha luogo 
a mio credere facilmente, considerando il 
potere riducente del fosforo e più ancora 
quello del fosfuro d’ idrogene. Difatti l’ idro- 
gene condotto dalla corrente elettrica a svol- 
gersi al polo negativo, vi trova il fosforo e 
vi sì combina; le bolle di gas, che di continuo 
si svolgono dipartono dalla superficie del 
fosforo ed esercitano successivamente il loro potere riducente sul 
liquido ferroso che le circonda, e creano un tubo metallico che si 
allunga fino a che non riesca a otturarsi. Questo ferro che così 
precipita è di un aspetto assai lucente che direi quasi platinico; 
la maggiore sua lucentezza si ammira infrangendo la geode stalag- 
mitica nell’interno dei singoli tubetti, nel mezzo rimane poi ancora 
il fosforo ermeticamente rinchiuso. Abbenchè diligentemente lavato, 
questo ferro prontamente si ossida e riesce difficile a conservarlo 
nella sua lucentezza primitiva. In durezza eguaglia quello ottenuto 
galvanicamente senza l’ intervento del fosforo; è attirabile come 
quello, ma in minor grado, dalla calamita; arroventato, diventa 
resistente e non si lascia infrangere; è solubile nell’ acido nitrico 
e solforico allungati; i gas che dipartono da queste soluzioni anne- 
riscono il nitrato d’argento, reso un po’ ammoniacale. L’annerimento 
però della carta imbevuta colla soluzione argentica non è totale, 
il che dimostra che: soltanto il primo strato interno dei tubetti 
delle stalagmiti contiene fosforo, mentre gli strati successivi esterni 
sono semplice deposito di ferro. Così la soluzione delle stalagmiti 
nell’ acido nitrico, trattata col solfuro d’ammonio e ammoniaca 
onde riparare allo stato di solfuro il ferro, diede soltanto ingialli- 
mento col molibdato d’ ammoniaca ma non precipitato. Riesce 
però chiaro dagli annunziati esperimenti che il fosforo introdotto 
nella corrente galvanica eccita il potere elettromotore della stessa, 
per la ragione che impedisce le polarità secondarie combinando 
l’idrogene. E questo sarebbe un vantaggio notevole nella pratica 
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se si potessero vincere gli altri ostacoli e principalmente quello 
del fosforo, sostanza pericolosa e poco maneggevole. È bensì vero 
che il fosforo amorfo può venir sostituito al fosforo comune, ma 
a mio credere sarebbe preferibile il secondo. Nonostante cercai di 
costruire un nuovo elemento sulle basi descritte e nel modo se- 
guente. Cosparsi di una poltiglia di fosforo. amorfo «una lamina 
di ferro battuto e la avvolsi poscia in un brano di tela assicurando 
questa con delle legature e la immersi in un bicchiere contenente 
una soluzione satura di cloruro di ammonio, di fronte a nna lama 
di zinco amalgamata. Questa pila a superficie eguali delle lame, 
si mantenne costante per 5 giorni consecutivi e forse avrebbe 
durato più oltre, ma non ebbi più il destro di protrarre la mia 
osservazione. In questo mentre ebbi a rimarcare che la superficie 
dello zinco poteva essere di molto diminuita in confronto a quella 
del ferro e che quindiil consumo di questo sarebbe minore e la pila 
economica. Non posso però assicurare l’ avvenire di questo nnovo 
elemento, mancandomi le ulteriori osservazioni. Se sì considera però 
come le leghe di fosforo sieno vantaggiose nelle combinazioni metal- 
liche e in particolare la comparsa del fosforo nel ferro, si potrebbe 
nutrir anco speranza che il fosforo, introdotto in modo conveniente 
nei bagni galvanoplastici, possa incontrare favorevole successo. 
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La collezione di oggetti d’ esportazione in Rangoon. 


L’anno decorso la Spettabile Camera di commercio in Trieste 
fece generoso dono al gabinetto merciologico di quest’ i. r. Accademia 
d’un campionario raccolto dal sig. Conte Edmondo Bethlen, inca- 
ricato dalla suddetta nel 1872 a fare delle indagini sulle condizioni 
commerciali di Rangoon. 

La raccolta presenta principalmente le materie prime, che da 
Rangoon sono esportabili; poscia, in seconda linea, campioni di certe 
manifatture ricercate a Rangoon, come pure in tutte le Indie 
transgangetiche. 

Codesta raccolta rendendosi -interessantissima, sia perchè 
aleuni prodotti finora non vennero ancora descritti, sia per ragione 
commerciale, credo opportuno di farne parola dinnanzi questo ono- 
revole consesso; ed è naturale, che in quanto al rapporto di ritrovo 
e distribuzione e di statistica dovrò tenermi strettamente alla re- 
lazione data dal Conte Bethlen, nel suo opuscolo “Un viaggio a 
Rangoon, 1874. Tip. Lloyd Austr. 

Rangoon abbonda di minerali, meno il carbone fossile, che 
non è di buona qualità. 

La raccolta consta di bellissimi saggi di: Oro nativo in feld- 
spato; Pirite mammellonare; Ematite rossa; Sabbia magnetica : 
Carbonato di ferro; Tungstenato di ferro; Wolframite; Pirite di rame 
variegata; Blenda d’ argento; Galena; Pirite arsenicale; Orpimento; 
Porfido granitico. 

Siccome il Conte di Bethlen nella sua relazione non fa cenno 
delle condizioni geologiche, nè di miniere speciali, nè della pro- 
venienza esatta dei suddetti minerali, sarebbe qui inutile tracciare 
la composizione centesimale dei minerali presentati. 

Siccome, secondo Bethlen, manca il carbone od è di qualità 
scadente, è naturale che nn’ industria siderurgica non vi possa riu- 
scire con profitto; ma la bellezza delle galene e dei minerali 
argentiferi e ramaici indicherebbe ben possibile una diretta ela- 
borazione. 


telato nin «È è 


bi 


85 — 


Di massimo interesse sono i legni che si derivano dalle foreste 
estesissime della contrada di Rangoon. La raccolta ci presenta: 


Legni pesanti (peso specifico più di 1.) 


Mai kai da una specie di Murraya prezzo per [/= Rupie 
1, densità 1.223. 

Questo legno durissimo si avvicina per la densità e per la 
durezza al cosiddetto Ebano verde o bruno, (Ébène verte, brune, 
jaune; Greenhewt), che si deriva dalla Bignonia leukoxyton L. Si 
distingue però negli anelli annui, che si alternano in zone più chiare 
o più oscure, che nel legno Mai kaì sono distintissime. — I raggi 


midollari si rendono appena visibili — Esso è di grana finissima, 
e malgrado la durezza elevata, si lascia facilmente tagliare e 
spaccare. 


La polvere è di un bel color giallo roseo; il legno stesso è 
di un colore giallo oscuro con bella lucidezza serica. Non contiene 
pigmento solubile nè nell’acqua, nè nell’alcole, e si distingue 
inoltre per il pochissimo contenuto di tannino. 


Yiu-dike da Dalbergia spec. (probabilmente D. sissoa, Roxb.) 
Si adopera il cuore del legno, il prezzo del quale è per [J‘— 12 
Anna, densità 1.002. 

È presente in due varietà, l’una di colore oscuro violaceo, 
con vene di colore nero; l’altra di colore bianco con vene oscure 
violacee; di disegno capriccioso e bello. — È diffuso questo legno 
in tutte le Indie, dove è ricercatissimo per lavori di suppellettili 
di lusso. 


Boaknet-Mee-Thwai prezzo per Cf = Rupie 1, densità = 
1.0685. 

È una specie di ebano nero ed ha durissimo cuore compatto 
e pesante. Divide col vero. ebano la proprietà di disseccarsi dal 
centro alla periferia, ed è per ciò che anche questa varietà di 
ebano va soggetta a facili screpolature. — Differisce però dall’ ebano 
proveniente da S. Maurizio, perchè non ha sapore alcuno e perchè, 
riscaldato, non emana punto odore aromatico che nel vero ebano 
ricorda alquanto quello di vaniglia. 

Il legno BoaXnet-Mee ha del resto bel colore nero ed è emi- 
nentemente suscettibile di pulitura. 


Tonngbah-net. Prezzo per 0] = Rupie 1, densità =1.0410, 
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Questo legno ha quasi 1’ apparenza del palissandro; ha fiam- 
meggiature di colore nero sopra un fondo violaceo. — È compatto, 
senza anelli annui visibili; si dinota per grande durezza e per la 
suscettibilità di bella pulitura. — Potrebbe servire da noi come 
distinto legno nobile da lavoro. 


Legni con densità minore & 1.000. 


Fra la collezione di legni provenienti da Rangoon, deve sor- 
prendere una serie di legni di colore chiarissimo, alcuni di colore 
quasi perfettamente chiaro, mentre i legni tropici si distinguono 
non solo per compattezza, ma pur anche per un colore più o meno 
intenso. 


Thitkar prezzo per l/ = 6 Anna, 
Kyo-onua-liu dalla Premna pyramidata, Wall 
Htein dalla Nanclea parviflora, Roxb. Prezzo perl] 8 Anna. 
Thingan dalla Hopea odorata, Roxb. Prezzo per L]'=8 Anna. 
Thingadoe dalla Hopea spec. Prezzo per Cl = 12 Anna. 
:. Engyin dalla Hopea Suava, Wall. 
Boay-gyin dalla Bacchinia malabarica, Roxb. 
Myonklonk da Artocarpus lacoocha, Roxb. 
Dwa-Nee della Erioloena sp. prezzo per Cl = 8 Anna. 


Mentre questi legni di colore chiarissimo sono pesanti e 
duri, la collezione ce ne presenta altri teneri, meno pesanti ed 
ugualmente di color chiaro. 


Engyeng da Xylocarpus echinatus prezzo per L' = 8 Anna. 

Il legno leggerissimo e noto di Cedrela toona, Roxb. (Tkil- 
kadoc) che è presente in varietà rosso-chiara. Prezzo per Li’ = 6 
— Anna. 

Distinguesi in varietà gialla. Prezzo per [l/ = 4 Anna, ed in 
varietà rosso oscura, prezzo per L]'= 4 Anna. 


DI 


Tenero e chiaro è pure il legno Kautsoetaloo. 
Di legni da tinta la collezione presenta soltanto tre sorta; 


Thitsee dalla Melanorrhoea usitatissima, Wall. prezzo per 
CJ 8 Anna. Densità 0.94. 

È un legno duro di bel colore rosso sangue. Ha struttura 
compatta ed anelli annui appena visibili. La polvere è del colore 
del zafferanone, ed il legno contiene nel senso longitudinale moltis- 
simi canali intercellulari contenenti deposizioni di pigmento. 
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La materia colorante, che è rossa, è solubile nell’ alcole; ed 
insolubile nel cloroformio e nella terpene. — Il legno, fatto bollire 
con acqua, dà una soluzione di colore giallo-rossiccio, e l’allumina 
vi precipita una lacca di bel colore giallo dorato, mentre il sale 
di slagno tinge la soluzione stessa in giallo più oscuro. 

Benchè il legno nella totale apparenza dimostri molta rasso- 
miglianza col legno sandalo rosso, ne differisce perchè non contiene 
l’acido santalico, solubilissimo nel cloroformio con riflesso. verde, 
simile al pigmento della Curcuma. 

Il legno Chee prezzo per [J' = 12 Anna. 

Il legno Padouk dal Pterocarpus dalbergioides. L. Prezzo 
per L= 10 Anna. 

Le foreste di Rangoon sono ricchissime poi di alberi diffusi 
più estesamente, il di cui legno è duro, compatto e pregiato 0 
per bella screziatura di vene o per bellezza della pulitura : 

Bambonay — da Careya arborea, Roxb. Prezzo per 1‘= 10 Anna. 

Palawah — da Garcinia speciosa, Wall. Prezzo per CI = 10 
Anna. 
Petwoon — da Berrya mollis, Wall. Prezzo per DI = 8 Anna. 
Pynkado — da Inga xylocarpa, L. Prezzo per D' = 8 Anna. 
Kokoh — dall’Albizzia sp. Prezzo per CI = 8 Anna. 

Seet — dall’ Abizzia elata. Prezzo per L]' = 12 Anna. 
Pyimma — dalla Lagerstroemia reginae, Roxb. varietà rosso- 


oscura. Prezzo per L= 8 Anna 
varietà rosso-chiara prezzo per LI, = 4 Anna. 


Tutti questi legni, presentati nella collezione, vengono più o 


‘meno utilizzati dagli indigeni, e molti sono atti per la confezione di 


mobiglie di lusso e per lavori torniti, per affusti da cannone, ed i 
leggieri per cassette da zigari ecc., non è a dubitarsi che prima 
o poi il commercio di questi legni si faccia strada sino ai mercati 


dell’ Europa. — Ed è interessante a rilevarsi la previdenza del 


Governo inglese che già fin d’ ora ordinò che si demarcassero i 


tratti contenenti legnami di maggior valore, e già al presente, 
- quantunque in quantità limitata, si possono ritirare i legnami più 


pregiati dai depositi governativi. 
Di massima importanza fra tutti i legnami delle Indie trans- 


gangetiche è per ora illegno Teak: la cosiddetta quercia dei tro- 
pici. La raccolta ne presenta 5 varietà: 
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Kuyou (Teak) dalla Tectona grandis 
dalle foreste di Tharawaddy 


2, »  » Tronngheen 
ta s =» Mazaleen 
» » » Karannesi 


È n» Mhinatvonghee. 

La migliore qualità di questo legno, ottimo specialmente per 
la costruzione navale, derivasi in generale più dalle foreste birmane 
che da quelle del Malabar, ed abbonda sul lato orientale dell’ Ira- 
waddy, precisamente da Rangoon fino oltre il circolo tropicale. 


Cereali in Rangoon sièil riso (oryza satira, in birmano: saba) 
che si conosce in moltissime varietà, per ognuna delle quali i 
nativi hanno un nome distinto; ed oltre il riso delle pianure palu- 
dose, si coltiva anche quello di montagna (Bergreis; Montain rice) 
e sono specialmente i montanari Kareni che si occupano di questa 
coltivazione agricola, il cui prodotte si distingue in circa quaranta 
specie di nome diverso. La collezione presenta alcuna delle sorta 
più comuni. 

Nelle maremme esistenti lungo le coste del Pegù e del Mar- 
taban trovasi una vegetazione abbondantissima di una specie di 
riso selvatico (w0d-rice) che, secondo il conte Bethlen, sarebbe la 
Zizania acquatica che cresce in quantità grande nelle maremme che 
cingono i grandi laghi dell'America settentrionale. 


Dopo la coltivazione del riso la più diffusa è quella del cotone 
e di piante con semi oleosi; mentre insignificante è quella di altri 
vegetali ad uso industriale, come p. e. la canna di zucchero, che 
si coltiva solamente sopra un’area di 4000 acri. 


Il cotone della collezione è simile nel complesso a quello delle 
coltivazioni delle Indie anteriori. 


La maggior parte del cotone prodotto si esporta per la Cina 
e per l Europa, benchè parte considerevole si impieghi nella fab- 
bricazione locale di manifatture. 


Strano è che Rangoon non partecipi alquanto alla produzione 
di altre fibre tessili vegetali, nemmeno della jute. Soltanto nelle 
vicinanze dell’ antica città di Awa trovasi diffusa la Urtica miness 
distinta per la sua fibra bella e tenace, 


E, SE 


ennio nt 


fi 


— 189 — 


“ La collezione contiene infine saggi di catechù, caoutchouc, 
——dammarra e lacca in bastoni come importanti articoli di esporta- 
zione. Il Conte Bethlen fa cenno inoltre nella sua relazione della 
gotto-gomma, prodotto da due specie di Garcinee, ma di qualità 
inferiore a quella proveniente dalla Cocincina (Siam), e dell’ olio 
di legno (wood-oîl) estratto da diverse specie di Dipterocarpus e 
specialmente dal Dipterocarpus lowis, albero magnifico alto 120‘ e 
grosso da 9-12‘ che trovasi diffuso nelle foreste birmane. — È 
questo wood-0 una specie di balsamo, che gl’ indigeni adoperano 
come combustibile e nelle malattie reumatiche. 


Vierthaler. 
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Il Dr. Ed. Griffe presentò nella seduta del 14 Giugno alcuni 
esemplari viventi di Polipi idrari. Cioè: l Eudendrio ramoso L., la 
Tubularia attenuata AU. la Plumularia alecioides Alder e la Podo- 
conyne cornea Sars, tutti derivanti dal mare adriatico nelle acque 
di Trieste. Rese attenta la Riunione sovra quest’ interessante ordine 
di Celenterati, il quale ad una osservazione estesa certamente sì 
manifesta più ricco di forme, di che finora se n’ abbia avuto 
notizia. Così è la Tubularia attenuata Allm. ben nota sulle coste 
dell’ Inghilterra, una specie che fino al presente non si rinveniva 
nell’ Adria. Questo gruppo di Celenterati forma delle gemme di 
riproduzioni le quali si manifestano presso le differenti specie nei 
più svariati gradi dello sviluppo. Al massimo sviluppo si formano 
piccole meduse, le quali si staccano dal polipajo nuotando indipen- 
dentemente. Questa forma intermediaria medusoide ingenera di 
bel nuovo da uova la forma di polipo. Oltre questi casi di gene- 
razione alternante riscontriamo pure in questi Polipi idrari il così 
detto Polimorfismo, vale a dire che i polipi sopra uno ed il mede- 
simo fusto possano possedere diverse forme e funzioni. 

Questi brevi cenni, in una alla dimostrazione, basteranno per 
oggi, ed il Griffe promette in avvenire (allorchè il materiale s° avrà 
aumentato) di pertrattare più estesamente questa classe d’ animali. 
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Sulla comparsa della LUCERNARIE nel mare Adriatico 
presso Trieste. 


Quel piccolo gruppo di Antozoi delle Lucernarie, che offre 
moltissimo interesse dal lato della propria organizzazione, e che 
sembra piuttosto appartenente alle idromeduse, benchè abbia molti 
caratteri spettanti alle Acalefe, si rinviene specialmente nei mari 
nordici, e per la sua abitazione nel Mediterraneo abbiamo sola- 
mente una breve annotazione di Quoy e Guimard nell’ opera “ Vo- 
 yage de l’Astrolabe,; — ove i detti autori si pronunciano: “di aver 
trovate le Lucernarie, benchè di rado, presso Tolone, senza indicare 
la specie relativa. —" Fu perciò sorprendente di scoprire la indubita- 
. bile esistenza d’ una Zucernaria nel mare Adriatico, cotanto visitato 
| da zoologi. 

Le Zucernarie da me osservate furono infisse sopra Cistosiri, 
e risultarono identiche alla Calvadosia campanulata, H. I. Clark. 
Una descrizione estesa ne pubblicò Keferstein nella “Zettschrift 
— fun wissenschaftliche Zoologie von Siebold u. Kolliker. Juni 1862. 
| p. 23. — La stessa specie viene ricordata inoltre da Lamouroux 
nelle “Memotiren des Muscum’s, 1815,. — Questi autori nominarono 
la specie Lucernaria campanulata, ed il genere Calvadosia venne 
introdotto da I. Clark nella sua monografia dei Lucernaridi. — Le 
località di abitazione furono sin allora limitate alla costa occiden- 
tale della Francia ed alla costa inglese presso Dover Milford Walas. 
vv Fino al momento che scrivo potei rinvenire la Calvadosia 
 campanulata solamente prosso un’ unica località limitatissima, vi- 
«Gino (al molo di S. Andrea; non dubito però che la detta specie 
sì trovi in tutto il mare Adriatico e mi sembra di grande inte- 
resse, che si arrivi a conoscere la località più meridionale della 
sua comparsa. 
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Di alcune nuove località del Proteus anguinus, LAUR. 


Nella precedente seduta venne fatto cenno del rinvenimento 
di protei nel pozzo del farmacista di Gradisca. Offrendo queste 
località interesse speciale sia per non esistere finora, per quanto 
ci consta, pubblicazione di sorta su questo fatto, sia per la circo- 
stanza che Gradisca giace al di là dell’ Isonzo, su terreno appa- 
rentemente d’ alluvione, vi intrapresi una gita col sig. Tommasini 
per istudiare le condizioni geologiche ed idrografiche di quella 
località, nella quale occasione ne visitammo pure alcune altre ove 
si rinvennero dei protei. 

A Monfalcone, nel pozzo della farmacia Guglielmi, furono 
pescati nell’anno decorso due individui, di cui l’uno spedito a 
Vienna, l’ alto favoritoci dal direttore della farmacia, sig. Fumagalli. 
Il pozzo giace alla radice del colle su cui s’ erge la rocca di 
Monfalcone, nel calcare ippuritico, e misura una profondità di metri 
4:70 di cui 0:30 d’ acqua. 

Anche le acque correnti, ed in ispecie quelle che sgorgano 
al piede dei inonti, ai-così detti Tavoloni, nonchè la roggia d’acqua 
potabile che attraversa la città, trasportano talvolta alla luce 
qualche proteo. 

Questo animale fu del pari ritrovato nei pozzi di Ronchi e di 
Pollazzo. Alcuni piccoli esemplari vennero estratti dal pozzo, del- 
l Amministrazione del Castello di Sagrado, il quale pozzo oltre a 
misurare una profondità di più di 12 metri, comunica con alcune 
grotte laterali. 

Ma più copiosi che altrove si rinvennero a Gradisca, (in 4 
pozzi) ove da quello del farmacista sig. Coassini furono pescati 
nel corso di alcuni anni eirca 40 individui, di cui due ci vennero 
favoriti gentilmente. In questo pozzo si scorgono, ad acque basse, 
due buchi laterali, per i quali i protei probabilmente vi entrano. 
Il pozzo ha una profondità di metri 7:80 di cui m. 4:40 d’acqua. 
Esso dista di pochi metri dall’ Isonzo, che lambe il muro di cinta 
dell’ orto Coassini. 
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Non deve destar minimamente meraviglia questo apparire del 
proteo nelle suaccennate località, ove si consideri la struttura 
geologica del terreno. Le medesime condizioni che vigono per le 
acque del Poica ad Adelberga ed alla Maddalena, per il Rak a 
S. Canziano, per l’Unz a Planina, per le fosse di Gottschee ecc. 
esistono anche per il versante occidentale del nostro Carso. Anche 
qui come colà, la massa calcarea è forata da cento voragini, è 
percorsa da cento grotte, è corrosa da cento acque sotterranee che 
all’ apparire dell’ arenaria, escono improvvisamente dalle loro vie 
misteriose. 

A tale riguardo ci porgono un esempio molto istruttivo i 
laghi di Deberdò e di Pietra Rossa sopra Monfalcone. L'acqua che 
nudrì il lago di Doberdò dopo aver percorso un breve tratto sotto 
| il calcare, sgorga da parecchi emissari nel lago di Pietra Rossa, 
scomparendo nuovamente, per ricomparire ai Tavoloni e correre 
al mare. Solcato il seno delle nostre montagne calcari da una rete 
— di correnti, che non di rado si raccolgono a laghi, abbiamo tutte 
le condizioni necessarie per l’ esistenza del proteo, il quale, tra- 
scinato dalle acque, compare nei pozzi del Friuli. 

Ad onta che Gradisca giaccia alla sponda destra dell’ Isonzo, 
. il suo suolo consta di calcare, ricoperto però per la massima parte 

da uno strato di ghiaje. Emergono in più luoghi le roccie che sono 
una continuazione di quella striscia di calcare nummulitico che 
limita l’ arenaria della vallata del Vipacco. Evidentemente 1’ Isonzo 
| deve aver rotto la diga calcare che univa Sdrausina a Gradisca 
| scavandovisi il proprio alveo, come si può di leggeri riconoscere 
dall’ inclinazione degli strati alle due sponde del fiume. 
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Non dubito punto che anche altrove venga ritrovato il proteo 
e che una accurata ricerca nelle acque delle grotte del nostro ter- 
| ritorio non arricchisca di questo interessante animale la fauna 
di Trieste. 
| Dr. Marchesetti. 
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Della presenza di piante alpine nelle paludi del Friuli. 


Nella flora del Friuli si riscontra una particolarità che credo 
non sia senza valore per le leggi che regolano la distribuzione 
geografica delle piante. In mezzo ad un terreno d’ alluvione, a poco 
più d’ un metro sul livello del mare, appaiono improvvisamente 
parecchie piante proprie alle regioni alpine e subalpine, mentre il 
vasto tratto che s’estende dalla radice dei monti a queste località 
ne va totalmente privo. Abbiamo qui le condizioni analoghe che 
permettono di vivere al Nephrops norvegicus nel golfo di Fiume. 
Anche qui sgorga una quantità di acque freddissime in mezzo 
ai prati, che tosto allamansi e porgono quindi una temperatura 
acconcia alla vegetazione di piante. della zona alpina. Percorrendo 
la via che da Visco mette a Codroipo, ci si presentano a mancina 
una serie di paludi ricoperte da Pingwicula alpina, Parnassia pa- 
lustris, Senecio Doria, Crepis incarnata, Primula farinosa, Armeria 
alpina, Gentiana utriculosa, Biscutella laevigata, Gymmadenia odo- 
ratissima, Orchis ustulata, Tofieldia calyculata, Polygala comosa, 
piante tutte che s’ incontrano nelle regioni montuose della Carnia. 
Nella palude fra Visco e Talmassone cresce inoltre 1 Anagallis 
tenella propria della Germania settentrionale, e la Brassica palustris 
Pirona, nòn dissimile dalla Br. elengata dell’ Ungheria, che però a 
differenza della nostra predilige luoghi asciutti. Lungo le roggie 
compare un’ altra pianta dei monti, il Cytisus purpureus che d° al- 
tronde si trova copioso anche fra le ghiaje dell’ Isonzo. 


Dr. Marchesetti. 
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Sul contenuto di acido fosforico nella calcare ippuritica 
del Carso. 


Il calcare del Carso abbonda notamente di petrefatti, e nei 
dintorni di S. Croce si trovano di spesso ippuriti discintamente 
sviluppati. — Ne prescelsi un bel saggio per ricercare se o meno 
quegli animali fossili abbiano lasciato delle traccie di fosfati, e 
ridottane una massa copiosa a polvere fina, ne presi uua media, 


opportuna per l’ esame. La determinazione venne fatta nel modo 


consueto, precipitando la soluzione coll’acido molibdico ammoniacale, 
e determinando nel precipitato ridisciolto 1’ acido fosforico in forma 
di pirofosfato di magnesio. 

Da 5 g.® 426 di calcare ottenni: 

0 g.» 0156 Mg, P, O,, corrispondenti a 

0 g.r 0217 Ca, P, 0g od 

0 gir 0099 P, 0. 

Ne segue che la calcare ippuritica contiene °/ anidride fo- 
sforica: 0-18, o calcolandola come fosfato neutro di calcio °/, 04. 


Vierthaler. 
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Opuscoli ed altri stampati ricevuti in dono. 


Dal sig. Prof. Giuseppe Bertoloni. 
Di un fungo parassita novello e raro sviluppatosi sopra la larva di 
una cicala. Memoria dello stesso. 


Dal sig. Spiridione Brusina. 
Secondo saggio dalla Malacologia adriatica. Dello stesso. 
Cenno sugli studi naturali in Dalmazia seguito dalla descrizione di 
alcuni fossili terziari per S. Brusina. 


Ricevuti in cambio. 


L’Amico dei campi. Fasc. 5.°, 6.° e 7,° 
Reale Istituto Lombardo di scienze e lettere. Rendiconti. Vol. VIII 
fase. X-XI. 
Contenuto: Dell’ associazione scientifica; osservazioni apolo- 
getiche. Sangalli. — Sul Jaborandi. Garovagho. 
Sull’ importanza e sull’indirizzo della meteorologia agraria. 
Parte seconda. Gaetano Cantoni. — Della ragione per cui il 
solfo uccide l’ odio della vite, e sulla emissione d’ idrogeno 
libero dalle piante. Pollacci. — Di due questioni relative ai 
camini. Ferrini. ‘ — Della pressione idrostatica, in relazione 
al movimento molecolare di gravitazione. (Grasse. Inoltre: 
Scritti di lettere e scienze ecc. 

Vol. VII fase. XII. Contenuto: Sui rapporti anatomici e 
funzionali delle circonvoluzioni del cervello. Lemoigne. — 
Osservazioni suggerite dalla lettura del sig. prof. Lemoigne, 
Poli B. e Verga. Inoltre scritti di lettere e scienze morali 


e politiche. 
Vol. VIII fase. XIII. Sulle larve e gli acari riscontrati in al- 
cuni grani di frumento guasto. Gayovaglio, — Osservazioni 


sullo stesso argomento ecc. 
3 
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Vol. VIII. fase. IV. Cenni riassuntivi dei progetti e delle 
opere intraprese pel prosciugamento e definitivo bonificamento 
del lago Fucino. Lombardini. — Su una pretesa riforma della 
teoria dell’induzione elettrostatica. Giov. Cantoni. Sul Syr- 
phus pyrastri. Trevisam. — Sopra ‘alcuni parassiti vegetali 
osservati nel frumento. Garovaglo. - La temperatura asso- 
luta in relazione alla energia attuale. Grassi. — Contributo 
ai fenomeni di soprasaturazione. Pellogio. — Cerchio di ridu- 
zione lineare e curva di rappresentazione dei momenti di 
inerzia. Sayno. ecc. 

Vol. VIII fase. XV. Su una pretesa riforma della teoria del- 
l’ induzione elettrostatica. Giov. Cantoni. — Misura preventiva - 
contro la filossera. Zrevisan. ecc. 

Vol. VIII fase. XVI. Contiene: Sulla carta idrologica del Di- 
partimento della Senna e Marna, Prof. Delesse. — Sulla con- 
servazione del latte e su alcune qualità del presame.. Pavesi. — 
Del valore della legatura. elastica in chirurgia. Scarenzio. — 
Intorno a due acidi benzolbisolforiei, ed ai loro rapporti con 
altri composti. Korner. e Monselise, ecc. 

Effemeridi della Società di letture e conversazioni scientifiche. Genova 
1875. Dispensa 1, 2, 10 e 12. 
Bullettin de lAcadémie Impériale des Sciences de St. Petersbourg. 

Tom. XX N. 1. Contenu: Sur le doute émis dans le dernier 
temps concernant la prevenance cosmique du fer de Pallas. 
Ad. Gochel. — Etudes hydrologiques ete. C. Schmidt. — Sur 
les. moyens d’ obtenir une égale exposition dans la levée 
photographique du Soleil. — Sur l’existence d’ un milieu 
résistant dans les espaces célestes.. E. von Asten. — Note 
se rapportant è la théorie de la détermination des orbites. 
Fr. W. Berg. ' 

Tom. XX N. 2. Contenu: Théorème barycentrique, qui donne 
un moyen d’exprimer la durée d’un mouvement quelconque 
d’ un point par le rapport de deux droites. L. Somof. — Sur 
les cristaux de Perowakite.. N Aotekarof. — Resultats des 
mesures exactes prises sur les eristaux du souffre. (Pur lo 
méème). -- Analyse des observations faites au Cancase sur 
les réfractions terrestres. A. Schwitch. — Note sur le centre 
d’ arrèét des mouvements reflectaires. I. Sechtenof. 

Tom. XX N..3. Contenu:. Moyen artificiel de produire des 
cristaux de neige. I. Dogiel. — Sur l’ apparition de la comète 
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de Encke en 1875 et sur l’existence d’ un milieu résistant 
dans les. espaces célestes. E. von Asten. — Sur un mouve- 
ment remarquable observé dans un niveau très sensible. H. 
Romberg. — La mousse des marais a-t-elle la propriété 
d’ absorber l’ eau liquide et la vapeur répandue dans 1° atmo- 
sphère? N. Geéleznof. — Détermination de l’ éelat des etoiles 
fixes au moyen du photomètre de Zollner et an moyen d’éva- 
luations graduelles. Ed. Lindemann. -- Sur le pentaméthy- 
léthol et ses dérivés. A. Boutlerow. — Diagnoses des nouvelles 
plantes du Japon et de la Mandjourie. Décade XIX. C. I. 
Maximowiez. 


Kaiserliche Akademie der Wissenschaften in Wien. N. XIV, XV, 


XVI, XVII. 


L’Académie Royale de Copenhague. Oversigt over det  Kongelige 


Danske Videnskabernes Selskabs. 1874 N. 1, 2 


Proceedings of the Asiatic Society of Bengal. N. 10 December 1874 


N. 1 January, N. 2 February, N. 3 March, N. 4 April, N. 5 
May 1875. 


Sitzungsberichte der dii ica Classe der k. b. 


Akademie der Wissenschaften zu Minschen. Heft 1. Inhalt: 
Ueber die relative Constitution der Allyl-Verbindungen und 
Trimethylen-Verbindungen. Erlenmeyer. — Zur Bestimmung 
der Kohlensiure in kohlensauren Salzen. Velhard. — Analyse 
der Schwefelwasser von Bir Kerani in der Lybischen Wiiste.— 
Ueber das Anpassungs-Vermigen der mit Lungen athmenden 
Siisswasser-Mollusken, v. Siebold. — Ueber ein Reagens zur 
Unterscheidung der freien Kohlensiure in Trinkwasser von 
der an Basen gebundenen. v. Pettenkofer. — Ueber di Elek- 
tricitàtsleitung in Elektrolyten. Beetz. — Ueber den Stickstoff- 
gehalt des Malzextractes. Vogel -— Ueber die Darstellung 


der ungeformten Fermente. Erlenmeyer. — Ueber die Volta- 
sche Polarisation des Aluminiums. Beetz. — 1. Die Aetz- 
figuren und Hydroxalsàuren der Fettreihe. — 2. Ueber die 


relative Constitution des Nelkenòls. Erlenmeyer. 


Bericht uber die Senckenbergische  naturforschende Gesellschaft. 
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NOTIZIE INTERNE. 


SEDUTA PRESIDENZIALE 


tenutasi la sera 8 Ottobre 1875 alle ore 6', pomeridiane. 


Presiede: il sig. cav. Muzio de Tommasini. 

Presenti: i sig. prof. Augusto Vierthaler Segretario, i Rappresentanti 
prof. Michele Dr. Stenta, prof. Adolfo Stossich, Giorgio de Eckhel cassiere, G. 
C. Bottura protocollista. 


Il sig. Presidente dichiara aperta la seduta ed il sig. Segretario presenta 
l'ordine del giorno della Seduta scientifica da tenersi la sera 18 corr. alle ore 
7%, nel gabinetto di Chimica dell’I R. Accademia e propone che sia diramato 
analogo invito ai Soci. 

Approvato. 

Il sig. Presidente propone che sia avanzata istanza all’ Inclito Municipio» 
allo scopo di chiedere l’uso di una stanza al primo piano nei locali del civico 
Museo invece di quella al terzo diggià concessa, affinchè, adottata che fosse a 


sala di radunanze e di lettura, i soci vi avessero più facile accesso. 


Approvato. 
Il sig. Presidente propone che nella seduta generale abbia luogo la revi- 


| sione dello statuto e segnatamente rileva l'opportunità di modificare il $ 11 


il quale è del seguente tenore : 
| «La Società è rappresentata verso le Autorità pubbliche, i corpi morali 
ed i privati da una Direzione eletta dai soci per la durata di un anno e com- 


| posta da 


un Presidente, 
un Vice-Presidente, 
. un Segretario, 
un Cassiere e 
dai Rappresentanti delle singole Sezioni secondo il $ 2, 
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e propone che il suddetto $ sia modificato nel senso che i 7 Rappresentanti 4 
sieno aboliti e sostituiti da 12 Direttori, affinchè per il maggior numero di | 
questi possa più facilmente essere completato il numero legale dei membri nelle 
sedute direzionali. Soggiunge quindi che in seguito a ciò sarebbero da elimi- 
narsi i $$ 13 e 19. 

Approvato. 

Il Cassiere comunica che dovendosi allontanare per affari proprì per circa 
due mesi rimette la gestione finanziaria al Sig: eno 

Preso per notizià. 


La seduta è levata alle ns Cos 


o Lhii a ® 


Tommasini m. p. 
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Fuori di Trieste: 


Sig. Tromba, Rovigno. 
ae Buzoliè Vincenzo, Direttore dell’I. K. Scuola HKeale Sup. 
°° di Spalato. 
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Alcune osservazioni sulle odierne ricerche equatoriali 
ed artiche. 


Onorevoli Signori ! 


Mentre nei nostri paesi civilizzati l attenzione generale corre 
dietro alle manifestazioni della vita politica e sociale, reputate di 
qualche interesse; mentre l’attività agricola, industriale e com- 
merciale ferve più là, dove è meglio ordinata la divisione del lavoro; 
mentre per opera di aleuni privilegiati mortali s’ appalesano dovunque 
| belli e nuovi gli ardui frutti della scienza e dell’arte: una piccola 
schiera s’affatica inosservata in contrade lontane per sciogliere 
problemi scientifici, sospirati da tante generazioni. E quando ad uno 
dei prodi è concesso di rivedere le contrade natie, anche il gran 
pubblico s’ agita, e vuole udire e degli ardori equatoriali e degli 
eterni geli delle regioni polari. Ciò è naturale, perocchè la lotta 
inevitabile, che l’ esploratore sostiene contro gli elementi e contro 
le molteplici malizie dell’uomo, sia attissima a produrre nella 
moltitudine e immagini ed emozioni. Il giudizio finale sul valore 
del successo resta però sempre alla scienza, la quale per il suo 
indirizzo prima vuole conoscere, e poi ammira. 

Di seguire le gioie e i dolori di quanti viaggiarono nell’ interno 
dell’Africa, e al Nord nelle regioni polari, non è il mio còmpito 
di stasera. Imploro soltanto l’ indulgenza degli onorevoli signori 
soci, all'uopo di dare loro in breve alcune notizie intorno i prin- 
cipali risultati, e alcune importantissime questioni, ancora pendenti, 
che si devono alle ricerche equatoriali ed artiche. 

Rivolgiamo dunque l’attenzione alle prime, cioè a quelle, che 
riguardano una parte dell’Atrica. A quest’uopo non occorre di 
particolareggiare i fatti del Dr. Nachtigal, il quale dopo molte 
fatiche e grandissimi pericoli corsi, nell’ intervallo di quasi sei 
anni (dal febbraio 1869 al novembre 1874), da Tripoli pervenne 
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nella. vallata del Nilo, proseguendo dapprima in direzione meridio- 
nale fino a Kuka sul lago di Tsad, poi verso Levante, e raccolse 
preziosi risultati sulla regione montuosa di Tibesti e Borku, di 
Baghirmi e Wadai, e su Dar For, occupata ultimamente in favore 
dell’ Egitto. Taccio della recente spedizione di Gerardo FoWlfs, il 
quale coadiuvato generosamente dal Vicerè, ha esplorata la parte 
orientale del gran deserto; ommetto pure i viaggi di Marno nei 
distretti del Nilo quelli di Mauch e Mohr nelle regioni dell’Africa 
meridionale, e mi,trasporto alla sezione del continente, che viene 
circoscritta dall’ equatore e dal 12.° lat. merid., dall’Atlantico a 
Ponente, a Levante dall’ oceano Indiano. Le ricerche, che da lun- 
ghissimo tempo si fanno nella medesima, hanno per iscopo princi- 
pale — e giova notarlo — l'interesse geografico. Donde traggono 
l'origine i grandiosi fiumi Nilo, Zambesi e Congo? quali sono i 
versanti dei loro tributarî? dove trovasi il limite divisorio delle 
acque tra i due oceani e il Mediterraneo? 

Tali i problemi, a sciogliere i quali s’affaticarono e s' affati- 
cano tuttora gli strenui viaggiatori nell'Africa centrale. In siffatte 
ricerche è interessata anche l’etnografia, la storia naturale e la 
geologia; ma per quanta varietà offrissero e tipi, e costumi dei 
negri, il regno animale, vegetale e minerale, la questione pura- 
mente geografica non potrebbe essere postergata, giacchè, per sè 
stessa tanto importante, serve inevitabilmente di base alle altre 
varie discipline, che trattano della natura, e perchè essa in primo 
luogo deciderà delle future comunicazioni fluviali e terrestri tra 
quelle .contrade fornite di prodotti, ma che ora sono inaccessibili, 
e dell'abolizione di quelle inumane cacce e del traffico dei peverì 
ndigeni. S’ intende già, che assicurato una volta il buon successo, 
arbitro dei destini di quei popoli sarà Y Europeo, e se anche. il 
negro giammai diverrà a lui emulo in coltura, lo rINgIAziona della 
esistenza, resagli meno dura e precaria. 

ib Tra il-meridiano 27 Lev. da Greenwich e la costa orientale 
dell’Africa e. tra il 3." e 12.° parallelo al Sud dell’ equatore fu 
indefesso nel propugnare, come le idee d’ umanità, così pure l’inte- 
resse geografico il Dr. Davide Livingstone. La sua attività di mis- 
sionario ed esploratore nell'Africa meridionale, incominciata nel 
1840, non ci riguarda per ora, nè la sua spedizione nel distretto 
fluviale del Zambesi (1858—1864), descritta da lui medesimo e 
pubblicata a Londra. (interessano invece le sue esplorazioni e le 
scoperte dall’ anno 1866, alla sua inorte, avyennta il. 1.° maggio 
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1873, pei risultati positivi, e per un problema importantissimo, 
passato in retaggio al luogotenente Cameron. Seguendo il viaggio 
dî Livingstone, noto in primo luogo il bacino del lago di Njassa, 
attraversato dai paralleli 11, 12, 13, 14'/,° lat. mer., e dal meri- 
diano 35 Lev. da Greenwich, che coincide in parte colla sua sponda 
orientale. La sponda occidentale era stata visitata dal grande viag- 
giatore già negli anni 1861—63. Il detto lago riceve dalle mon- 
tagne circostanti moltissimi piccoli tributarî, e li versa nel Zam- 
besi. A Ponente s’estende poi dal parallelo dell’estremità meri- 
dionale del lago fino di là del 12.° in direzione NNO. una montagna 
con varchi da 4—5000’ e vertici di 8000‘, e divide il Njassa dalla 
vallata del fiume Loangwa pure affiuente del Zambesi. 

Di somma importanza nella geografia diventa la lunga catena 
del Muringa, che lungo il 12.° lat. mer. presenta altezze da 6— 
7000’, e divide, — come Livingstone conferma anche nella spedi- 
zione del marzo e aprile 1873 — il sistema del Zambesi, che resta 
verso Sudda, da un altro situato al Nord di quel limite, e composto 
di tre laghi e dei rispettivi emissarî. Il lago di Bangweolo 0 Bemba 
(circa 3700‘ s. m., tra 1 11.° e 12.° lai. m., e tra il 28*/," e 
301/,° L. Gr.), e quello, più piecolo, di Moero (attraversato per 
mezzo dal parall. 9. tra ì merid. 28° e 29° L. Gr.) sono congiunti 
mediante il fiume Luapula, che, percorso il secondo, prende il 
nome di Luglaba, empie il bacino del lago Aamolondo o Lui, (1° 
lat. m., 258/,—-28!/,° L. Gr.), e poscia continua il suo corso verso 
Nord. 

A Levante di quest’ultimo e del Moero, e paralello a tutti 
e due s’estende per circa 6° di latitudine e un po’ obbliquo ris- 
petto i meridiani 29'/,— 32 (secondo la correzione di Cameron), 
che ne limitano le sponde, il lago di Tanganjika, detto nell’ ultima 
parte meridionale anche Liemba. 

Dei grandi bacini dell’Africa centrale questo divenne il più 
interessante per la questione cioè, se esso, circondato com'è da 
pareti di 3 o 40004 fosse del tutto chiuso, o congiunto invece a 
qualche sistema fluviale. Avviene spessissimo nelle ricerche, che la 
teoria precorre la prova dei fatti. Così opinò Burtor, il quale 
insieme a Specke nel 1858 visitava il lago, traendo argomento dai 
molti infiuenti, che il Tanganjika non aveva sfogo di sorta, ma 
che il livello del medesimo veniva regolato dall’ equilibrio - tra 
l’acqua, che v’ entra e quella che ne evapora. Altri invece con 
Baker sostenevano, che il lago aveva un emissario nella costa 
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settentrionale, è quindi apparteneva al sistema del Nilo bianco. 
Altri ancora dicevano, che esso prorompeva in qualche sito la 
catena orientale, e spettava dunque all’ oceano indiano. 


A sciogliere questo problema contribuì molto Livingstone, 
quando nel viaggio intrapreso insieme a Stanley, potè vedere coi 
propî occhi, che il Tanganjika non aveva emissario al Nord, causa 
l'elevazione del suolo, e perchè il Rusizi entrava in esso precisa- 
mente da quella parte. La visita, che Livingstone fece al limite 
orientale del lago, esclude pure la comunicazione coll’ oceano 
indiano. Il celebre viaggiatore, che già una volta suppose lo sfogo 
del Tanganjika trovarsi dal lato occidentale, avrebbe forse finita la 
questione, se le pioggie persistenti, e il guadare continuamente 
nelle paludi della pianura intorno il Bangweolo, non distruggevano 
il suo fisico, già molto scosse, troncando così un’ esistenza prezio- 
sissima. 


A compensare in certo modo il danno, che alle ricerche geo- 
grafiche derivava da tanta sventura, per un felicissimo incontro di 
circostanze, esordì nel prefato territorio il luogotenente Cameron. 
Mandato dalla Società geografica di Londra a recare soccorsi a 
Livingstone, egli non arriva a tempo, ma riceve l’ onorifico mandato 
di continuare le esplorazioni con nuovi mezzi, che gli vengono 
forniti. Il primo risultato positivo della sua attività fu brillante 
davvero e venne accolto con gioia particolare nel mondo geografico. 
Circa un anno dopo la morte del suo predecessore, Cameron sco- 
perse l’ emissario del Tanganjika nel fiume Lukuga, che prorom- 
pendo a circa 6° lat. m. la barriera occidentale del lago, le sue 
acque unisce a quelle del Lualaba. A Cameron dobbiamo pure la 
correzione della carta concernente i due terzi meridionali del Tan- 
ganjika. 

Ora domandiamo: a quale sistema appartiene il Lualaba, in 
cui sì riuniscono le acque di quattro laghi e di chi sa quanti altri 
fiumi ? 

Alcunì opinarono, che esso scorresse nell’Albert Nyanza e 
non fosse altro che la parte suprema del Nilo bianco. Risulta 
invece dai periodi del gonfiamento dei fiumi causa le pioggie tro- 
picali, e da notizie, che Cameron ha attinte presso i mercanti 
arabi, che il Lualaba non appartiene al Nilo, ma bensì al gran 
finme dell’Africa occidentale, al Congo. Ed i geografi aderivano in 
generale a questa sentenza, 
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A confermarla inappellabilmente tende | attuale viaggio di 
Cameron secondo il corso del fiume, e per quanto sia possibile, sul 
fiume stesso. Speriamo che fra non molti. mesi pervenga a noi la 
fausta notizia del suo arrivo all’Atlantico, alla foce del Congo. 

Che concluderemo ora da tali risultati ? Che nelle montagne, 
situate pochi gradi al Sud dell’ equatore, dunque tra il Lualaba coi 
cuoi affluenti, e le acque dell’Albert, Nyanza e Vietoria Nyanza è 
posto il limite divisorio tra il Congo e il Nilo, tra il versante del- 
Atlantico e quello del Mediterraneo. E la sorgente del Nilo bianco 
dov'è? domandiamo bramosi, che sia evaso 1’ argomento delle fatiche 
di tanti decenni. La soluzione di questo problema è affatto secon- 
daria, giudicata conforme all’ interesse geografico. Tanto meglio, se 
prima o tardi negli atlanti potremo esattamente notare il principiare del 
Nilo. Ma sia esso un fiero torrentello di montagna, sia un’ umile 
palude, tuito ciò non è decisivo per l’idrografia dell’ antico fiume; 
lo è bensì il conoscere nei particolari le relative condizioni orogra- 
fiche; la quale cosa, speriamo, verrà ottenuta forse fra pochi anni, 
poichè dell’ esplorazione equatoriale dell’Africa s’ interessa molto il 
governo egiziano. 

Qualora il disegno di Cameron corrisponda appieno alle aspet- 

tative, benefiche oltremodo e molteplici ne deriveranno le conse- 
guenze. Sarà aperta una nuova via all'importazione e all’ espor- 
tazione fino nel cuore dell’Africa equatoriale; e il clima, essendo 
simile a quello delle Canarie, favorirà qualche coltivazione nuova, 
p. e. della vite. È pure assicurata nel vantaggio l’etnografia, e 
ciò che molto importa, l'abolizione del più tremendo flagello di 
quelle contrade, della tratta dei Negri per opera dei mercanti 
arabi. 

Siffatte liete speranze di effetti forse prossimi vengono corro- 
borate anche da un altro avvenimento geografico. Il 19 aprile 1873 
nella capitale dell’impero tedesco fu costituita la “Società germa- 
nica dell’Africa, nell’intendimento, di inviare una nuova e bene 
ordinata spedizione alle regioni equatoriali. Fu promotore di questa 
bella impresa Adolfo Bastian, benemerito dell’ etnografia come degli 
studî geografici. La spedizione ha per iscopo di rilevare i fatti 
geografici ed etnografici, il clima e la produzione di un vastissimo 
distretto. di circa. 70,000 m. g. LI, situato nella zona equatoriale 
dell’Africa, e che dalle foci dell’Ogowe e del Congo s’ interna fino 


nei distretti esplorati da Schweinfurth, Nachtigal e Livingstone. 


C’ entra pure l’interessantissimo problema del Congo, per eu da 
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un’altra parte verrà completata l’opera di Cameron. In due anni e 
mezzo, mentre andavano apprestando i mezzi da trasporto, gli 
strumenti ecc., abbiamo già dei risultati di esplorazioni e di sco- 
perte per opera di Bastian e del Dr. Paolo Gissfeldi, duce del- 
l'impresa; riguardano il litorale, finora poco conosciuto dell’Africa 
occidentale tra il 4.° e 6.° lat. mer. Nella storia delle scoperte la 
spedizione germanica sarà considerata non fatto di singoli privati, 
ma bensì una nuova manifestazione della vita rigogliosa della 
nazione tedesca, e analoga a quelle altre, che concernono i suoi 
successi politici e i progressi della scienza. A noi altri resta poi 
la fondata speranza, che gli sforzi della Società germanica valgano 
a completare la geografia dell’Africa nella parte prefissa; dico, 
fondata, peroechè la spedizione è organizzata dall’ingegno e dal 
fermo volere di uomini esperti, e soccorsa dalla munificenza princi 
pesca e dalle contribuzioni come di singoli, così di società scien- 
tifiche. I grandi ostacoli, — fra cui primeggiano un clima vera- 
mente micidiale, la lunga durata delle dirotte pioggie, 1° infedeltà 
e la rapacità degli indigeni, la mancanza, nonchè di strade, di 
ogni sentiero, purchè non ne sieno di quelli fatti attraverso le 
selve vergini dall’elefante africano, — sono conosciuti e apprezzati 
a dovere. per cui il successo non può fallire per l'improvviso 
sgomento. E se il Dr. Giissfeld, secondo recenti notizie, ritorna in 
buropa, ciò non è certo sinonimo al mancare del coraggio nè al- 
l'abbandono del disegno. 

Trasportiamoci ora nelle regioni artiche, dre l'energia ela 
perseveranza dell’uomo lasciano monumenti perenni del duro cimento. 
To moterò soltanto i risultati principali ‘delle scoperte e ricerche, 
che in quelle estreme plaghe boreali furono fatti negli ultimi anni. 

... Non teniamo conto degli ostacoli, che ebbero ad affrontare i 
| viaggiatori polari, e che sono differenti da quelli, che presenta. 
esplorazione dei paesi equatoriali, ma non cedono ai medesimi di 
certo: non sindachiamo le somme enormi, nè scopriamo le. vittime 
umane, che le spedizioni artiche hanno richiesto fino ad oggi, ma 
notiamo soltanto il successo, e vedremo che esso non corrisponde 
nè alle speranze nè ai sacrifizî. E perchè no? Perchè fu conside- 
rato di soverchio il puro momento geografico, che principalissimo 
nelle esplorazioni equatoriali, è affatto secondario in quelle delle 
regioni polari, e subordinato ad altri interessi scientifici. 

In prova. di quanto osservo, citerò il giudizio di un uomo 
autorevole nelle. cose. artiche, premesso che avrò brevemente | 
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risultati geografici ottenuti nelle indescrivibili fatiche degli ultimi 
sel anni. © 

Il vasto bacino dell'oceano glaciale artico oggidì non sì pre- 
senta più nelle carte geografiche in quella monotonia, come dieci 
anni fa; chè fra i ghiacci creduti continui, sorgono qua e là pro- 
lungamenti di costiere già note, oppure nuovi complessi di isole, 
divisi dai rispettivi canali. Così fu rilevata dalla seconda spedizione 
germanica nel 1870 la costa orientale della Groenlandia fino pas- 
sato il 75.° lat. sett. a 20° P. Greenwich, è furono gia fatti studî 
di ghiacciai di quella vasta terra, la quale secondo l'ipotesi di 
Petermann, occupa 0 compatta o a isole e ad arcipelaghi la parte 
centrale della zona fredda boreale. 

Fu pure trovato a riprese, che il mare tra la Groenlandia e 
le isole di Spitzbergen non offre una base favorevole per progredire 
verso il polo. In questo riguardo acquista maggior credito il mare 
tra Spitzbergen e Novaja Zemlja, pei risultati favorevoli ottenutivi 
negli anni 1869—71 da navigli pescarecci svedesi e principalmente 
poi dalla 1. spedizione austriaca condotta da Weyprecht è Payer, 
i quali senza ostacoli considerevoli poterono toccare il 78.° lat. sett. 

Diversi viaggi a Lev. di Novaja Zemlja riabilitarono pure il 
mare Carico, creduto addirittura un orrido deposito di ghiacci per- 
petui. In questi fatti fondava la 2. spedizione austro-ungarica il 
disegno di esplorare il mare situato a Nord dei grandi fiumi della 
Siberia; ciò che non avvenne, perchè il naviglio, bloccato precoce- 
mente dal ghiaccio, in balia di esso e dei venti, che ne regolavano 
la direzione, errava dal capo Nassau (estremità Nord-Ovest di 
Novaja Zemlja) fino all’80° di lat. dove venne seoperto un com- 
plesso di isole e denominato “terra di Francesco Giuseppe,. Payer 
si spinse in islitta fino a 32° 5‘ sett., donde fu notata. terra fino 
più là dell’ 83.° 

Dalla parte dell'America nel 1871 fu mandata verso il polo 
la spedizione di Hal, il quale, stando ad un rapporto, giunse fino 
ad 82° 16‘ lat. sett. L'estrema terra che fu veduta questa volta, 
troverebbesi secondo il Dr. Bessels a cirea 80° 404 Il motivo per 
cui, morto Hall durante il viaggio, i suoi compagni ritornarono, 
non costretti neppure da circostanze tanto imperiose, non è ancora 
ben dilucidato. 

I particolari geografici, che riguardano l’ una spiaggia e 1’ altra 
dell’ angusto mare a Ponente della Groenlandia, anche più in là 
della Lincoln Sea, verranno speriamo raccolti e studiati dalla: 
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spedizione polare inglese organizzata dal governo britannico, è 
partita da Portsmouth il 29 dello scorso maggio. 


Soddisfacenti diconsi, stando a notizie recentissime i successi 
della spedizione svedese, la quale ritorna dai mari settentrionali 
della Siberia. 


Le scoperte artiche hanno già fruttato, oltre la parte narra- 
tiva, articoli scientifici, p. e. sulla corrente del golfo, sull’ esistenza 
e sul sito di un mare polare a intervalli aperto, sulla climato- 
logia e meteorologia, sui ghiacci dell'oceano e i ghiacciai di quelle 
terre. Ma tutti questi lavori di egregi scienziati finora non bastano 
a spiegare i grandiosi processi della natura, che avvengono inces- 
santemente in quelle remote latitudini. Là, al dire di Weyprecht, 
non c'è monotonia, secondo si crederebbe comunemente, se non- 
per chi la racchiude in sè stesso. Intorno a questa vita polare 
però, questa grandiosa azione e reazione delle forze naturali, il solo 
momento geografico non vale a darci schiarimento che ci appaghi, 
perocchè i complessi continentali e di isole, piani o montuosi, sono 
muti, disabitati e inabitabili. E del resto nello indagare le cause 
di certi fenomeni, il processo mentale, che ne istituisce l’ uomo, 
molte volte conduce senza volere nel campo del sincronismo acci- 
dentale, che certo non vale una teoria, una formola scientifica. 


Stando al detto, i risultati delle spedizioni artiche, dunque 
dei piccoli e grandi tentativi di moltissimi decenni, non costitui- 
scono ancora il materiale sufficiente per gli elaborati della scienza, 
la quale serva poi di guida sicura all’ impresa dell’ avvenire. 


Se qui io dovessi chiudere, finirei con una dissonanza, col 
notare cioè un risultato negativo, che certo non sarebbe atto a 
renderci propugnatori delle ricerche polari. Ma nulla di tutto ciò, 
‘chè anzi siamo lieti di trovare nella 2. spedizione austro-ungarica 
un ottimo successo positivo, non già nella scoperta geografica di 
paese di là dell’80.°, bensì nelle teorie sull’indagine artica del 
distinto capitano Carlo Weyprecht. Egli, sdegnoso di una gloria, 
che pure gli è un giusto tributo per l'animo e la perseveranza 
mostrati nelle più grandi sofferenze, condanna i viaggi. intrapresi 
col solo intendimento di toccare il polo. Se.il solo momento geo- 
grafico ci dà poco o nulla, tanto meno ci aspetteremo da quella 
garà, dirò picca internazionale, tanto avida del 90.° di latitudine. 
In questo biasimo non incorrono i prodi della 2. spedizione del 
1872-74, perocchè s'erano prefissi di studiare i fenomeni della 
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natura nel vasto mare della Siberia, e nel miglior caso di arrivare 
allo stretto di Behring. 

Reputo mio debito verso gli enorevoli signori soci di riferire 
le più importanti idee, sulle ricerche artiche, che l’ egregio capitano 
espresse in un discorso a Vienna il 18 gennaio dell’ anno corrente, 
e in un altro tenuto ultimamente alla 48. radunanza dei naturalisti 
e medici- in Graz: idee, cui io ebbi l'onore di udire ripetutamente 
commentate dall’ antore medesimo. 

L'indagine scientifica finora veniva posta proprio ultima, 
subordinata essendo alla tendenza puramente geografica e alla 
gara di arrivare al polo Nord. Il quale però ha valore pari a quello 
d’ogni altro punto delle estreme latitudini; e chi sa, se gli odierni 
mezzi astronomici potranno fissarlo sulla terra con tutta la preci- 
sione matematica. La scoperta del polo terrestre in paragone alla 
già effettuata del polo magnetico sarebbe certo un successo assai 
esiguo. 

Le questioni scientifiche non poterono incamminarsi alla 
desiderata soluzione anche per la ragione che isolate furono l'una 
dall’ altra le passate spedizioni, per cui diveniva impossibile di 
confrontare e valutare le molteplici osservazioni, e fare così valide 
illazioni. 

Varî sono i problemi scientifici, che possono e dovranno stu- 
diarsi nel bacino artico. Primeggiano fra questi il problema del- 
l'aurora boreale è delle non interrotte perturbazioni magnetiche. 
Riguardo ai fenomeni della prima, ei sono ignote le condizioni fon- 
damentali, ed è per ciò, che le teorie si succedevano rapidamente 
e spesso vane. Le perturbazioni magnetiche offrono per lo studio 
del magnetismo la vera chiave, piuttosto che i fenomeni magne- 
tici delle nostre regioni, ove l'ago non va soggetto quasi se non 
ad oscillazioni giornaliere ed annue. Chi volesse da questa dedurre 
teorie, sarebbe — osserva Weyprecht —. lo stesso che uno, il 
quale si studiasse di trovare nei nostri venti estivi le leggi degli 
uragani tropicali. Per l indagine del magnetismo s’ addicono invece 
quelle lontane plaghe, dove lago non riposa quasi mai, € 
dove il magnetismo, terrestre è soggetto a variazioni continue e 
violenti. | | 
Onde dare risposte soddisfacenti nel ramo. meteorologico, 
abbiamo bisogno indispensabilmente di relativi, studi, e ripetuti 
sopra punti diversi della. regione artica, perocchè le masse dei 
ghiacci, accumulate vicino ai poli influiscono senz’ altro nella 
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distribuzione del calore sul nostro pianeta, e determinano gli ura- 
gani; che ci funestano nei mesi invernali. 

._ Per rendere esatte le osservazioni astronomiche, è d’ uopo di 
esaurire le osservazioni della rifrazione atmosferica, e delle rela- 
tive. mutazioni, dipendenti da temperature estreme, che solitamente 
avvengono in quelle parti. 

Indispensabile diventa Io studio delle contrade artiche anche 
per la corrente del golfo, tanto benefica per 1’ Europa occidentale, 
onde vedere se sia essa, che dirige il movimento del ghiaccio, © 
se questo le preseriva invece i limiti. 

La zoologia vi trova alla sua volta materiale in PRE 
e così pure la paleontologia; questa in Siberia pegli animali fossili, 
e nei complessi di Spitzbergen e Novaja Zemlja pei petrefatti: 
l’altra poi deve ad ogni retata la prova di una vita sotto- 
marina, da degradare qualche volta quella, che regna nelle nostre 
acque. 

Per sciogliere tutti i grandiosi problemi, non hastano spedi- 
zioni singole e staccate. Weyprecht raccomanda per ciò, che in avye- 
nire si proceda uniti a un fine veramente scientifico. Si otterrà 
coi mezzi, che finora richiedè una sola spedizione, il desiderato 
successo, fondando cinque o sei stazioni, ossia osservatorî, che 
sieno annualmente accessibili senza difficoltà. I siti adatti a questo 
uopo sarebbero p. e. Novaja Zemlja a 76°, Spitzbergen a 80°, la 
Groenlandia occidentale a 75° e l’orientale a ©6", la terra estrema 
dell'America settentrionale sullo stretto di Behring a 709, e la 
Siberia alla foce del Lena a 70 lat. sett. Tutta la regione artica 
verrebbe così circoscritta da una zona di osservatorî, e rinforzando 
le attuali stazioni vicine al circolo polare, s’ avrebbe pronta la 
comunicazione cogli osservatorî di tutta | Europa. Il compito delle 
| Spedizioni in tal caso sarebbe: 

“Di praticare con strumenti eguali, e secondo istruzioni 
b eguali, per un anno intero osservazioni, il più che sia possibile 
simultanee. Il primo posto dovrebbe toccare ai diversi rami della 
o fisica è e alla RIA A 16 botanica, caino e 


Ecco i ponderati consigli dell’uomo esperto e innamorato 
ne a vera scienza, la quale basta a sè stessa, e non ha bisogno 
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Il disegno di Weyprecht non è wn ordito artificiale .di idee 
preconcette, ma uno studio ragionato e risultante da una lunga 
serie. di esperienze; e viene per giunta appoggiato da buon numero 
di dotti specialisti. Sarà certamente in favore del medesimo il 
vasto materiale, che il capitano ha raccolto in due faticosi anni 
dal 1872— 74, e che verrà pubblicato, speriamo fra non molto. 

Possa dunque la scienza sedere a timone dei navigli, che d’ora 
impoi la prora volgeranno alle plaghe boreali! Possa venire così 
più presto squarciato il velo, che ancora nasconde le leggi della 
mirabile natura artica! 


Prof. M. Dr. Stenta. 
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Escursione sull’isola di Pelagosa. 


Verso la fine dello scorso Settembre l'onorevole Presidente 
dell’i. r. Governo marittimo il sig. Cav. de Alber, divisò d’ intra- 
prendere un viaggio di ispezione lungo le coste dell’ Istria e della 
Dalmazia. Dovendosi in tale occasione toccare l'isola di Pelagosa, 
il sullodato signor Presidente aderiva di buon grado alla ricerca 
della Società Adriatica di scienze naturali, accogliendo in sua 
compagnia oltre alcuni signori addetti all’ i. r. Governo marittimo, 
il Presidente della Società medesima Comm. de Tommasini, il 
Direttore del Museo civico Dr. Syrski ed il sottoscritto. 

I viaggiatori lietamente s’imbarcarono sul battello a vapore 
Pelagosa, che, comandato dal capitano Lusina, uno fra i coraggiosi. 
della spedizione polare, dirigevasi verso la sua destinazione, ma 
il viaggio non fu prospero che già il secondo giorno non potendosi 
proseguire per il tempo oltremodo burrascoso, si dovette riparare nel 
porto di Comisa nell'isola di Lissa. Quivi la comitiva discese 2 
terra, i naturalisti approfittando così di raccogliere qua e là quanto 


 d’interessante in oggetti naturali offriva quella posizione. Si rimar- 


carono particolarmente strati di gesso marnoso accanto a roccie 
vulcaniche di Diallagite. Destarono pure l’interesse alcuni alberi 


secolari di Carrube che in quest'anno diedero agli abitanti del pae- 


sello abbondantissimo prodotto. Le piante ivi raccolte sono: 
Hlumbago europaca, Ononis natrix, Origanum hirtum, Salvia 


9 triloba, Scabiosa marittima, Erica multiflora, Tribulus europaeus, 
È Pistacia terelbinthus, Asphodelos fistulosus, Sedum amopetalum, Con- 


volvulus tenmissimus, Satureja juliana, Smilax aspera. 
Abbonacciatosi alquanto il mare, il piroscafo riprendeva il suo 
cammino approdando dopo faticosa traversata a Pelagosa. È questa 
una delle più piccole, ma non certo la meno interessante, fra le 
isole della Dalmazia. 
2 
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La sua distanza dalla costa austriaca ammonta ad 80 miglia, 
dall’ italiana invece sole 30. 


Di forma piuttosto bislunga essa misura in lunghezza */, di 
miglio ed in larghezza non più d’un quarto. 

Il punto culminante dell’isola, è formato da una rupe alta 
più di 100 metri sopra il livello del mare, su cui venne costruito 
ultimamente a cura delli. r. Governo marittimo un faro di pri- 
missimo ordine, chiamato Castello, tanto per la sua posizione, 
quanto per la sua solida struttura. 


Lo scheletro geologico di Pelagosa è calcare ed in parte 
sedimentario, le rive che la costeggiano da ponente a meriggio, 
sono senza posa fiagellate, corrose e sforacchiate dalle onde del 
mare, che i venti di ostro e di levante vi scaraventano contro con 
impeto violentissimo. 

L'isola è del tutto priva d’alberi e rari vi sono pure gli 
arbusti fra i quali primeggiano la Pestacia lentiscus e Vl Euphorbia 
dendroides, chiamata dai marittimi: albero del latte, l’ olivo selva- 
tico, il cappero. Tra le piante che ivi s'incontrano, vuolsi princi- 
palmente annoverare | Arthemisia @arborescens, Viola  Matthiola, 
Dauens Gingidium, Brassica Botteri, Centaurea ragusina, Lavatera 
arborea, Campanula garganica, Cerinthe maculata, Alyssum saxatile 
ed altre, ma già tutte sfiorite. 


La Centaurea Fridericii, pianta che non si troverebbe che a 
Pelagosa e sull’isola di Pomo, non fu rinvenuta. Interessantissima 
è l'isola dal suo lato geologico, perchè qui troviamo tre differenti 
varietà di roccie. La rupe, che serve di base al gigantesco edifizio 
del faro è formata d’un calcare marnosa di color grigio-oscuro, 
molto compatto, che percosso, manda scintille. Esso forma alla 
base del monte, un conglomerato molto poroso. A questa roccia e 
precisamente nel mezzo dell’isola seguono alcuni strati di una 
specie di calcare cretaceo, il quale contiene una gran quantità di 
Helix petrefatti. 

. Questi strati sono attraversati da un conglomerato giallo 
ocraceo, molto resistente al martello e contenente diversi molluschi 
fossili riferibili ai generi Peetunculus, Haliotis, Perna Lucina ece. 


Nella breve escursione di tre ore praticata su varî punti 
dell’isola oltre i suddetti pietrefatti si rinvenne pure una Cypraea 
benissimo conservata. ( 
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Dalla parte opposta meridionale dell’ isola e specialmente alla 
marina, si osservarono dei considerevoli strati di Gesso ed un’ar- 
gilla molto dura e consistente. 

Negli escavi intrapresi, si rinvennero alla profondità di 30 
piedi delle caverne abbastanza spaziose, ripiene di scheletri umani, 
ed altre ossa, alcune delle quali al solo toccarle andavano in pol- 
vere. Accanto a codeste reliquie umane trovaronsi inoltre molte 
armi di selce, urne, vasi, un pendente d’oro ed una moneta di 
rame dei tempi di Ferdinando I. re di Napoli coniata in Aquila. 
Da ciò si deve dedurre che l’isola fu in antico abitata, oppure 
servì di ricovero ai corsari. 

Attualmente essa è frequentata da pescatori. I suoi abitanti 
sì riducono a 5 famiglie addette al servizio del faro. 

Le fauna dell’isola è abbastanza ricca se non di specie, di 
esemplari. Si trovano in grande quantità scorpioni, lucertole e 
qualche rara volta si può osservare un serpente di color nero, che 
però non è velenoso. Vi abbondano certe specie di Clausilie, una 
varietà elegantissima della Helix vermiculata e adspersa, Helix 
Olivieri. 

Questa sarebbe in breve la descrizione d’ un’ isola, la quale 
potrà in processo di tempo divenire centro di estese investigazioni 
scientifiche, specialmente dal lato geologico, non essendovi terra 
di così piccola estensione così svariata nella sua conformazione 
geologica. Il Dr. Syrski, direttore del Museo di storia naturale in 
Trieste, sta ora occupandosi di studî relativi all’ isola e sarà in grado 
di offrirci una relazione esauriente. E noi non possiamo che essere 
sommamente grati al signor cavaliere de Alber che ci rese facile 
la conoscenza di Pelagosa. 
sà Michele Stossich 


Studente di filosofia. 
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Mitra zonata Marryat recentemente scoperta nell'Adriatico. 


Fra le località della Dalmazia, fatte segno da qualche tempo 
alle ricerche degli scienziati, l'isola di Lesina vuol essere reputata 
tuttora una delle più interessanti rispetto agli animali marini che 
lungo le sue coste vengono pescati. 

La postura geografica di codesta isola, che riguardo ai pro- 
dotti naturali che gli son proprî, fa il passaggio dalla Fauna set- 
tentrionale dell'Adriatico a quella vicinissima del Levante, e ne 
mostra le modificazioni originate dal graduato rattiepidirsi del 
clima, e fa conoscere negli esseri intermedî a quelli delle due 
regioni contermini ove cessino alcune forme, alenni tipi, alcuni 
caratteri, e piglino a svolgersene altri, che il concorso di condi- 
zioni più favorevoli ed attuose compirà poscia sotto cieli più 
fortunati. 

Il signor Gregorio Bucich appassionatissimo cultore delle 
scienze naturali dimorando a Lesina e visitandone le sue marine in 
ogni verso e molte volte, ed in diverse stagioni con diligenza inde- 
fessa, ebbe occasione di scoprire specie rare e nuove e fare osser- 
vazioni interessantissime. 

A questo osservatore esatto e modesto piacque durante la 
mia fermata a Lesina nella scorsa estate, essermi così cortese da 
cedermi una conchiglia da essolui pescata in quel mare e ch°io 
mi faccio un piacere di comunicare. Eccone la descrizione: 


Famiglia VOLUTACEA, Philippi, 
Genere Mitra, Lamarck, 
Specie Mitra zonata Marryat. 


Trans. Linn. Soc. XIII. p. 338. t. 10. f, 1. 2. 
Risso Europ. merid. IV. p. 244 t. 4. f. 73. 
Swainson Zool. Journ. t. 1. f. 3. 

Maravigna in Philippi En. Moll. Sic. II. pag. 195. 
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Wood Ind. test. suppl. t. 3. f. 13. 

Reeve Conch. Ic. t. 3. f. 17. 

Deshayes-Lamarck 2. ed. X. p. 352. 

Petit Cat. in Journ. de Conch. III p. 202. 

H. C. Weinkauff. Die Conchylien des Mittelmeeres ecc. p. 31. 

Kiister tav. 17. fig. 17. 

Kiener Coq. viv. pl. 33. fig. 108. 

Testa ovata, fusiformis, glaberrima, pellucida; anfractibus 
duodecim; peritremate albo, ad sinistram quinqueplicato, ad destram 
simplice; epidermide luteo-marmorata, fascia una atra super sutu- 
ram ornata. (Risso). 

Conchiglia allungata, fusiforme, liscia, a spira 
acuta all’apice, apertura piccola, stretta triangolare. 
Margine columellare con cinque pliche parallele tra 
loro, ed obblique. Margine destro semplice e affilato. 
Epidermide giallo-bruno marmorata. Una fascia nera 
cinge due terzi dell’ ultimo giro. L'animale ha testa 
piccola, munita di due tentacoli gracili, conici, poco 
retrattili; gli occhi disposti esternamente alla base 
dei tentacoli. La bocca è provveduta di una tromba 
lunghissima cilindrica, flessibile, estensibilissima come 
nelle grandi specie tropicali di questo genere. Le 
altre specie mediterranee mancano di questo carattere 
ed appartengono ai sottogeneri Volutomitra e Turricola 
alt. 62,9 millim. diam. 18,5 millim. 

Il Philippi nella En. Moll. Sic, accenna questa 
specie fossile presso Tarento. Nel nostro Museo di 
Storia Naturale trovasi un esemplare sotto il nome di Mitra 
zonata senza indicazione di località che si accorda perfettamente 
colla descrizione che ci dà il Maravigna nella suddetta opera del 
Philippi e corrisponderebbe quindi alla Mitra Santangeli Maravigna. 

Secondo Monterosato il numero degli esemplari di questa 
Mitra attualmente esistenti sommano a 18. In Sicilia 5, Procida 1, 
Livorno 1, Nizza 3, Coste di Provenza 5, Sardegna 2, Algeria 1. 

Le Mitre abitano i mari caldi a grande profondità. Si cono- 
scono 420 specie viventi e 112 fossili appartenenti per lo più ai 
terreni eocenici. 

*)Sette sono le specie viventi rappresentate nella fauna 


*) Catalog der im europàischen Faunengebiete lebenden Meeresconchylien 
von H, C. Weinkauff. 
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europea, delle quali la Mitra ebenus Lam., cornicula ‘L. e cornea 
Lam. sono indicate nella Zona lusitanica e mediterranea, la Mitra 
groenlandica Mòller nella Zona artica boreale, la Mitra columbel- 
laria Sc., tricolor Gm. e zonata alla Zona mediterranea. 

Le Mitre viventi nell'Adriatico sono le seguenti: 

Mitra ebenus Lam. Voluta caffra, Lin. accennata la prima 
volta dall’Olivi nel 1792. 

Mitra cornicula Lin. Mitra lutescens Lam. trovata pure dal- 
l’ Olivi nel 1792 colla precedente sulle spiaggie dell’ Istria e della 
Dalmazia. 

Mitra cornea Lam. Voluta Biblis Chier. indicata dal Chieri- 
ghini nell'anno 1802 nel Quarnero. 

Mitra columbellaria Scacchi. Il Renier fu il primo a scoprire 
nel 1804 questa specie nell’ Adriatico. 

Mitra tricolor Gmelin. Mitra Savignyi Payr. Osservata pure 
dal Renier la prima volta nel nostro golfo. 

Mitra Sandri E. A. Bielz. Mitra picta Dan. e San. avvertita 
dal Danilo e dal Brusina nel 1864. 

Mitra zonata Marryat. Pescata dal Bucich a Lesina. Dietro 
comunicazione fattami dal sig. Brusina un esemplare fu pescato 
nei paraggi di Spalato. 

Il Brusina ci descrive ancora le seguenti specie : 

*)Mitra columbulae Brus. trovata nelle sabbie dei dintorni di 
Ragusa. 

*).Mitra typostigma Brus. Mitra striata Brus. Unico calilalibre 
trovato nelle sabbie presso Zara. 

**) Mitra leontocroma Brus. 


Pr. A. Stossich. 


*) Conchiglie dalmate inedite per Spiridione Brusina Vienna 1865. 
**) Contribuzione pella Fauna dei Molluschi dalmati per Spiridione Bru- 
sina. Vienna 1866. 
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Flora dell’isola S. Catterina presso Rovigno. 


Una particolarità della costa occidentale dell’ Istria, si è 
l’aver essa nella parte meridionale una specie di diga, formata da 
una serie di isole più o meno grandi, che talvolta giungono appena 
ad affiorare la superficie del mare, talvolta però si elevano ad 
altezze relativamente considerevoli. Evidentemente fra la costa 
odierna e questo sistema d’isole esisteva prima dell’ irruzione del 
mare una lunga vallata longitudinale, che cominciando circa al- 
l'altezza di Parenzo, metteva capo nel seno di Pola, o forse conti- 
nuava fino all’ estremo Promontore. 

La struttura di queste isole si è la medesima della terra- 
ferma, per cui anche la loro vegetazione non ne è gran fatto 
differente, e presenta solamente maggiore varietà e ricchezza di 
forme, non essendo tanto soggette al pascolo. Tuttavia, se anche 
nel suo complesso la vegetazione abbia molta analogia con quella 
della costa adiacente, non poche fra di loro vanno distinte per 
specie particolari. 

Una fra le più interessanti e più rieche di queste isole, è 
l'isola di S. Catterina nel golfo di Rovigno. Distante di appena 
mezzo chilometro dalla città, cui giornalmente approdano parecchi 
piroscafi. Egli è quest'isola una delle escursioni maggiormente rac- 
comandabili al botanico. 

L’isola misura ettari 16-11 (28 jugeri) di superficie, e consta 
come tutte le sue consorelle di calcare ippuritico. Rocciosa e sil- 
vestre nel versante occidentale, ove ritrovasi pure la massima ele- 
vazione, si appiana verso il centro e con dolce declivio protendesi 
verso la città. Vi esistono le rovine d’un antico convento, nonchè 
una casa domenicale; però la coltura non s’ impossessò che di. un 
piccolo tratto di terreno, tutto il resto è lasciato al libero dominio 
di Flora, 
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La parte più bassa dell’isola, rivolta verso Rovigno, è un 
prato lievemente ondulato ed ombreggiato da pochi olivi, mentre 
la parte occidentale è ricoperta da una macchia fittissima di sem- 
preverdi, in alcuni luoghi del tutto impenetrabili. In questa predo- 
minano il Quercus Ilex, il Cistus villosus e salvifolius, la Coronilla 
Emerus, la Pistacia Lentiscus e Terebinthus, il Paliurus aculeatus, 
lo Spartium junceum, il Juniperus Oxycedrus, la Rosa sempervirens, 
il Ruscus aculeatus, il Myrtus communis, la Lonicera implexa ed 
etrusca, fra le quali si arrampicano la Smilax aspera, l’Asparagus 
scaber, il Rubus discolor, il Tamus communis. Vi mancano però 
l’ Erica arborea, ed il Viburnum Tinus tanto copiosi nelle macchie 
dell’ Istria bassa. 


L’altra parte difettando di piante arboree, presenta natural- 
mente ad ogni stagione un aspetto differente, per cui è molto più 
interessante e svariata della regione boschiva. 


Non crediamo superfluo di dare un breve quadro della sua 
vegetazione nei diversi mesi dell’anno. Sullo scorcio di Marzo già 
bella e ridesta ci sorride la natura; un vago tappeto verdeggiante, 
su cui brillano a migliaia le stellette purpuree dell’Anemohe hor- 
tensis, e fanno gratissimo contrasto colle candide ombrelle della 
Scandix Pecten e del Tordylium apulum, colle ceree corolle del 
Ranunculus neapolilanus, coi dischi ranciati della Calendula arvensis, 
coi grappoli campanulati del Muscari racemosum, ci si spiega 
dinanzi. A completare il mosaico s’alzano a guisa di candelabri 
innumeri Asfodilli (Asphodelus ramosus). il cui roseo incarnato 
risalta maggiormente per la quantità stragrande dei fiori yiolacei 
del Verbascum phoeniceum, e dei bicolori del Narcissus Tazetta. 


Tre settimane più tardi ben poco rimane di tanta magnifi- 
cenza ; però sulle spoglie dell’ estinta generazione un’ altra più varia 
e più rigogliosa comincia a pompeggiare. Linum angustifolium, 
Lotus ornithopodioides, Picridium vulgare, Hedypnois eretica, Her- 
niaria hirsuta, Erodium malacoides, Bonjeanea bhirsuta, le varie 
Medicagini e Trifogli, la Coronilla cretica, l’Avena hirsuta ecc. 
sono quelle che nel mese di Maggio caratterizzano per la loro 
quantità meglio la flora dell’isola. 


In Giugno principia a declinare rapidamente la bellezza della 
flora, il cui primato si contendono, oltre alla Sideritis romana ed 
al Teucrium Polium, 1’ Helichrysum angustifolium, la Pallenis spi- 


nosa e l’Aegilops ovata. Più tardi gli scogli ond’è cinta l'isola si 
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adornano di fiori, e dalle loro fessure sorgono interi tappeti di 
Statice cancellata e di Crithmum maritimum. 

Però oltre a queste piante, che per il numero degli individui 
imprimono il carattere all'isola, essa ricetta alcune altre che la 
rendono maggiormente interessante al botanico. Sulle mura del- 
l'antica chiesa cresce copiosa la Veronica Cymbalaria, che è piut - 
tosto rara nell’ Istria; in luoghi erbosi si ritrova il Cynoglos sum 
Columnae ben distinto dal C. pietum. Ma la pianta più interessante 
è il Theligonum Cynocrambe, di cui la penisola istriana difetta del 
tutto, non oltrepassando a settentrione l’ isola di Lussino, mentre 
a S. Catterina cresce in grande quantità. Trovano qui il loro limite 
settentrionale la Valerianella echinata, e la Trigonella ornithopo- 
dioides, mancando alle isole che estendonsi verso Parenzo. 

Visitata a più riprese in tutte le stagioni speriamo che il 
catalogo della Flora di quest’ isola non offrirà molte lacune. Con- 
siderata la sua poca estensione può a ragione dirsi ricca la sua 
flora numerando 456 specie, ossia più della quarta parte delle 
specie di tutta l’Istria. 

Riguardo poi alle famiglie che maggiormente contribuiscono 
alla sua ricchezza, vengono in primo luogo le Papilionacee (61 sp.) 
e le Composite (57 sp.) che da sè sole formano oltre la quarta 
parte di tutte le specie. L’altre famiglie più riccamente rappre- 
sentate sono le Graminee (45 sp.), le Labiate (24 sp.), le Ombrel- 
lifere (23 sp.) e le Crocifere (21 sp.), le quali sommate insieme 
formano l’altra quarta parte. La metà rimanente delle specie si 
divide fra 71 famiglie, di cui la massima parte non ha che un 
paio di rappresentanti, come si vede dall’ annesso catalogo. 

Il primo che visitasse quest'isola fu Girolamo Zanichelli, il 
quale perlustrando nel 1722 le coste dell’ Istria non volle sorpas- 
sarla. Egli vi raccolse 32 specie che abbiamo creduto bene di 
citare nel nostro catalogo. Però quattro piante da lui riportate non 
vi allignano presentemente. 
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Catalogo delle piante dell’isoia di S. Catterina presso Rovigno. 


1 Clematis Flammula L. (Zan. 28 Thlaspi praecox Wif. 
Clem. sive Flam. repens C. 29 Lepidium campestre (Zan. 


B. Pin 300). Thi. vulg. C. B. Pin. 2. 921. 
2 Anemone hortensis L. 30 L. Draba L. 
3 Adonis aestivalis L. 31 Capsella rubella Reut. , 
4 Ranunculus Ficaria L. 32 Aethionema saxatile R. Br. 
5 R. neapolitanus Ten. (Tom- 33 Bunias macroptera Rchb. J 
masinii Rehb.) 34 Cakile maritima Sep. | 
6 R. parviflorus L. 35 Myagrum perfoliatum L. 
7 R. muricatus L. 36 Rapistrum rugosum All. 
8 R. arvensis L. 37 Cistus salvifolius L. 
9 Nigella arvensis L. 38 C. villosus WIf. 
10 Delphinium Consolida L. 39 Helianthemum vulgare Grtn. 
11 Papaver Rhoeas L. 40 H. Fumana Mill. 
12 P. Argemone L. 41 Viola odorata L. 
13 Chelidonium majus L. 42 V. sylvestris Lam. 
14 Fumaria capreolata L. 43 Reseda lutea L. 
15 F. officinalis L. 44 R. Phyteuma L. 
16 Barbarea vulgaris R. Br. 45 Polygala nicaeensis Riss. 
17 Arabis hirsuta Sep. 46 Tunica Saxifraga Scp. 
18 A. Turrita L. 47 D. prolifer L. (Zan. Cariaph. 
19 Cardamine hirsuta L. sylr. prol. C. B. Pin. 209). 
20 Sisymbrium Thalianum 48 D. ciliatus Guss. 
Gd. 49 D. monspessulanus L. 
21 S. officinale Scp. 50 Silene inflata Sm. 
22 S. Irio L. 51 S. italica Prs. 
23 Sinapis arvensis L. 52 S. gallica L. 
24 Diplotaxis tenuifolia DC. 53 Lychnis vespertina Sibth. 
25 D. muralis DC. 54 Sagina apetala L. 
26 Alyssum calyeinum L. 595 Lepigonum marinum Whlb, 


27 Draba verna L. 56 Alsine yerna Brtl, 
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57 Moehringia muscosa L. 92 Medicago sativa L. 
58 Arenaria serpyllifolia L. 93 M. prostrata Scq. 
59 Stellaria media Vill. 94 M. lupulina L. 
60 Cerastium glomeratum Thail. 95 M. orbieularis AIL 
61 C. glutinosum Fries. 96 M. tribuloides Lam. 
62 L. gallicum L. 97 M. Gerardi W. K. 
63 L. eorymbulosum Rchb. 98 M. maculata Lam. 
64 L. tenuifolium L. 99 M. minima Lam. 


65 L. angustifolium Hds. v. cri- 100 M. denticulata W. 
brosum. 101 Trigonella ornithopodioides DU. 
66 Linum catharticum L. 102 Meliletus officinalis Dsv. 
67 Malva sylvestris L. 103 M. alba Dsv. 
68 Althaea cannabina L. (Zan. 104 Trifolinm pallidum W. K. 
Atth. fol. prof. serrato v. den- 105 T. pratense L. 


76 G. robertianum L. 114 T. fragiferum L. 

77 Erodium malacoides W. 115 T. repens L. 

78 E. cicutarium L’Her. 116 T. nigrescens Viv. 

79 Oxalis corniculata L. 117 T. patens Schb. 

80 Ruta bracteosa DC. 118 Dorycnium herbaceum Vill. 

81 Rhamnus Alaternus L. (Zan. (Zan. Lot. haemorrh. hum. et 
Alat. secundus Clus. Hist. 50). candidior. Tour. I. R. H. 403). 

82 Paliurus aculeatus Lam. 119 Bonjeanea hirsuta Rb. (Zan. 

83 Pistacia Terebinthus L. Lotus pentaph. Silig. villosus 

84 P. Lentiscus L. (Zan. Lent. C. B. Rn. 332). 


tato J. B. 2. 955). 106 T. stellatum L. 
69 A. hirsuta L. 107 T. incarnatum L. 
70 Hypericum perforatum L. 108 T. angustifolium L. 
71 H. veronense Schrnk. 109 T. lappaceum L. 
72 Vitis vinifera L. 110 T. Cherleri L. 
| 73 Geranium molle L. 111 T. arvense L. 
74 G. rotundifolium L. 112 T. scabrum L. 
75 G. disseetum L. 113 T. subterraneum L. 
Ù 


vulg. CB. Pin. 399). 
85 Rhbus Cotinus L. 
86 Spartium junceum L. 
87 Genista elatior Kch. 


_ 88 G. ovata W. K. 
89 Cytisus nigricans L. 


90 C. hirsutus L. 


91 Anthyllis Dillenii Schlt, 


120 Lotus ornithopodioides L. 

121 L. eytisoides L. (Zan. Lotus 
silig. marit. lut. Cytisi facie 
Barr. Sc. 1031). 

122 L. corniculatus L. (Zam. Let. 
pent. minor glaber f. lan. et 
ang. Tour. J. R.'H. 402). 

123 Tetragonolobus siliquosus Rth, 
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124 Astragalus bamosus L. 
125 Scorpiurus subvillosus L. 
126 Coronilla Emerus L. 

127 C. eretica L. 

128 C. varia L. 

129 Hippocrepis comosa L. 

130 Securigera Coronilla DC. 

131 Onobrychis Tommasinii Jord. 

132 Cicer arictinum L. 

133. Vicia hybrida L. 

134 V. varia Hbst. 

135 V. narbonensis L. 

136 V. grandiflora Scop. 

137 V. angustifolia Rth. 

138 V. sativa L. 

139 Ervum tetraspermum L. 

140 E. gracile DC. 

141 Pisum elatius Bieb. 

142 Lathyrus Aphaca L. 

143 L. Cicera L. 

144 L. latifolius L. 

145 L. setifolius L. 

146 L. annuus L. (Zar. Lat. 
luteus latif. Bot. Monsp. 
Tour. J. R. H. 395). 

147 Prunus spinosa L. 

148 P. Mahaleb L. 

149 Spiraea Filipendula L. 

150 Rubus discolor Wh. 

151 Fragaria vesca L. 

152 Potentilla subacaulis WIf. 

153 P. hirta L. 

154 Kosa sempervirens L. 

155 Poterium polygamum W. K. 

156 Crataegus monogyna Icq. 

157 Pyrus amygdaliformis Vill. 

158 Lythrum Salicaria L. 

159 Myrtus communis L. (Zan.) 

160 Bryonia dioica Icq, 

161 Herniaria glabra L. 


162 H. incana Lam. (Zanich.) 

163 Sedum serangulare L. 

164 S. acre L. 

165 Saxifraga tridactylites L. 

166 Eryngium amethystinum L. 

167 Trinia vulgaris DC. 

168 Carum Carvi L. 

169 Pimpinella Saxifraga L. 

170 Bupleurum junceum L. 

171 B. aristatum Brtl. 

172 B. protractum Lnk. 

173 B. tenuissimum L. 

174 Foeniculnm officinale AlL 

175 Seseli Gouani Kch. 

176 Crithmum maritimum L. 

177 Peucedanum venetum Kch. 

178 Pastinaca opaca Brnh. 

179 Tordylium apulum L. 

180 Orlaja grandifiora Hff. 

181 Daucus Carota L. 

182 Caucalis daucoides L. 

183 Turgenia latifolia Hff. 

184 Torylis nodosa Grin. 

185 T. helvetica Grtn. 

186 Scandix Pecten Veneris L. 

187 Chaerophyllum temulum L. 

188 Bifora radians M. B. 

189 Hedera Helia L. 

190 Lonicera etrusca Say. 

191 L. implexa Ait. 

192 Sherardia arvensis L. 

193 Asperula cynanchica L. 

194 Rubia peregrina L. 

195 Galium Cruciata Scp. 

196 G. Aparine L. 

197 G. purpureum L. 

198 G. Mollugo L. 

199 Vaillantia muralis L. (Zan, 
Cruciata nova, romana, mini 


ma, muralis, Col. Ph. 298). 
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200 Valeriana officinalis L. 

201 Valerianella echinata DC. 

202 V. Auricula DC. 

203 V. eriocarpa Dsv. 

204 Dipsacus sylvestris Mill. 

205 Knautia arvensis Coult. 

206 Scabiosa Columbaria L. 

207 Cephalaria Leucantha (Zan. 
Scab. fl. glob. niveo C. B. 
P. 270). 

208 Eupatorium cannabinum L. 

209 Linesyris vulgaris Cass. 

210 Bellis perennis L. 

211 Erigeron canadensis L. 

212 Micropus erectus L. 

213 Buphthalmum salicifolium 
L. 

214 Pallenis spinosa Cass. 

215 Inula squarrosa L. 

216 I. Conyza DC. 

217 I. erithmoides L. 

218 Pulicaria dysenterica Grtn. 

219 P. viscosa Cass. 

220 Filago germanica L. 

221 Helichrysum angustifolium. 
DC. 

222 Artemisia Absinthium L. 

223 Achillea nobilis L. 

224 Anthemis Cetula L. 

225 A. Pseudo Cota Vis. 

226 A. altissima L. 

227 Chrysanthemum Leucanthe- 
mum L. 

228 Senecio vulgaris L. 

229 S. Jacobaea L. 

230 Calendula arvensis L. 

231 Cirsium lanceolatum Scp. 

232 C. arvense Scp. 

233 Silybum Marianum Grin. 

234 Carduus pyenocephalus Icq. 


235 Carlina corymbosa L. 

256 €. vulgaris L. 

257 RKentrophyllum lanatum DC. 

238 Centaurea Jacea L. 

2539 C. Cyanus L. 

240 C. axillaris W. 

241 €. cristata Brtl. 

242 Lapsana communis L. 

243 Rhagadiolus stellatus Grt. 

244 Cichorium Intybus L. 

245 Hedypnois eretica W. 

246 Thrincia tuberosa DC. (Zan. 
Dens Leonis tuber. radice. 
Tourn. I. R. H. 468). 

247 Leontodon autumnalis L. 

248 L. hastilis L. 

249 Pieris hieracioides L. 

250 Urospermum pieroides Dsf. 

251 Tragopogon Tommasinii C. H. 
Schlz. 

252 Scorzonera austriaca Willd. 

255 Podospermum laciniatum 
DC. 

254 Gelasia villosa Cass. 

255 Taraxacum officinale Wigg. 
(Zan. Deus Leonis). 

256 Lactuca saligna L. 

257 Sonchus oleraceus L. 

258 Picridium vulgare Dsf. 

259 Zacyntha verrucosa Grtn. 

260 Pterotheca nemausensis Cass. 

261 Crepis bulbosa Tsch. 

262 C. setosa Hall. 

263 C. neglecta L. 

264 Hieracium Pilosella L. 

265 Xanthium spinosum L. 

266 Campanula pyramidalis L. 

267 C. glomerata L. 

268 C. Trahelium L. 


‘269 Specularia hybrida DC. 
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270 Arbutus Unedo L. (Zan. . 304 Trixago latifolia Rb. i 
Arbutus fol. serrato. C. B. 305 Euphrasia officinalis L. 
Pin. 460). 306 Mentha sylvestris L. 

271 Olea europaea L. 307 Salvia pratensis L. 

272 Phyllirea media L. (Zan. 308 Thymus Serpyllum, L. 

Phyl. fol. ligustri C. B. Pin. 309 Satureja montana L. 


476). 310 Melissa officinalis L. v. hir- 
273 Cynanchum contiguum Kch. suta. 
274 Chlora perfoliata L. 311 Glechoma hederacea L. 
275 Erythraea Centaurium Prs;. 312 Lamium maculatum L. 
276 E. iutea (Zan). 313 Galeopsis Ladanum L. 
277 Convolvulus arvensis L. 314 Stachys recta L. 
278 C. sepium L. 315 S. italica Mill, 


279 C. Cantabrica L. (Zan. Conv. 316 Betonica officinalis L. 
linar. fol. adsurg. Tourn. I. 317 Sideritis romana L. 


R. H. 83). i 318 Marrubium candidissimum L. 
280 Cusenta Epithymum L. 319 Calamintha Acinos Clair. | 
281 Cynoglossum Columnae Ten. 320 C. Nepeta Clair. 
282 Borago officinalis L. 321 Prunella vulgaris L. 


283 Onosma stellulatum W. K. 322 P. alba Pall, 
284 Echium pustulatum Sbht. 323 Ajuga reptans L. 
285 Pulmonaria angustifolia L. 324 A. Chia Schr. 


| 
| 
286 Lithospermum arvense L. 325 Teucrium fiavum. L. 
287 Myosotis hispida Schd. 326 T. Chamaedrys L. i 
288 Solanum nigrum L. 327 T. Scordium L. 
289 S. miniatum Brnbh. 328 T. Polium L. î 
290 Hyoseyamus albus L. 329 T. montanum L. È 
291 Verbascum phoeniceum L. 330 Verbena officinalis L. | 
292 V. floccosum W. K. 331 Vitex Agnus castus L. 1 
293 Antirrhinum Orontium L. . 332 Lysimachia vulgaris L. | 
294 Linaria Cymbalaria Mill. 333 L. Linum stellatum L. 
295 L. minor Dsf. 334. Anagallis arvensis L. 
296 L. vulgaris Mill, 335 A. caerulea Schr. 
297 Veronica acinifolia L. 336 Globularia vulgaris L. 
298 V. Buxbaumiì Ten. 337 Statice cancellata Brnh. 
299 V. hederifolia L. 338 S. Limonium L. 
300 V. agrestis L. 339 Plumbago europaea L. 
301 V. Cymbalaria Bod. 340 Plantago arenaria W. K. 


302 Melampyrum cristatum L. 341 P. major L. 
303 Rhinanthus minor Ehr. 342 P. media L, 
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343 P. lanceolata L. 

344 P. maritima L. 

345 P. serpentina (Zan. Plant. 
fol. gram. major. Tourn. I. 
R. H. 127). 

346 Salsola Soda L. 

347 Salicornia herbacea L. 

348 Chenopodium opulifolium 
Schd. 

349 C. vulvaria L. (Zan. Chen. 
feot. s. Vulv. Tourn. I. R. 
H. 506). 

350 Halimus portulacoides WIIr. 

351 Theligonum Cynocrambe L. 

352 Rumex Acetosella L. 

353 R. pulcher L. 

394 Polvgonum Convolvulus L. 

359 P. aviculare L. 

356 Passerina annua Wkstr. 

357 Thesium divaricatum Jan. 

398 Osyris alba L. 

399 Euphorbia helioscopia L. 

360 E. Cyparissias L. 

361 E. nicaeensis All 

362 E. peploides Gonan. 

363 E. exigua L. 

364 E. pinea L. (Zan. Tithym 
linif. major ital. Barrel Ie. 
821). 

365 E. Paralias L. 

366 Mercurialis annua L. 

367 Urtica urens L. 

368 Parietaria diffusa M. K. 

369 Ficus Carica L. 

370 Laurus nobilis (Zan. Laur. 
vulg. C. B. Pin. 460). 

371 Quercus Ilex L. 

372 Juniperus Oxycedrus L. 

373 Zostera marina L. 

374 Z. nana Roth. 


379 Arum italicum Mill. 

376 Orchis papilionacea L. 

377 Cephalanthera ensifolia Rich. 
378 Ophrys atrata Lindl. 

379 O. arachnites Reich. 

380 Trichonema Bulbocodium Ker. 
381 Gladiolus segetum Gawl. 
382 Narcissus Tazetta L. 

383 Asparagus acutifolius L. 
384 A. tenuifolius Lam. 

385 Convallaria Polygonatum L. 
386 Smilax aspera L. (Zan). 
387 Ruscus aculeatus L. 

388 Tamus communis L. 

389 Asphodelus ramosus L. 
390 Anthericum ramosum L. 
391 Ornithogalum pyrenaicum L. 
392 O. refractum W. K. 

393 Scilla autumnalis L. 

394 Allium fallax Dom. 

395 A. spharocephalum L. 

396 Muscari comosum Mill. 
397 M. racemosum Mill. 

398 Colchichum autumnale L. 
399 Juncus maritimus Lam. 
400 J. Gerardi Leis: 

401 J. acutus L. 

402 Schoenus nigricans L. 

403 Scirpus Holoschoenus L. 
404 Carex divisa Hds. 

405 C. gynobasis Vill. 

406 C. praecox Icq. 

407 C. glauca Sep. 

408 C. divulsa Good. 

409 C. humilis Leyss. 

410 Andropogon Gryllus L. 
411 A. Ischaemum L. 

412 Sorghum vulgare Prs. 

413 Panicum sanguinale L. 

414 P. Crus Galli L, 
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415 Setaria italica By. 

416 S. viridis Bv. 

417 Antoxanthum odoratum L. 

418 Alopecurus agrestis L. B. 
ereticus. 

419 Phleum tenue Schrd. 

420 Cynodon Dacetylon Prs. 

421 Agrostis vulgaris W. K. 

422 Lagurus ovatus L. 

423 Sesleria tenuifolia Schrd. 

424 Koeleria cristata Prs. 

425 K. phleoides Prs. 

426 Holcus lanatus L. 

427 Arrenatherum elatius W. K. 

428 Avena hirsuta Rth. 

429 Melica ciliata L. 

430 Briza media L. 

431 B. maxima L. 

432 Poa loliacea Hds. 

433 P. concinna Gd. 

434 P. ancua L. 

435 P. bulbosa L. 


436 Gastridium australe Br. 
437 Molinia caerulea Mnch. 
438 Dactylis glomerata L. 
439 Cynosurnus echinatus L. 
440 Selerochloa rigida Lnk. 
441 Festuca ciliata Ant. 
442 F. ovina L. 


4453 Brachypodiumdistachyum R. $. 


444 B. pinnatum By. 

445 Bromus mollis L. 

446 B. madritensis L. 

447 B. sterilis L. 

448 Triticum repens L. 

449 Hordeum murinum L. 
450 H. maritimum Wth. 
451 Lolium italicum By. 
452 L. perenne. 

453 Aegilops ovata L. 

454 A. triaristata W. 

455 Grammitis Ceterach Sw. 
456 Asplenium Ruta muraria L. 
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Una gita al Gran Sasso d’Italia. 


DI 


Ad illustrare la flora di un paese è necessario visitarla in 
varie stagioni e spesse volte, chè un’unica escursione non può 
dare tutt'al più che un quadro generale della sua vegetazione. Il 
presente lavoro quindi, frutto di un’ unica gita, per soprassello con- 
trariata da un tempo pessimo, non pretende certamente di offrire 
alcunchè di completo, e si limita nel porgere pochi cenni sulla 
flora tanto interessante del Gran Sasso d’Italia. Ed a ciò tanto 
maggiormente vengo spinto dalla eircostanza che questa vetta 
culminante della penisola, difetta ancora di una descrizione bota- 
nica, se si eccettuino la relazione del conte di Saint Robert, (che 
però non porta che sole 57 specie di piante), e le frequenti cita- 
zioni dell’ accuratissimo Orsini, nella Flora italica del Bertoloni, 


«nonchè la relazione di un viaggio fatto dal Tenore per gli Abruzzi 
nell’anno 1829. 


Il Gran Sasso d’Italia serve di confine tra l’ Abruzzo ulteriore 


| primo e secondo. Staccandosi dalla spina principale dell’Apennino, 


esso protendesi da ponente a levante con un'altezza media di circa 


_20C0 metri, elevandosi colle varie sue vette ad altezze maggiori, e 
toccando col M. Corno la massima di 2924 m. Questa mole, lan- 
ciata tra le valli del Vomano e dell’Aterno, con una base di oltre 


a 30 chilometri, presenta geologicamente non poche analogie con 
la cinta delle Alpi Friulane, nonchè con la catena che allargasi 


nella regione meridionale della penisola, e va ad urtare contro i 
graniti d'Aspromonte. Scopo principale della nostra gita si era di 
studiare la flora di questo monte, per cui nel breve tempo conces- 
. sock solo di scorcio fu possibile di riguardare alquanto la sua 


costituzione litologica. 
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Dalla analogia delle roccie*), (chè i pochi petrefatti raccolti, 
essendo troppo alterati, non poterono determinarsi) risulta che il 
nucleo della montagna consiste di terreni giuresi, cui fiancheggiano 
le formazioni cretacee, con dei calcari lamellosi, d’ aspetto quasi 
scistoso, e nelle regioni più elevate un calcare roseo, marmoreo, 
con numerosi arnioni di selce. In più luoghi il calcare è ridotto a 
dolomia, per cui presenta l’aspetto dei calcari delle nostre Alpi 
Giulie e Carniche. Alla base di questo ammasso calcareo, affiorano 
dei terreni marmosi, i quali talvolta si elevano a considerevole 
altezza, formando buona parte dei monti circostanti. 

Dall’ asse di sollevamento, che come dicemmo piega da ponente 
a levante, declinando in pari tempo alquanto verso mezzogiorno, si 
prolungano verso Teramo parecchie catene secondarie che danno 
formazione ad altrettante valli, mentre dalla parte di Aquila, la 
catena principale è fronteggiata da una secondaria, onde ne viene 
generata una lunga valle a lei parallela. In corrispondenza a questa 
disposizione orografica, mentre dalle falde rivolte ad Aquila un 
unico ruscello influisce nell’Aterno, dal lato opposto, ben tre corsi 
d’acqua considerevoli con numerosi affluenti, vanno a sboccare nel 
Vomano, quantunque la distanza che corre da questo fiume alle 
vette che servono di spartiacqua, sia circa eguale a quella ‘che la 
separa dall’Aterno. 

Prima di passare a descrivere la fiora di questo monte, non 
credo superfiuo di dare alcuni cenni sulla sua topografia e sulle 
vie da prescegliersi da chi lo voglia visitare. Da due parti lo si 
può ascendere; dal lato settentrionale, da Teramo, oppure da 
mezzogiorno, da Aquila. Meglio ancora si è salire dall’un lato, 
discendende dall’opposto come facemmo noi. 

Partendo da Aquila, si arriva in poco più d’un’ ora a Paga- 
nica, traversando una fertile vallata. Paganica è pure stazione 
ferroviaria, per cui si può approfittare di questo veicolo volendo 
risparmiare tempo. Non lungi due roccie perpendicolari si appres- 
sano per modo da lasciar um passaggio angustissimo, dopo il quale 
la gola si allarga d’alquanto. La strada, seguendo il corso tortuoso 
di un piccolo ruscello, passa per i villaggi di Camarda e d’Assergi, 


*) Dall'analisi, cui sottoposi alcuni frammenti, risultò che oltre al car- 
bonato di calce, essi contengono quantità abbastanza considerevoli d' ossido di 
magnesio e di silicato di ferro. 

Per l'origine organica dei massi, parla il finissimo reticolo di sostanza 
intercellulare che rimane disciogliendo la roccia in acido nitrico diluito. 
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Ma e mette. capo ad un altipiano, che a poco a poco va mutandosi in 
— um'erta salita, la quale conduce alla cosiddetta Portella, (c. 2100 

m.) formata dai monti Cefalone e Lenza, ove ritrovasi il punto 
culminante del passo fra Aquila e Teramo. Giunti a questo varco, 
si discende serpeggiando per oltre 300 m. al fondo di un burrone, 
chiamato Campo Pericolo, che rimane chiuso da tre parti dalle 
parti rocciose dei monti circostanti, e solo dal lato settentrionale 
offre un libero passaggio, A mancina elevasi l’acuta piramide del 
M. Intermesole, mentre a destra appaiono le due creste del Gran 
Sasso, il Grande ed il Piccolo Corno. Da Aquila a Campo Pericolo 
cì si mette da 5 ore, conducendovi via mulattiera. 

«Vasti campi di neve estendonsi su per i declivi dei monti, 0 
ne. riempiono gli avvallamenti... Veri ghiacciai. presentemente vi 
mancano; solamente nella valle tra le due vette del Corno Grande 
vi è raccolta una ingente quantità di neve. Traccie però di antichi 
ghiacciai vi si riscontrano nella formazione. morenica di alcuni 
cumuli di massi e di detrito, che si riscontrano all'imboccatura di 
parecchie vallate. Dalia parte d’Intermesole la china è ingombra 
da un'infinità di roccie precipitate dall’ alto, mentre un piano ondu- 
 lato.ed erboso si stende fino alla base dei ‘monti che servono di 
contraforte al Monte Corno. 

Dal Campo Pericolo alla vetta del Corno Grande ci corrono 
tre ore di cammino,. nè la salita offre alcunchè di pericoloso; e 
salvo alcuni pochi passaggi, ove è mestieri aiutarsi colle mani, può 
dirsi abbastanza comoda. 

«Dalla sua vetta, a tempo sereno, meglio che da qualunque 
altra.si può farsi un concetto dell’ orografia italiana; perocchè lo 
sguardo vi spazia libero dal Tirreno all’Adriatico, ed alle sponde 
dalmate, e dalle pianure venete fino agli estremi dell’irta Calabria. 
 Discendendo, si può ritornare a Campo Pericolo, e da qui per un 
sentiero a Pietracamela (in 3 ore) e Montorio (2 ore); 0 volgendo 
a destra e costeggiando il Piccolo Corno, per Ara Pietra ad Isola 
(3'/ ore, S. Robert) e Montorio (3 ore S. R.) 

i. \.La vegetazione del Gran Sasso d’Italia, comunque offra ana- 


logie con le fiore dei monti calcari del restante Apennino, e con la 


| cinta delle Alpi, tuttavia alberga parecchie specie, che. gli danno 
«um carattere particolare. L'Italia, com'è noto, è uno dei paesi più 
poveri di specie endemiche, ('/,; secondo Griesebach, mentre quasi 
il doppio ne possede la penisola iberica (1/,3), ed il quadruplo l’elle- 


nica, (4). A. questa povertà cui, vanno soggette specialmente le 
i * 
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provincie in pianura, fanno peraltro un'eccezione la Sicilia e. gli 
Abruzzi. Che, mentre il grande sviluppo delle coste, porge alla 
flora italiana quel carattere, che collega tutte le regioni della zona 
mediterranea, la poca larghezza del paese agisce contraria allo 
stabilimento di un centro di vegetazione particolare, cosicchè, se 
si eccettui la spina apenninica che interseca la penisola, l’Italia 
può dirsi quasi mancante di specie endemiche. E l’endemismo sarà 
quindi tanto più pronunciato, ove si ritrova un maggiore svolgimento 
degli ammassi montuosi, quale si è appunto il caso negli Abruzzi 
e nella Sicilia. In queste due provincie si ritrovano pure le mas- 
sime altezze, quantunque differente ne sia la struttura geologica 
delle parti costituenti. Per la flora dell'Abruzzo il centro migliore 
da cui si deve estendere le ricerche, si è senza dubbio il Gran 
Sasso, come l’ Etna lo è per la Sicilia. La considerazione quindi 
della vegetazione del Gran Sasso, offre un prospetto della flora di 
tutta la regione montuosa dell’Abruzze. 

Uno dei caratteri più marcati della flora del Gran Sasso si è 
la mancanza delle selve di castagni, che nell’Apennino ligure ed 
umbro, formano quasi esclusivamente tutti i boschi fino all’ altezza 
di 1000 m. In parte ne è causa la maggiore elevazione del piano, 
da cui si ergono le montagne, che negli Abruzzi varia dai 500— 
800 m., mentre per l’Apennino centrale non oltrepassa i 2 o 300 
m. D'altro lato è mestieri prendere in riflesso la struttura diffe- 
rente, che scistosa nell’Apennino centrale, porge alla vegetazione 
uno strato di terriccio più e meno considerevole; calcare all’ in- 
contro negli Abruzzi, non offre che nei fessi delle roccie un magro 
ricetto alle piante di più facile contentamento. E per vero l'aspetto 
delle due catene ne è del tutto differente: la vegetazione fitta, 
lussureggiante della prima, che vela ogni scabrosità del terreno in 
un interminabile manto di verzura, cede nella seconda ad una 
squallida ed irta scogliera, a quelle punte aguzze, dentellate, a 
quelle frane, a quei burroni, che trovano riscontro solamente 
nella severa grandiosità delle giogaie delle Alpi. Però mentre 
in quella la quantità delle specie è circoscritta al numero degli 
individui, in questa la ricchezza delle forme si svolge ben più 
libera e svariata. 

La vasta base del Gran Sasso offre dalla parte settentrionale 
terreno più acconcio allo sviluppo delle selve, che non il versante 
meridionale. Esse constano quasi esclusivamente di faggi, cui qua 
e là si inframette sulle pendici meno elevate, qualche boschetto di 


n 


quercie. Come su tutto l’Apennino (eccettuato l’Abetone presso 
Pistoja) vi mancano anche qui le conifere. La zona del faggio si 
eleva fino a circa i 2000 m., (dal lato settentrionale 150 di meno), 
quantunque però spesso interrotta da vaste estensioni apriche. 

In questa regione il tipo della flora è presso a poco quello 
della zona subalpina di tutta la penisola, non mancando in pari 
tempo di varie specie che la ravvicinano a quella dei monti della 
Carnia e del Litorale. Così la Matthiola varia, che non rara ritro- 
vasi nell’ alto Friuli, alligna pure nelle roccie presso a Paganica, il 
Geranium nodosum, tanto frequente nei boschi della Carniola, com- 
pare anche in quelli di Pietracamela. Vi sono inoltre promiscue 
l’Actaca spicata, il Trollius europaeus, la Paeonia peregrina, 1a 
Drypis spinosa, V Orobus variegatus e molte altre. 

La parte più estesa e più interessante del Gran Sasso appar- 
tiene alla flora alpina, ed in ciò supera di molto quella dell’ Etna, 
che secondo Filippi (Linnea 7.) non conta che circa 50 specie, 
mentre sul Gran Sasso io ne raccolsi non meno di 164, che oltre- 
passano il limite della vegetazione arborea. (Questa ricchezza di 
specie va divisa tra 6 varie famiglie, senza lasciar riconoscere il 
predominio dell’ una sull'altra. Caratteristica però si è la mancanza 
dei Rododendri e del Pinus Mughus, che non raro cresce sulle altre 
vette apenniniche, e la scarsità di arbusti, cosicchè la vegetazione 
arborea passa immediatamente nella alpina, senza quella zona più 
o meno estesa occupata per il solito dagli arbusti. Scarsamente 
del pari, in grazia dell’aridità del suolo, vi sono rappresentati i 
muschi. 

Dal seguente catalogo, meglio che dalle mie povere conside- 
razioni, potrà ognuno farsi di leggieri un concetto della vegeta- 
zione di questo monte. Certamente non vi si contiene che una parte 
della sua flora, (419 specie), il cui studio richiederebbe un repli- 
cato e più lungo soggiorno sulle varie sue creste. Io riferii alla 
flora del monte tutte le piante raccolte nel viaggio da Aquila fino 
al Vomano, e segnai con un * quelle della regione alpina. Alle più 
rare vi apposi l'indicazione precisa della località, reputando ciò 
superfluo per le comuni. 


Dr. Carlo Marchesetti. 
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Catalogo delle piante raccolte sul Gran Sasso d’Italia 
al 29 e 30 Giugno 1875. 


*Anemone alpina L. 
*A. narcissiflora L. 
*Ranunculus alpestris L. 
*R. hybridus Bir. 
R. aconitifolius L. Pietracamela. 
R. lanuginosus L. 
Trollius europaeus L. 
Helleborus viridis L. 
H. foetidus L. 
Aquilegia vulgaris L. 
Aconitum Lycoctonum L. 
Actaea spicata L. 
Paeonia peregrina Mill. 
Berberis vulgaris L. 
*Papaver pyrenaicam Willd. 
Chelidonium majus L. 
Corydalis cava Schwg. 
Fumaria officinalis L. 
Matthiola varia DC. Rupi di 
Paganica. 
Nasturtium sylvestre Br. 
*Barbarea vulgaris R. Br. var. 
Campo Pericolo (2000 m.) 
*“Arabis pumila Icq. 
*A. crispata Willd. 
*A. serpyllifolia Vill. 
Cardamine hirsuta L. 
*C. trifolia L. 
C. impatiens L. 


Dentaria enneaphyllos L. 
Hesperis matronalis L. Pietrac. 
*Erysimum pumilum Gand. 

*E. lanceolatum Ait. 

E. orientale R. Br. 

Alyssum montanum. L. 
*Draba aizoides L. 


*D. cuspidata Bieb. (verso la vetta). 


*Kernera saxatilis Rb. 

*Iberis stylosa Ten. (da 2000— 
2923 m.) 

*Biscutella alpestris Rehb. 

*Hutchinsia alpina R. Br. 

Lepidimm graminifolium L. 

Aethionema saxatile R. Br. 
*Isatis alpina All. (da 2000— 

2500 m.} 

Isatis tinctoria L. 

Bunias Erucago L. 
*Helianthemum italicum Ten. 
*H. alpestre Rchb. 

*Viola alpina L. 

*V, calcarata L. 
*V. biflora L. 

Reseda Luteola L. 
*Parnassia palustris L. 
*Polygala amara L. 
*Dianthus sylvestris WI. 
*D. monspessulanus L. 
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D. Carthusianorum L. Erodium cicutarium L’ Her. 


Saponaria ocymoides L. Oxalis Acetosella L. 
S. Vaccaria L. O. corniculata L. 
S. officinalis L. khamnus alpina L. Pictracam 
*Silene acaulis L. R. rupestris Sep. Pietrac. 
| S. inflata Sm. Cytisus Laburnum Li Pietrac. 
*S. pusilla W. K. Psoralea bituminosa L. Camarda. 
S. italica Prs. *Anthyllis montana L. 
j S. nutans L. i *A. Vulneraria L. v. humilis. 
| S. Saxifraga L. Ononis spinosa L. 
Lychnis vespertina Sibth. O. Columnae All. 
L. Viscaria L. Medicago minima Lam. 
Drypis spinosa L. Pietrac. M. lupulina L. 
*Alsine verna Brtl. *Trifolium repens L. 
*A. recurva Whlb. T. pratense L. 
A. tenuifolia Whlb. T. alpestre L. 
Moehringia muscosa L. ‘. T. elegans Sav. 
*Arenaria Arduini Vis. T. patens Schb. 
*Arenaria . 0... ? *T. praetutianum Guss. Campo Per. 
*A. serpyllifolia L. 'T. montanum L. | 
Stellaria media Vill. Doryenium herbaceum Vill. 
S. nemorum L. Lotus corniculatus L. 
*Cerastium glaciale Gaud. Colutea arborescens L. 
*C. strictum Haenk. *Oxytropis montana DC. 
C. tomentosum L. (C. longifo-  *Astragalus depressus L. Campo 
lium Ten.) Per. 
*Linum alpinum L. A. monspessulanus L. Pietrac. 
L. viscosum L. *A. aristatus L’ Her. Portella. 
*L. capitatum Rehb. *Coronilla minima L. 
Althaea hirsuta L. *C. vaginalis Lam. 
Hypericum perforatum L. ‘C. varia L; 
H. hirsutum L. Hippocrepis comosa L. 
H. montanum L. Onobrychis alba L. Pagmuca. 
Acer Pseudoplatanus L. Hedysarum coronarium L. 
Geranium reflexum Mant. Pie-  Vicia sativa L. 
trac. V. sepium L. 
G. rotundifolium L. Lathyrus latifolius L. 
G. lucidum L. L. sylvestris L. | 
G. molle L. ‘ Orobus variegatus Ten, Pretrac, 
G. nodosum L. Pietracamela, —Prunus spinosa L. 
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*Dryas octopetala L. 

Geum urbanum L. 

Rubus idaeus L. 

Fragaria vesca L. 

Potentilla hirta L. 

*P. alpestris Hall. 
*P. apennina Ten. 
*P. verna L. 

Agrimonia Eupatoria L. 
*Rosa alpina L. 

*Alchemilla alpina L. 
*A. vulgaris L. 

A. arvensis Scp. 

Sorbus aucuparia L. 

Epilobium hirsutum L. 

E. angustifolium L. 

*E. montanum L. 
*E. origanifolium Lam. 

Circaea lutetiana L. 

Lythrum Salicaria L. 

Polycarpon tetraphyllum L. 
*Paronychia serpyllifolia DC. da 

Assergi fino alla Portella. 
*Herniaria alpina Vill. 
*Sedum hispanicum L. 

*S. atratum L. 

S. album L. 

S. dasyphyllum L. Paganica. 

S. acre L. 

S. serangulare L. 

S. reflexum L. (1500-1800 m.) 
*S. majellense Spr. 
*Sempervivum arachnoideum L. 
*Saxifraga lingulata Bellar. (da 

1000—2000 m.) 

*S. Aizoon Icq. 

*S. appositifolia L. 

*S. moschata WI. 

*S. porophylla Bert. (da 1500 

— 2924 m) 


*S. aizoides L. 
*S. caesia L. 
*S. sedoides L. 
*S. controversa Stgb. 
*S. androsacea L. 
*S. rotundifolia L. 
*Chrysosplenium alternifolium L. 
Sanicula europaea L. 
*Selinum sulcatum Bert. Campo 
Perie. 
Laserpitium Siler L. 8. fol.‘ 
tenuissimis. 
Pimpinella saxifraga L. 
P. magna L. 
*Heracleum Orsini DC. Campo 
Pericolo. 
Ammi majus L. 
Cherophyllum temulum L. 
Peucedanum Chabraei DC. Pietrac. 
Libanotis montana All 
Conium maculatum L. 
*Trinia pumila Icq. 
Sambucus Ebulus L. 
Sherardia arvensis L. 
Lonicera alpigena L. 
Asperula cynanchica L. 
A. taurina L. Pietrac. 
Galium vernum Scp. 
G. Cruciata Scp. 
G. lucidum All. 
*G. sylvestre Poll. 
*G. helveticam Wgl. 
Valeriana officinalis L. 
*V. tripteris L. 
*V. montana L,. 
Knautia hybrida Coult. Aquila. 
K. sylvatica. 
Scabiosa maritima Aquila. 
S. ochrolenca L. Paganica. 
S. Gramuntia L. 


*Adenostyles albifrons L. 
*Homogyne discolor Cass. 
*H. sylvestris Cass. 
*Aster alpinus L. 
*Bellidiastrum Michelii Cass. 
*Bellis perennis L. 
*Erigeron alpinus L. 

Inula salicina L. 

I. hirta L. 

Filago germanica L. 
Micropus erectus L. Aquila. 
Helichrysum angustifolium DC. 
*Gnaphalium dioicum L. 

G. sylvaticum L. 
*G. supinum L. 

*Artemisia eriantha Ten. 

A. camphorata Cerqueto. 
*Anthemis Barrelieri Ten. (2000 

— 2924 m.) 

*Aronicum Columnae Ten. 
*Cineraria alpestris Hpp. 
*Senecio nebrodensis DC. 

S. nemorensis L. 
*S. Doronicum L. 

*Cirsium acanle All 

C. eriophorum DC. 

C. italiceum DC. Aquila. 
Picnomon Acarna Cass. Aquila. 
Carduus pycnocephalus 
Kentrophyllum lanatum DC. 
Centaurea splendens L. 

C. Cyanus L. 

C. dissecta Ten. Camarda. 
*C. montana L. 

Cichorium Intybus L. 
*Leontodon saxatilis Rchb. 

L. incanus Schrk. 

Picris hieracioides L. 
Podospermum laciniatum DC. 
Achillea Millefolium L. 
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Taraxacum officinale Wigg. 
Lactuca Scariola L. 
Crepis lacera Ten. Aquila. 
*C. aurea Cass. 
Hieracium Pilosella L. 
*H. villosum Icq. 
*H. villosum 8 glabriusculum Bert. 
(H. siculum Guss.) 
H. sabinum Seb. Maur. 
H. murorum L. 
*Phyteuma orbiculare L. 
*Campanula pusilla Hànk. 
C. Rapunculus L. 
C. glomerata L. 
C. bononiensis L. 
*Edrajanthus graminifolius DC. 
(da 1000-2500 m.) 
Specularia Speculum DC. 
*Vaccinium Myrtillus L. 
*Arctostaphylos alpina Spr. 
Cynanchum Vincetoxicum R. Br. 
Vinca minor L. 
*Gentiana lutea L. Campo Peric. 
*G. verna L. 
*G. bavarica L. 
*G. acaulis L. 
*G. nivalis L. 
*G. utriculosa Whlb. 
Erythraea Centaurium Prs. 
Heliotropium europaeum L. 
*Cynoglossum majellense R. Sch. 
(Comune da 1600—2900 m.) 
C. officinale L. 
Borago officinalis L. 
Anchusa italica Retz. 
A. Barrelieri R. S. Pietracamela- 
Onosma stellulatum W. K. 
Echium pustulatum Sibth. 
E. violaceum L. 
*Myosotis alpestris Schm. 


— 242 — 


Hyosciannis niger L. 

*Verbascum Thapsus L. 

V. nigrum L. 
V. phlomoides L. 
V. sinuatum L. Aquala. 

“Serophularia Sceopolii Prs. 
S. nodosa L 

*S. canina L. 

Digitalis lutea L. (1000—2800 
Mm.) 

*Linaria alpina Mill. 

L. minor Dsf. 

L. Cymbalaria Mill 

*L. arvensis Dsf. (Da Pietrac. 

fino al Campo Per.) 

*Veronica aphylla L. 

V. Beccabunga L. 
V. officinalis L. 
V. urticifolia L. 

*V. acinifolia L, 

*Pedicularis verticillata L. 
*P. rostrata L. 

*P. gyroflexa Willd. 
Melampyrum nemorosum L. 
Mentha sylvestris L. 

Salvia Sclarea L. Aquala. 

S. glutinosa L. 

S. pratensis L. 

Micromeria Iuliana Benth. 
Aquila. 

*“Thymus Serpyllum L. 
Calamintha Acinos Clair. 

*C. alpina Lam. 

Stachys germanica L. 
S. recta L. 

Lamium purpureum L. 

Betonica officinalis L. 

B. Alopecuros L. 

Sideritis montana L. Paganica. 
S. sicula Guss. Paganica. 


Marrubium vulgare L. 

M. candidissimum L. Aquila. 

Ballota nigra L. 

Prunella alba Pall. 

P. grandifiora Icq. 

Ajuga reptans L. 

Pinguicula vulgaris L. Pietrac. 

Lysimachia vulgaris L. 

L. Nummularia L. 

Anagallis arvensis L. 
*Androsace villosa L. 
*Primula Auricula L. 

*P. suaveolens Bertl. 
*Soldanella alpina L. 
*Globularia cordifolia L. 
*Statice alpina Hopp. 

Plantago media L. 

P. lanceolata L. 

P. serpentina Làm. 

*P. montana Lam. Campo Peric. 

Amaranthus prostratus Blb. 


Chenopodium opulifolium Schrd. 


Rumex crispus L. 

R. sanguinens L. 

*R. alpinus L. 

*R. scutatus L. 

*R. Acetosella L. 
*Polygonum viviparum L. 
P. Persicaria L. 

P. avienlare L. 

Daphne Mezereum L. 

*D. glandulosa Spr. 
Thesium divaricatum Ian. 
*T. alpinum L. 

Euphorbia Cyparissias L. 
E. amygdaloides L. 

E. platiphylla L. 

E. Myrsinites L. Camarga. 
Urtica urens L. 
Parietaria diffusa M. K. 


-  Ulmus campestris L. 
Fagus sylvatica L. 
Castanea vesca Grin. 
*Salix retusa L. v. serpyllifolia. 
S. purpurea L. 
*Juniperus nana W. 
Arum maculatum L. 
*Peristylus viridis Lindl. 
Orchis maculata L. 
*Crocus Orsini Parl. Campo 
Pericolo, raro. 

Convallaria Polygonatum L. 
Paris quadrifolia L. Pietrae. 
Lilium Martagon L. 

L. bulbiferum L. 

*Scilla bifolia L. Campo Peric. 
‘Allium paniculatum L. 

A. sphaerocephalum L. 

A. fallax Don. 

A. ursinim L. 
*Tofieldia calyculata Whlb. 
*Juncus Hostii Tsch. 
*Luzula spicata DC. 

L. nivea DC. Petrac. 

Carex glauca Scp. 

*C. firma Hst. 

*C. ferruginea Scp. 

*C. ornithopodioides Hsm. 
 Anthoxanthum odoratum L. 
Alopecurus pratensis L. 
Agrostis vulgaris With. 
*Sesleria tenuifolia Schrd. 


== 


*S. caerulea Ard. 

Holeus lanatus L. 
Koeleria cristata Prs. 
*Trisetum villosum Schlt. f. 
culmo glaberrimo Guss. 

Melica ciliata L. 

Briza media L. 

*Poa alpina L. 

Poa pratensis L. 

P. nemoralis L. 

Dactylis glomerata L. 
Festuca glanca Lmk. 

*F. Halleri All. 

F. flavescens Bellard. 

*F. durinscula L. 
Brachypodium pinnatum Byv. 
Bromus ereetus Hds. 

B. sterilis L. 
Aegilops ovata L. 

*Nardus stricta L. 
Polypodium vulgare L. 

P. Dryopteris L. 

*Aspidium Lonchitis Sw. 
Polystychum Oreopteris DC. 
P. Filix Mas. Rth. 

P. aculeatum Rth. 

*P. rigidum DC. 

*Cystopteris regia Prsl. 

*Asplenium viride Hds. 

*A. Ruta muraria L. var. 
A. Adianthum nigrum L, 
Pteris aquilina L, 
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Ricordi sull’ Idrogeno. 


Non vi ha cosa alcuna, foss’ anche notissima a tutti, che non 
abbia un lato, risguardata dal quale non si presenti se non nuova, 
almeno nuovamente interessante. — L’idrogeno, cui la chimica 
moderna ha dato il primo posio fra tutti gli elementi, è talmente 
conosciuto, che invero pochi saranno quelli che non conoscano le 
sue proprietà caratteristiche. — Ed appunto perciò lo credo argo- 
mento degno di accingermi a trattarne dinanzi a questa onorevole 
radunanza, col proposito di industriarmi a far conoscere quanto 
interesse latente possa serbare tuttavia un corpo già a noi fami 
gliare sino dalla prima infanzia. 

L’idrogeno libero è rarissimo in natura. Il Bunsen lo potè 
riscontrare nei Geisir dell’ Islanda, e Carlo Deville e Le Blane lo 
trovarono anche nelle fumariole della Toscana. — Rinchiuso entro 
sali cristalizzati lo si rinvenne nel sale di Stassfurth e di Wielicka. 
— Siccome l'idrogeno si svolge in frequenti decomposizioni di 
sostanze organiche, è chiaro che lo si possa rinvenire anche nei 
gas intestinali. 

Diffusissimo poi è l'idrogeno in combinazioni e specialmente 
nell’ acqua e nelle combinazioni organiche; finalmente è noto essere 
un componente indispensabile di tutti gli acidi. 

Che l'idrogeno fosse contenuto nell’ acqua, non è già osser- 
vazione che dati da epoca remota, e spetta anzitutto a Lavoisier 
l’onore di aver constatato nel 1783 che nella combustione del- 
l'idrogeno, presente l'ossigeno, si formi l’acqua, e spetta così a 
quel Grande della Nazione francese il merito di aver per il primo 
rivendicata la sicura qualità elementare all'idrogeno. — Non è già 
che nell’addietro mancassero delle osservazioni esatte, chè per lo 
contrario prima di Lavoisier vi furono altri che osservarono la 
produzione di umidità, allorquando l’ idrogeno abbruci all’ aria, come 
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il Warltile nel 1781, che di questa osservazione mise a parte 
Priestley con uno scritto cui questi pubblicò per la stampa. — 
Per questa circostanza ne ebbe cognizione il Cavendish, il quale 
verificò l’esperienza e dimostrò con ammirabile sicurezza i rap- 
porti in peso richiesti per formare acqua colla combustione del- 
l'idrogeno nell’aria. Diciamo ammirabili i dati osservati, conside- 
rando il metodo analitico insufficiente di quell’ epoca, e specialmente 
quello d’un’ analisi dei corpi gazosi, la quale, come ben sapete, 
appena nei giorni nostri venne creata per così dire da Bunsen. 
Cavendish dimostrò che per 423 volumi d’idrogeno abbisognano 
quasi 1000 di aria atmosferica, e siccome 1000 volumi d’aria con- 
tengono infatti 210 di ossigeno, i quali appunto si combinano ad 
acqua con 420 vol. di idrogeno, spetta a Cavendish il primato nella 
determinazione dei rapporti quasi esatti fra i componenti dell’ acqua. 
— Venne però pubblicato questo lavoro appena nel 1784, quindi 
più tardi della pubblicazione di Lavoisier. — Humboldt e Gay- 
Lussac dimostrarono il preciso rapporto “in cui idrogeno ed ossi- 
geno (2:1) sono contenuti nell’ acqua. (Lavoisier e Meusnier tro- 
varono questo rapporto 23:12; Foureroy, Vauquelin e Seguin 
205:100; Nicholson e Carlysle 143 : 72). 

L’idrogeno però se anche non considerato come elemento, era 
diggià conosciuto sino da tempo più lontano per le sue proprietà. 
— Nulladimeno sorprende che osservatori distinti come p. e. Basi- 
lius Valentinus, (nel secolo XV) che ripetutamente descrisse la. 
soluzione del ferro nell’ acido solforico, non si sia accorto dello 
sviluppo d’una sostanza gazosa. Fu il Paracelso che notò lo svi- 
luppo dell’idrogeno, trattando le limature di ferro coll’ acido solfo- 
rico, e ne osservò la comparsa colle parole “si solleva dell’aria e 
prorompe a guisa di burrasca., — Turquet de Mayerac nel secolo 
XVII fece nella sua farmacopea cenno delle proprietà infiammabili 
di questo gaz, e così pure Boyle (1672) nel suo trattato “New 
Experiments touching the relation between flame and air, e (1692) 
nella sua “General History of the air., — Nulladimeno fuggì ad 
altri osservatori di quell’ epoca la proprietà tanto caratteristica per 
l'idrogeno, quale si è la sua infiammabilità. — Così il Moyon che 
nel secolo XVII molto si occupò collo studio delle sostanze aeri- 
formi allora conosciute, che nel suo “Tractatu de sal nitro et 
spirito-nitro-aereo (1669) descrisse la produzione d’un gaz allor- 
quando 1 acido solforico agisce sul ferro, non parla punto della 
proprietà infiammabile, 
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Il Lemery non ne parla neppure nelle prime edizioni del. suo 
celebre “Cours de. Chymie,, ed appena nel 1700 fatta 1’ osserva- 
zione della proprietà detonante dell'idrogeno, la crede come argo- 
mento degno di essere deposto nelle Memorie dell’Accademia: “J'ai 
mis..dans un matras de moyenne capacité et dont le comvavait. été 
coupé, trois onces. de bon exprit, de vitriol, et. douze onces d’eau 
commune; Jai fait. un peu chauffer le mélange, et j'y.ai jeté en 
plusieurs. réprises une once ou une once et demie de limaille de 
fer; ilvis’est fait une ebullition et des vapeurs blanches; j'ai pre- 
senté une bougie allumée à l'embouchure du matras; cette vapeur 
a. pris feu, et en méme temps a fait une fulmination violente set 
éclatante; j'en ai encore approché la bougie allumée plusieurs fois, 
et il s'est fait des fulminations semblables à la première, pendant 
lesquelles le matras s’est trouvé assez souvent rempli d'une fiàme 
qui. a. pénetré et circulé jusqu’au fond de la liqueur, et quelque 
fois da flàme a duré un espace de temps assez considérable au cou 
du matras., — Così continuando vuole Lemery aver trovato per- 
sino la cagione del tuono! 


Ci sembra oggidì, leggendo la descrizione surriferita, vedere 
un ragazzo poco esperto, cui facendo esperimenti coll’ idrogeno, 
esploda la bottiglia sviluppatrice per cagione del gas tuonante resi- 
duo nell’interno; ma dobbiamo nulladimeno rispettare la forza di 
osservazione acura, allorquando vediamo da Lemery ripetere 1’ ana- 
loga esperienza con acidi variati, e riuscire pur sempre ad otte- 
nerla sicura, ad eccezione del caso in cui si valse dell’acido 
azotico. 


Fu, osservata la proprietà esplosiva dell’idrogeno anche dai 
tedeschi Stahl e Kunkel e divulgandosi la cognizione essere quello 
gaz infiammabile, sempre più si destò la curiosità, dei contem- 
poranei, che nella così detta “lanterna filosofica, videro un fene- 
meno stupendo, associandovisi quell’ altro della “armonia chimica, 
prodotta dall’oscillazione d’aria entro un tubo collocato sopra la 
fiammella dell'idrogeno, esperimento che oggidì sappiamo si possa 
aver non solo .coll’idrogeno, ma con qualsiasi altro gaz infiam- 
mabile. 


Il nome dato all'idrogeno fu quello di “gaz  pingue,. come 
chiamò -Helmont tutte le sorta di “gaz infiammabili, e Ca. endish 
precisò. questo «corpo nominandole “inffammable air, nome che 
significa aria infiammabile e che si divulgò in tutte le lingue, 
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Il nome idrogeno da Us acqua e ‘yemio produco, vocabolo 
che corrisponde al tedesco Wasserstoff, data appena dal 1787 dopo 
che fu constatato che sia essenziale componente dell’acqua. — 
Qui osservate di nuovo, o Signori, quanto sia facile a cadere in 
errori. -- Conosciutosi l'idrogeno componente dell’acqua, si volle 
che qualsiasi gaz infiammabile avesse ad essere l’idrogeno stesso 
più o meno puro. — Sentite come in proposito si pronunciasse uno 
dei più celebri chimici, il Fourcroy nel 1793 nei suoi “Eléments 
d’histoire naturelle et de chymie, : 

Il en est, à la verité, quelques-uns. qui pensent quiil y 
en a réellement plusieurs espèces d’air infflammable; tels: sont, 
suivant eux, le gaz inflammable obtenu du fer et du zink par l'eau, 
qui brule en rouge et détonne avec l’air vital; celui que Lasonne 
a retiré du bleu de Prusse, de la réduction des fleurs de Zink par 
le charbon, qui brule sans détonner avec Vair; le gaz inflammable 
des marais, qui brule en bleu et ne détonne pas; celui que l’on 
obtient de la distillation des matières organiques, et qui ressemble 
au gaz des marais. Mais une analyse exacte nous a prouvé que ces 
deux derniers sont des composés de veritable gaz hydrogène pur, 
détonnant avec du gaz azote et de l’acide carbonique en diftérentes 
proportions, et nous étions portés è croire, avec l'illustre Macquer, 
en 1782, qu'il n'y a qu’un étre de cette espèce susceptible de plu- 
sieurs modifications par ses combinaisons avec différentes sub- 
stances. — Les travaux d’un grand nombre de physiciens ont 
confirmée cette opinion. — Je croix done, qu'on peut regarder 
comme démontré aujourd’hui, qu'il n'y a q'une seule espèce de gaz 
infflammable provenant toujours de la décomposition de l’eau, la 
reformant par son union avec l’air vital; en un mot: qu'il n’existe 
dans ce genre que le gaz hydrogène présentant plus ou moins 
d’inffammabilité et des couleurs diverses dans sa combustion, sui- 
vant qu'il est mélé ou combiné avec différents autres corps,. 

Conviene qui ricordare per un momento le vedute del secolo 
scorso sul calore prodotto nelle azioni chimiche. Si riteneva che il 
calore fosse un componente, il quale in date reazioni si sprigio- 
nasse. — Così p. e. l’aumento di temperatura prodotto nella com- 
bustione del fosforo o del solfo si attribuì allo sviluppo di quel 
principio caldo, che appunto si determinò .col nome del principio 
flogistico. Quel processo che oggidì ci è noto quale ossidazione, 
sembrò allora un processo di decomposizione. —. Il carbone arde, 
perchè svolge flogisto; il metallo si trasforma in sostanza terrosa 
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che conosciamo come ossido, perchè perde il principio flogistico. — 
In allora non essendo ancora stabilita come oggi mediante 1’ esatta 
analisi quantitativa l’idea degli elementi, si ritenne più o menw 
ferma l’idea dei quattro elementi d’Aristotele: terra, acqua, aria 
e fuoco; i quali, secondo le cognizioni esperite sopra alcuni elementi 
si trasformarono in concetti — dell’asciutto — freddo — umidc 
e caldo, ai quali concetti seguirono bentosto i prototipi di simil 
proprietà: sale — mercurio — acqua — solfo. 

Non eran già elementi come oggigiorno siamo abituati a con- 
siderarli; furono piuttosto concetti sopra alcune proprietà fisiche 
più o meno connesse ad un corpo conosciuto, il di cui nome sol- 
tanto servì di paragone comune, p. e.: 


asciutto e caldo 
fuoco 
solfo 


/\ 


freddo e asciutto caldo ed umido 
terra < > aria 
mercurio sale 


umido e freddo 
acqua 


Ora appena fatta conoscenza dell’aria infiammabile, lidro- 
geno che apparentemente da’ metalli si svolge, allorquando si pon- 
gono in contatto cogli acidi, si credette per certo che il nostro 
idrogeno fosse il principio infiammabile de’ metalli, il flogisto di 
quell’ epoca che il Volta (1776) chiamò il solfo aereo, e più tardi 
(1778) flogisto legato strettamente con una maniera di sale aereo. — 
Che l’idrogeno derivi dal metallo e non dall’acido, fu l’ opinione 
autorevole allora del Becher, il quale nel suo Oedipus chymicus 
(1664) ne parla come d'un “aere congelato corporum, qui in gene- 
ratione metallorum inhalat, crhalat et coruscat. — ll Lemery (1770) 
ne parla nei termini seguenti: “Il faut nécessairement, que le 
soulfre qui s’exalté en vapeur et qui s’enflàme, vienne uniquement 
de la limaille de fer, car ni l'eau ni l’esprit de vitriol, et princi- 
palement le plus fort, comme celui que j'ai employé, n’ont rien de 
sulfureux ni d’inflàmable, mais le fer contient beaucoup de soulfre, 


ai 
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«comme tout le monde le sait; il faut done que le soulfre de la 


limaille de fer, ayant été rarefié et developpé par l’esprit de 
vitriol, se soit exalté en une vapeur très susceptible du feu,. 
(Kopp, Geschichte der Chemie). 


Se ci pensiamo trasportati entro la cerchia delle vedute d’un 
secolo fa, sembrerà facile a noi pure l’idea di ammettere l’idro- 
geno come principio flogistico. 

“Il metallo riscaldato all’ aria si ossida a materia di proprietà 
terrosa, è l’ espressione odierna; in allora si disse: il metallo, che 
è un composto di sostanza terrosa e del principio flogistico, perde 
se riscaldato il flogistico e rilascia la terra (il nostro ossido). 

Così continuando a ragionare è cosa naturale che vi si con- 
vinca : il fiogisto ricombinato colla terra (l’ossido) dover riprodurre 
il metallo. 

Ora una delle proprietà chimiche principali dell'idrogeno si 
è quella di ridurre gli ossidi in temperatura elevata allo stato di: 
metallo. — L’idrogeno condotto sopra l’ossido rovente di rame 
ne toglie l'ossigeno e rilascia il metallo. 

Questo fatto fu noto già ai chimici di quel tempo, e servì 
loro come prova eminente che l'idrogeno fosse il flogistico, nonchè 


della verità di tutta la teorica flogistica. 


» Ci sembra facile il diritto di sorridere oggidì di un tal errore; 
ma non è guari che si ritenne il cloro come una combinazione 


| ossidata, perchè in molte condizioni esercita un eminente potere 


ossidante. — E chi credette ciò fino alla morte — di recente avve- 
nuta — fu uno dei più celebri osservatori, il grande scopritore 


. dell'ozono: Schoònbein! — Inutile negarlo; finchè vi saranno uomini 
. Gapaci d’uno scrutinio dei fatti che ne circondano, varrà pur sempre 


di 
4 


il motto: per l’ errore alla verità,. 
Conviene però che l’istoriografo ricordi, che nel mezzo della 


| corrente flogistica fu Haller, il quale già nel 1727 dichiarò 
. ché l'idrogeno sviluppato per l’azione d’ un acido sul metallo, non 


sì derivi dal metallo, ma soltanto dall’ acido. 
Per terminare i ricordi storici, aggiungo soltanto che la 


| decomposizione dell’acqua mediante l’ elettricità statica venne ese- 
| guita per la prima volta nel 1789 da Daimann e da Paets van 
— Troostwyk, e mediante 1’ elettrolisi da Nicholson e Carlisle nel 1800. 


— Permettetemi ora a ricordare brevemente le proprietà del- 
l’ idrogeno. 
Li 
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È un gaz incoloro, inodoro, insipido e permanente. —. Il 
Natterer impiegando una pressione di perfino 2790 atmosfere non 
. è riuscito ad avere liquefatto l'idrogeno (Pogg. Ann. 94:436). (Peso 
spec. (ammesso = 1 quello dell’aria) è 0:06926—1 litro a ® ed alla 
pressione di 760 Mm. pesa 0-0896 grammi). È 14-5 volte più leg- 
giero d’un ugual volume di aria e mediante varii esperimenti si 
può far vedere questa estrema leggerezza, gonfiando bolle di sapone, 
o vesciche di collodio che poi si sollevano in alto; o travasando 
dal sotto in su, da un recipiente all’altro. Si volle profittare di 
questa proprietà impiegando l'idrogeno per il gonfiamento dei pal- 
loni aereostatici. (Un metro cubo d’aria pesa in media 1300 
grammi; ed un volume eguale d’ idrogeno impuro ed umido circa 
100 grammi: la differenza di 1200 grammi è dunque il peso che 
nell’aria può equilibrare un metro cubo d’idrogeno). i 

Così il volume del pallone in metri cubi moltiplicato per 1*2 
sarà il numero di Chil. che il pallone potrà sostenere. Volume, © 
superficie e diametro del pallone si calcolano coi metodi geome- 


trici ordinarii. Il rapporto = della circonferenza al diametro è 
| 22 . : 
= 314159 circa 7: La superficie della sfera <=7 D*, il suo 


2 


volume V de 


È naturale che nella costruzione del pallone si dovrà prendere 
in considerazione anche il peso del taffetà verniciato con cui è 
fatto. — (Questo si calcola in media a 250 grammi o '/, di Chil. 
per un metro quadrato; ed in conseguenza dividendo per 4 la 
superficie S dell’ intiero pallone si avrà il suo peso assoluto in 
chilogr.) 


In oggi si è sostituito ad uso aerostatieo il gas illuminante 
benchè assai più pesante dell'idrogeno, perchè quest’ ultimo troppo 
facilmente si perde in seguito alla facilissima diffusione attraverso 
le parti confinanti del pallone. — Vi ricordo in proposito un espe- 
rimento del Wohler. (Berichte der deutschen chem. Ges.) Un tubo 
di vetro lungo oltre un metro porta sopra un capo un recipiente 
di argilla coperto da un diaframma ad uso delle batterie, saldato 
bene al tubo dalla parte aperta con cera lacca o con altro luto 
così da formare un recipiente chiuso affatto in cima dal fondo del 
diaframma. — Ora ponendosi il tubo colla sua estremità aperto 
entro un liquido colorato e portando sopra l’altra estremità chiusa 


, essendo il diametro segnato con D. 
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col diaframma, una campanella ripiena d’idrogeno, si potranno 


vedere uscire nel liquido dissotto delle bollicine d’aria in seguito 
alla diffusione accennata dell'idrogeno dall’ esterno all’ interno... — 
Levandosi poi la campanella, si potrà accorgersi che il liquido 
bentosto comincia ad ascendere, diffondendosi allora l’idrogeno dal- 
l'interno all’ esterno. 

Si capisce facilmente che la diffusione dell'idrogeno deve 
essere massima fra tutti i gaz conosciuti, dacchè in generale la 
diffusione dei gaz attraverso pareti porose è in ragione inversa della 
radice quadrata della densità. — La facile diffusione dell’ idrogeno 
venne diggià osservata da Priestley, il quale notò il fatto, che una 
vescica piena d’idrogeno tenuta nell'aria, a poco a poco si sgonfia. 
— Fu Graham che riprese queste esperienze; valendosi dei mezzi 
scientifici più esatti che in processo di tempo gli fu dato ottenere. 
Risultato interessantissimo delle sue esperienze si fur, che la diffu- 
sione attraverso pareti colloidali non obbedisce punto alle leggi che 
la governa passando per pareti porose. La diffusione non è più in 
ragione inversa della radice quadrata delle densità dei gaz, ma è 


— in proporzione della facilità colla quale i gaz possorio essere rispet- 


tivamente liquefatti, così p. e. si diffonde attraverso pareti colloi- 
dali assai più rapidamente l’anidride carbonica (2! volte più 


sollecito dell’idrogeno). — Dobbiamo qui ricordare anche la spiega- 


zione data dal Graham a siffatto fenomeno, spiegazione finora non 
contradetta. 

Egli ammette che i gas si liquefacciano nelle sostanze colloi- 
dali, e che se queste non li ritengono, ciò avviene perchè li per- 
dono nel vuoto, e che quando una sostanza colloidale sta come 
parete di separazione fra due gaz, ciascuno di essi si spande dal- 
l’altro lato come se trovasse il vuoto. 

La diffusione dell'idrogeno avviene persino attraverso pareti 
metalliche, di platino e di ferro, e qui debbo limitarmi a citare le 


| esperienze di Troost, Deville, Cailletet e di Graham. 


L’idrogeno è appena solubile nell'acqua; 100 volumi di questo 


. liquido ne disciolgono circa 2 volumi — (l’alcole lo discioglie 


nella stessa proporzione). A 
Il calorico specifico dell’idrogeno riportato ad un peso uguale 


« di acqua è = 3297, ed è 12:34 volte più grande di quello del- 


l’aria. 
L’idrogeno è un ottimo conduttore del calore e dell’ elettri- 
cità; è il conduttore migliore fra tutti i gaz conosciuti. 
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L’idrogeno, il quale non mantiene la combustione di corpi 
accesi, arde con fiamma pallidissima e non luminosa. - Osservasi 
però di spesso che introducendo nella fiamma dell'idrogeno un 
corpo solido, o proiettando la fiamma contro una parete metallica, 
questa assume un intenso coloramento azzurro. Il Barett (Journ. 
de Chim. med. 1866. p. 61) credette che la cagione di questo feno- 
meno fossero particelle di zolfo o di sostanze solforate diffuse nel- 
l’aria e venute in contatto colla fiamma. E lo stesso autore volle 
anche notare che lo stagno introdotto nell’ idrogeno dasse nella 
fiamma origine a macchie di colore scarlatto circondate da un 
anello verde. (Propose persino questa reazione per isvelare la pre- 
senza dello Stagno in metalli!) — Sono ben lieto di potervi 
dimostrare coll’ esperimento, che quest’ ultima osservazione si ri- 
duce a pura fantasmagoria. Lo stesso Baret notò inoltre che alcuni 
corpi, come it marmo, il gesso, il granito, perfino la sabbia dopo 
che furono bene arroventati entro la fiamma dell'idrogeno, mos- 
trano un'immagine fosforescente, e che la creta si presenti con 
fosforescenza verde, tanto più intensa quanto più per l’azione del 
calore avvenne la decomposizione del carbonato di calce allo stato di 
ossido. Ho ripetuto a varie riprese questo esperimento in una stanza 
affatto oscura, e non fui mai in grado di vedere l’effetto descritto. 
— Infatti l'osservazione di Barett venne già posta in dubbio da 
Seelhorst (Zeitschrift fi analit. Chem. $. pag. 140) che ritiene 
essere la fiamma azzurra conseguenza d’'impurità dell'idrogeno, e 
che provò inoltre potersi avere la fiamma azzurra anche con idro- 
geno elettrolitico, dilatando il cono interno della fiamma mediante 
l'introduzione d’un eorpo solido, perfino d’un foglietto di carta. 


Il Salet inventò un semplice apparecchio per rendere maggior- 
mente ostensibile il coloramento azzurro dell'idrogeno, proiettan- 
done la fiamma contro una cascata di acqua fredda, scendente alla 
superficie di una lamina verticale di platino. 


Postandosi dinnanzi la fessura d’ uno spettroscopio, qualora 
siano presenti zolfo o fosforo, si osservano linee luminose entro 
uno spettro bene determinato. 


La combustione dell'idrogeno svolge una quantità notevole di 
calore; Favre e Silbermann la trovarono uguale a 34,462 calorie 
ed Edmondo Becqueret valutò a 1700° la temperatura della fiamma 
idro-ossigena. 
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Favre, Silbermann, Abrie e Thomson hanno determinato il 
grado di calore svolto nell’atto di combinazione dell’ idrogeno col 
cloro. — Le cifre non sono sempre concordi, così furono trovate 
per la combinazione H. Cl da 


Favre e Silbermann Abrie Thomson 
237830 237830 24:010° _ 22-001° 


I risultati che più si avvicinano sono quelli di Thomson, di 
Favre e Silbermann, e sembra, secondo Thomson, che questi ultimi 
abbiano operato col cloro reso impuro o da ossigeno o da acido 
ipocloroso. 


L’idrogeno, benchè non precisamente venefico, non è capace 
di conservare la vita animale; è negativamente dannoso perchè 
produce asfissia per la mancanza di ossigeno. L’idrogeno puro, se 
viene aspirato, produce sensazione opprimente sul petto e deperi- 
mento nella forza muscolare. Regnault fece vivere animali entro una 


atmosfera artificialmente formata di 24 per 100 di ossigeno in 


volume e 76 per 100 d’idrogeno. — I casi osservati d’ un’ azione 
immediatamente perniciosa (Cardana, Quart. J. of. Sc. 20, 393) 
saranno probabilmente da attribuirsi all’impurità dell'idrogeno, ‘il 
quale se puro è affatto inodoro, mentre svolto coi soliti metalli del 
commercio possiede quasi sempre odore acuto e nauseante derivato 


da idruri di carbonio, d’arsenico ecc. 


Lo spettro dell’idrogeno collocato entro un tubo di Geissler 
è caratterizzato per tre raggi brillanti C, F e G, il primo d’un 
rosso splendido, il secondo verde bluastro ed il terzo, il più debole, 
violetto. Queste linee vengono presentate dall’ idrogeno anche in istato 
assai diluito, ma allorquando si diminuisce di molto la pressione, 
sparisce a poco a poco la linea rossa ©, mentre le altre per- 
sistono. 


_ L’osservazione accurata dello spettro dell’idrogeno permise 
d’indagare la prevalenza di questo corpo entro la cromosfera che 


circonda il nostro sole — Furono contemporaneamente ed indi- 
pendenti l’uno dall’altro Lockyer ed il fransese Janssen che ne 
fecero la scoperta. — Sono divenute storiche nella scienza le 


parole “Je reverrai ces lignes là!, di Janssen, allorquando nell’os- 
servazione dell’eclissi del 18 agosto 1868 fece a Guntoor per la 
prima volta l’osservazione dello spettro indicato, che gli sparì col 


Gessare dell’ eclissi, 
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È l'idrogeno rovente che circonda 1’ atmosfera del sole, e la 
cromosfera idrogenica si estende fino ad 8000 Chilometri! Qui V idro- 
geno sembra trovarsi di spesso in atto di ossidarsi, e trasformarsi 
in acqua d’onde seguono esplosioni colossali per le nostre vedute, 
correnti gazose che oltrepassano ogni nostra idea sulla forza degli 
uragani. — L'unico effetto che in noi rimane osservando il sole, 
sono le così dette fiaccole lampanti e le macchie oscure sull’ astro 
medesimo. 


Lo spettroscopio ci svela la presenza dell’idrogeno anche nel- 
l’atmesfera di altre stelle fisse, e finora venne osservato soltanto 
lastella 8 nel Pegaso essere priva d’idrogeno. — Le macchie nebu- 
lose contengono esse pure dell'idrogeno libero. 


Dibbitz trattando diffusamente dell’ analisi spettrale nella sua 
dissertazione (Akademaisehe Proefschrift — Rotterdam 1863), oppone 
alcune osservazioni interessanti sullo spettro dell'idrogeno. 


La fiamma dell’ idrogeno entro il gaz ossido nitroso è verde, 
ed ha spettro ininterrotto, che si estende sulla scala da 35 a 120°. 


La fiamma dell’idrogeno entro l’ossido nitrico ha colore e 
spettro come nell’ ossido nitroso. 


La fiamma dell'idrogeno entro il cloro è poco luminosa, de- 
bolmente verdastra, e presenta uno spettro ininterrotto dalrosso al 
violetto, col verde più marcato. 


La fiamma dell’idrogeno mescolato con vapore di cloroformio, 
si presenta con entro un nucleo intensamente bianco, il di cui 
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spettro è ininterrotto dal rosso sino al violetto. 


Christofle e Beilstein (Compt. rend. T. 56. 299) osservarono 
che un minimo di fosforo, come p. e. il contenuto d’ una capocchia 
di fiammiferi, portato entro lo svolgitore dell’ idrogeno, produce 
nello spettro un bellissimo coloramento verde. (Due magnifiche 
striscie. verdi Pa e 8, ed una terza meno intensa fra la linea D 
del sodio e le due accennate). 


Uno dei fenomeni più interessanti che offre l’ idrogeno è la 
sua facile occlusione in altri metalli, quasi da formare con essi 
una lega, come fanno i metalli fusi assieme. — Sonvi molti 
metalli, che se si fanno arroventare entro un’atmosfera d’idrogeno 
e poi si lasciano lentamente raffreddare entro la stessa atmosfera, 
occludono con facilità il gaz idrogeno. 
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__’Latabelletta seguente dia un quadro dell’ occlusione possibile: 


occlusione d’idrogeno 


Metallo Pei Coe I CIT volumi 


filo di ferro dapprima arroventato nel vacuo 046 
| rame spugnoso . DIA "n 0:60 
i man 0-306 
i » di argento . i si 0-211 


argento ridotto in polvere . 0:907—0:938 
Oro . Ye BR pei 0:48 
filo di Sato IAS RI GET 0:17 
e piano n, 1:48 


Fra tutti i metalli che hanno la facoltà in istato rovente 
di occludere l'idrogeno, il palladio è quello che la possiede in 
«massimo grado. Questo, in istato fogliato, previamente arroventato 
«nel vacuo, può assorbire già in temperatura ordinaria 376 volumi 
| d’idrogeno, a cirea 90° volumi 643. 

L’ occlusione avviene anche nell’ elettrolisi, allorquando il 
polo negativo, ove com’è noto si sviluppa l'idrogeno, consti di 
— una laminetta di palladio o di ferro. Il palladio occlude allora 
2-19 volte il proprio volume d’idrogeno, il ferro 0-57 volte. — Più 
di tutti i metalli ne occlude il niecolo, (in pezzi cubici del commercio) 
che impiegato come polo negativo assorbe 165 volumi d’ idrogeno, 
«__— Un pezzo simile di niecolo occludente l’idrogeno, immerso che 
sia nell’ acqua, nel corso di 2—3 giorni cede tutto l'idrogeno occluso. 
;  Allorquando poi si cambiano i poli, in modo che il metallo 
| già occludente l'idrogeno diventi il polo positivo, essi cedono rapi- 
—damente l'idrogeno che contengono. 
he L’ esperimento seguente mette in evidenza il fenomeno accen- 
SA nato dell’ occlusione. 
pi Il polo elettronegativo si costituisce d’ una laminetta di pal- 
i  ladio platinato alla superficie; meglio ancora ricoperto di palladio 
| ridotto galvanicamente. — Il polo i è una laminetta di pla- 
à, tino; ed ambi i poli poco distanti s' immergono in acqua acidulata 
_ coll’acido solforico. — Chiuso poi il circuito vedesi a poco a poco 
curvare la laminetta di palladio, dilatandosi in seguito del volume 
aumentato per l’ avvenuta occlusione dell’ idrogeno. 
E Cangiandosi poscia i poli, si vede curvarsi il palladio in senso 
_ inverso; e questo effetto puossi produrre eziandio, riscaldando la 
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laminetta di palladio per ispostare l'idrogeno oceluso (Chandler, 
Roberts. Ann. de Chim. et de Phys. (4) t. XVIII. p. 381). . 

Le proprietà dell’ idrogeno occluso dal palladio sono analoghe 
a quelle d'un metallo. — La lega “palladio-idrogeno, conserva 
considerevole tenacità; ammettendo 100 quella del palladio risulta 
quella della lega = 81:29. — La conducibiltà del palladio essendo 
8:10 (Cu = 100), quella della lega è — 59. 

È poi un fatto interessantissimo, che il palladio da per sè 
paramagnetico, diventa magnetico occlusovi l'idrogeno — Devesi 
perciò concludere che l’idrogeno sia magnetico, benchè non sia 
dato osservare tale proprietà nell’idrogeno gazoso. 

L’ idrogeno presenta dunque nelle sue proprietà fisiche 
evidentemente le proprietà d’un metallo. Esso è magnetico, è un 
buon conduttore del calore e dell'elettricità, ed anche considerandolo 
nelle sue funzioni chimiche, queste dànno un forte appoggio a con- 
siderarlo come metallo. 

L’idrogeno libero mostrasi dotato di pochissime affinità per 
combinarsi con altri corpi, e fa d’uopo l'influenza della luce 
(CI, H) o della scintilla elettrica o del calore (H,, 0) per dar 
luogo alla combinazione. 

Esistono però alcune combinazioni, le quali in soluzione 
acquosa fatte attraversare da una corrente d’idrogeno anche nel- 
l’ordinaria temperatura si decompongono più o meno sollecitamente. 
— Così l'idrogeno a freddo riduce l'argento dall’acetato, dal sol- 
fato e dal nitrato di questo metallo, così il platino ed il palladio 
dai loro cloruri, mentre la soluzione dell'oro non si altera, e quella 
dell’iridio appena dimostra un principio di riduzione. — Il Brunner 
notò (Pogg. Ann. 122, 153) che una soluzione di cloruro ferrico 
si ridusse nell’oscuro dopo l’azione dell’idrogeno per una durata 
di 48 ore. 

L’ effetto della riduzione riesce maggiore quando l’ idrogeno 
sia condensato per via di pressione, come ebbe a dimostrare il 
Beketoff. Allora avviene più facile la riduzione dell’ iridio, ed alla 
pressione di 100 atmosfere puossi ridurre mercurio metallico da una 
soluzione di sublimato. — A freddo ed anche con potentissima 
pressione non è riuscita la riduzione dei metalli piombo e rame da 
soluzioni de’ loro sali. 

La riduzione di rame nonchè quella di argento da soluzioni 
dei loro sali, avviene anche a temperatura ordinaria, allorquando 
nella soluzione si trovi una laminetta emergente di platino. — 
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Nelle stesse condizioni i sali di piombo rimangono però affatto 
inalterati. (Beketoff, Compt. rend. 48, 442 — Zeitschrift fi Chemie 
11. 176). 

Se in temperatura ordinaria, l'idrogeno è quasi inerte, col- 
l’ aiuto del calore si rende assai energica la sua potenza di ridurre 
molti ossidi allo stato metallico. 

Anche a temperatura ordinaria acquista una gagliarda potenza 
di riduzione. Qualora venga fatto reagire in istato nascente, cioè 
allorquando nell’atto della sua produzione, si trova in intimo con- 
tatto col corpo da ridursi. — (Amalgamo di sodio in contatto col- 
l’acqua, ferro 0 zinco in contatto coll’ acido solforico 0 cloridico). 
- Agisce pure come l’idrogeno nascente quello che si sprigiona 
da un corpo in cui stava condensato (nichelio o palladio con idro- 
geno occluso ecc.) 

L’idrogeno nascente può ridurre perfino l’acido nitrico a 
nitrato d’ammonio; può sprigionare 1’ argento dal suo cloruro, e 
serve estesamente per disossidare e perfino per idrogenare svariati 
complessi organici; specialmente le combinazioni clorurate, bromu- 
rate o iodurate ed i molti nitroderivati, i quali per l’azione del- 
l'idrogeno nascente si convertono in hasi ammoniacali, cioè in 
ammido-derivati. 

Dall’idrogeno nascente si suole distinguere / idrogeno elettro- 
litico, quello cioè che si svolge nella decomposizione elettrolitica 
dell’acqua. Realmente possiede nell’atto di questo sviluppo una 
potentissima affinità di riduzione; così ad esempio riesce quasi 
immediata la riduzione del permanganato potassico, come potete 
giudicare dal cangiamento di colore della soluzione introdotta nel- 
l'apparato elettrolitico. 

Io invero non posso vedere altro che l’azione dell'idrogeno 
nascente, favorita ancora dalle condizioni molecolari dell’ elettrolisi, 
come vediamo accresciuta l'energia dell'idrogeno sotto pressione 
aumentata ed in temperatura più elevata. 

Osann (J. f. pr. Chem. 58, 385; 61, 500; 66, 102 - 69, 1 

«_ — 71, 355 — 78, 93 — 81, 20 — 92, 210) nel 1853 opinò, che 
. l'idrogeno elettrolitico fosse uno stato allotropico dell’ idrogeno 
comune, e gli diede il nome d’idrogeno attivo o d’idrogeno- 

ozono. 

Questo lo volle specialmente prodotto in via elettrolitica da 
una miscela: di acqua con acido solforico fumante recentemente 
distillato. — Così prodotto, l’ idrogeno dovrebbe possedere un peso 
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atomico soltanto = 0:66; dovrebbe, se aspirato, provocare la tosse, 
e distinguersi poi per l'immediata riduzione de’ sali d’ argento. Qui 
presente fo reagire l'idrogeno elettrolitico sopra una carta umida, 
imbevuta con una soluzione di solfato d’argento. — Non vedete 
riduzione alcuna; ‘e che introducendo nell’apparato stesso la solu- 
zione argentica, vi avvenga a poco a poco la riduzione, ciò non 
vuole dire altro, che l'idrogeno è dotato di quella proprietà surri- 
ferita: quella cioè di poter ridurre l'argento dalle soluzioni dei 
suoi sali. 

L’idrogeno si combina direttamente nelle dovute condizioni 
coll’ ossigeno e col cloro; e la fiamma dell'idrogeno arde in en- 
trambi questi due gaz. — La fiamma dell'idrogeno arde anche 
entro un vapore di Cromo, se questo contiene un tantino solo di 
aria atmosferica; la fiamma dell'idrogeno si spegne però assoluta- 
mente nel vapore dell’ iodio. (Bussy J. Pharm. [3]. 17, 20.) 

L’idrogeno puossi combinare direttamente anche con altri 
elementi, giovandosi di temperatura molto elevata o di gagliarde 
scintille elettriche, così si combina a solfuro idrico collo zolfo, 
od ammoniaca coll’ azoto e col carbone, ingenerando 1)’ acetilene 
(Co Ho). 

Thomson cercò di esprimere la forza. di affinità che ha l’idro- 
geno per altri elementi, determinando in calorie l'aumento di tempe- 
ratura all’atto della combinazione. 

Egli ottenne per le categorie seguenti: 


per il cloro . . . 22-001 
sobre; 1/01, 8440 

s iodio . . . — 6057 

» Ossigeno . . 68357 
ao 0 01, 4512 
azoto è .. 26-707 


+ 20:420 per CH, 

carbonio . — 10:880 |, €, Ho 

| — ‘550100 CC. Hi 
E da ciò Thomson deduce: “l'affinità dell'idrogeno nelle 
combinazioni sature è positiva pei metalloidi che stanno a capo 
dei quattro gruppi naturali; diminuisce in ciascuno dei gruppi man 
mano che il peso atomico cresce, e diviene negativo quando il peso 
medesimo raggiunge i gradi più elevati., — Infatti è negativo 
per l’iodio, e secondo Hautefenille, anche per il selenio e per il 

silicio. Prof. Vierthaler. 
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del gaz tonante svolto nell’ elettrolisi dell’acqua. Rosset. — 
Miriapodi della Calabria. Fanzago. — Conspectus generum 
pyrenomycetum italicorum. — Fungi veneti novi vel critici. 
Saccardo. — Intorno all’ ibridismo del colombo domestico colla 
tortora domestica. Bonizzii — Di alcune nuove specie di 
Miriapodi Farnzago. — Nota geologica sopra i terreni, special- 
mente terziari, nelle adiacenze del bacino del Garda. Prof. 
E. Paglia. — Periodo glaciale subapennino od epoca prima 
dell’ era neozoica. — Pliocene subapennino od ultimo periodo 
dell’era cenozoica. Ab. A. Ferretti. — Nota intorno all’ alta 
antichità dell’uomo. F. Ambrosi. 

K. Akademie der Wissenschaften zu Wien. 

Synthese von Alkoholen mittelst gechlorten Aethers, von Adolf 
Lieben. -— Ueber die Schallgeschwindigkeit des Wassers in 
Rohren, Dr. V. Dvocak. — Ueber die Gesetze der magneti- 
schen und elektrischen Krifte ete. J. Stephan. — Entwicke- 
lungsvorginge im Eichen von Serpula etc. L. Schenk. — Das 
Wasser des k. k. Artillerie-Arsenals zu Wien, Hauptmann 
Volkmer. — Analyse des Poschitzer Sauerbrunnens. — Ueber 
den geologischen Bau der pontinischen Inseln, Dvelter. — 

 Ueber die beim Mischen von Schwefelsàure mit Wasser ete. 
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‘Pfaundler. — Ueber die relative Warmeleitungsfahigkeit ver- 


schiedener Bodenarten etc. Dr. A. v. Littrow. — Ueber die 
Volumenverinderung des Kautschuks durch Warme. Puschl. 
— Der Vulcan Venda bei Padua, Swuess.. —  Beitràge zur 
Kenntniss der Cromiden des Amazonenstromes, Steindachner. 
— Ueber das Verhalten gesattigter Dimpfe, Puschl. — Ueber 
die Apparate zu Coincidenzbeobachtungen etc. Gruber. — Die 
Kiemenfiden der Knorpelfische wahrend der Entwickelung. 
Prof. Schenk. — Analyse der Morizquelle in Sauerbrunn, Prof. 
Buchner. --  Ueber die Wirkungen des Muskelstromes auf 
einen secundiren Stromkreis etc. Bricke. —.  Ueber die 
Bewegungserscheinung im Spectrum, Rosicky. — Ueber die 
Folgerung aus der Analogie der Temperatur und der Poten- 
tialfunction, Dr. Demalip. — Studien in der Entwickelungs- 
geschichte der Najaden, Flemming. — Die Bildung der Meteo- 
riten etc. Tschermak. — Ueber die Erstarrungstemperaturen 
der Schwefelsàurehydrate etc. Pfaundler und Schnegg. — Zur 
Kenntniss der Oxycitraconsiure etc. Morawski. —  Ueber 


Citraconsàure entstehende Trichlorbuttersiure. Dr. Gottlieb. — 


Die Pliocanbildungen von Syrakus und Lentini, Fuchs und 
Bittner. — Die Gliederung der Testràlbildungen am Nordah- 
hange der Apenninen ete. Fuchs. — Ueber die Schwingungen 
des Wassers in Ròbren, Dr. Dvorak. — Ueber den Succus 
pyloricus, Dr. K/emensiewies. — Ueber. die Quelet’schen 
Interferenzstreifen, Dr. Exner. — Ueber die Nervenendigung 
in der Epidermis der Sauger, Dr. Moysisovies. — Die Siss- 


. wasserfische des sidòstlichen Brasilien (II). Dr. Stewmdachner. 


— Ueber den Charakter einiger ungeformter Fermente, Zw- 
kowsky. — Ueber. eine Abtheilung des Biot-Savart’schen 
Gesetzes.  Wassmuth. —. Das Verhàltniss. der Nerven etc. 
Konigsteim. — Ueber das thermoelektrische Verhalten einiger 
Metalle beim Schmelzen und Erstarren, Minarelli. — Ueber 
einen Schulapparat zur. Bestimmung des mechanischen Wir- 
medquivalentes, Payne. —. Ueber die Kaltenmischungen im 
Allgemeinen und speciell îiber jene aus Schnee und Schwefel- 
siure, Pfaundler. — Neue Crustaceen und Pychnogoniden, 
Heller. — Ueber die Grenzen des Temperaturwechsels etc. 
Dr. Simony. — Ueber den Nervus vestibuli, Horbaczewski. 
— Untersuchungen iber das Magenspithel, Biedermann. — 
Zur Kenntniss des Graat’schen Follikels etc. Dr. Ener. — 
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Die Nerven der glatten Muskulatur. — Ueber das Arbutin, 
Hlasiwet:z und Hubermann. — Beitrag zur vergleichenden 
Embryologie des Colobonis, Dr. Bergmeister. — Einiges zur 
palneo-geologischen Geographie, Dr. Bouè. — Versuche îiber 
die Ausscheidung von gasformigem Stickstoff aus den im 
Kòorper umgesetzten Eiweisstoffen, Seegen und Nowak. — 
Beitrag zur Lehre von der Entwickelung der Kloake, Dr. 
Fellner. — Untersuchungen iber die Verànderlichkeit der 
Tagestemperatur, Dr. Hann. — Ueher eine mit Wasserstofi- 
absorption verbundene Gihrung. Bohm. — Ueber die Respi- 
ration von Wasserpflanzen, Bohm. — Ueber den vegetabili- 
schen Nahrwerth der Kalksalze, Bohm. — Ueber Kreideam- 
moniliden, Dr. Neumayr. — Ueber die galvanische Ausdehnung 
der Metalldràhte, Dr. Exner. — Ueber die Ausdehnung und 
Structur der siidosttirolisehen Dolomitstòcke, Dr. Mojsisovics. 
— Lichenen Spitzbergens und Novaja-Semlja's auf der Graf 
Wilezek'schen Expedition 1872, Prof. Hofer. — Experimen- 
telle Studien iber die Ausscheidung des Eisens, M. J. Dietl. 
— Uebher einige mechanische Wirkungen des elektrischen 
Funkens, Prot. Mach und Wojska. — Beitrige zur Kenntniss 
der Characinen des Amazonenstromes. Dr. F. Steimdacher. — 
Ueber die Einwirkung von Chlor auf citronsaures Natrium, 
Th. Morawski. — Ueber die Gerbsiuren der Eiche, Dr. 4. 
Oser. — Beitrag zur Bestimmung des mechanischen Warme- 
aquivalentes, /. Pajni. — Kleimere Mittheilungen aus dem 
physikalischen Laboratorium der Universitàt Innsbruck, H. 
Hammerl. — Ueher die ungleiche Loslichkeit der verschie- 
denen Flichen eines und desselben Krystalls und den Zusam- 
menhang dieser Erscheinung mit allgemeinen naturwissenschaft- 


lichen Principien, L. Pfaundler. — Weitere Beitràge zur 
Moleculartheorie, Dr. Hand!. — Einige Bemerkungen iber 
die Alluvialgebiete, Dr. A. Bouè. — Ueber die Sommer’schen 
Bewegungen, Dr. H. Storoschef. -— Ueber eine neue Form 


der Fresnel-Arago’schen Interferenzversuche mit polarisirtem 
Licht, Mach und Rosicky. — Ueber den Bau der Spinalgan- 
glien, M. Holt. — Bemerkungen iber die Aenderung der 
Lichtgeschwindigkeit im Quarz dureh Druek, Prof. Mack und 
Merten. — Ueber die akustische Anziehung und Abstossung, 
Dr. V. Dvorak. -- Zur elastischen Nachwirkung des tordirten 
Stahldrahtes, J. Finger. — Zur Kenntniss der adriatischen 
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Anneliden. Di. v: Marenzeller. — V. Beitràge zur Ketintniss 
der Lenticellen, Haberland, — IV. Untersuchungen iber die 
Bewegung des Imbibitionswassers im Holze und in der Membran 
der Pflanzenzelle, J. Wiesner. — Mittheilungen. 


Verhandlungen der k. k. geologischen Reichsanstalt. Bericht vom 
sl. August. 

Inhalt: Marcou, Untersuchungen in Californien; — Karrer, 
Wettersteinkalk im Hòllenthale; — Fresh. v. Petrinò, Ueber 
die Stellung des Gypses in Ostgalizien etc. 

Bericht vom 30. September. Inhalt: Dr. Schimper, Geologische 
Verhéltnisse des Districtes Arrho in Abyssinien. — Dr. Doelter, 
Trachyte von der Insel Koss, etc. 


Reale Istituto Lombardo di scienze ecc. Rendiconti, vol. VIII 
Fasc. OVI. 
Contiene: Curioni, Sulla carta idrologica del dipartimento di 
Senna e Marna ecc. — Pavesi, Sulla conservazione del latte 
e su alcune qualità del presame. — Scarenzio, Del valore 
della legatura elastica in chirurgia XKoerner e Monselise, In- 
torno a due acidi benzolbisolforici, e ai loro rapporti con altri 
composti ecc. 
Leopoldina, Heft XI, Nr. 17—20, 
Bollettino della Società entomologica italiana, Anno settimo, tomo 3. 
(Luglio, Agosto, Settembre). 
Verhandlungen und Mittheilungen der 2 SORIA OE Vereine fur 
Naturwissenschaften in Hermannstadt. — XXV. Jahrgang. 
Inhalt: Bielz E. A. Trigonometrische Hòhenmessungen aus dem 
Osten Siebenbiirgens. — Die Trachytstoffe Siebenburgens. — 
Gobbel J. Chemische Analyse des Wassers ete. 


Proceedings of the Royal Society. 

Vol. XXIII. Contents: N. 156. Note to the Report on the 
Exploration of Brixham Cave (Phil. Arunsp.' 1873 By G. 
Busk. — On the Ticles of the Arctic Seas etc. 

N. 157. On the Development of the i of the Newft, Frog, 
Slowworm, and Green Lizards. By Ch. S. Tomes. — On the 
Structure and Development of the Teeth lof Ophidia. By CA. 
S. Tomes. — On the effects of Heat on Jodide of Silver. By 
G. F. Rodwelll — On the coefficient of Expansion of a 
Paraffine of high boiling point. By G. F. Rodwell. — Expe- 
riments showing the Paramagnetic condition of Arterial 
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Bood etc. By Richard C. Shettle. — On the multiplication of 
Definite Integrals. By W. H. L. Russell. © 

N. 158. Remarks on a New Map of the Solar Spectrum. By 
J. Norman Lockyer. — On the Spectrum of Coggia’s Comet. 
By William Huggins. On acoustic Reversibility. By J. Ty 
dall ete. 

N. 159. Nature of the Sea-bottom.. By Wliam B. Carpenter, 
— Report to the Hydrographer of the Admiralty on the 
Cruise of H. M. S. Challenger from July to November 1874. 
By Prof. Wywville Thompson ete. 

N. 160. On the Tides of the Arctic Seas. By the Rev. Samuel 
Hangton. — On the determination, at. Sea, of the Specific 
Gravity of Sea-Water. By Buchanam. 

N. 161. On the Action of Heat on the absorption. — Spectral 
and Chemical Constitution of Saline Solution. By Walter 
Noel Hartley. — On attraction and Repulsion resulting from 
Radiation. By William Crookes. 

Proceedings of the Boston Society of Natural History. 

Principal Contents of vol. XVL Part III. Tributes to the Memory 
of Louis Agassiz. — 2. P. Mann. Anisopterix vernata and 
pometaria. — 7. Sterry, Hunt. Stratification of rock-masses. 
— A. K. Grote. Notes on the Noctuidae. — L. F. Pourtales. 
Remiark on Crinoids. — J. A. ANlen. Metamorphism produced 
by the burning of Lignite Beds. — 7. M. Brewer, M. D. 
Hybridism among the Ducks. — £. P. Austin. Catalogue of 
Mt. Washington Coleoptera. — J. L. Le Conte. New Coleop- 
tera. — J. A. Allen. Geographical Variation in North Ame- 
rican Squirrels, with List of the N. A. Sciuridae. — MH. 
Hagen, M. D. On Amber in North America. — 7. Sterry 
Hunt. Deposition of Clays. — Robert Ridgway. The Lowèr 
Wabash Valley, and its Avian Fauna. 

Part IV. Robert Ridgway, The Wabash Valley and its Avian 
Fauna. (Continued). — 7. Sterry Hunt. On Dr. Genth's 
Researches on Corundum and its associated Minerals. — $£. 
Knecland M. D. Remarks on the Ashantees and Fantees 
Evidence for and against the existence of the socalled Sea- 
serpent. — XF W. Putnam. Notes on the Ophidiidae and 
Fierasferidae. — 7. M. Brewer M. D. Notes on the Nesting 
and Eggs of Lagopus leucurus. — H. Hagen, M. D. The 
Odonate Fauna of Georgia. — F. W. Putnam. Remarks on 
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‘the Family Nemophidae. — Samuel Wells. A simple Helio- 
stat. — S. Kneeland, M. D. On the Geologie of the Pacific 


Railroad. 
Vol. XVII. A. Hyatt. Custodian’s Report., — E. Pickering. 
Treasurer's Report. — Officiers of the Socrety, List of — 


Jeffries Wimann, M. D. Cannibalism of the Florida Indians. 
— A. Hyatt. Genetic Relations of the Angulatidae. — J. A. 
AMen. Notes on the Natural History of portions of Dakota 
and Montana. — S. H. Scudder. Report on Butterflies from 


Dakota and Montana. — 7. G. Hunt, M. D. Contents of 
Mastodon’s Stomach. -— S. W. Garman. New Species of 
North American Serpent. A. Hyatt. Note on Aptenodytes 
patagonica Forst. — 7. 7. Bouvé. Remarks in relation to 
the death of the late President of the Society, Prof. Jeffries 
Wyman. — Asa Gray, M. D. Memorial of the late Prof. 
Jeffries Wyman. — F. W. Putnam. Resolutions respecting 
the death of Prof. Wyman. — Prof. W. B. Rogers Letter 
relating to the late Prof. Wyman. — (€. Stodder. Note on 


the Locality of Bermuda Tripoli. — €. Johnston, M. D. On 
the Locality of the Bermuda Tripoli. 


H. K. Morrison. New Noctuidae. — +. D. Dana. Metamor- 
phism and Pseudomorphism. — S. W. Garman. Skates of 
the Eastern Coast of United States. — Ss. L. Burbank. Mi- 
- nerals from Athol, Mass. — €. Stodder. Examination of Mud 
from Oyster Beds, Charleston, S. C. — C. Whittlesey. Coal 
Seam N. 6, Ohio Geology. — £. H. Richards. Newly disco- 
vered Lead Vein, Newburyport, Mass. — A. Hyatt. Hollow- 
fibred Horny Sponges. — 7. M. Brewer, M. D. Relations of 
Ardea rufa and A. Pealii. — $. H. Scudder. Remarks on 
the Old Genus Callidryas. — H. XK. Morrison. Texan Noc- 
tuidae. — F. W. Putnam. Mammoth Cave Fishes. — A. 
Hyatt. Two New Genera of Ammonites. — A. Hyatt. Biolo- 
gical Relations of Jurassic Ammonites. — Richard Rathbun. 
Cretaceous Lamellibranchs from near Pernambuco, Brazil. 
Memoirs of the Boston Society of Natural History Vol. II. N. I, 
II, IV, V. 
Tabonidae of the United States. — Changes of Level on the coast 


of Maine. — On Genus Pamphila. — Antiquity of the caverns 
in the Ohio valley. 
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Jeffries Wyman, Memorial meeting of the Boston Society of Natu- 
ral History. October 1874. 
Smithsoman Institution 1874. 

Charles Babbage. By N. S. Dodgo. — Lowis Agassiz. By Rev. 
Rufus P. Stebbius. — John Torbey. By Dr. Asa Gray. — 
George Gibes. By John Austin Stevens jr. — Origine and pro- 
pagation of Disease. By John C. Dalton. — Later views of 
the connection of electricity and magnetism. — Account of 
the astronomical Observatory at Cordoka, Argent. Republ. 
By Dr. Gould. — On arming and ventilating occupied buil- 
dings. By A. Morin. — Additions to a Memoir on methods 
of interpolation applicable to the graduation of irregular series. 
By De Forest. 


“agito 5, A Dicembre 1875. 
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PROTOCOLLO 


della Radunanza generale annua, tenutasi aî 9 di Gennmo, nella 


© sala di Chimica delli, r. Accademia, alle ore 11 ant. 


Presenti: 


il sig. Comm. Muzio de Tommasini, Presidente. 
» Cav. IMuminato Dr. de Zadro, i. r. Consigliere ecc., Vice-Presidente. 
» Prof. Augusto Vierthaler, Segretario. 
» Giorgio de EckKhel, Cassiere. 
» G. C. Bottura, Protocollista e 49 soci, 
L'on. sig. Presidente apre la seduta col seguente discorso : 
: Pregiatissimi Signori. 
Venendo a rassegnare il mandato che vi piacque di affidarle, la Direzione 
della Società adriatica di scienze naturali soddisfa al dovere di sottoporre il 
rendiconto dell'andamento di questa istituzione sociale durante il periodo della 
detta gestione. Ed è lieta di poter constatare come la Società, che già bene 
avviata trovavasi allorquando questa Direzione entrava in carica andò succes- 
sivamente consolidandosi, e progredì nel suo sviluppo, sì che vi compiacerete 
accertarvi per il circostanziato quadro che sarà per esporvi l’egregio sig. Se- 


, gretario. 


Richiamandomi perciò ai dettagli in detto rapporto contenuti, reputo 
opportuno di accennare alcunchè circa l’operosità spiegata da parecchi dei nostri 
signori Colleghi in laboriose gite imprese a scopi di osservazioni e studj fisicì 


non solo sulle regioni assegnate particolarmente alle nostre ricerche, ma ben 


anco oltre i confini di queste, sempre però tendendo allo scopo istesso. 
Rammenterò quanto alle prime il viaggio dell’egregio sig. Prof. Stossich 
alle coste, isole ed ai monti della Dalmazia sino alla vetta dell’eccelso Biocovo, 
* 


viaggio dal quale egli riportò interessanti dati-a Voi già resi noti a mezzo 
della sua dettagliata riferta. Citerò pure il viaggio, al quale per gentile condi- 
scendenza dell’illustre sig. Presidente delli. r. Governo marittimo, nostro Ve- 
neratissimo Consocio, poterono prendere parte alcuni Socj, viaggio diretto allo 
scoglio di Pelagosa, ultimo punto della dominazione austriaca nel pelago adria- 
tico, onde ne ritrae il nome. Offerì questo viaggio, nel quale furono toccati 
anche altri punti dell'Arcipelago dalmata, momenti e dati di sommo interesse, 
particolarmente sotto i rapporti geologici, accennati nella relazione preliminare 
a Voi Signori presentata, »e che. ci lusinghiamo di vedere portati a pieno svi- 
luppo ed illustrati per opera del ‘chiarissimo nostro Consocio sig. Dr. de Syrski, 
il quale del detto viaggio fu protagonista. 


Meritevoli di encomio furono le ripetute gite del zelante Socio Dr. Carlo 
de Marchesetti in varie parti della nostra provincia, ed oltre i confini di questa, 
nell'Italia centrale, dai contorni di Roma ai monti degli Abbruzzi ed al vertice 
del Gran Sasso d’Italia, riportata avendone egli ricca messe di osservazioni e 
raccolte, principalmente botaniche, esposte nel rapporto già inserito nelle nostre 
Memorie sociali. Maggiore interesse ancora sarà per offerire il viaggio che lo 
stesso nostro Concittadino sta eseguendo nell’ India orientale, regione celebrata 
non meno per l’ubertosità e vaghezza della sua vegetazione, che per i grandiosi 
monumenti di antichissima coltura che serba; e già dai primordiali cenni otte- 
. nutine possiamo arguire, che questo viaggio varrà ad arricchire di molto le no- 
tizie che la Società sarà in grado di portare a conoscenza del pubblico sotto i 
rapporti di storia naturale e di scienza igienica. 


Ci è lecito di chiamarci soddisfatti dell’accoglienza che all’esordiente 
nostra Società, ed alle dotte elucubrazioni, dei suoi membri venne fatta dalle 
Corporazioni accademiche scientifiche dell’ Europa colle quali ci troviamo in re- 
lazione, molte delle quali per antica fama, e per i nomi degl’illustri scienziati 
che contano nei loro ranghi, ottengono il primato nei rispettivi rami dello 
scibile. i : 

È d'altronde per noi argomento di compiacenza lo scorgere, come l’im- 
pulso dato a coltivare il campo delle scienze naturali incontri viva eco presso i 
nostri Concittadini e segnatamente fra la valente gioventù, che con sempre gre. 
scente frequenza e slancio si dedica alle gite aventi per iscopo di conoscere le 
località rimarchevoli della nostra provincia, di osservarne le particolarità ed i 
prodotti, penetrando nei più reconditi recessi delle valli ed ascendendo le balze 
rupestri dei poggi alpini. 

Nè meno osservabile rendesi d’altro canto la frequenza di sigegioleri 
scienziati esteri a prendere conoscenza. di queste fin’ ora pressochè trascurate 
piaggie illiriche, dalle diramazioni dell'Alpe Giulia per le giogaje della Croazia 
e Dalmazia sino all'estremo confine di questa, ove attualmente si combattono 
sanguinose lotte di nazionalità e di religione, in merito alle quali, speriamo, 
saranno rese accessibili a ricerche scientifiche, anche quelle regioni; che fin'ora 
precluse, offriranno materia ad interessanti scoperte. *» 

La gara degli esteri deve pure servire a noi di sprone onde non rimanere 
addietro nell esplorazione dei. paesi a noi prossimi e per ragioni di natura af- 
fini, ed alla nostra Trieste, sede di commerci e di coltura; che oramai nel suo 
seno conta ingegni eletti ed in ogni genere di scienze dotti, e non difetta di 
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mezzi e stabilimenti scientifici, spetta di prendere in ciò iniziativa, nè dubitiamo 


che voglia.coglierne l’ occasione. 


Il genio predominante dell’èra nostra trae con invincibile forza allo stu- 
dio della ‘natura nei suoi fenomeni e nei suoi prodotti. Già per effetto di studj 
indefessìi dei nostri proavi, di serie secolari di esperienze, sonosi ottenuti dei 
risultati realmente meravigliosi. Così la mente dell’uomo; essere labile e pas- 
seggiero, confinato al globo terrestre che pure rappresenta soltanto un atomo 
nell’immensità. dell’ Universo, è giunto a conoscere i movimenti, a misurare le 
moli e le distanze dei massimi corpi celesti, a stabilirne con matematica preci- 
sione le rotazioni e le orbito anche più eccentriche, e viceversa col sussidio di 
jstrumenti ottici ci sono palesate a migliaja di volte ingrandite le minime mo- 
lecole organiche, la loro natura e proprietà. Così per li rapidi stupendi progressi 
delle scienze fisiche coadjuvate dalle arti industriali, siamo nei tempi più recenti 
pervenuti ad evocare le forze latenti combinate dell’elettricità e del magnetismo, 
a, condurle in giro istantaneo attorno il globo.a nostro talento varcando gli 
abissi dell'Oceano, superando le sommità dei. monti, per dare espressione al 
pensiero ; a muovere colla. forza del vapore .le più pesanti masse, a sfidare e 
vincere il furore delle procelle; la scienza chimica ci pone in grado di fissare 
i raggi fuggevoli della, luce. sulla. lamina fotografica, di giudicare per mezzo 
dell'analisi spettroscopica della natura degli astri, di penetrare poco a poco nei 
misteri della fisiologia, di estrarre dalle sostanze minerali e vegetali gli ele- 
menti più arcani e farli agire a giovamento della scienza medica, delle industrie 
agraria e tecnica. 


Se con ciò, e per li corrispondenti perfezionamenti generali, vedesi intie- 
ramente mutato l’aspetto delle cose umane, e sono modificati i costumi e le 
istituzioni sociali, non si può disconoscere essere il tutto dovuto in principalità 
al progresso delle scienze fisiche guidato dall’intelligenza e sorretto da perse- 
verante attività ed esperienza; ma non è che possa perciò considerarsi esaurito 
il campo delle utili scoperte; il quale è tutt'ora e sarà sempre aperto allo stu- 
dio, che senza dubbio condurrà a risultati non meno sorprendenti ed inattesi, 
quanto lo sarebbero stati per li nostri predecessori, quelli dei quali oramai ci 
gioviamo come di cose note e consuete. 


Ogni passo che su questa via viene impreso, procura all’ uomo colto la 
soddisfazione di penetrare più addentro nei misteri della natura, di rendersi 
giovevole ai suoi consimili, di meritarsi il titolo d’onore che la civiltà assegna 
ai suoi promotori. 


è Nelle regioni che ci circondano, non poco rimanendo ancora ad operarsi 
per giungere a pareggiare il progresso generale, egli è giusto che seguiamo con 
. fermo proponimento tale via, e riusciremo nel compito, avendo presente che a 
| conseguire scopo sì eminente evvi d’uopo di azione costante e concorde di tutti 
coloro che animati dallo stesso spirito, sieno per coltura scientifica e per van- 


| taggiosa condizione sociale in grado.e chiamati a prestare utile opera. 


Non saprei dubitare, egregi Signori, che, penetrati da simile convinci- 
mento, vogliate con sempre più vivo impegno concorrere col sussidio dei Vostri 
lumi, del Vostro sapere, del Vostro buon volere a sostenere efficacemente questa 


nascente nostra istituzione sociale, onde possa ritrarne aumento la scienza ed 
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averne vantaggio e decoro questa terra, che al maggior numero di noi fu culla 
per altri divenne patria di elezione, a tutti è cara. 


Pronunciato il discorso, accolto fra i più manifesti segni di plauso, la 
Presidenza, a norma dello Statuto, depone il proprio mandato. 

L'on. Segretario tiene il seguente discorso: 

Onorevoli Signori. 

Sono scorsì due anni dacchè inauguravasi la nostra Società, ed oggi mi 
incombe di gettare uno sguardo retrospettivo, per farvi vedere quale sia stata 
l’attività da noi spiegata nell’anno ora trascorso. 

Imnanzi tutto sono lieto di dirvi, che il numero dei Socj gradatamente 
andò crescendo sino dal giorno che qui a Trieste si ebbe l’idea di creare una 
associazione dedicata allo studio ed alla diffusione delle scienze naturali. — Fu 
ai 17 Febbraio 1874 che sedici Signori cultori delle discipline naturali si co- 
stituirono in comitato preparatorio per elaborare il progetto dello Statuto, il 
quale dall'Eccelso nostro Governo venne confermato ai 12 d’Aprile dello stesso 
anno. — Ai 3 di Maggio si radunarono per la prima volta i 43 Socj fino allora 
inscrittisi, per eleggere una propria Direzione. 

Il 10 Gennaio del 1875 la nostra Società era composta: 

di 152 Socj effettivi residenti a Trieste 
5935 A colla sede fuori di Trieste 
ed 1 Socio corrispondente. 

Da indagini posteriormente fatte risultarono 10 inserizioni erronee, donde 
il real numero dei Socj ammontò così a 200. 

Tenendo conto dei Signvri Socj inscrittisi sino dalla nostra ultima tor- 
nata del 27 p. p. i Signori: 

Assessore Antonio Bratich 
Dr. Giacomo Tonnicelli 
Nicolo Fonzari 
Giovanni Micich 
Dr. Antonio Merli 
Dr. Giulio Donath 
Giuseppe Rota 
Giuseppe Grusovin 
Giuseppe Liprandi 
Riccardo Pitteri 
Giorgio Vortmann 
Pasquale Anderwald ° 
Benedetto Vlach 
Vincenzo Desenibus, Ingegnere 
ed il Socio corrispondente Signor: 
Prof. Luigi Stalio a Venezia 
risulta che la nostra Società al giorno d’oggi si compone: 

di 212 Socj residenti a Trieste 

71, colla sede fuori di Trieste 
4, corrispondenti 
in tutto 287. 
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Tale aumento può, chiamarsi. molto » soddisfacente,  dacchè superò le 
nostre previsioni, e garantisce oggimai sicuramente l’esistenza della nostra 
Società. 
Ma dobbiamo ddt delle, perdite tanto. più gravi, perchè fra i nomi 
dei decessi, i Signori: 
Prof, Emilio Stahlberger a Fiume 
Prof. Simone Santuari 
Dr. Isacco Luzzatti 
Enrico de Zadro 
trovavasi alcuno da cui la-:nostra Società aveva pieno diritto di attendersi una 
attiva collaborazione scientifica. 
Io prego quindi Voi, Onorevoli Signori, che vogliate umirvi meco facendo 
atto di condoglianza, e tributare così mia sincero alla memoria di questi 
egregi trapassati. 

Vi è però una sensibile lacuna nell’ elenco dei nostri Socj, mancano cioè 
gli onorarj, quei luminarj della scienza, di cui già la sola adesione adorna e fa 
progredire. Ì 

Secondo i nostri Statuti sociali spetta questo onore all’adunanza annua 
generale, ed il nostro Signor Presidente Vi presenterà ancora oggi una lista di 
nomi, a cui vorrete dare la Vostra adesione. 

L’attività scientifica spiegata dalla nostra Società risulta principalmente 
dai lavori pubblicati nei 7 fascicoli del Bollettino della Società adriatica di 
scienze naturali, l’ultimo dei quali trovasi in corso di stampa, e che nell’ as- 
sieme compongono il primo volume dei nostri atti. 

Im essì trovansi raccolte : 
8 memorie di zoologia 


4 Ù di botanica 
9 2 di chimica 
5 È di fisica 

4 “ di geografia. 


La Direzione della Società non ha mancato di mettersi in relazione con 
altre Società scientifiche, per ottenere il cambio delle pubblicazioni. 

Ed anche in questo rapporto, considerando che una novella Società trova 
in ciò sempre ostacoli forti, ho da darvi la piacevole comunicazione, che il nu- 
mero delle aderenti istituzioni scientifiche si aumentò sensibilmente di mese in 
mese, che fin oggigiorno siamo riusciti a scambiare il nostro Bollettino colle 
pubblicazioni di 45 Società scientifiche. 


La nostra biblioteca sociale contiene gli atti delle seguenti Società acca- 
demiche: 


1 — Vienna — K. k. Akademie der Wissenschaften. 
2—. —, — K.k. geologische Reichs-Anstalt. 

3 — 0,0 — K..k. geographische Gesellschaft. 

4 — Monaco — K. bair. Akademie der Wissenschaften. 


— Dresda — K. Akademie Leopoldina Carolina. 

—-S. Pietroburgo — Académie impériale des sciences. 
— Copenhagen — Académie royale danoise des sciences. 
— Londra — The royal Society of sciences. 
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9 — Pest — R. Accademia di scienze e lettere 

10 — Palermo — R. Accademia di scienze, lettere ed arti. 

11 — Napoli — R. Accademia di scienze fisiche e matematiche. 

12 — Milano — R. Istituto Lombardo di scienze e lettere. 

13 — Lucca — R. Accademia di scienze, lettere ed ‘arti. 

14 — St. Louis (Missouri) — Academy of sciences. 

15 — Philadelphia — Academy of natnral sciences. 

16 — New-Orleans (Louisiana) — Academy of sciences. 

17 — Nancy — Académie de Stanislas. 

18'— Washington — The Smithsonian Institution. 

19 — Padova — Società Veneto-Trentina di scienze naturali. 

20 — Genova — Società di lettura e conversazioni scientifiche. 

2i — Firenze — Società Entomologica Italiana. 

22 — Trieste — Società Agraria. 

23 — Dorpat — Naturforschende Gesellschaft. 

54 — Graz — Naturwissenschaftlicher. Verein. 

25 — Francoforte (Meno) — Senkenberg'sche naturforsch. Gesellschaft. 

26 _— Darmstadt — Verein fir Erdkunde. 

27 .— Hannover — Naturhistorische Gesellschaft. 

28 — Hermannstadt — Siebenbirgischer Verein fir Naturwissenschaften. 

29 — Halle — Naturwissenschaftliche Verein fiir Sachsen und Thiiringen. 

30 — Danzig — Naturforschende Gesellschaft. 

31 — St. Gallen — Naturwissenschaftliche Gesellschaft. 

32 — Regensburg — Zoologisch-mineralogischer Verein. 

33 — Innsbruck — Ferdinandeum. 

34 — Basel — Naturforschende Gesellschaft. 

35 — Chur — Naturforschende Gesellschaft fir Graubindten. 

36 — Dresden — Naturwissenschaftliche Gesellschaft ,Isis*. 

37 — Colmar — Société d’histoire naturelle. 

38 — Haarlem — Société hollandaise des sciences. 

39 — Bern — Schweizerische Gesellschaft fir die gesammten Natur- 
wissenschaften. 

40 — Washington — U. S. Coast-Survey Office. 

41 — Calcutta — Asiatic Society of Bengal. 

42 — Boston — Society of Natural History. 

43 — Pesaro — Bollettino mensile dell'Osservatorio meteorico e magne- 
tico Valerio. 

44 — Bonn — Naturhistorischer Verein der Preussischen Rheinlande u. 
Westphalens. 

45 — Konigsberg — Schriften der physikalisch - okonomischen Gesell- 
schaft zu Konigsberg. 
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Come donatori di singoli libri, già specificati nel Bollettino nel corso 
dell’anno 1875, è mio dovere di ricordare.i Signori: 
Cavaliere Muzio de Tommasini 
Nicolò Nicolich 
Prof. Carlo Dr. de Siebold in Monaco 
Brusina in Zagabria 
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Prof. Giuseppe Bertoloni in Venezia 
The U. S. Sanitary Commission in the Valley of the Mississipi 
La Ing. L. Buzzi 
ds Antonio Gareis in Pola 
“Tuta Dr. Vicentini 
Dr. Stalio in Venezia 
" Dr. Sennoner in Vienna 
da Dr. Giovanni Bizio in Venezia. 


I volumi della nostra Biblioteca sociale ascendono fino ad oggi al numero 
complessivo di 123. 


Qui mi corre anche l’obbligo di far atto di ringraziamento in nome di 
tutta la Società all’Eccelsa Luogotenenza, che degnavasi accordare l’uso di 
questo anfiteatro di Chimica per le nostre conferenze sociali. 


In questa occasione poi credo incombermi pure il dovere di ringraziare 
a nome della Società la stampa locale che cortesemente accolse e diede pub- 
blicità ai comunicati della Direzione, tenendo così a giorno i Socj nella perio- 
dicità delle tornate scientifiche; e giova sperare che d'altrettanto sarà per 
essere favorita la Società nostra anche in processo di tempo. 


La Direzione tentò nell’anno decorso di ottenere dall’i. r. Amministra- 
zione delle Poste le marche di favore per la spedizione del Bollettino, locchè 
avrebbe recato non lieve vantaggio all’inerente dispendio. — Siccome però il 
Bollettino non esce in tutti i mesi dell’anno, la Direzione postale stante le 
leggi vigenti, non fu in grado di concedere il francobollo richiesto. 


Onorevoli Signori, vogliate da quanto vi esposi, dedurre che la Direzione 
della nostra Società non ha ommesso ogni via per adempiere al proprio compito 
e per estendere viemmeglio la sfera d'azione sociale, nonchè per far conoscere 


‘più che fosse possibile anche all’estero l’attività prestata da una incipiente So- 


cietà, alla quale per certo nell’avvenire non verrà meno l’operosità finora mo- 
strata. I risultati ormai conseguiti non lasciano in forse per bene augurare 
dell’ avvenire. 


Il sig. Presidente propone a Socj onorarj i Signori: Prof. Augusto Hof- 
mann di Berlino, Prof. Canizzaro di Palermo ed il Prof. Wwrtz di Parigi, co- 
stituenti la più fulgida pleiade della chimica odierna; e quindi i seguenti cultori 
dell’ esplorazione adriatica, cioè i Signori: Prot. Haeckel di Jena, Prof. Camillo 
Heller d’ Innsbruck, Prof. Oscar Schmidt di Strasburgo, Prof. Grube di Bre- 
slavia, Prof. Claus di Vienna, Prof. Schulze di Graz, tutti zoologi, Roberto Dr. 
de Viviani ‘Prof. di botanica a Padova, Prof. Tielens di Brusselles e Carlo 

schmann geognostico di Lubiana. 


È Ne viene di tutti approvata unanimemente la nomina e contemporanea- 
mente viene approvata quella, già fatta precedentemente dalla Presidenza, dei 
Signori: Prof. Giovanni Dr. Bizio e Prof. Luigi Stalio di Venezia. 


< Il Cassiere presenta il consuntivo dell’anno passato, lo stato di cassa ed 


il preventivo per l’anno corrente. 


| 
Pe) 
to 
N 


1875. 


Saldo cassa del 1874... . . 


Incassi canoni: 
Arretrati dal 1874 da 10 Socj. 


Interni da 200 Socj sub & È 
Esterni , 66., ì 
Detti per differenza sulle rivalse 


gira: : Sopra varj importi al 
35, e 35 p. % depositati alla 
filiale delli hi r. Stabilimanto di 
Credito. < Gf. A. 


1876. 


Riporto saldo del conto vecchio 
Uol -I89DCh- ec RR. 


Interessi: Sopra f. 500 ancora in 
deposito alla filiale dell’i r. pr. 
Stabilimento di Credito . . 
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s 1416 | 74 
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Sortita. 
1875. 
Spesa di cancelleria =... {£°C.al_. PE #9 
Lg Pena Le De. ca 3 10? 
è è dimpassgecanon: 2 dn RR lo e 98 
Rimunerazioni : ; 
all’Attuario dal 15 Febbraio 
mpols S.a. Tuo. # È gu è RR 
al Cursore_. . . è sn 20 | 
al Custode del Civico Museo 
Detsl&7/4 3... _De 
LT. 6 
Stampati, appar conti. vi i ft... . | e "594 
Silografie, appar conti. . . . FARO » «81 
Litografie, appar conti. . . . dei | ” 20 
Mobiglie: Acquisto d'un armadio i; 
ad uso libreria . . . Di Ao A Ss 148 
Spese straordinarie: Per illumi- 
nazione e materiali per gli e- 
sperimenti nelle sedute. D'-iaa n 8 
Canomi arretrati del 1874 non 
incassabili per errore occorso 
nell’inscrizione di 10. Soc} :.{....|. 2 0 
Trasporto a saldo al conto nuovo 
del'INTO- LL. de Sa e » 259 
f. 1767 
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: __$ 2 ed ogni Sezione elegge a mag- 


«ion Approvato. 


SLI 


L'on. Sig. Barone Carlo de Pascotini domanda la parola e vota un rin- 


‘ Tutti accedono per alzata.“ 


» graziamento alla Direzione dimissionaria. 


Lo stesso deplora la perdita che la Società avrà a fare in breve nell’ e- 
gregio Sig. Dr. de Syrski, chiamato a coprire la cattedra di zoologia nell’ Uni- 
versità di Leopoli. Spera che l’egregio Socio non mancherà, quantunque assente, 
di concorrere al maggiore incremento e decoro della Società, e frattanto invita 
i presenti a dividere con lui il rammarico per la di lui partenza, e nel, tempo 
stesso congratularsi con esso pell’eminente posto al quale fu assunto. 


Unanime adesione. 


La Presidenza propone la modificazione dei seguenti $$ dello Statuto so- 


ciale nel senso ivi esposto: 


$ 11. La Società è rappresen- 
tata verso le Autorità pubbliche, i 
corpi morali ed i privati, da una Di- 
rezione eletta dai Soc] per la durata 
di un anno e composta da: 

un Presidente 

un Vice-Presidente 

un Segretario 

un Cassiere e 

dai Rappresentanti delle sin- 

gole Sezioni secondo il $ 2. 


$ 12. Il Presidente, il Vice- 
Presidente, il Segretario ed il Cas- 
siere vengono eletti nell'adunanza 
generale annua a maggioranza rela- 
tiva di voti dei Socj presenti, per 
iserutinio secreto. ‘ 

$ 13. Allo scopo dell’ elezione 
dei Rappresentanti delle Sezioni, tutti 
î Socj, compresi anche i suddetti 
funzionarj, si dividono in Sezioni, 
secondo i rami scientifici indicati al 


gioranza relativa di voti il proprio 


3 — Rappresentante. 


$ 19. I Rappresentanti delle 
Sezioni hanno cura che la rispettiva 
Sezione produca nelle adunanze della 
Società un quadro sul progresso della 
scienza da essa trattata, dànno co- 
municazione dei lavori dei Socj as- 
senti e cooperano col Segretario alla 
redazione del periodico sociale. 


Da modificarsi e. s. 

La Società è rappresentata ver- 
so le Autorità pubbliche, i corpi mo- 
rali ed i privati, da una Direzione 
eletta dai Socj per la durata di un 
anno e composta da: 

un Presidente 

un Vice-Presidente 

un Segretario 

un Cassiere e 

da 12 Direttori. 


Il Presidente, il Vice-Presi- 
dente, il Segretario, il Cassiere ed i 
12 Direttori vengono eletti nell’adu- 
nanza generale a maggioranza rela- 
tiva di voti dei Soc] presenti, per 
iserutinio secreto. 


Cade. 


La Direzione avrà cura che i 
singoli rami scientifici, a cui si e- 
stende l’attività della Società, ven- 
gano coltivati e di darne di volta in 
volta un quadro del relativo pro- 
gresso. 
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$ 26. La Società pubblica un | La Società pubblica un perio- 
periodico contenente le relazioni sulla dico contenente la relazione della 
propria attività e le memorie am- propria attività e le memorie am- 
messe dalla Direzione. messe dalla Direzione. Gli elaborati 


dei Socj vengono inseriti nel Bollet- 
tino nella lingua stessa in cui ven- 
nero estesi. 


Accettate ad unanimità le modificazioni proposte. 

Il Sig. Prof. Dr. Stenta opina che per i Socj fuori di Trieste venga fatto 
un sunto in lingua italiana di tutti quegli elaborati o discorsi che venissero 
presentati o tenuti in lingue straniere. 

Il Segretario risponde ciò essere di spettanza della redazione del Bol- 
lettino. 

Il sig. Presidente osserva che sarà incombenza della nuova Direzione di 
sottoporre lo Statuto modificato all’ approvazione della competente Autorità. 

Preso per notizia. 

Il Presidente invita i Soc} presenti ad eleggere una commissione per as- 
sistere allo spoglio delle schede. 

Vengono eletti i Socj: Edoardo Luxardo e G. C. Bottura. 

Fatto lo spoglio delle 54 schede deposte, riuscirono rieletti, con voti 53 
ciascuno, a Presidente il Sig. Comm. Muzio de Tommasini, a Vice-Presi- 
dente il Sig. Cav. Hluminato Dr. de Zadro, a Segretario il Sig. Prof. 

Augusto Vierthaler ed a Cassiere il Sig. Giorgio de Eckhel. 

A Direttori furono nominati i Signori: Prof. Dr. Michele Stenta con 
52 voti, Dr. Arturo Menzel con 52, Prof. Adolfo Stossich con 51, Prof. D. 
Graeffe con 51, Prof. Vincenzo Farolfi con 51, Dr. B. Biasoletto con 50, Dr. 
Ernesto Gnad con 49, Dr. Paugger Dir. con 48, Prof. Frane. Friedrich con 
47, Bar. Carlo de Pascotini con 46, Cav. Dr. Augusto Guastalla con 43 e 
Cav. Alessandro Dr. de Goracucchi con 40. 

Il Sig. Presidente, a nome dell'intera Direzione, ringrazia i votanti per 
la prova di fiducia data mediante la seguìta rielezione e promette di procurare 
e promuovere il migliore progredimento della Società. 

La seduta è levata alle ore 123/,. 

Tommasini m. p. 
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. L'acido rosolico come indicatore della quantità di acido 
carbonico nell'aria. 


Pettenkofer analizzando le acque delle sorgenti e dei pozzi 
della città e dei contorni di Monaco s’ avvide che Ì’ acido carbonico 
il quale comunemente veniva ritenuto d’infondere nell’ acqua pota- 
bile il gusto aggradevole ed al quale si dava molta importanza, non 
esista allo stato di libertà, ma bensì combinato alla calce e ma- 
gnesia sotto forma di bicarbonati, e ammise che le sorgenti ed i 
pozzi esistenti in una formazione calcare sieno in generale da rite- 
nersi affatto esenti di acido carbonico libero. Un’ acqua in queste 
condizioni, più acido carbonico che conterrà, conterrà naturalmente 
più equivalenti di calce e di magnesia. Egli è pure comprovato che 
l'acido carbonico provenga dalla decomposizione delle sostanze or- 
ganiche che si trovano nelle acque stagnanti del sottosuolo, il quale 
sviluppandosi dalla loro superficie si combini tosto alla calce ge- 
nerando bicarbonati, calcari solubili che passano poscia nelle acque 
sorgive. Un’acqua sorgiva che contenga dell’acido carbonico libero 
non potrà quindi rinvenirsi che nelle formazioni granitiche. 

A riconoscere la presenza dell'acido carbonico libero e dei 
bicarbonati il Pettenkofer suggerisce l’acido rosolico, quest’ acido 
diventa roseo se havvi comparsa di sostanza alcalina o di bicarbo- 
nati alcalini se vi è acido carbonico libero si decolora divenendo 
prima giallognolo, la sua sensibilità è portata all’ estremo e meri- 
tatamente gode la palma sugli altri reagenti per l'acido carbonico 
libero e per gli alcali. Perciò egli viene usato oggigiorno qual in- 
dicatore finissimo nelle analisi di saturazione. 

La preparazione dell’ acido rosolico la si fa secondo Kolhe 
per l’ influenza dell'acido solforico sopra il fenolo e 1’ acido ossalico, 
Onde approntare il reagente, Pettenkofer indica la proporzione di 
una parte di acido rosolico puro sciolto in 500 parti di aleool a 
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80%, la quale soluzione si neutralizza accuratamente mercè la 
barite caustica fino al colore entrante roseo, e di questa se ne 
prende ', cent. cubico e si diluisce con 50 C. C. di acqua. 

Le nostre acque, per quanto mi occorse di esaminare, non 
decolorano il reagente di Pettenkofer, segno evidente che si trovano 
presso a poco nelle stesse condizioni di quelle di Monaco. Espel- 
lendo però l’aria dai nostri polmoni e agitando il colore roseo tosto 
sparisce. Parecchie acque distillate da’ nostri laboratorii ingialli- 
scono col reagente di Pettenkofer giacchè contengono traccie di 
acido carbonico derivante. forse dalla. materia organica esistente 
nelle acque dei nostri pozzi, alterata dal calore della distillazione, 
mentre quelle acque distillate dall’ acqua- piovana non presentano 
ingiallimento. Calcolando quanto sensibile sia il detto reagente per 
l’acido carbonico disciolto, volli esplorare il suo effetto sull’aria 
atmosferica, presi a quest’ uopo un boccione di vetro alquanto am- 
pio e versai nello stesso del reagente e chiuso l’ orificio conquassai 
con esso l’aria contenuta, ma senza alcun effetto rimanendo per- 
manente la tinta rosea del reagente ed anzi guadagnando la stessa 
più in vigore. Disposi più regolarmente l’ apparecchio prendendo un 
tubo piegato a \/ nel quale miri il reagente e per mezzo di un 
aspiratore feci passare per esso circa 10 litri d’ aria, ma anche in 
questo secondo esperimento non mi trovai soddisfatto. Argomentai 
che ciò dovesse dipendere dalle gallozzole d’aria, le quali passando 
per il reagente non poteva influire che brevemente sull’ involuero 
superficiale della gallozzola; mentre V interno della gallozzola sfug- 
giva alla vigilanza del reagente. Ho pensato in allora di prepararmi 
un apposito orificio per } entrata dell’ aria nel tubo a \Y, dispo- 
nendo che l’aria entrante dovesse passare per tanti tubetti. capil- 
lari in modo da far gorgogliare per il reagente numerose galloz- 
zoline. Non conducendomi anche questo provvedimento a buon fine 
— dovetti concludere esservi nell’ aria passante un principio di natura 
alcalina più solubile dell’ acido carbonico il quale manterrebbe 1’ al- 
culinità permanente nel reagente e che questa sostanza non potesse 
essere che piccole traccie di ammoniaca. Mi preparai in allora un 
tubetto ripieno di pomice platinizzata e lo aggiustai innanzi all’ori- 
ficio dell’ entrata dell’aria e feci marciare il mio aspiratore, La 
tinta del reagente tosto cominciò a impallidire rimanendo total- 
mente scolorata quando fu vuotato l’ aspiratore, cioè quando passa 
per il reagente circa 2'/, L. di aria. Staccato il tubetto di pomice 
platinizzata potei constatare con soddisfazione che in esso rimase 
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Ù | imprigionata l ammoniaca; Codesto. tubetto è molto pratico e cor- 
" risponde benissimo quanto una soluzione di cloruro platinico, anzi 
lo è da preferirsi, in quanto un semplice arroventamento basta per 
isbarazzarlo dall’ammoniaca assorbita e renderlo servibile a succes- 
sive esperienze. Con questo apparato così modificato potei compro- 
vare col reagente di Pettenkofer anche la presenza di piccole por- 
zioni di acido carbonico nell'atmosfera, ma non fui contento e spinsi 
le mie indagini ancora più innanzi nella speranza di rendere la 
reazione ancor più sensibile. Difatti vidi che opponendo più resi- 
stenza allo svolgersi, nel passaggio dell’aria, alle gallozzole e col 
sparpagliare l’ acido carbonico più facilmente si abbandonava al 
reagente. Onde offrire questa. maggior resistenza pensai di piegare 
il secondo braccio del tubo a \/ a zig-zag, (V. Fig.) ed ottenni 
con ciò-manifesta la reazione, già al solo passaggio di *, L. di aria. 


. Adoperando solo alcool per la soluzione del rosolato di Barite 
e ponendo il tubo contenente il reagente in un bagno di acqua, la 
| reazione riesce quasi istantanea, essendochè l’acido carbonico è 4 
| volte più solubile nell’ alcool che nell’ acqua semplice. 
C Riassumendo l’apparato per esplorare l’ acido carbonico col 
liquido di Pettenkofer si comporrebbe di un tubo piegato a \/ 
| avente il secondo braccio ripiegato a ziz-zag, il quale metterebbe 
di capo nell’ aspiratore, mentre al primo mpg diritto vi si connette 


si innesta mediante un tubo piegabile di gomma un cilindretto 
vetro contenente della pomice platinata. 
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Raffrontai al mio apparato, l'apparato a bolle di Liebig, che 


— di solito la chimica adopera per le determinazioni dell’ acido car- 
bonico mediante la potassa caustica, empiendolo col reagente di 
Pettenkofer e lo trovai molto tardo e quindi imperfetto di confronto 
al suddeseritto. 2', L. di aria non erano bastanti per msi su 
circa il medesimo quantitativo di reagente. 

Determinando esattamente il volume dell’aria che passa e 
titolando il reagente di Pettenkofer per un’ esatta quantità di acido 
earbonico, sarebbe questo apparato un carbonimetro, dal quale si 
potrebbe trarre profitto in certe occasioni, come negli osservatorii, 
negli ospitali, nei luoghi chiusi affollati di pubblico convegno e 
nelle officine stipate di opera), per rilevare il cattivo stato del- 
l’aria. 


Dr, B. Biasoletto. 
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Salita sul monte Biocovo in Dalmazia, 


Nell'abbozzare in picciol quadro la descrizione del monte 
Biocovo, l’ascensione del quale fu eseguita da me nell’Agosto de- 
corso in compagnia di mio figlio, studente di scienze naturali, e del 
Dr. Meyer di Offenbach, la mia tavolozza non offre che pochi co- 
lori a tinte cupe e fredde. 

Sul Biocovo non rallegrano l’occhio -nè le deliziose vallate, nè 
le frondose creste, nè le candide cascate, i laghi azzurri e i mille 
mirabili gruppi che rendono bello l’ anfiteatro delle alpi Carniche e 
delle Giulie, perciò fortemente io temo che l'argomento trattato, 
qual da mano poco esperta è d’aspettarsi, riesca a stancarvi, e 
già da bel principio domando venia. 

) A dare uno sguardo sull’ insieme dell’ orografia della costa 
| orientale dell’ Adriatico, il nostro occhio resta sorpreso dal quadro 
veramente stupendo che essa ci offre. 

Presso i confini della Stiria e della Carniola la catena mae- 

4 stosa e gigantesca delle Alpi si divide in due rami, di cui l'uno 
i piega verso il Nord-Est, e, dopo aver disgiunta l’ Austria dalla 
i Transleitania, va a congiungersi coi Carpaz). Coll’altro ramo, pren- 
. dendo la direzione di Sud-Ovest, traversa la Carniola, la Croazia 
ela Bosnia, e dopo essersi diviso e suddiviso ne’ monti un tempo 
i appellati Albani, spingendosi sempre più innanzi col corpo princi- 
pale, va a riunirsi alle più elevate montagne della Macedonia che 
“formano nel Despoto-Dag il punto centrico di altre giogaje mon- 
‘ tuose che giù vanno declinando al mezzogiorno. 
Da questo secondo ramo, laddove si formano le Alpi Carniche, 
À he origine l’ altipiano del Carso che si distende fra Trieste, Lubiana 
e Gorizia, e rappresenta il nucleo, per così dire, delle ultime dira- 
mazioni delle Alpi suddette. Dal Carso staccansi i monti che via 
via costeggiano l’ Adriatico. Un ramo di questi penetra nell’ Istria 
2 
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e si estolle nel Monte Maggiore a ben 4300 piedi sopra il livello. 
del mare, mentre la catena principale, difilata procedendo innanzi, 
sotto il nome di Velebich entra in Dalmazia per unirsi poscia alle 
Alpi Dinariche che dividono questa dalle provincie turche e si 
congiungono col Montenero, lo Scodro degli antichi. 

La catena del Velebich che preclude l’ Adriatico dal lato o- 
rientale, forma a sbalzi delle serie continuate a modo di giogaja, 
che spesso progrediscono difilate fra terra, facendo emergere una 
moltitudine di pendici, di clivi e di ripiani, che con isvariate sem- 
bianze si progettano fino al mare, o rasentando i litorali con coste 
elevatissime e stagliate a piombo vanno in direzione Nord-Est in- 
nalzandosi maestosamente nel monte Biocovo, l’Albio ed Ardion degli 
antichi, che è il punto culminante di tutta questa linea, occupando 
cirea un’area di 196 chilometri quadrati. 

La superficie di questo monte si alza dal mare in tre piani, 
dei quali l’ultimo di lunga mano è più alto degli altri che gli 
soeggiacciono. Di questi, il primo sorge con ripido pendio sul li- 
vello del mare con 4294' d’ altezza. Nella parte sua più elevata è 
spoglio di vegetazione, mentre nella più bassa lungo il mare vi 
verdeggiano e fioriscono i giardini, gli orti, gli oliveti e i vigneti 
che circondano l’ amena città di Macarsca, temperando alcunchè la 
tinta malinconica delle aride balze che lor sovrastano. Però questa 
zona verdeggiante è spesso interrotta da una ostiera rocciosa, di 
cui le rupi e le masse di varia mole or sì affacciano in mezzo alle 
colline argillose, or mostrandosi nude all'estremo confine del primo 
ripiano, ed or in forma di scogli sorgono dal mare. Dopo di questo 
e nella direzione medesima innalzasi l’altro piano, coperto. qua e là 
da macchie del pino nano e del faggio, e che giunge a 4804 piedi: 
di altezza. La sommità più alta è formata dal monte detto lo Sveti 
Jure, alto 5557 piedi sul mare. 

Nell’ Agosto adunque della scorsa estate, dopo avere percorsa 
la parte interna della Dalmazia, calammo giù alla marina facendo 
sosta a Macarsca, nell’intendimento di salire da quiil Biocovo. Chi 
percorrendo le coste dalmate, porti lo sguardo alla copia sterminata 
di nude roccie calcari, ammontichiate le une sopra le altre. che 
sopra codesta città vanno ergendosi quasi a piombo; potrà conve- 
nire sulle difficoltà non poche da superare per tentare l’ ascesa da 
questo lato. Noi però eravamo decisi all’arduo passo, eccettuato il 
Dr. Meyer a cui mancò il coraggio e che rimase ‘in città. Il Sig. 
Dudan, possidente del luogo, si offrì a compagno, e noi ne fummo 


— 287 — 


ben, lieti, chè essendo pratico del paese egli prese. tosto tutte. le 
disposizioni necessarie all’ nopo. 

Concertato il giorno della partenza e fissate le guide, verso le 
due del mattino cimentammo di buon umore l’ ardimentosa salita. 

Procedevano innanzi le tre guide cariche di tutto ciò. che ci 
era indispensabile. Sulle spalle teneva l'una il carico delle coperte, 
l’altra le bisaccie piene di provvigioni solide e liquide, la terza i 
pacchi di carta per conservare le piante, e il vascolo di latta. O- 
gnuna di loro portava poi finalmente ad armacollo certi fucilacci 
di vecchio modello a pietra focaja. 

«.. Poco dopo la luna si alzò: era nel suo ultimo quarto ci la- 
sciava. appena discernere la via diffondendo una luce fantastica 
sugli oggetti circostanti. L'ombra delle rocce si projettava sul no- 
stro cammino. 

La prima ora trascorse abbastanza bene, ognora salendo, il 
sentiero. volgeva tra oliveti e vigne, ma pian piano i muri di cinta 
sparivano e con essi i tratti coltivati. Il piede inciampava ogni 
qual tratto, i ciottoloni aumentavano singolarmente di volume, i 
sentieri facevansi più erti e scabrosi — tuttavia l'allegria. della 
comitiva non veniva meno. La temperatura era piacevolissima. Il 
sentiero prendeva ora sembianza di scala; ma che scala? erta, ma- 
lagevole, trarotta, bizzarramente piegata e ripiegata. 

Raggiunto dopo due ore di faticoso cammino un dirupato 
poggio, prendemmo fiato rincorandoci con un sorso di acquavite di 
marasca. 

La luce del mattino incominciava a disegnare i contorni degli 
oggetti, spiccavano più marcate le ombre. Sotto ai nostri piedi 
scendeva rapidamente la montagna verso il mare. Sopra il nostro 
Gapo, rocciosi massi s’innalzavano a picco ed a piramidi elevatis- 
sime e divaricate e scompaginate per modo da mettere il racca- 
priccio in chi vi passa da presso. Quasi quasi il coraggio ci veniva 
«meno, ma rinfrancati dalle guide che nel loro interesse dipinge- 
vanci poche le difficoltà da superarsi, ci rimettemmo in via. 

Oltrepassata una congerie sterminata di scogliere nude e squal- 
lenti che formano il monte Vlaka, giungemmo al ciglione dell’ al- 
tura detto Zavoda, ove sulla nuda roccia sorgevano quattro peri 


al ‘agresti. Eravamo tutti molli dal sudore per infino alla camicia ed 


affranti dalla stanchezza. 
I nostri termometri segnavano 16 gradi Celsio. Eravamo saliti 
a circa 3 mille piedi di altezza. Sotto di noi giaceva la città, e 


* 
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sembravaci quasi di scorgere i nostri conoscenti a farei auguri e 
saluti dalla piazza. I portatori tirarono alcuni colpi di fucile. Era- 
vamo anche provveduti di corni da caccia, il vibrante suono dei 
quali unito allo scoppio della polvere, faceva rintronare ogni qual 
tratto gli echi di quegli erti dirupi. 

Ma la luce del giorno facendosi più viva, dopo mezz'ora di 
riposo, seguimmo la nostra via che sempre più malagevole faceasi, 
sospinti dal desiderio di giungere alla vetta pria che il sole venisse 
a salutarci. 

Pian piano, a seconda della stanchezza o della prudenza, ve- 
nivamo seguendo 1° orma delle guide. E le mani spesso aggrappate 
a qualche spigolato macigno o a stecchito arbusto davano sostegno 
al corpo fiacco per innalzarsi su quello. I nostri bastoni da alpi- 
giano ci prestarono ottimo ajuto in quell’ incontro. 

Presso Cerni Dolaz, certi colossi formati da strati di nuda 
pietra sovrapposti gli uni agli altri in guisa da figurar sterminati 
muraglioni, minacciosi ci sbarravano il cammino; eravamo dapprima 
fortemente perplessi ;lamentando di aver smarrita la via — ma 
con nostro stupore girando addietro di questi massi, per istretto 
varco si superava l’ ostacolo. 

Le guide avevano un gran vantaggio sopra di noi; quei mon- 
tanari sì servivano dei loro piedi con sveltezza e facilità unica, e 
sapevano trovare dei punti d’ appoggio dove io perdeva facilmente 
l'equilibrio. La eccedenza della loro forza muscolare dovette più 
d’ una volta supplire alla mia. 

Stanchissimi e grondanti di sudore, riuscimmo in lasso di 
tempo non lungo, a superare ancora una piccola erta, ed eccoci 
finalmente giunti sulla vetta che formava il primo altipiano. 

Non erano peranco le otto. Il sole maestoso s’ innalzava sopra 
le pittoresche creste delle giogaje che ergevansi a levante. 

Tutt’all’intorno di noi l'aspetto era dei più selvaggi e de- 
solati. 

Eravamo all’ altezza di 4308 piedi sul livello del mare e 
quindi atta a presentarci una stupenda veduta. 

Con più agio e meno pensieri, allora girammo lo sguardo, 
contemplando attoniti il panorama che stava schierato tutto all’ in- 
torno di noi. 

Avevamo di fronte arido e desolato l’altipiano, qua e là co- 
perto dalle nere macchie del Pino nano che cresce nell’ ultima 
regione di vegetazione arborea. Sorgevano su cotesto pianoro certe 
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| creste rocciose che verso Settentrione accavalcavansi in una serie 

di elevazioni che stringendolo da ogni Jato, con rami subalterni 
avvicinandosi al suo limite meridionale, ad un tratto profondavansi 
nel mare con coste elevatissime e stagliate a piombo, ed a levante 
procedendo avanti si annodavano al monte Vozac. 

Qui sotto ai nostri piedi estendesi la penisola di Sabioncello, 
Curzola, Lesina, ed a ponente di queste, Lissa, Brazza e Solta. Le 
vedevi quelle isole dalla forma allungata, dal dorso rilevato, indo- 
rarsi splendendo ai raggi del nuovo sole. E nel mirare quel mare 
la nostra mente ricordava i Pelasgi che si stendevano lungo la 
costa occidentale, e sotto la denominazione dei quali assunse il nome 
di mare Pelasgico; i Liburni che occupavano una gran parte di 
queste isole; gl’Illirici che tenevano il paese, che dal Drilone si 
estendeva sino al Narone lungo le coste orientali; quella famosa 
dominante infine che dal fiero Astigiano fu detta 

“del senno uman la più longeva figlia 
Stata è pur questa: e Grecia vi si adatti., 

Piegando l'occhio verso Ponente appariva la costa marina 
disegnata in tutte le possibili curvature. Ora procede all’ aperto e 
per disteso, ora si fa rientrante e sembra che vada a perdersi fra 
terre basse e rinchiuse, fra burroni e precipizj; ma poi ricompa- 
risce nella prima direzione per ripiegarsi da lì a poco intorno ai 
dossi ed alle squarciature di montagne sterminate e prominenti. 

. Noi possedevamo due eccellenti binocoli da marina che ci 
facilitarono di ravvisare al di là del monte Mossor la penisola di 
Spalato colle eminenze che la circondano e che servì di ritiro ad 

un imperatore filosofo, qual si fu Diocleziano. 

Procedendo innanzi e radendo una costa elevata, nel mezzo 
della quale si prolunga il promontorio di Diomede, in cui fa capo 
l’altipiano conosciuto sotto il nome di Borraja, landa deserta ed 

 orrida, la visuale si spingeva al di là di Sebenico e del vaporoso 
gruppo dei suoi isolotti. 

. L’aria era di tale elasticità che dopo breve riposo ci tro- 

— vammo in pieno vigore delle nostre forze. 
Nel proseguire attraverso il brullo e malinconico pianoro, si 
| costeggiava a destra verso Turnicev Dolaz uno sprofondamento im- 
 butiforme, simile alle doline del nostro Carso, e nel quale osser- 
‘vammo i primi faggi. Non ciriescì di vedere questi alberi in tutta 
vi la nostra peregrinazione che radi e sparsi a foggia di ceduo, che 
È  fannosi maggiori sopratutto nei burroni e nelle profonde vallate 
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ed ove sono protetti dai dirupati dossi montani che dietro s° innalzano 
spesso a perpendicolo per difenderli dagli insulti del fiero borea; 
il quale dagli antri scatenandosi del Biocovo, in cui si crederebbe 
abbia sede un ministro d’ Eolo, turbinoso e tremendo scende ad 
infuriare giù nel golfo. 

Avanzandoci, il mare spariva. Perduta che si ebbe quell’ a- 
mena vista, l’animo pareva, per così dire, a rattristarsi dal suolo 
rupestre continuato, giacchè noi ci mettemmo fra regioni sempre 
più montuose. 

Che se la stagione correva opportuna alle osservazioni geolo- 
giche, non era assolutamente propizia ad arricchire il botanico di 
numerose collezioni di piante. Una lunga e protratta siccità avera 
tutto e dovunque riarso, rare le piante fiorite o mature da cogliere 
e solo mei siti più favoriti dall’ombra o da natural umidore del 
suolo. Esplorando però qua e là le fenditure ed i crepacci ove 
erasi deposto un po’ di terriccio si scoprì fra poche appassite gra- 
migne che a stento spiccavano dalla generale tinta cenerina del 
nudo sasso, qualche pianticella che venne avidamente da noi rac- 
colta. Qui, raccogliemmo il Colchicum Bivonae e il Juniperus nana. 

Fra mezzo a quelle rupi la più bella fra le Clausilie dalmate, 
la Clausilia Maccarana, trovavasi in abbondanza. Rarissima si pre- 
sentò un’altra specie dello stesso genere che ritengo per specie. 
nuova e che più tardi mi permetterò di comunicare. 

I sentieri fra roccie pittoresche si facevano più interessanti in 
grazia di qualche bella pianta che veniva a rallegrarci lo sguardo. 

Spesso si dava fiato ai nostri corni da caccia per non smar- 
rirci. Uno o l’altro di noi rimaneva indietro per esaminare la stra- 
tificazione della montagna e raccogliere qualche rara pianticella. 

Frattanto le guide avevano dato di voce ad un pastore che 
stavasi sopra un ciglione a guardia di alcune capre alla ricerca di 
qualche filuzzo d’ erba dimenticata dall’ arsura. 

Era costui il proprietario del luogo ove avremmo fatta la 
nostra colazione. Al detto delle guide non ne eravamo discosti che 
mezz’ ora. Ci rallegrammo non poco, poichè la fame ci avvertiva 
che lo stomaco era ben digiuno ed anelammo al momento di dare 
disbrigo a quest’importante bisogno. L'occhio seorgeva ormai la 
vallecola, a cui per arrivarvi non restava che vincere l'ostacolo di 
qualche rigoglioso macigno che ancora si frapponeva a quella 
discesa. Si sorpassò finalmente il tutto ed alle nove si giunse alla 
desiderata meta, Il termometro segnava 17° Celsio, 
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« ‘’’Ben présto ci trovammo raccolti presso il miserabile tugurio 
di qualche piede d’altezza situato in una vallecola serrata per ogni 
"verso da sassosi dirupi. Accanto a questo estendevasi un campi- 
cello di poche biade e pomi di terra. Non volendo azzardarci nes- 
suno di noi di riposare entro quel covile, coll’ajuto dei nostri ba- 
stoni alpestri ed altre aste di legno ed alcune frasche, si formò 
una specie di tettoja addossata alla capanna per proteggerci dal 
sole. Distese le coperte sul suolo, ci sdrajammo sopra e ben presto 
ci vinse il sonno. In questo frattempo si preparò la colazione. Il 
cioccolatte ed il caffè erano in breve pronti. Le guide ci destarono 
e noi con appetito maraviglioso demmo conforto allo stomaco. Il 
pastore aggiunse a questa refezione dei prodotti della sua pastori- 
zia, del latte eccellente ed una specie di formaggio che trovammo 
gustosissimo. “En mangeant vient l’appetit, un detto che si veri- 
ficò appieno presso di noi, e convenimmo di fare allestire eziandio 
il desinare. 
i In tale aspettativa l’amico Dudan si diede di bel nuovo in 
balia del benefico Morfeo, mio figlio prese con sè una guida e si 
avviò a esaminare più in là quei dintorni, alla ricerca di piante. 
Jo feci lo stesso rimanendo però nelle prossime vicinanze. Accanto 
al casolare raccolsi la Myosotis alpestre, e dietro di questo sull’ a- 
rido fianco di una rupe la Euphorbia myrsinites che vi cresceva 
in copia. 
I nostri valentuomini avevano messo in azione la nostra hat- 
teria da cucina e fra non molto, grazie alle nostre provviste il de- 
sinare era bello e pronto. Udimmo degli spari, era mio figlio che 
ritornava allegrissimo per le fatte raccolte. Il vascolo di latta era 
pieno di rarissime pianticelle. Vi erano delle viole che ritengo 
essere la Viola speciosa del Pantocsck trovata nel Montenegro Ga- 
lium Iucidum var., Galium purpureum ed altre. Non mancava nem- 
meno alla raccolta un buon numero di Clausilie e la interessante 
Helix Pouzolzii var. montenegrina. 
"A distrarci dalla contemplazione di quegli oggetti, cooperò 
un più volgare, ma non per questo meno urgente bisogno. Postici 
‘© sederepartecipammo al preparato banchetto. Il risotto era squi- 
| sito, la carne cotta a perfezione ed in parte arrostita sulle brage. 
_ Il vino non ci mancava e vuotammo più di un ‘bicchiere; i brin- 
disì venivano accompagnati dallo sparo dei fucili. Assicuro che 
si fece onore a quel pranzo saporito e condito da una fame da 
— tourista. 
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Il termometro ascese a mezzogiorno a 21 grado. 

Dopo una fermata di cinque ore ci ponemmo in cammino al 
suono dei nostri istrumenti da caccia. Il terreno era. sufficiente- 
mente buono, in un’ora circa si raggiunse il monte Stermeno 
berdo e riprendendo a salire, al termine di un’ ora e mezzo, si 
giunse sul Libni Gyozd, da cui si cominciò a scorgere il San 
Giorgio punto culminante del Biocoyo. Dopo breve pausa si discese 
pel fianco opposto del monte attraversando dei burroni ed insella- 
ture coperte di faggi. I massi roeciosi ci presentavano nelle loro 
fessure la bella Saxifraga lasiophylla, delle felci e dei muschi. 
Fra i licheni stanziavano su quei massi varie specie di Collema, 
di Lecidea, di Verrucaria, di Placodium, di Callopisma, di Opegrapha 
e di molti altri. Non mancarono del pari delle graziose piante 
quali la Lactuca muralis, Senecio Nebrodensis, Leontodon saxatilis, 
Alsine graminifolia, Cerastium arvense, Cerastium grandiflorum, 
Vesicaria graeca, Serratula radiata, Hieracium lanatum. Raccolsi 
qui aleuni insetti fra i quali Carabus Scheidleri, Geotrupes sylvaticus, 
Geotrupes vernalis. Distrazione questa per noi amena, che compen- 
sava ogni disagio. 

Per un sentiero ghiajoso traversammo una vallecola detta 
Popova vertadta, fiancheggiata da vette rocciose coniformi. Trascor- 
sero così altre due ore difilando sempre in direzione Nord su 
per le schiene di erte salite formate da schisto calcare ed. oltre- 
passata una gola ci trovammo in un vasto boschetto, detto dei 13 
faggi: Trinest bukava. Quivi si fece una fermata. 

Mentre si alleggerivano del loro peso i portatori, si distribui- 
vano del prosciutto, cacio e pane inaffiato da qualche bicchiere di 
vino che assaporammo con appetito, come se fossimo stati digiuni 
da un pezzo. Io ordinai le raccolte fatte; poscia pria di lasciare 
questo luogo yolemmo ricordare i nostri nomi sulla corteccia di 
uno di cotesti giganteschi faggi accanto a quello del botanico Re 
di Sassonia Federico Augusto, che nell’ anno 1841 in compagnia 
del Dr. Biasoletto intraprendeva a quella volta un viaggio scienti- 
fico. Non mancarono e non mancano tuttora valenti botanici che 
sentironsi eccitati alle ardue investigazioni della. natura di questi 
monti; e fra quelli che se ne occuparono sotto il punto di vista 
della sua vegetazione meritano d’essere ricordati il Dr. Clementi, 
il Portenschlag, il Moretti, il Dr. Neumayer, il Dr. Petter. Il Dr. 
Visiani percorse con rara assiduità, per lo spazio di più anni, queste 
regioni, e ne illustrò la Flora con osservazioni copiose fatte sopra 
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luogo, e colla scorta di una critica la più severa e perspicace. E 
qui non posso a meno di ricordare e vivamente ringraziare l'illustre 
scienziato, il commendatore de Tommasini, che percorse quelle vette 
in varie stagioni ed alla cui gentilezza debbo intieramente la de- 
terminazione delle piante raccolte. 

La temperatura era di 18°. Qui trovammo la Hippocrepis 
comosa, Peucedanum longifolium, Teucrium Arduini, Teucrium 
Chamaedris, Satureja Juliana, Anthyllis Vulneraria var. rupestris, 
Saxifraga rotundifolia, Mattiola varia, Solidago virga aurea v. 
alpestris, Biscutella laevigata, Aspidium lonchitis, Aspidium aculea- 
tum, Asplenium viride. 

Fatta la debita pausa, tenendo 1’ uno dietro l’altro per tratti 
montuosi e boschivi, arrivammo sul Mala Struga, quindi il sentiero 
passando un profondo burrone ci condusse sul sommo sassoso del 
Velika Struga, che forma un piano elevantesi ad oltre 4500 piedi, 
da cui si cominciò a scorgere un nuovo orizzonte. Il mare ci com- 
pariva alla vista. Il sole era al tramonto ed i suoi raggi indoravano 
lo specchio delle acque. Lesina e Lissa erano dipinte nel più bello 
oltremare; le coste a ponente sfumavano in tinte delicate rosee e 
violacee. Un quadro magnifico che avrebbe destato l’estro poetico 
di un valente pittore. Mentre noi eravamo raccolti ad ammirare quella 
stupenda. gradazione di colori, mio' figlio ascese il Veliki Troglov 
poco discosto da noie che verso Settentrione innalzava il suo capo 
a 5000 piedi. 

Al lato di questo approfondava il Mali Troglav il suo piede, 
creando un burrone nascosto da secolari faggi, nel quale le nostre 
guide avevano fissato di pernottare. Esaminando i crepacci dei 
massi rinvenni una bella Helix appartenente alle Campilee. La sua 
‘forma è quella della H. setosa tipica, ma varia da questa per i 
peli più corti, pel colorito più bianco del fondo e più fosco delle 
fasce, le quali sono anche più larghe che non nella setosa. A 
primo colpo d'occhio sembra aver molta affinità colla setosa; ma 
un più attento esame fa scoprire in «essa delle caratteristiche tati 
ida non poterla confondere. con quella. Essa infatti è ombilicata, 
globosa depressa, superiormente un po’ convessa ed acuminata, 
color fulvo-bruniccio, solida, opaca, obbliquamente striata, tre fasce 
bruno-nere ben pronunciate, che mel margine inferiore si dilavano 
in un colore bruno-rossiecio. Giro delle spire. 5!/, mediocremente 
convesse a sutura ben distinta ed al vertice acuta. Apertura più 
ampia della setosa, obbliqua ed ovale; peristoma continuo’ riflesso, 
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verso la regione ombilicale, dilatato in guisa da coprire parte del- 
l ombilico. Altezza 15, diam. 32 millimetri. Io mi permetto di de- 
dicarla al mio amico Brusina, distinto naturalista AA direttore 


del Museo di Zagabria. * ; | 
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Clausilia Brusinae 


Mio figlio tutto giulivo, ritornando dalla sua escursione, mi 
presentò. una collezione di bellissime piante raccolte sul Veliki 
Troglov. Vi rimarcai parecchie Saxifraghe, Sempervivum montanum, 
Draba elongata var. aizoides, Sedum anopetalum, Geranium  ma- 
corhizum e robertianum, Serofularia laciniata, Asperula cynanchium, 
Anthriseus sienla, Bupleurum cernium, Allium paniculum, Maru- 
bium candidissimum, Centaurea cuspidata, Cerastium grandiflorum, 
Ballota rupestris, Bupleurum exaltatum, Achillea Clavenae, Scu- 
tellaria alpina, Dianthus strietus, Arenaria gracilis. 

La luce del giorno facendosi sempre più debole, calammo nel 
romitaggio per una erta china che aveva poco più di 30 piedi in 
larghezza. Penetrati in quel cupo recesso fu nostra prima cura di 
preparare un buon fuoco. Le guide avevano accumulato una buona 
provista di combustibile e ben presto una fiamma colossale rischiarò 
il luogo d’ un vivo splendore. 

La notte era serena e fredda; il termometro si abbassava 
allora «fino a 8 gradi. Ci sdraiammo intorno al fuoco, ma tutti 
miravano a riscaldarci, aggiungendo sempre legna alla fiamma. 
Formavamo davvero un gruppo pittoresco; seduti in cerchio attorno 
al fuoco, fumando chi dei sigari, chi la pipa. Malgrado la stan- 
chezza, ognuno era di buon umore. Eravamo pieni di speranza per 
l'indomani. Si prese il caffè, dopodichè pensammo ad apparecchiarei 
da dormire; per la qual cosa si distesero le tele cerate sul suolo 
per garantirci dall’ umidità, ci ravvolgemmo nelle coperte, corican- 
doci sopra la dura terra, posando la testa sull’origliere di un sasso 
coperto da muschio avendo per tetto le fronde degli alberi e per padi- 
glione il cielo stellato. In breve tutto ritornò in silenzio, ognuno 
chiuse gli occhi, fuorchè ] incaricato di tener desta la fiamma, 
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onde allontanare i lupi che potevano aggirarsi nei dintorni, e di 


cui nessuno di noi desiderava divenire preda. 

Io aveva troppo freddo per poter dormire, ad onta del fuoco 
e della mia coperta. Affranto però dalla stanchezza verso il mat- 
tino mi colse il sonno. 

Quando fummo desti, il sole indorava già le cime degli alberi. 
Messi tosto all’ ordine i nostri fardelli, mezzo intirizziti dal freddo 
salimmo fuor dell’ antro ponendoci in via verso la meta dei nostri 
desiderî. | i 

Per un pezzo costeggiammo il fianco del Veliki Troglov, mentre 
elevavasi innanzi a noi in tutta la sua maestà lo Sveti Jure. La 


chiesuola posta alla sua vetta splendeva ai raggi del sole. Le guide 


ci consigliavano al ritorno ponendoci innanzi le difficoltà ed i 
pericoli dell'ascesa. Eravamo quasi a dar retta alla proposta, ma 
mio figlio non voleva sentire di ritornare ora che si era così presso 
alla meta e coraggioso si mosse alla volta del monte. 

Risoluti allora a non retrocedere, ci ponemmo a seguirlo e 
con nuova lena superando dossi e burroni, volemmo ad ogni costo 
arrivarvi. Fradici di sudore, sleniti, giungemmo alle falde del monte. 
Qui presso si presentarono alcuni tratti di terriccio coperti da 
specie peregrine. Flora voleva compensare il nostro coraggio. Ci 
rallegrò oltremodo | Urtica glabrata, pianta rarissima che dopo il 
Clementi, che ne diede relazione negli atti del Congresso di Firenze, 
non venne più raccolta sul Biocovo. Ergevano le loro rosee corolle 
una quantità di Scabiosa holosericea, intorno alla quale volteggiava 
una brima farfalla che tentai invano di fare prigioniera.*) Il terreno 
era coperto dall’Arenaria Arduini e fra questa spiccava il Dianthus 
sylvestris, l’Echium petraeum, Dorycum suffruticosum, Vinceto- 
xicum fuscatum in frutta, Senecio nebrodensis, Arenaria gracilis, 


 Dianthus strictus, Bupleurum exaltatum, Alyssum microcarpum, 


Campanula rotundifolia, ed altre pianticelie che vengono ad espan- 


i dere la loro corolla alla superficie delle pietre. 


Fatta ricca messe, riprendemmo il cammino lungo un esile 


cresta rocciosa lunga circa 200 piedi tagliata a picco fra due alti 
| precipizi, irta di guglie e straziata da profondi intagli. Questa mi 
parve la parte meno simpatica dell’ascensione. Giunti al suo ter- 
| mine incominciamo a salire l’ ultima vetta. E fu forza arrampicarci 


colle mani e coi piedi sulle sporgenze e screpolature di quei nudi 


*) Nelle numerose caverne del Biocovo si rinviene pure il Proteo, 
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macigni. A destra ed a sinistra scorgevansi dei precipizi che guai 
a noi se vi fossimo caduti, ma avevamo incominciato a sprezzare 
il pericolo, e messici a salire con lena inerpicando di balzo in 
balzo per la scoscesa pendice, in breve raggiungemmo mio figlio, 
che primo toccava la cima. 

Erano le ore sette e mezzo ed il termometro indicava 12°. 
Si tirarono dei colpi di fucile in segno di allegrezza e piantammo 
i nostri bastoni alpini sul tetto della chiesnola. 

Eravamo giunti alla fine lassù dinanzi alla natura sì ampia, 
sì bella. Quanti contrasti di caratteri orografici, quanto numero di 
vette e balze mutabili quasi a ogni passo, aprendosi e contornan- 
dosi in gioghi, ciò che v'era sembrato prima un sol giogo, quali 
labirinti di burroni avesamo superati! 

Eravamo sulla vetta più alta del Biocovo. Secondo i recenti 
rilievi la sua elevazione è 5557‘ sopra il livello del mare. 

L’atmosfera limpidissima ne rendeva visibili gli oggetti a 
grande distanza, e l’ occhio spaziava all’ ingiro senza ostacoli dal 
punto culminante ov’ eravamo. 

La Dalmazia tutta da Zara sino ai versanti del Montenero 
si presentava senza velo ai nostri occhi meravigliati. Grandiosa 
scena, ad ogni immaginazione superiore, stupendo spettacolo, che 
compensa i disagi della faticosa ascensione! Colle nostre lenti 
giungemmo a vedere come un’ ombra azzurrognola il monte Gargano 
sulla costa d’ Italia. 

A levante un’ enorme fila di vette una dietro l’altra accaval- 
lantisi, dalle quali si slancia all’ estremo orizzonte il gigantesco 
Dormitor alto 7000 piedi. 

Quale stupendo spettacolo dal lato settentrionale! Con piecola 
depressione cala quivi il Biocovo continuando in una landa ron- 
chiosa, al di là della quale distinguesi nettamente la campagna 
d’ Imoschi, il suo lago ela borgata sopra un monticello accanto ad 
enormi voragini che vanno seguendosi lungo l’ altipiano dell’ Erze- 
govina, a cui fanno sfondo una serie di creste montuose sfumanti 
nel lontano orizzonte. Piegando lo sguardo un po’ verso ponente ti 
si presenta la pianura di Sign, quella di Knin e più in là nel 
fondo di questo quadro le Alpi Dinariche, che rappresentano la 
parte più culminante fra le pendici alpine della Turchia occidentale 
e quelle della Dalmazia inferiore. 

Dalla parte della Narenta innalzavansi di tratto in tratto delle 
nuvolette bianchissime che portate da un venticello calavano verso 
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la marina. Le nostre guide, fanatiche per le eroiche lotte dei loro 
confratelli, le attribuivano all’ incendio di Trebigne. 

Nell’interno della cappella che consisteva di quattro mura ed 
un tetto, si preparò la nostra colazione consistente in caffè e cioc- 
colatte, presa la quale provammo la voluttà di gustare sdraiati i 
tepidi raggi del sole. 

La cima del monte formava una specie di piattaforma allun- 
gata dai 100 ai 120 piedi, diretta circa nord-est ed era quasi 
spoglia di vegetazione. Sui margini fioriva il Verbascum densiflorum, 
Verbascum phlomoides e la Myosottis sylvatica v. alpestris. Denudate 
erano del pari le pendici degli altri monti che l’attorniavano — 
non vedevi che macchie del pino nano e qua e là nei burroni di 
codesta dilacerata e cancrenosa compage calcare ergere la cima 
qualche gruppo di faggi per poco rilevando la squallidezza di que- 
ste lande pietrose. 

Tutta codesta serie alpina che dal Carso triestino estendesi 
lungo la costa orientale dell'Adriatico, benchè ne’ suoi discorri- 
menti e nelle forme sia spesso variata ‘ed interrotta, pure. pre- 
senta ovunque la stessa orditura, la medesima fisionomia. In 
masse talora confuse e disordinate, la calcare forma l'ossatura di 
tutti questi monti. 

I conglomerati caleareo-marnosi, i calcari  madreporici, le 
marne numulitiche e le arenarie più o meno compatte, sono le 
roccie prevalenti di queste giogaie. 

Il Biocovo è formato precisamente alla sua base dall’ Eocene 
inferiore o calcare numulitico. Sopra questo riposa l’Eocene supe- 
riore (Flysch) a cui segue la potente zona del calcare a Radioliti. 
Le sue stratificazioni ora sono bene distinte, ora confuse ed irre- 
golari; la direzione degli strati tiene ovunque dal nord-ovest al 
sud-est, e la loro inclinazione forma all’ orizzonte un angolo per 


lo più inferiore ai 45 gradi. Gli ammassi presentano talvolta una 
disposizione arcuata; ma più di frequente sono come gittati alla 
rinfusa e senza alcun ordine e vengono spesso intramezzati da 


sottili strati di terra ocracea. Profonde squarciature e cavità in- 
terne, che talvolta si aprono esternamente, danno un carattere 


© speciale a questa formazione. Le prominenze sono quasi sempre 

a piramidi e spesso fra loro congiunte da pareti elevate dai 2 
ai 300 piedi approfondandosi in burroni seminati di sovente da 
| giganteschi ammassi di roccie da sembrare fossero precipitati giù 


dalle scoscese chine dei monti laterali. 
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Verso settentrione il Biocovo ha forme meno ardite e grada- 
tamente s’inchina verso la pianura; riescirebbe perciò più. facile 
o scevra almeno di pericoli la sua ascesa da Zagvozd. Da questo 
fianco è meno orrido, meno erto e meno selvaggio; e porta anzi 
sovra di sè arbusti e pianticelle di vario genere. 

Contemplato a lungo quel maestoso panorama, convènne 
risolversi al ritorno. 

Concertata colle guide un’ altra via meno faticosa, alle. nove 
e mezzo ci ponemmo in marcia, divergendo dalla prima direzione 
tenendoci più verso ponente. Sui fianchi del monte raccolsi parec- 
chie interessanti specie. Trovaila Campanula rotundifolia, Achillea 
odorata, Euphrasia officinalis var., Avena flavescens, Agrostis sp. 
e nuovamente alcuni esemplari della Campilea. 

Nella tortuosa discesa si dovette vincere ancora profondi 
avvallamenti e scavalcare esili creste a guisa di cuneo. Ma animati 
dal sentimento possente, dal desiderio vivissimo di aumentare le 
nostre raccolte, superammo questi ostacoli. Il piede erasi avvezzo 2 
tali difficoltà ed i timori di una vertigine cessarono del tutto. 

In un’ ora si giunse in uno sprofondamento imbutiforme bo- 
schivo detto Kotlich, da qui una piccola ascesa del monte Izgoreni 
dolaz, quindi discendendo per Plitvine, Duvanejke arrivammo alle 11 
nella vallata Pod Kamenskom Kosom. Qui si fece sosta all’ ombra 
di un boschetto. L’appetito ci avvertiva di voler essere soddisfatto. 
Ohimè! Il giorno innanzi avevamo consumate quasi tutte le provvi- 
gioni. Non ci rimaneva altro che un pezzetto di carne arrosta che 
in piccole porzioni venne diviso fra noi; un po’ di pane e. cacio. 
Ecco tutto. Di vino non v'era più una goccia. L'acqua poca, calda 
e torbida. Una delle guide partì alla volta di una caverna, ove 
credette di trovare dell’ acqua. 

Ritornò cirea in mezz’ ora con un liquido giallastro che do- 
vemmo filtrare, ma che per la sua freschezza però servì a liberarci 
dalla tormentosa sete. Ci rimaneva ancora dello spirito, qualche 
limone e zucchero, coi quali ingredienti si fabbricò una specie di 
bibita ristoratrice, della quale ognuno ebbe mezzo bicchiere.*) 


*) Numerosissime sono le sorgenti di acqua purissima, che zampillano 
lungo tutta la falda meridionale del Biokovo, alcune delle contengono alcuni 
principi minerali, come magnesia, ferro ed altri. Nei soli villaggi di Tucepìi e 
Podgora, in una lunghezza di soli 4.kilometri, vi sono oltre a 100 sorgenti di 
acqua perenne. 
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Dopo due ore di riposo, convenne porsi in via per non essere 
costretti a pernottare di bel nuovo sul monte, tanto più che era- 
vamo al verde delle nostre vettovaglie. Pria di incamminarci, ci avvi- 
cinammo alla imboccatura di una spelonea, che approfondavasi al 
piede di un’alta ed erta muraglia rocciosa, che di faccia serrava 
questa vallecola. Le guide ci dissero essere la fossa dell’ orso. 
Avremmo voluto volentieri esplorarla, ma non dovevamo trattenerci 
più lungamente, premurosi come eravamo di pervenire al litorale 
pria che annottasse. Sul fianco della montagna vedemmo un branco 
di pecore. Il desiderio vivissimo di avere del latte, per estinguere 
la erucciosa sete, ci fece dar di voce alla pastorella— ma non val- 
sero nè dolci parole, nè il danaro sopra quell’ animo selvaggio. Fu 
d’uopo rimetterci in via. Si continuò a salire l’erta schiena del 
monte Stropa alto 4410’ per discendere nuovamente, e così alter- 
nando giungemmo alla piccola vallata di Kolovrat, ove e’ erano 
alcuni campicelli di pomi di terra. Da un casolare ci venne incon- 
tro. una pastorella, che più umana della prima, ci additò un sito ove 
trovammo dell’ acqua limpidissima e fresca al par del ghiaccio. 


Continuammo ancora mezz’ ora a percorrere il dorso d’ un 
monte, costeggiando a sinistra valli e burroni più o meno coperti 
da gruppi boschivi. Un po’ per volta, il terreno diventò meno diffi-. 
cile, ed in breve eccoci sopra un altipiano, che elevavasi a 4804 
piedi sul livello del mare, dal quale lo sguardo corre all’ orizzonte 
del mare; avanzando vediamo le isole ed in fine a sinistra 
Macarsca. 

Erano le due e mezzo. Il suolo incominciava a declinare. Ci 
avanzammo serpeggiando fra erti dirupi. Il sentiero diveniva sem- 
pre più inclinato e faceasi oltremodo aspro. Alla svolta di una 
rupe colossale, ci si presenta un orrido spettacolo. Uno squarcia- 
mento spaventevole dal sommo all’ imo; noi lo contemplammo con 


‘raccapriccio. E sembrava che quivi il monte si fosse spezzato per 


effetto di terremoto e crollato in parte profondandosi negli imi 
abissi. Ammassi di roccie nude disposte a guisa di sterminati 
.muraglioni con fianchi stagliati a precipizio, rappresentavano i lati 
di codest’ orrido passaggio. 


Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e, per quel ch’ ivi er'anco, 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 
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Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano, è sì la roccia discoscesa 
Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse: 
Cotal di quel burrato era la scesa. 
Canto XIL 


Secondo la mia maniera di vedere, perchè si possa, almeno 
sin ad un certo punto, comprendere tale divaricamento, è giuoco- 
forza ammettere che lo sprofondamento e la erosione causata dalle 
acque siano stati i produttori di quel gran fatto geologico. 

Che le acque abbiano scavato una gran parte del fianco del 
monte, seco trascinando gradatamente i materiali, è cosa inconfu- 
tabile. Solamente ci è mestieri dire, che la sola erosione prodotta 
dalle acque, non può render conto in tutto del gran fatto e delle 
sue particolarità ; e perciò è da ammettere, lo sprofondamento qual 
altra causa che dovette avervi luogo; sprofondamento infine che 
non può essere sommamente straordinario, atteso i vuoti sotter- 
ranei che trovansi in questa formazione. 

Esplorando le fenditure e le crepaccie di quei macigni si 
trovarono parecchie rare piante. Campanula Portenschlagiana, Pa- 
paver hybridum var. Senecio rupestris, Vesicaria sinuata, Campa- 
‘nula Scheuchzerii, glomerata, persicifolia, Marrubium candidissimum, 
Echium italicum, Hieracium verbascifolium, Hieracium lanatum, 
Stachys italica. ; 

Discendevamo per quei precipizi, ove a mala pena vi hanno 
luoghi da passare l’ uno appresso all’altro, ed in certi punti era 
l’angusto sentiero spesso attraversato da una frana o addossato @ 
perpendicolari macigni, che diroccavano giù a perdita d’ occhio 2 a 
3 migliaia di piedi. Vi assicuro che in quella fiera discesa conve- 
niva essere ben cauti, onde non precipitare in quegli enormi abissi, 
che per il tratto di oltre un’ora avevamo sotto di noi. 

Io teneva costantemente l’occhio a manca sui macigni, onde 
non essere preso dal capogiro. Giunti sopra un ripidissimo pendio 
formato da ciottoloni, che ogni qual tratto ci sfuggivano sotto il 
piede, mio figlio si lasciò scivolare giù per alcune centinaia di 
piedi, attendendoci alla base di un roccioso promontorio ove aveva 
fine quella rovinosa discesa. Incominciava qui una serie di depositi 
alluvionali interrotta da grossi blocchi calcari compatti, smussati 
e rotolati. Questo alluviume formato di materiali strappati alle 
roccie cretacee, deve essere stato probabilmente causato dalle acque 
che potentemente hanno dovuto agire da questo lato. 


il BIBLE 


*. ‘In continui volgimenti e rivolgimenti a zig zag proseguimmo 
con vertiginosa rapidità della discesa questo tratto, che durò per 
ben due lunghissime ore. Ma già non lontano ci si presentavano i 
verdeggianti poggi che dolcemente inclinavansi alla marina. Dival- 
landoci destramente or di qua, ‘or di là per quelle balze, giun- 
gemmo alfine a Vodice ove facemmo sosta. Uno scoglio sporgeva 
al disopra da codesta cascata di ciottoli e sabbie; un gruppo di 
quercie cresciute su quel dosso, non so come, ombreggiava una 
fontana prodiga alle fauci nostre assetate. 

Chi dal basso vede quelle ripidi pareti, mal crederebbe pos- 
sibile il calarne così francamente; eppure malgrado i cattivi passi 
e le molte pietre staccate che ci mancavano sovente d’ appoggio, 
non provammo alcun incidente. Ristorati a sufficienza, per un’ altra 
mezz’ ora andavasi in giù, serpeggiando per una via talmente sab- 
biosa che affondavamo coi piedi sino ai malleoli.: Non eravamo più 
discosti dal piano. I miei piedi erano in uno stato compassionevole. 
Dovemmo soffermare accanto la chiesuola di San Gerolamo. _ 
piede destro erami offeso dalle punte di alcuni chiodi, che oltre- 
passata la suola, mi scorticavano ben dolorosamente. Del resto i 

miei calzari a mala pena potevano reggere sino alla, città, l’amico 
Dudan, sdrucciolando spesso giù per le nude roccie, aveva le vesti 
a brandelli e le mani malconcie per l’arrampicarsi sui taglienti 
‘macigni. 

Il terreno che ora percorriamo è costituito da un suolo cal- 
careo argilloso misto a’ minutissima ghiaia, su cui stendesi un 
buono strato di terra coltivabile. Le scene d’ orrore si mutano nella — 
più gaia prospettiva; tra.ersiamo vigneti carichi d’uve mature, i 
di cui grappoli dolcissimi sono per noi balsamo ristoratore.*) Rac- 
cogliemmo per ultimo ancora qualche fiorellino, la fragrantissima 
Ajuga iva,**) Cistus creticus, Eryngiwm creticum, Delphinium pere- 
 grinum, Echium pustulatum, Lithospermum petraeus, Crozophora 
| tinetoria, Bonjeania hirsuta, Iberis umbellata, Ballota rupestris, 


*) Fra le piante fruttifere, che danno particolare caratteristica a questi 
 lmoghi e si distinguono per rigogliosa vegetazione, meritano di essere annoverati 
gli ulivi. Veggonsi in tanta copia da formare boscaglie intiere; moltissime sono 
le piante secolari, alcuni esem lari _.delle quali danno in anni di buon raccolto 
un prodotto di due orne venete di olio. 
**) A questa pianta detta ivica dagli indigeni ed altre del Biokovo, si 
attribuiscono virtù medicinali, e vengono usate con buon successo in alcune 


malattie. 
3 
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piante che degnamente ultimarono le nostre raccolte, e che prepa» 
rate negli erbari, ci saranno ricordo di un paese interessantissimo 
per la sua Flora, che qui va assumendo un carattere suo proprio, 
modificandosi in guisa da accostarsi, «quanto più si va approssi- 
mandosi ai monti Acroceraunii, a quello che è proprio della. Flora 
orientale e dell’Africa boreale. 

Passando ora un campo sterile e sassoso giungemmo . sullo 
stradale e continuando per questo fra lunghi filari di viti, di gelsi, 
di oliveti e ben governati giardinetti, tosto ci trovammo presso la 
città. Si caricarono i fucili ed in segno di allegrezza vennero fatte 
delle salve pel nostro felice ritorno. 

Alle sei ci trovammo già raccolti nell’Albergo, ove la previ- 
dente nostra ostessa era in piene faccende a prepararei un desinare, 
del quale avevamo estremo bisogno. Quivi ci attendeva pure il Dr. 
Mayer contento di rivederci. 

A tavola il buon umore non venne meno, brillò inalterabile 
dal principio alla fine, ma seguì anzi crescendo non mancando. da 
ultimo gli indispensabili brindisi al Biocovo, al canuto suo capo 
lo Sveti Jure. 

Soddisfattie contenti di quella peregrinazione, preso commiato 
dalle nuove conoscenze contratte, il giorno appresso il battello a 
vapore ci condusse a Ragusa, e da lì direttamente a Trieste in 
braccio alla famiglia, agli amici, ricchi di oggetti naturali e di 
. dolci rimembranze, collegate ad indimenticabile ricordanza, per la 
ospitale e fraterna accoglienza, da parte di coloro cui avemmo la 
fortuna di avvicinare. 


Prof. Ad. Stossich. 
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Lon. sig. Prof. Graeffe tenne il seguente discorso in lingua 
tedesca, oy è dimostrato come nell'Adriatico presso Trieste le Acalefe 
abbondino nei mesi invernali nel numero delle specie, mentre negli 
estivi queste diminuiscono e per contrario abbonda il numero degli 
individui. L’ esposizione viene corredata dal catalogo delle Acalefe 
medesime. 

La Redazione. 


Veber die Erscheinungszeiten der pelagischen Hydromedusen 
und Acalephen (Acalephae) im Meeresbusen der Adria bei 
Triest. 


Das periodische, an ganz bestimmte Zeitriume gebundene Er- 
scheinen der Quallen, Siphonophoren und anderer pelagisch lebender 
Seethiere hat schon lingst die Aufmerksamkeit der Zoologen ge- 
fesselt und ist fiir viele Meeresstriche mit annàhernder Sicherheit 
erforscht. Ueber das Auftreten der verschiedenen Quallen in dem 
adriatischen Meerbusen bei Triest sind namentlich durch Will in 
 seinen ,,Horae Tergestinae“ durch Grube, Joh. Miller ete. viele 
einzelne Daten gegeben worden. Da aber allen diesen Forschern 
nur einzelne Monate des Jahres zur Verfiigung standen, in welchen 
dieselben die Meeresthiere beobachten konnten, so fehlt eine voll- 
stàndige Uebersicht der Erscheinungszeiten der einzelnen Art durch 
das ganze Jahr hindurch. 

Gegenwirtige Notizen sind ein vorlàufiger Versuch, diese Daten 
zusammenzufassen und durch die eigenen Beobachtungen vermehrt 
iibersichtlich zusammenzustellen. Indem die Entwicklung der mei- 
sten Acalephen einen gròsseren Zeitraum einnimmt, so ist hiebei 
die Erscheinungszeit der geschlechtsreifen ausgebildeten Form be- 
sonders gemeint, da vorhandene jingere, oft_ mikroskopisch kleine 


> I Formen der Entwicklung der Beobachtung leicht entgehen. Wo 
0 | dieselben aber beobachtet wurden, sind solche ebenfalls notirt. 
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Aus der nachfolgenden tabellarisechen Uebersicht ergiebt sich, 
dass die Winterszeit November, December und Januar die giin- 
stigste Jahreszeit fiir das Auffinden der Acalephen und Hydrasme- 
dusen, namentlich der Siphonophoren ist. Sowohl an Artenzahl wie 
an Individuen ist das adriatische Meer zu dieser Jahreszeit trotz 
der hiufig wehenden kalten Winde und Stirme in Bezug auf Quallen 
und Siphonophoren am belebtesten. Am èrmsten an solchen Formen 
ist die heisse Sommerszeit Juli und August, obgleich man das Ge- 
gentheil erwarten sollte. , 

Ausser der Monatszeit sind diese zarten pelagischen Thiere 
fiir den Beobachter auch nur an gewissen Tageszeiten sichtbar, da 
dieselben sonst in der Tiefe sich aufhalten. Am giinstigsten ist 
eine leichte warme Luftstròmung von Siiden bei heiterer sonnen- 
reicher Luft. Indessen gibt es zuweilen Tage dieser Art, die den- 
noch nur wenig pelagisches Leben auf dem Meere beobachten 
lassen und sind wohl siidliche Meeresstrimungen und andere noch 
unbekannte Verhàltnisse mit im Spiele. Fur sudliche Meeresstrò- 
mungen spricht das vereinzelte. Vorkommen von Velella, welche 
Siphonophorengattung Koch in Triest beobachtet hat, da diese Thiere 
entschieden dem sidlichen Theile des Mittelmeeres angehòren. 

Mit dem Frihjahre die Aufzàhlung der beobachteten Arten 
beginnend, finden sich im Monate: 


Mirz. Turris digitalis Miller. 
© Zygodactyla (vel Aequorea) Forskalina. Esch. 
Chrysaora hysoscella. L. 
Aurelia aurita. L. 
Rhizostoma Aldrovandi. Per. (In wenigen einzelnen Exem- 
plaren) (pulmo L.) 
Eucope von Obelia dichotoma aufgeammt. 
April. Zygodactyla Forskalina. (Am hàufigsten und nur aus- 
gewachsen.) 
Chrysaora hysoscella. n 
Aurelia aurita. L. 
Rhizostoma Aldrovandi. Per. 
Eucope der Obelia dichotoma. 
Oceania Podocoryne carnea aufgeammt. 
Mai. © Rhizostoma Aldrovandi Pur. (Im Maximum der Hiu- 
© | figkeit.) Quallenspròsslinge von Eudendrim ramosum 
und Tubularia attenuata. 
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Juli. 


i. September. 


October. 
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Rbhizostoma Aldrovandi Per... Quallenspròsslinge von 
Eudendrium und Tabularia attenuata. 

Lucernaria campanulata tritt an Cystosiren auf. 

Acanthometren und Echinodermentarven in gròsster Menge 
au: beobachten. 

Rhizostoma» Aldrovandi. (Nur ganz vereinzelt). 

Cephea Wagneri (seltene Form von Will beobachtet). 

Diphyes Kochii. W, 

Monophyes spec. ? 

Diphyes Kochii. W. 

Monophyes spec.? 

Cladonema. 

Eucopiden. 

Diphyes- und Monophyesarten. 

Tima pellucida. Gegenb. (Geryonia W.). 


«Eucharis multicornis. Esch. 


November. 


December. 


Beroe ovata. Lam. 
Eucopiden. 
Eucharis multicornis. Esch. 
Cydippe brevicostata W. 
Beroe ovata Lam. (rufescens. Forsk). 
Zygodactyla Forskalina. Esch. 
Tima pellucida. 

n Spec.? 
Ephyraformen von Aurelia und Chrysaora. 
Diphyes- und Monophyesarten. 
Halistemma spec. nov. 
Salpa mucronata-democratica und Crescies subulata. 
Ephyraformen von Aurelia und Chrysaora. 
Rhizostoma Aldrovandi Per. 
Tima pellucida und eine weitere Art. 
Oceania spec. ? 
Turris digitalis. Miiller. 
Carmarina hastata. E. H. 
Aurelia spec.? 
Zygodactyla Forskalina (in allen Entwicklungsstufen.) 
Beroe ovata. Lam. 
Eucharis multicornis. Esch. 
Euramphaea vexilligera. Gbr. 
Cydippe brevicostata. W, 
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 Halistemma spec. nov. 
Galeolaria aurantiaca. C. Vogt. 
Praya cymbiformis. Delle Ch. 
Diphyes und Monophyes. 
Januar. Dieselben Formen wie im December; gegen Ende des ©» 
Monates verschwinden indess die meisten Rippenquallen, 
wahrend Aurelia aurita, Chrysaora hysoscella sich 
bereits im entwickelten Zustande zeigen. 
Februar. Zygodactyla Forskalina. 
Chrysaora hysoscella. 
Aurelia aurita. 
Turris digitalis. 
Oceania 
Eucope (Arten. 


Dr. Ed. Graeffo. 


i QU 


Notizie risguardanti i bacini del Caspio e dell’Aral. 
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Onorevoli Signori! 


—. È un fatto riconosciuto nel mondo geografico, che il più 
vasto dei continenti, l'Asia, presenta ancora all’ indagine scientifica 
grandissima copia di cose incognite, sì che non errano coloro, i 
quali affermano, preponderare le medesime sulla quantità delle note. 
 . Siffatta giusta osservazione concerne particolarmente la geo- 
grafia fisica, perocchè soltanto approssimativi riescono finora, riguardo 
i particolari, i sistemi delle montagne gigantesche e quelli dei 
grandi fiumi, come pure i fenomeni meteorologici. Lo stesso dicasi 
sovente dei confini etnici e politici, quali si notano nelle nostre 
carte di fronte alla realtà. Ciò sorprende invero, se si rifletta, che 
antichissime sono e molteplici le relazioni tra il nostro continente 
e l’asiatico, e che questo ci ha dato gli antenati della stirpe indo- 
| europea. | 
«Si comprenderà quindi di TRIS che ai giorni nostri anche 
l'Asia diventa degno argomento delle scoperte e delle ricerche, in 
| merito della medesima attività umana, che, incarnata in pochi 
individui arditi e perseveranti, si stanca senza posa negli ardori 
; equatoriali e nei geli artici. 
Se alle fatiche non arride poi sempre l’esito fortunato, se 
il progresso delle cognizioni geografiche dell'Asia è lento, ciò di- 
| pende da cause speciali, quali sono p. e. la mancanza di comuni- 
cazioni attraverso una estesissima massa continentale, resa assai 
| di frequente impraticabile qua per le montagne lunghe ed altissime, 
là per deserti sterminati; altrove il predominio del rigido inverno 
| sulla breve stagione estiva, per cui l'esploratore è costretto di 
È pprnso 1 attività, e MR eventualmente nel prossimo anno; 
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d’ Europa, essendo dominati o da fanatismo religioso o da un’ esa- 
gerata ambizione della propria coltura. 

Se riflettiamo al contributo delle nazioni europee, che negli 
ultimi anni aumentarono le cognizioni risguardanti l'Asia, il merito 
principale spetta agli Inglesi e ai Russi. 

Mi sia concesso, onorevoli Signori, di comunicarvi questa sera 
in poche parole qualche disegno, e alcuni risultati geografici, che 
recentemente furono ottenuti soltanto dalla Russia, nell’ esplora- 
zione di contrade asiatiche. Le notizie relative non sono peranco 
divulgate tutte quante in opere apposite; ed io devo le mie osser- 
vazioni ai fascicoli del benemerito Petermann e a un discorso di 
R. Kiepert tenuto nello scorso luglio in seno a una società geo- 
grafica di Berlino. 

Se ho detto sopra di esplorazioni fatte .dalla Russia, 1’ ho 
detto a ragione, perocchè non soltanto singoli individui dedicano 
le proprie forze fisiche ed intellettuali al nobilissimo compito, ma 
‘ l'interesse geografico riguardo l'Asia rappresentano due eminenti 
corporazioni: lo Stato maggiore russo, e la Società geografica di 
Pietroburgo. Ogn’ impresa trae da ciò il grandissimo vantaggio di 
possedere i migliori mezzi per l’ esplorazione e l'indagine scienti- 
fica, come sarebbero dotazioni generose, buoni strumenti, e l’ op- 
portunità di fondati studî preliminari e della scelta di uomini 
adatti alla missione geografica. | 

.. La Russia ha d'altronde, relativamente facile lo studio di 
ignote regioni dell'Asia, perchè il suo dominio in questa s’ estende 
sopra un complesso di 295220 m. g. O), non interrotto da territorî 
altrui, ed. attiguo all'impero d'Europa. Quel numero comprende 
pure le terre dei Turcmeni nell'Asia centrale, umiliati, due anni 
fa con larmi, affinchè cessino almeno di essere d’ impedimento 
come di un più sicuro e più esteso commercio, così del desiderato 
progresso geografico. 

Durante la. campagna contro il Chan di Cliwa, e anche in 
seguito, è divenuta argomento prediletto dei geografi russi quella 
vasta regione, la quale abbraccia in parte il Caspio e l’Aral.. ©. 

La depressione del Caspio, la più vasta della terra, destò 
sempre l’ interesse di chi riguardava il fatto della depressione come 
tale, o la salsedine dell’acqua, la cui superficie è di circa 8000 
m. g. CU; destò interesse anche per l'ipotesi di un’ antichissima 
comunicazione dell’attuale lago col Mar nero, e. per l’ opinione 
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accreditata, che l’ odierno Amu-Darja, l Oxus degli antichi, un a 
volta avesse la foce nel Caspio, mentre oggidì essa spetta all’Aral. 
Varianti, e quindi. poco degni di fede, furono i numeri, che 
finora indicavano l'altezza assoluta del Caspio rispetto il Mar nero 
e rispetto l’Aral, sebbene tutte le indicazioni concorressero nel 
fatto, che il livello del, primo era più basso di quello degli altri 
due. È verità questa, che fu confermata; e in, pari tempo venne 
determinata la differenza d’ altezza nella spedizione del 1874, 
condotta durante l’ estate dal colonnello 70, in base di tre studi 
di livello, fatti nello stesso tempo, ma indipendenti l’ uno dall’altro, 
tra il 45.° e 46.9 N., là, dove s’avvicina più il bacino dell’Aral 
al.seno morto del Caspio. La lunghezza del tratto percorso è di 
più di 367 chilometri. 
Ecco il risultato delle misurazioni. Il livello del Caspio è più 
basso di quello dell’Aral di 74 metri. Essendo poi quello 26 metri 
più basso. del Mar nero, segue pel lago d’Aral 1’ altezza assoluta 
di 48. metri.*) 

Il vantaggio, che quest’ultimo numero offre è considerevole 
per la geografia, perchè ora si ha il fondamento per rettificare 
tutte le altezze assolute intorno i due laghi, e principalmente poi 
quelle intorno l’Aral, che finora notavasi elevato sul mare circa 8. metri 
enon più. L’ errore passato arrivava dunque al numero di 40 metri! 

. La sopraindicata differenza di 74 metri potrebbe ancora pre- 
sentare un solo, ma certo lieve, errore, che verrebbe eliminato, 
qualora in base. di ulteriori ripetute misurazioni all'altezza acci- 
dentale dei due livelli si sostituisse l’ altezza media. 

Credevasi in passato, che tra i due laghi la maggiore parte 
dell’ area occupasse un vasto altipiano. Ora si sa invece, che nel tratto 
suddetto già a 21:34 chilometri dall’Aral trovasi il punte più ele- 
vato sul medesimo (158 m.), e di soli 20 m. della stessa altezza 
relativa, un sistema di laghi; da lì il suolo pende costantemente 
verso, il Caspio,: 

Questo fatto. interessa per ora la geografia; ma in avvenire 
potrebbe contribuire alla risoluzione di ulteriori problemi, che mi- 
rino a facilitare le comunicazioni in quei paesi. 

Speriamo, che,. nel determinare il medio livello del Caspio, 
le rispettive commissioni geografiche ci daranno dei particolari 


 *) Dipenderà probabilmente da una inavvertenza se nelle “Verhandlungen 
br Gesellschaft fir Frdkunde, vol. TI. pag. 856167, trovasi derivata dai + 74 
m. ei— 26 m. l'altezza assoluta dell’Aral = 58 m! 
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concernenti le cause, le quali hanno prodotta la differenza di — 26 
metri. Deve questa attribuirsi unicamente al fatto, che acqua 
dei fiumi Volga, Ural, Kur, e di altri minori non compensa quella, 
che nel Caspio si evapora? O non vorranno coloro, a cui saranno 
. affidati gli studi del Caspio, sieno essi pure fautori dell’ ipotesi di 
un fuoco centrale, da cui fanno poi dipendere i fenomeni dei vul- 
cani, mettere il fatto della depressione e la salsedine dell’acqua 
in relazione col gigante della vicina catena meridionale, l'antico 
vulcano Demavend? Non si tratta in questo caso tanto di rischiare 
una concessione agli oppositori, i quali per le eruzioni vulcaniche 
asseriscono fattore indispensabile 1’ acqua del mare, quanto di ren- 
dersi benemetiti della geologia e della geografia, qualunque scuola 
sia per prevalere. 

Non meno importante del prefato argomento è l’ altro che 
all'indagine scientifica viene offerto dal bacino Salso dell'Ara? e 
dalle sue regioni circostanti. Ed-è perciò, che nel febbraio del 1874 
il governo russo non solo approva il piano della spedizione del- 
l’Amu-Darja, ma allo scopo della medesima elargiva eziandio 
20000 rubli. 

Le quattro sezioni, in cui andava divisa la spedizione, dove- 
vano occuparsi degli studî d’ idrografia, meteorologia, statistica e 
storia naturale, nei paesi situati a mezzogiorno e a levante del- 
l’Aral. Le preliminate questioni scientifiche, che possibilmente 
erano da risolvere, hanno veramente un alto grado d’ importanza. 
Parte di esse concernono temi geografici, come i seguenti: 


a) Concedono le naturali circostanze topografiche, che il Syr- 
Darja (Jaxartes, altro tributario dell’Aral) sia stato mai 
congiunto coll’ Amu-Darja? 

b) È possibile, che una volta, fosse anche nei tempi Be 
PAmu-Darja abbia avuta la foce nel mar Caspio? 


Altri quesiti, coordinati ai predetti, risguardano l'attualità, 
e sono pure molto significanti per 1° avvenire di quelle contrade. 
Doveva p. e. esaminarsi; se VAmu contenga acqua abbastanza, per 
essere condotto nel suo probabile alveo antico fino al Caspio  — 
(Usboi chiamasi un letto, ora asciutto) —- senza che manchi per 
ciò l’acqua necessaria all’ irrigazione dell’ oasi di Chiwa, la quale 
nei prodotti rurali dipende dal fiume. Valutata debitamente siffatta 
condizione, vitale per quegli abitanti, e provata la possibilità, di 
congiungere l’Amu col Caspio, sarebbe nel caso migliore presto 
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aperta una nuova via al commercio e alla civiltà fino nel euore 
del Turkestan. 
... S?intende già da sè, che per lo studio completo della que- 
stione, bisognava indicare la quantità d’acqua, che ora consumasi 
nell’ oasi. di Chiwa e, facendo esatte misurazioni, determinare il 
tratto navigabile dell’Amu-Darja. 

Se tali desiderî, di vedere risolti quesiti scientifici, accom- 
pagnavano la spedizione russa, non s’ è peccato di prosuntuosa 
esagerazione; e se finora non potè essere ottenuto che un successo 


| parziale, ciò dipende interamente da singolari cause esterne. Eppure 


i risultati parziali sono di somma importanza come tali, e per la 
ragione, che costituiscono il fondamento di altri, di cui ci farà 
dono I’ avvenire. 

To ricordo qui i principali. 

Il delta dell’Amu-Darja pende, da P. a L. cosicchè il braccio 
più orientale del fiume, denominato prima Kuwamge-Germa e, 
passato il lago di Zara-Teren, Janu-Su, è ora il più basso, e di- 
spone per ciò di un maggior volume d’acqua. Da questa verità e 
dalla sperienza è dimostrato, essere questo braccio il più atto alla 
navigazione. La corrente potrebbe venire superata da un forte 
battello a vapore, governato da abile pilota indigeno e conoscitore 
di tutte le profondità, e dei cangiamenti che esse subiscono. 

Nel deserto tra il Syr e l’Amu trovasi presentemente l’ asciutto 
alveo Janu-Darja, che si presterebbe all’ uopo di congiungere i 
due fiumi, giacchè non esiste frammezzo rialto naturale da impedire 
ciò. L'acqua in questo caso scorrerebbe dal Syr, che è più elevato, 
verso l’Amu. 

Il maggiore e ingegnere inglese Wood, socio della spedizione, 
ha fatto ripetutamente misurazioni nell’Amu, e dai risultati, che 
egli vi ottenne, riteniamo per intanto, che perl’ irrigazione dell’oasi 
di Chiwa il fiume cede ai canali più della metà della sua acqua. 
Due terzi di questo volume basterebbero invece allo stesso fine, 
mentre il resto evaporasi inutilmente nel deserto. 

I risultati meteorologici, ottenuti dalla spedizione dell’Amu- 
Darja, non conosco ancora, perchè le osservazioni incominciarono in 
luglio del 1874, e dovevano continuarsi per un anno intero. L’ 0s- 
servatorio era all’ uopo stabilito in Nukus, e una stazione minore 
più in su a Petro-Alexandrowsk, pure presso l’Amu. 

Il clima di quei dintorni viene detto generalmente buono e 
salubre, La quale cosa verrebbe confermata anche dalla temperatura, 


su 


che in regione Sito vicina al deserto deirinite l’ calate ni; or 
eccedette due soli giorni + 30° C. 


Povero è il regno minerale in quelle contrade, perchè vi è 
mancanza di carbone e di metalli. D’altronde i metalli, se anche 
abbondassero, non potrebbero essere preparati, perchè difetta Dee i 
la necessaria materia combustibile. 


Una sezione adoperò ogni cura, per raccogliere dati statistici 
riguardo l’etnografia e la popolazione assoluta, o almeno il numero 
delle case abitate. Nel distretto, in cui furono possibili studî sif- 
fatti, notaronsi Usbecchi, Chirghesi e Caracalpacchi, quali ele- 
menti etnici. 

Non si ottennero in contrario indicazioni esatte del numero 
degli abitanti, nè poterono questi venire classificati secondo il sesso, 
l’età, I’ occupazione, ece.; chè nelle condizioni attuali sarebbe fru- 
strato qualsiasi censimento da quei padroni, che, sospettosi d’ in- 
sidia, non rispondono, interrogati sul conto delle loro femmine. . 


A tali risultati, che -ha avuti la spedizione russa dell’ Amu- 
Darja, aggiungo ancora una notizia riguardo l’Aral. Partiti dal 
delta dell’Amu, alcuni fecero una perlustrazione lungo la spiaggia 
orientale del lago, e notarono il rapido abbassamento del suo livello, 
cosicchè i golfi, indicati nelle carte anteriori, ora non si trovano 
più, e i primieri banchi di sabbia sono diventati isole di conside- 
revole estensione. 

La questione dell’ alveo antico dell’Amu, tra i due laghi non 
è ancora definita. Trattasi certamente di una dilazione e nulla più, 
se l imperatore Alessandro ordinava, che la spedizione. dovesse 
limitarsi a esplorare soltanto quei paesi, che sono situati nel ter- 
ritorio russo a L. dell’Amu-Darja. Tale misura fu motivata dalla 
riflessione, essere i popoli della. sponda sinistra del fiume ancora 
inquieti, onde per la venuta di esploratori stranieri potrebbero in- 
sospettirsi, e. colla resistenza ritardare il buon successo alla scienza, 
e il progettato miglioramento materiale e morale nelle regioni dei 
Turcmeni. i 
Da quanto io mi sono permesso di riferire, onorevoli Signori, 
mi sembra incontrastabile l' importanza dell’ argomento scientifico 
riguardo il bacino del Caspio e quello dell’Aral, e giustificato qua- 
lunque sagrifizio, quando ne risulti utile alla geografia e ad altre 
discipline ancora. Inoltre non bisogna dimenticare, che la Russia 
ha in mente un’ opera eminentemente civilizzatrice da compiersi a 
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vantaggio di quelle remote e rozze popolazioni, coll’ avvicinarle per 
nuove vie di comunicazione all’ Europa. 

Chi mira a tanto, attenderà prima finchè non risponda la 
scienza. E quando questa avrà deciso favorevolmente i quesiti del 
Caspio e dell’Aral, dell’Amu e del Syr, allora si intraprenderà la 
opera insigne, al fine di recare i benefici doni dell’ attivo europeo 
fino alla remota giogaia dell’ Hindu-ku. 

Potrebbe sorgere il dubbio; se tale disegno sia esagerato, e 
non effettuabile, non già a cagione delle difficoltà che dovranno 
essere superate, ma bensì perchè esso riguarda forse una cosa 
impossibile. 

Risponda la Storia, col presentarci prosperose le terre  sul- 
l’odierno Amu e Syr, quando le visitava Alessandro Magno, e 
quando più tardi vi signoreggiarono i Neo-Persiani e gli Arabi. 


Mi, concedano, onorevoli Signori, di dare un'appendice alla 
mia esposizione, cioè di notare qualche successo, ottenuto, pure nel 
1874, nella Siberia boreale. Ceakanowski e Muller dovevano deter- 
minare il vero corso e la foce dei fiume Olenek, che a P. del Lena 
sì versa nell'oceano glaciale artico, ed è pure di ordine secondario 
in paragone dei grandi fiumi dell’Asia settentrionale. 

La spedizione non ha esaurito il lavoro, causa non. tanto le 
alte latitudini, quanto il lungo rigore invernale. Pregievole riesce 
nondimeno il risultato con ciò, che mediante esatta misurazione 
furono determinati molti luoghi nuovi, e corrette molte altre posi- 
zioni geografiche, nelle quali le carte erravano non meno di 8° di 
longitudine. Fu pure indicato con molto maggiore precisione, che 
non avvenne finora, il polo magnetico della Siberia. In passato lo 
ponevano a 71“ N..e a 137° L. da Ferro, mentre trovasi vera- 
mente 7° più verso Ostro e altrettanto più verso Ponente, cioè 
La 64° e 65° N. e vicino al 130° L. da Ferro. 


Prof. M. Dr. Stenta. 
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| uh «Allo scopo di sollecitare la pubblicazione del presente fascicolo, si rimet- 
tono al p. v. lememorie del Prof. A. Vierthaler: “Una interessante combina- 
zione dello stagno, € e “Sulla natura della tetracloroterpene, come pître la carta 


topografica del Biocovo.. 
La Redazione. 
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torno ai momenti d’inerzia di una sezione piana ed ai diversi 
modi di rappresentarli graficamente ecc. Prof. G. Jung — 
Sulla conservazione per lungo tempo della linfa vaccinica 
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Theil. Erstes Heft. Inhalt: 

Prof. L. Rutimeyer. Ueber den Bau von Schale und Schàdel 
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dungen von Laubmoosfriichten, von Dr. Pfeffer — Vereinsjahr 
1868-69. Historisch-medizinische Skizzen aus Graubiindten von 
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the Solution of a sistem of Simultaneous. Non-linear Partial 
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(Avec résumé en frangais). 

Pesaro. Bollettino mensile dell’ Osservatorio meteorico e magnetico 
Valerio. Serie II, vol. I 
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Inhalt: Ferd. Graf. Geschichte des. naturwissenschaftlichen 
Vereines fir Steiermark — 2. v. Wiillerstorf-Urbair.. Ueber 
die Verinderungen in der Vertheilung der Materie an der 
Oberfliche der Erde — Dr. C. Freisach. Ein Ausflug nach 
Britisch-Columbien im Jahre 1858 — G. Graf Wurmbrandt. 
Ueber vorgeschichtliche Funde in Gleichenberg — rana 
Eilhard Schulze. Ueber die Cuninen-Knospenàhren in Magen 
von Geryonien — P. Blasius Hanf. Beitràge zur Fortpflan- 
zungsgeschichte des Kukuks — Dr. Sigmund Aichhorn und 
Arnold Plankensteiner. Das wilde Loch auf der Grebenzen- 
Alpe und die darin aufgefundenen thierischen Ueberreste — 
Dr. C. Freisach. Ueber die Schwere an der Oberflàche, eines 
Rotations-Ellipsoids von gleichfirmiger Dichte. 

Kaiserlche Akademie der Wissenschaften in Wien. Jahrg. 1876, 
Nr. 1. Anzeiger. 

Bonn. Verhandlungen des Naturhistorischen Vereines der preussi- 
schen Rheinlande und Westphalens. Vierte Folge, 1 Jahrg. 

Inhalt: Geographie, Geologie, Mineralogie und Palaontologie. 

Lehmann. Ueber die Einwirkung eines feurig-fliissigen besal- 
tischen Magmas auf Gesteins- und Mineraleinschliisse. Hierzu 
Taf. I. u. II — Schliter. Ueber einige jurassische Crustaceen- 
Typen in der oberen Kreide. Hierzu Taf. III. — Brauns. Die 
ohere  Kreide von Ilsede bei Peine und ihr Verhaltniss zu 
den ibrigen subhercynischen Kreideablagerungen — Zirkel. 
Der Phyllit von Recht im Hohen Venn — Winter. Analyse 
einer kehlensàurehaltigen Mineralquelle bei Gerolstein in der 
Rifel — Schliter. Der Emscher-Mergel. Vorlàufige Mittheilung 
liber ein zwischen Cuvieri-Pliner und Quadraten-Kreide la- 
gerndes michtiges Gebirgsglied — vw. Dechen. Ueber die Kon- 
glomerate von Fépin und von Buenot in der Umgebung des 
Silur vom Hoben Venn. Ueber die Ziele, welche die Geologie 
gegenwàartig verfolgt — Gurlt legt. eine photografische Abbil- 
dung des Basaltbruches im Dungkopf hei Unkelbach vor — 
v. Dechen. Ueber die in verschiedenen dentschen Staaten im 
Gange befindlichen geologischen Landesuntersuchungen. Legt 
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at Sede “indi bespricht die geologische Uebersichtskarte der Oe- 
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Sterreichisch-Ungarischen Monarchie —' SehWiter. Usher die 
Scaphiten der' Insel Bornholm. Einige Bemerkungen iiber die 
Scaphiten der dinischen Kreide. Legte einen Nautilus inter- 
striatus aus der danischen Schreibkreide vor. Ueber Geschiebe 
des untern Jura und der untern Kreide im baltisehen Dilu- 


‘ vium. Legt vor und bespricht backsteinrothe Kreidegesteine 


aus Gronland — vom Rath brachte zwei Schreiben des Hrn. 
Prof. Karsten, die Resultate der Ausgrabungen in zwei Hoblen 
unweit Schaffhausen betreffend, zur Kenntniss — v. Lasaula. 
Ueber die verschiedenen Erscheinungen der mikroskopischen 
Zwillingsverwachsung an Feldspathen — vom Rath legte Pro- 
‘ben geschliffener Granite vor. Legte Knochen und einige aus 
Knochen verfertigte Instrumente aus der Hohle von Thayin- 
gen vor. Theilte neue krystallographische Studien iber den 


 Tridymit mit — ». Dechen. Ueber das Vorkommen' der Silur- 


formation in Belgien — Gurlt legt vor und bespricht zwei 
kleine Abhandlungen des schwedischen Landesgeologen Edvard 
Erdmann — Andrà. Notiz tber die eigenthiimliche Erhal- 
tungsweise banater Liaspflanzen — v. Lasaulx. 'Ueber die 


— Zusammensetzung des Ardennits. Ueber sog. Hemithrène und 


einige andere Gesteine des Granit-Gneissplateaus des Dé- 
partement Puy-de-Dòme — Andrà. Ueber den Ursprung der 
Steinkohlen — v. Dechen legte einen fossilen Krebs (Coeloma 
taunicum H. v. M.) vor — Gurlt berichtete iber die Ent- 
deckung neuer Knochenhéhlen in Herefordshire — v. Lasaulz 
bespricht ein von ibm construirtes Seismometer — Gurlt 
bespricht ein Werk iiber die geologische Eiszeit: The Great 
Ice Age, by James Geikie — vom Rath. Ueber erratische 


 Granite und Gneisse aus der Gegend von Kénigsberg in 


Preussen. Ueber ein von Herrn Des Cloizeaux entdecktes 
Vorkommen ven Hypersthen, Zirkon, Sanidin und Tridy- 
mit in einem Trachyt der Auvergne. Legt von Professor 


—_—Senft dargestellte Kupferkrystalle vor. Ueber den Foresit aus 
"den Granitgingen der Insel Elba — . Dechen. Ueber das 


Eisenstein-und Eisenkiesvorkommen auf der Zeche Schwelm — 
Andrà. Ueber einen fossilen jungen Hyanenschadel aus einer 


Kalkspalte bei Attendorn — Gul bespricht die Geologie des 


nordlichen Finnlands — vom Rath macht Mittheilungen aus 
einem Briefe des Dr. Reiss in Betreff des Vulcans Sangay 
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in Ecuador. Bespricht den Fall und ein Fragment des Me- 
teoriten von Orvinio (Umbrien). Erwahnt der neuesten For- 
schungen des Prof. Wolf in Quito. Ueber die Spharulithlava 
des Antisana — Gurli legt vor: Hydrographische Mitthei- 
lungen, herausg. von d. Biir. der Kaiserl. Admiralitàt. Berlin. 
Mittler u. Sohn. Berichtet iber die Resultate der Forschungs- 
reisen des englischen Kriegsschiffes “Challenger, — v. Dechen 
legt vor und bespricht die 3 Lieferungen der geologischen 
Karte von Preussen und der Thiiringischen Staaten.. Ferner |» 
das 2. Heft 1. Bd. der Abhandlungen zu vorerwahnten Kar- 
ten. Ferner die geologische Karte der Ver. Staaten Nord- 
amerikas. Macht Mittheilung iber die Bildung der Belgischen 
geologischen Gesellschaft — Andrà. Ueber Spirifer macrop- 
terus aus Neu-Sùd-Wales — v. Lasaulr. Ueber die Kry- 
stallform des Natriumiridiumsesquiehlorirs und Natriumrho- 
diumsesquichlorirs. Legt 2 mineralogische Abhandlungen von 
Prof. Gonnard zu Lyon vor. Legt seine Arbeit: Das Erdbeben 
von Herzogenrath. Cohen, Bonn, vor — Mokr. Ueber die 
Entstehung der Trachyte aus. Basalt — (Gurlt. Ueber die . 
Entstehungsweise der Fjorde — vom Rath macht Mittheilung 
von der vom Staate beschlossenen Erwerbung der Krantz’schen 
Privat-Mineraliensammlung fir das Bonner Universitàts-Mu- 
seum. Meldet das Hinscheiden des Dr. Hessenberg und ge- 
denkt seiner grossen Verdienste um die Mineralogie. Legt vor 
und bespricht die 2. Aufiage von J. D. Dana’s “Manual of 
Geology ete., Legt eine Sammlung aus Strass-Glas angefer- 
tigter Modelle grosser Diamanten vor. Ueber eine Quarzstufe 
von Schneeberg in Sachsen. Ueber einige Punkte der Mine- - 
ralogie des Monzoni-Bergs in Tyrol Berichtet. aus einem 
Briefe von Prof. Wolf in Quito — v. Dechen legt den 1. 
Bd.. der. gesammten Naturwissenschaften 3. Aufi. vor — +. 
Lasaulr. Ueber ein neues fossiles Harz aus der Umgebung 
Sieghurgs — Gurlt legi das Werk: Mineralische Kohle von 
J. Pechar und A. Peetz vor. Legt vor: Mittheilungen aus 
dem Jahrbuch der kònigl. ungarischen geolegischen Anstalt 
zu Pest. Band I. Schluss und Band II. — v. Dechen. Ueber 
die Konglomerate von Fépin und Burnot -- vom Rath erwahnt 
mehrere dem mineralog.. Museum der Universitàt gemachte 
Geschenke. Ueber norwegische Gesteine und Mineralien. Ueber 
Schichtenproben und Petrefacten der Bernsteingrube Palmnicken 
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Ueber 4 Auswiirflinge der Vesuv-Eruption von 1872. Ueber einen 
Quarz-Zwilling aus Japan. Ueber einige vulkanische Gesteine 
der Anden. Theilt aus einem ‘Briefe des Prof. Wolf in Quito 
eine Schilderung des Antisana mit — v. Lasaule. Ueber eine 
neue Form des Flussspaths von Striegau. Ueber ein interes- 
santes Hyalithvorkommen bei Striegau. Ueber einige ausge- 
zeichnete Sticke von hellem Glimmer —. Gurlt. Ueber den 
Zusammenhang zwischen Quarzporphyr und jiingerem Granit 
und den durch lezteren bewirkten Metamorphismus der Si- 
lurschichten im sidlichen Norwegen — Schbiter. Ueber das 
Vorkommen von unterem Lias an der preuss.-hollànd. Grenze. 
Vorliufige Mittheilung tiber ein zwischen Cuvieri-Pliner und 
Quadraten-Kreide lagerndes michtiges Gebirgsglied. Tertiàre 
Schichten iber der westfalischen Steinkohlenformation. Ueber 
Glauconitlager im Diluvinum — vom Fath legt eine prachtvolle 
Bergkrystalldrus im Marmor von Carrara vor. Legt Mineral- 
einschliisse in der Lava von Aphroéssa vor. Ueber ein neues 
Zwillingsgesetz des rhombischen Schwefels. Bespricht zwei 
neue Arbeiten iber die physikalische Geographie und Geologie 
 Ecuadors’s von Reiss und Stiibel — v. Lasaulz. Ueber ein 
neues Vorkommen von Alunit zu Breuil in der Auvergne. 
Bespricht eine Arbeit von Mallet iber den Mechanimus des 
‘Stromboli. Ueber Eisenglanz aus dem Domit vom Puy de 
Dome. Ueber Renard’s Untersuchung beziiglich der fortwah-. 
renden Bewegung vieler Fliissigkeitseinschliisse in Gesteinen — 
Schliter. Nochmals iber das Vorkommen von Belemnitella 
mucronata in der Quadratenkreide von Osterfeld und des Py- 
gurus rostratus im Senon-Quader von Blankenburg. Ueber 
Emscher Mergel in Schlesien. Ueber Belemniten von Arnager 
auf Bornholm. Ueber Ammonites Luneburgensis Schliter in 
der Schreibkreide Dinemarks. Ueber grosse Ancyloceren aus 
der Mucronatenkreide — v. Dechen. Ueber das Werk “Vul 
kanstudien, Santorin 1866-1872, von Julius Schmidt,. Ueber 
 Granitgeschiebe im Rheingeròl! bei Honnef und Remagen —. 
Mohr. Ueber die Ursachen der Erdwirme — . Lasaulr. 
Ueber seine an dem Erdbeben von Herzogenrath vom 22. Oct. 
1873 angestellten Untersuchungen — von der Marck. Ueber 
die Analyse eines angeblichen Fulgurits — von Koenen. Ueber 
die geologischen Verbàltnisse der Gegend von Wabern-Hom- 
berg-Borken zwischen Cassel und Marburg — Humndt. Ueber 
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fossile Knochen und deren Vorkommen in den Hohlen der 
Kalke des Biggethales — Troschel gibt vorliutige Bestimmungen 
der vorher erwihnten Knochen — Goldenberg bespricht fossile 
Thierreste aus dem Steinkohlengebirge Saarbricckens — Lasard 4 
legt vor und bespricht die gronlandischen Mineralien Kryolith 
und Thomsonit und einen brasilianischen Bergkrystall mit 
Einschlissen. Ueber Phosphoritlager in Siùid-Carolina — Armoldi 
ùbergibt devonische Versteinerungen von Winningen fiir das : 
Vereinsmuseum — von: Rath. Ueber einen grossen Kalkspath- 
krystall aus dem Ahrenthal. Ueber einen merkwiirdigen Ba- 
saltgang im Granit bei Auerbach im sachs. Voigtlande — 
Fabricius legt vor und hespricht eine von Rhodius gezeich- 
nete Gangkarte des Kreises Siegen und angrenzender Gebiete. 
Ueber ein Zinnobervorkommen in der  Nahe von Dillenburg — 
C. Koch. Ueber die krystallinischen, metamorphischen und de- 
vonischen Schichten des Taunus-Gebirges — Volger. Ueber 
das Strontianitvorkommen in Westfalen — von der Marck 
knipft hieran seine Erfahrungen und darauf gegriindete Mei- 
nung iber das besprochene Strontianitvorkommen — Andrà. 
Ueber die Verbreitung von Elephas primigenius in Rbeinland- 
Westfalen. 

Botanik. Becker. Botanische Wanderungen durch die Siimpfe 
und Torfmoore der Niederrheinischen Ebene — Pfeffer. Ueber 
periodische Bewegungen der Blatter — (Gurl legt die Schrift 
des Herrn Consul J. W. Schmitt zu Stockholm iber Skandi- 


naviens essbare und giftige Schwimme vor —. Hans. 
Ueher die Kartoffel — Pfeffer. Ueber die Qelkòrper der Le- 
bermoose —. Becker. Ueber. vier im Handel yvorkommende 


Sorten Vanille — Xérmicke. Ueber Flachs mit. Melampsora 
lini Tul. — Andrà. Ueber eine Mittheilung des Dr. Rosbach, 
das Vorkommen von Hymenophyllum tunbridgense Swarz bei 
Beaufort im (Grossherz. Luxemburg betreffend. Legt photo- 
typische Bilder einer Missbildung von Navicula Lyra vor. 
Eine Bemerkung zu Rosbach’s Auffindung des Hymenophyl- 
lum tunbridgense — Pfeffer. Ueber Hesperidin. Ueber perio- — 
dische Bewegungen der Blitter — A. Wagener. Die selbstàn- 
dige Wieder-Entstehung einer Pflanzen-Varietàt aus dem Samen 
der Stammart —. Wilms. Ueber Cypripedium Calceolus mit 
verkiimmertem Labellum — Becker. Ueber eine Anagallis-Art 
mit vergrinten Blùthen — Ueber Bastarde von. Anagallis. 
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... Aufzàhlung seltener Pflanzen des. Niederrheîns; von Apothe- 
‘ker. Vigener. gesammelt. .Mittheilung ber die Flora einiger 
| Silmpfe bei Wahn und Troisdorf — Hanstein. Ueber die 

allgemeine morphologische und biologische Bedeutung der 
vorerwaàhnten Vergriinung — Ztosbach., Ueber Hymenophyllum 
tunbridgense Sw. Aufzihlung beachtenswerther Pflanzen im 
Gebiet. der Sauer. — Melsheimer. Beitrige zur Flora von 
Neuwied und Umgegend. 

Anthropologie, Zoologie und Anatomie. Gurlt. Ueber die angeb- 
liche. Wiederauffindung der Dronte — Troschel. Ueber die 
noch lebenden Laufvògel und deren geographische Verbreitung 
— v. la Vallette St. George. Untersuchungen iber die Ent- 
wickelung der Samenkòrper bei wirbellosen Thieren — Gurlt. 
Ueber die wahrscheinliche Existenz des Rennthieres im sid- 
lichen. Deutschland noch in historischer Zeit — Mo/mike. 
Ueber die Stimme der Crocodile, namentlich die von Croco- 
dilus biporcatus Cuv. -— Zroschel legi vor und bespricht 
einige Eier von Selachiern. Berichtet iiber das Auffinden der 
Emys europaea bei Crefeld, Ueber die geographische Verbreitung 
der Emys europaea oder lutaria. Ueber das Gebiss der Apor- 
rhais occidentalis. Ueber die Fidechse Euprepes Coctei Dum. 
Bibr. Legt vor und bespricht: Hlustrirtes. Handbuch der 
Angelfischerei von. Max von dem Borne, Berlin 1874 — . 
Lasaula. Ueber merkwirdige archàologische Funde aus ròmischer 
Zeit auf dem Puy de Dòme — Mohmnike legt vor und bespricht 
selteneund wenig bekannte Kàafer der Cetoniden- und Dynastiden- 
Familien. Zeigt ein yverkieseltes Wirbelthier-Schlafenbein aus 
Japan vor— Bertkau. Ueber die histiologische Zusammensetzung 
der Ovarien einer Gallwespe — v. Hagens. Ueber Genitalien 
der minnlichen Bienen als vorzigliches Mittel zur Artbestim- 
mung — ZLardois. Ueber die Sprache der Ameisen.. Ueber 
die beabsichtigte Anlage eines zoologischen Gartens einhei- 
mischer Thiere in Miinster — Schaaffhausen. Ueber einige 
Funde, die sich auf die Vorzeit unseres Rheinlandes beziehen 
— Troschel. Ueber Organe der Reinlichkeit oder der Abwebr 
bei den Thieren — Bertkaw. Ueber sexuelle Verbiltnisse der 

«x. Araneiden. . 

Chemie, Technologie, Physik und Astronomie, Noggerath. Aus- 
gezeichnete Lichtentwickelungen beim Schleifen harter Stein- 

» — arten — Water. Analyse einer kohlensàurehaltigen Mineral» 
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quelle bei Gerolstein in der Eifel — Bottimger. Ueber die 
Zersetzung der Brenztraubensàure in nur theilweise mit 
Barythydrat neutralisirter Lòsung — Zincke. Ueber die Bildung 
von Anthracen beim Erhitzen von Benzylchlorid mit Wasser 
— Stein. Wie gewinnt man Ammoniak aus dem Stickstoff 
der atmospharischen Luft? — Wallach. Ueber die Verbind- 
barkeit der Aldehyde mit Metallsalzen bei Gegenwart von 
Ammoniak — Miller. Ueber einige von ibm dargestellte 
Oxysulfonsiuren der Fettreihe. Ueber das Product der Ein- 
wirkung von Acrolein auf die sauren Sulfite der Alkalien — 
Kekulé. Ueber das kiinstliche Alizarin. Untersuchung des 
Herrn Spring tiber die Constitution der Sauerstoffsiuren des 
Schwefels — Wallach. Ueber die Constitution des Aceto- 
phorons nach Untersuchungen des Herrn Claisen — Kekulé 
berichtet tiber eine Arbeit des H. Krafft iber Thiobenzol und 
Thioanilin — Zincke. Ueber ein neues, in Gemeinschaft mit 
Dr. Rinne dargestelltes Dinitrobenzol — Woattach. Ueber ein 
schwefelhaltiges Derivat der Blausiure — Stein. Ueber Ver- 
suche, den Phosphor aus Roheisen zu entfernen — Kekule. 
Ueber Orthokresol und einige andere Korper der Orthoreihe. 
Ueber die Constitution der Sauerstoffsàuren des Schwefels 
nach weiteren Untersuchungen des Hrn. Spring. Ueber Thio- 
benzol und Thioanilin nach einer Arbeit von Krafft — Wal- 
lach. Ueber Condensationsproduete des Acetons nach Claisen. 
Ueber die Einwirkung von Phosphorsuperchlorid auf Aethylen- 
disulfonsiure nach einer Untersuchung von W. Kénigs — 
Grimeberg. Ueber Dissociation des kohlensauren Ammoniaks 
bei Destillation des Theerwassers der Gasfabriken — COlausius. 
Ueber den Satz vom mittleren Ergal und seine Anwendung 
auf die Molecularbewegungen der Gase — Stein. Ueber wei- 
tere Versuche, den Phosphor aus Roheisen zu entfernen — 
Wallach. Ueber Herrn Chrustchoff’s Beitrige zur Kenntniss 
des Aethyiphenols, Aethylbenzolsulfonsàuren und gemischte 
Sulfone — Zincke. Ueber Orthodinitrobenzol. Ueber ein zweites 
Orthoderivat des Benzols, die Orthobrombenzoèsiure — Binz. 
Ueber die Verfilschung des Bieres durch Bitterstoffe — Busch. 
Ueber die Frage, wie sich die Luft vor und hinter einer in 
eine Flissigkeit fallenden Kugel verhalt — Dimkelberg. Ueber 
Canalisation der Stidte — Gurlt knùpft hieran Bemerkungen 
liber die Nachtheile bei Berieselungen mit Cloakenwasser — 
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© Dimkelberg. Erwiederung auf vorstehende Bemerkungen — 
Stein legt vor und bespricht Maasstibe und Gewiche aus 
Bergkrystall — Gwrlt. Ueber ein neues Quecksilberbarometer 
fir Reisezwecke von C. George — Wallach. und Bohringer. 
Ueber die Einwirkung des fiinffach. Chlorphosphor auf Dime- 
thyloramid — Zincke und Forst. Erste Resultate einer Un- 
tersuchung uber Kòrper der Hydrobenzoinreihe — von Hoi- 
ningen gen. Huene. Ein merkwiirdiger Blitzschlag. 
Physiologie, Medicin und Chirurgie. Wal, Ueber die gelungene 
Anheilung eines - abgehauenen groòssern Stiickes. Haut und 
Knorpel der Nase. — Droutelepont. Ueber einen Fall von 
Anheilung einer abgehauenen Daumenspitze — Riihle. Ueber 
einen wallnussartigen Tumor in der Grosshirnhemisphàre, der 
plétzlich zu tòdtlichen Convulsionen fihrte — Zuntz.. Bemer- 
kungen zur vorhergehenden Mittheilung. Ueber einen Fall von 
Neurose mit einseitiger Schweissbildung — Azihle. Ueber die 
_ nach Diphteritis vorkommende Herzlahmung Ueber das Vor- 
-kommen eigenthiimlicher Exantheme in der letzten Zeit — 
Doutrelepont theilt einen hierauf beziiglichen Fall mit. Ueber 
die értliche Anwendung des Emplastrum hydrargyri gegen 
Syphilis— Aéhle. Bemerkung zur vorbergehenden Mittheilung 
— Binz bespricht eine Arbeit von W. Mees iber die Wir- 
kung von Eucalyptus globulus — Busch. Wie verhàlt sich 
der Cuirass eines Theiles unserer Cavallerie dem Chassepot- 
gewehr gegeniber? — KiAle. Ueber das Wesen der Hysterie — 
Schaffhausen theilt zwei Beispiele von Erhaltung organischer 
Substanzen in einer 1000jihrigen Grabstàtte mit — Busch. 
Weitere Mittheilungen iber Schuss-Experimente — Madelung 
Ueber die Wirkung des Alkohol auf lebende Gewebe — Busch. 
ì Ueber einige der wesentlichsten Principien, welche hei der 
; Anlage von Krankenhausern in Betracht kommen. Neue No- 
tizen zu seinen Vortrigen iber Schussverletzungen — Rind- 
fleisch. Ueber . die Heilungsvorgànge bei der, Lungenschwind- 
sucht —. Doutrelepont stellt einen Mann mit angeborener 
i. Verkiimmernng des. linken Vorderarmes vor — Schwalbe. 
Ueber parenchymatòse und subcutane Alkoholinjectionen — 
Serdel. Ueber ein Chassepot-Projectil aus der Tibia eines vor 
Metz .verwundeten Artilleristen — v. Mosengeil demonstrirt 
mikroskopische Objecte, welche sich auf Experimente iber 
Massagewirkung bei Gelenkaffectionen. beziehen — Busch. 
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Ueber einige seltene Formen von Humerusluxationen - Kocks 
stellt eine Frau mit 2 Warzen an der rechten Mamma vor — 
Reiihle berichtet iiber 297 in der Klinik behandelte Patienten. 
Ueber 3 mit Cundurango behandelte Falle von Carcinoma s 
ventriculi — £inz. Ueber die Zerlegung des Jodkalium im 
Organismus — Zunts. Ueber eine Untersuchung der Gase der 
Lippspringer Arminius-Quelle — Wa. Ueber seine Unter- 
suchungen der traumatischen Keratitis — Xéster. Bemerkung 
zu diesem Vortrag — Busch. Versuch, die Wirkung der Cen- 
trifugalkraft bei einem Chassepotschusse aus der Nahe zu 
berechnen — v. Mosengeil. Ueber eine neue Methode, fremde 
Kòrper aus dem Ohr und der Harnròhre zu entfernen. 
 Bericht iiber den Zustand der Niederrheinischen Gesellschaft 
fir Natur- und Heilkunde im Jahre 1873 — ‘Aihle. Worte 
der Erinnerung an das verstorbene Mitglied M. Schultze — 
Aufnahme neuer Mitglieder — Mitgliederverzeichniss des 
Naturh. Vereins am 1. Januar 1874 — . Dechen. Leopold 
von Buch. Vortrag, gehalten auf der General-Versammlung 
zu Andernach — Bericht iiber die XXXI. General-Versamm- 
lung in Andernach — Bericht iber die Herbstversammlung 
‘in Bonn — Nekrolog des Professors H. Vogelsang — Nekrolog 
des Geh. Bergraths a. D. Dr. J. Burkart — Erwerbungen der 
Bibliothek — Erwerbungen des Museums des naturh. Vereins. I 
Schriften der Physikalisch-bkonomischen Gesellschaft mm Konigsberg. 3 
14. Jahrg. 1873. 1. Abtheilung. — Ad. Samter. Das Einkom- 
men der Bevòlkerung in Preussen — Dr. Schifferdecker. Bericht 
îiber eine Reise zur Durchforschung des kurischen Vereins 
zu Marienburg — Pr. v. Wittich. Nachtrag zu Dr. P. Schif- 
ferdeckers Bericht — XX. Késwurm. Alte Schlossberge und 
andere Ueberreste von Bauwerken aus der Vorzeit im Pre- 
gelgebiete Lithanuens — Pr. Dr. Berendt. Zwei Gràberfelder 
in Natangen — Pr. Dr. v. Wittich. Die Rosenauer Schàadel. 
2. Abtheilung. Inhalt: A. Caspary. Weidenbiume durch einen 
 Erdrutsch zerrissen — Eine Wruke (Brussica Napus L.) mit 
Laubsprossen auf knolligem Wurzelausschlag — Eine Apfel- 
dolde mit 5 Frichten — Fine vierkspfige Runkelribe (Beta 
vulgaris, Mog.) — Ueber Schlangenfichten und Pyramideneichen 
— H. Dewitz. Einige Alterthumsfunde in Ostpreussen — 
Bericht iiber die geognostischen Untersuchungen der Provinz 
Preussen dem Hohen Landtage iberreicht — 15. Jahrg. 1. 
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Abtheilung 1874. Inhalt: Prof. Dr. E. Dorn. Beobachtungen 
der Station zur Messung der Temperatur der Erde in 
verschiedenen Tiefen im botanischen Garten zu Kònigsberg — 
Dr. H. Dewitz — Dr. G. Berendt. Marine-Diluvialfauna in 
Ostpreussen und zweiter Nachtrag zur Diluvialfauna West- 
preussens — 2. Abtheilung. R. Caspary, Ueber Blithensprosse 
auf Blattern — Merismopedium Reitenbachii — Die Krumm- 
fichte, eine markkranke Form (Picea excelsa Link form. aregra 
myelophthora). 


Bericht iiber die Senckenbergische Gesellschaft 1874-1875. Inhalt: 


Die geographische Vertheilung der Mollasken. Dr. W. Kobelt.— 
Ueber die Eiszeit. Dr. Kinkelin — Ueber di Kafer auf den 
Kanarischen Inseln. Prof. Freih. v. Fritsch — Dr. Rein —- 
Die Thiringer Laubmoose. Dr. J. 60% — Ueber Stoffwechsel 
und Ernihrung im menschlichen und thierischen Kéòrper. Dr. 
F. Kinkelin. 


Rendiconto della R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche 


di Napoli. Fascicoli XI e XII (Nov. e Dic. 1875), 


Schriften des Vereines zur Verbreitung naturwissenschaftlicher 
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Kenntnisse in Wien. 15. Band. Inhalt: Der Bernstein. En- 
gelhard -— Die Tiefen der See. Toula — Ueber Versteine- 
rungen, die Denkmiinzen der Schòpfungsgeschichte. Toula — 
Erdbeben und ihre Ursachen. Fab. Ptolomaisches und Ko- 
pernikanisches Weltsystem. Grin — Grab und Leichenver- 
brennung. Kletzinsky — Das Salz, seine Bedeutung in cul- 
turhistorischer und physiologischer Beziehung. Engelhard — 
Wasserabnahme in den Quellen, Fliissen und Stròmen bei 
gleichzeitiger Steigerung der Hochwàasser in den Culturlîn- 
dern. Wex — Atmosphàrische Elektricitàt. Rumph — Pen- 
delschwingungen. Burg — Tellurische Rolle chemischer Ele- 
mente. Aletzinsky — Die Eiszeit der Diluvialperiode der 
Erde und ihr Einfluss auf die organische Welt. Stmony. 
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Nomi di Soci che per inavvertenza furono ommessi nell’ E- 


Sai lenco generale. vadb iigoloa 
Sig. Bratich Antonio, Assessore Magistratuale. gives vili | 
» Dessenibus Vincenzo, Ingegnere. 
» Fonzari. Nicolò. L: 
s Tonicelli Dr. Giacomo, Avvocato. 

" » Valle Ant. candidato al magistero. 

° Vierthaler Augusto, prof. di Chimica alli. r. Accademia. 

A »  Weyprecht Carlo, i. r. Capitano della Marina di guerra. 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 
STAZIONE DI TRIESTE 
Anno 1875. 


—_Mttt Tie n 


Latitudine 45° 38° 50 Nord. 
Longitudine 13° 46° 00" Est di Greenwich. 


Altezza sopra il livello del mare 24 metri, 


Osservatore : 
Prof. Vincenzo Dr. Farolî. 


tuite riell’osservatorio dellI. R. Accademia 
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NOTIZIE INTERNE. 


SEDUTA DIREZIONALE 


tenutasi il 23 Gennaio alle ore 11'/, antimeridiane. 


Presenti : 


Il Sig. Comm. Muzio de Tommasini, Presidente, i, r. Consigliere aulico ecc. 
n Cav. Illuminato de Zadro, Vice-Presidente, i. r. Consigliere medicinale. 
» Prof. Augusto Vierthaler, Segretario. 

+» Giorgio de Eckhel, Cassiere, e 12 Direttori. 


Il Presidente apre la seduta salutando la nuova Direzione. 

Il Segretario presenta 1’ ordine delle tornate scientifiche proposte per 
l'annata sociale in corso; dopo di che viene stabilito che le radunanze direzio- 
nali s'abbiano a tenere la prima domenica di ogni mese. 

Viene stabilito che fino a tanto che non sia riattata la sala concessa 
dall’ Inclito Municipio, le tornate in generale s’abbiano a tenere nella sala di 
Chimica, e che l’ora delle medesime dal Gennaio alla fine d’Aprile sia alle 7, 
dal Maggio al Luglio alle 7 e mezzo, c dall’Ottobre a tutto Dicembre alle 7, 
sempre di sera. 

Il Segretario dà comunicazioni circa la collaborazione promessa da al- 
cuni socii. 

Il prof. Stossich opina che tornerebbe acconcia la carta topografica per 
illustrare la descrizione da lui fatta del monte Bioccovo. 

Appoggiata la proposta, unanimemente si stabilisce di farla eseguire dal 
litografo Gutmann. 

Il Segretario fa un’ interpellanza al prof. Dr. Farolfi (Direttore) affinchè, 
previe le spese di stampa da erogarsi dal fondo sociale, volesse fornire alla 
Società tante copie delle sue Osservazioni meteorologiche mensili per inserirle 
nel Bollettino, a che il prelodato Professore di buon grado acconsente. 
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Lo stesso propone di far litografare i Diplomi di nomina dei Socii, da 
sostituirsi alla carta d'iscrizione usata sin qui. 

Approvato. 

Lo stesso dà lettura delle lettere con cui i signori Professori: Roberto 
de Visiani e Schulze ringraziano la Società per essere stati nominati Sociì 
onorari. 

Lo stesso dà lettura del modificato Decreto dell’ Inclito Municipio circa 
la concessione della sala, per.la cui sorveglianza il Direttore Bar. de Pascotini 
propone una rimunerazione mensile al portinaio. 

Accordato. 

Il Presidente presenta un opuscolo in lingua inglese, pervenutogli dal 
Dr. Josè Gerson da Cunha, il quale amerebbe di ottenere la nomina di socio 
corrispondente. 

Il Direttore Dr. Augusto Guastalla propone che prima sia esaminato il 
libro stesso da qualche membro della Direzione e che ne venga data relazione. 

Il Presidente vorrebbe che il suddetto venisse nominato senz’altro, ma il 
Dr. Guastalla osserra che ciò non dovrebbe avvenire senza che prima non sia 
stata presa in esame l’opera presentata. È appoggiato dal Vice-Presidente 
Dr. Zadro e da tutti i presenti, per cui l’incarico dell’ esame è demandato ai 
Direttori Dr. Augusto Guastalla e D. Alessandro de Goracucchi. 

Il Segretario propone di far legare tutte le opere complete esistenti nella 
Biblioteca sociale. 

Approvato. 

Lo stesso dà lettura della lettera da spedirsi al Socio sig. Dr. de Syrski, a 
senso della deliberazione presa nella radunanza generale sopra proposta del 
Barone de Pascotini. 

Viene approvata ad unanimità. È 

Lo stesso comunica il programma della tornata scientifica del 7 Febbraio 
prossimo venturo. 

La seduta è levata alle ore 1!/ pom. 


Sott. Tommasini m. p. 


Sott. Prof. Vierthaler m. p. 


SEDUTA DIREZIONALE 


tenutasi il giorno 12 Febbraio allo ore 11 antim. 


Presenti : 


Il Sig. Comm, Muzio de Tommasini, Presidente. 
» Cav. IMluminato Dr. de Zadro, Vice-Presidente, 
» Prof. 4ugusto Vierthaler, Segretario. 
» Giorgio de Eckhel, Cassiere, ed i Direttori: Dr. B. Biasoletto, Prof. 
R V. Farolfi, Dr. A. Menzel, Cav. Dr. A. de Goracucchi, Cav. A. Guastalla, 
Prof. M. Dr. Stenta e Prof. A. Stossich. 


Dichiarata aperta la seduta dal Presidente, il Segretario comunica i nomi 
dei nuovi Socii inscrittisi, e quindi presenta per ispezione la prima copia del 
Diploma che viene unanimemente approvata. 

Viene approvata l’ Istanza da prodursi alla Eccelsa Luogotenenza, affinchè 
| sieno approvate le modificazioni fatte allo Statuto sociale nella generale radu- 
| nanza annua. 

Viene preletta una lettera del Socio sig. Nicolò Vlacovich, il quale chiede 
‘in prestito le silografie che accompagnano una sua memoria già inserita nel 
0 Bollettino. 
4 Accordato. 

Per l’ evasione da darsi alla Nota del civico Ufficio di Statistica e Ana- 
grafi viene stabilito di agire di concerto colla Società Agraria. 

Tl Segretario legge il rapporto dei signori Dr. Cav. A. de Goracucchi e 
Cav. A. Guastalla sulla monografia: Dengue ecc. del sig. Dr. Josè Gerson da 
Cunha di Bombay, colla quale gli stessi ne fanno emergere il merito. 
Mu Il Direttore Dr. M. Stenta riferisce a voce sull’incarico conferitogli di 
| esaminare l’altra monografia del medesimo autore Sul Buddaismo, dichiarando 
non avervi trovato nulla di nuovo, ma bensì proprietà e nitidezza di esposizione. 
"4 Il Presidente ringrazia i referenti e ad unanimità il sig. De. Josè de 
Cunha è nominato Socio corrispondente. 
Il Segretario dà comunicazione delle lettere, con cui i signori Professor 
lE. Stanislao Canizzaro di Roma, Dr. Ernesto Haeckel di Jena, Dr. G. Claus di 
Vienna, Oscar Schmidt di Strasburgo, Dr. Ed. Grube ed il sig. Carlo Desch- 
mann ringraziano la Società che li nominò Socii onorari e quindi viene preletta 
altra lettera simile del sig. Prof. Luigi Stalio per essere stato nominato Socio 
| corrispondente. © 
Viene approvata la proposta del Segretario di chiedere il cambio degli 
‘Stampati ad alcune Società non peranco interpellate in proposito. 


AZIO gia 


Lo stesso eccita perchè diasi opera con tutta alacrità alla fondazione di 
un acquario. 

Approvato, e per facilitarne i mezzi di adempimento, la proposta è de- 
mandata per gl’ inerenti studi al proponente in una ai Direttori Dr. Biasoletto, 
Prof, Graeffe, Bar. de Pascotini e Prof. Stossich. 

La seduta è levata alle ore 1 pomeridiana. 


Sott. Tommasini m. p, 
Sott. Prof. Vierthaler m. p. 


SEDUTA DIREZIONALE 


tenutasi li 8 Aprile alle ore 11'/, antimeridiane. 


Presenti: 


Il Sig. Comm. Muzio de Tommasini, Presidente. 
» Cav. Iluminato de Zadro, Vice-Presidente. 
» Prof. Augusto Vierthaler, Segretario. 
Giorgio de Eckhel, Cassiere, ed i Direttori: Dr. B. Biasoletto, Prof. 
ii Farolfi, Dr. Arturo Menzel, Dr. Alessandro Cav. de Goracucchi, 
Dr. Augusto Cav. Guastalla, Prof. Dr. Mickele Stenta e Prof. Adolfo Stossich. 


Il Segretario riferisce sulla consegna del locale e sulla spesa sostenuta 
per il restauro. 

Lo stesso comunica l'approvazione luogotenenziale riguardo le modifica- 
zioni dello Statuto (V. Bollettino, vol. I, pag. 279) e dà quindi lettura delle 
lettere di ringraziamento dei Socii onorari Professori Wrtz, Camillo Heller e 
Thvielens. Quest’ ultimo con una gentile lettera al Prof, Stossich invia un mano- 
scritto sopra un'escursione al Canadà. « 

Continua il Segretario e dà comunicazione dell'invito fatto dalla Società 
zoologico-botanica in Vienna a prender parte al giubileo della medesima e pre- 
legge il telegramma spedito in tale occasione. 

Il Presidente promuove lo studio della Flora di Miramar e dichiara che 
farà i passi opportuni presso il sig. Vogel di costì. 

Lo stesso dice di voler interessare l’ Inclito Municipio, affinchè la vicina 
grotta di Trebich venga restaurata cogli attrezzi già esistenti, affinchè possa 
aver luogo un'esplorazione scientifica. 

La seduta è levata allo ore 1 pomeridiana. 


Sott. Tommasini m. p. 
Sott. Prof. Vierthaler m. p. 
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Rapporto sopra una Moncgrafia del Dr. Josè Gerson da Cunha 
di Bombay. | 


Trieste, 29 Gennajo 1876. 


Spettabile Società Adriatica delle Scienze naturali 
in 
Trieste. 

Chiamati ì sottoscritti dalla Spett. Società Adriatica delle Scienze natu- 
rali ad emettere il loro parere sul valore scientifico della monografia intitolata: 
Dengue, its history, symptoms, and treatment with observations on the epidemia 
which prewailed in Bombay during the years 1871-72 by Jose Gerson da Cunha, 
di cui l’autore fece omaggio alla Società, e passato in attenta disamina il la- 
voro medesimo, lo trovarono basato interamente su principii scientifici, e tale 
da tornare ad onore all’ autore che lo dettava. 

Il nome Dengue vien dato nelle Indie ad una malattia ritenuta dal 
maggior numero dei medici epidemica, e che il nostro Autore considera d’ indole 
contagiosa, con facilità di diffusione talvolta su masse d’individui con sintomi 
oltremodo molesti. È raramente esiziale. Assume svariatissime denominazioni, 
secondo i vari paesi; è detta, ad esempio, nell’Andalusia Fracage, in Brasile 
Polka, nell'America spagnuola Colorado o reumatismo eruttivo epidemico, in 
Filadelfia Buketfever, in Europa Febbre ricorrente e così via. Ha gran somi- 
glianza, per l’esantema con cui si presenta, colla scarlattina, da cui si distingue 
per segni caratteristici e porta l'impronta speciale della fugacità e riproduzione. 

Il nostro Autore illustra con citazioni esatte la parte storica di questa 
malattia, segnando i luoghi principali ove più o meno infieriva, e ci presenta 
la letteratura corrispettiva dal 1764 in cui per la prima volta comparve o al- 
meno venne studiata questa malattia, fino ai giorni nostri, cioè fino al 1871-2, 
in cui si manifestò a Bombay, indicando le migliori monografie esistenti. Parla 
quindi dell’indole contagiosa, (forse epidemica) del morbo, del suo decorso, dei 
sintomi, della diagnosi, della patologia, terapia e profilassi. Non trascura le 
«complicazioni e le malattie consecutive, mostrandosi a giorno dei progressi 
I della scienza, che applica ad ogni occasione che meglio gli si presenti. La tem- 
| peratura del corpo, la curva del polso, il numero delle respirazioni, 1’ esame 

fisico-chimico dell’orina e del sangue, tutto vi è segnato in questa breve mono- 
i i qa s 4 È 
grafia con lodevole precisione, nè vi è trasandato alcunchè che abbia relazione 
colla malattia così dal lato scientifico che pratico. 
3 Dagli studii fatti dal nostro Autore risulta essere il Dengue una ma- 
, lattia che possiede tutti i caratteri degli esantemi febbrili, avere dessa grande 
analogia cogli altri esantemi nell’ evoluzione, ma presentare distinte caratteri- 
| stiche su cui si ferma l’A. con particolare accentuazione nella diagnosi diffe- 
renziale, le quali valgono a differenziarlo dalla scarlattina, dai morbilli, dalla 
influenza e così via. 

Per le quali ragioni non si peritano i sottoscritti di dichiarare, qual- 
«mente il lavoro del Dr. Josè Gerson da Cunha sul Dengue, perchè basato sui 

dettami della scienza, e redatto con pratica oculatezza, meriti particolare una 
considerazione, nulla ostando ch’ Egli venga aggregato tra i membri corrispon- 
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denti della nostra Società, alla quale esso potrà, noi lo speriamo, colla sua 
dotta. operosità fornire preziose comunicazioni sulle condizioni medico-igieniche 
di quei lontani paesi, le quali potranno essere per noi di grati ed utili am- 
maestramenti. 

Colgono i sottoscritti quest’ occasione per dichiararsi 


Di questa spett. Società devotissimi 


Dr. Augusto Guastalla 
Dr. Alessandro Goracuchi. 


Graz den 20 Jannuar 1876. 
Hochgeehrter Herr! 


Die Mittheilung von meiner Ernennung zum Ehrenmitgliede des natur- 
wissenschaftlichen Vereines hat mich sehr erfreut. 

Ich ersuche Sie, dem Vereine meinen verbindlichsten Dank fùr diese mir 
gewordene Auszeichnung auszudriicken. 

Es wirde mich freuen, wenn ich den Vereinsmitgliedern, mit denen ich 
mich ja in gleichen Bestrebungen verbunden weiss, gelegentlich n'itzlich werden 
konnte. 

Schliesslich erlaube ich mir, an Sie, geehrter Herr Professor, als den 
derzeitigen Vereinssecretàr, die Bitte zu richten, mir die Statuten, die bisherigen 
und die laufenden Publicationen des Vereines unter Wahrnahme des Zahlungs- 
betrages per Postrorschuss gùtigst ibersenden zu wollen. 

Mit ausgezeichneter Hochachtung 


Ihr ergebenster 
Prof. Franz Eilhard Schulze. 


Padova li 20 Gennajo del 1876. i 


Al ch. Signor Segretario della “Società di Scienze naturali, 
in 
Trieste. 

Accolgo con vera compiacenza la distinzione conferitami da quella ono- 
revole Società nominandomi suo Socio onorario. 

Farò del mio meglio per corrispondervi, legandomi con nuovo vincolo a 
quella operosa città, che a me fu sempre altra Patria, e pregandola di voler 
renderne alla illustre Presidenza, da cui Le venne l’incarico, le grazie più se- 
gnalate, ho l’ onore di dirmele con particolare stima 


Di V. S. umilissimo Servitore 
Roberto de Visiani. 


USE O 


Strassburg i/E.,-22. April 1876 
An die Direction des naturwissenschafilichen adriatischen Vereines. 


Die Ernennung zum Ehrenmitgliede Ihres Vereines ist mir durch den 
Secretàr, Herrn Professor Vierthaler, angezeigt worden. 

Ich danke Ihnen herzlich firr die mir damit bewiesene Ehre. Sie haben 
mir eine wahre Freude gemacht; ist doch dadurch ausgesprochen, dass ich dort 
dauernde wissenschaftliche Freunde habe, wo ich in der besten Zeit meines 
Lebens am liebsten den Spuren der Natur nachgegangen bin. 

Noch immer bin ich in den Studien begriffen, welche in Triest angeregt 
und grossmithig unterstiitzt und gefòrdert werden, in einer Weise, die mir 
unvergesslich ist. Der Antheil, den Sie eben jetzt daran genommen, macht sie 
mir doppelt lieb. 

Ihr ergebener 


Oscar Schmidt. 


An Herrn Prof. Vierthaler, Secretàr etc. 


Jena den 22. Januar 1876. 
Hochgeehrter Herr! 


Durch Ihr freundliches, gestern erhaltenes Schreiben haben Sie die Giite 
gehabt, mich zu benachrichtigen, dass der naturwissenschaftliche Verein zu 
 Triest in seiner letzten General-Versammlung beschlossen hat, mich zu seinem 
Ehren-Mitgliede zu ernennen Die hohe Auszeichnung, welche Sie mir damit 
ertheilen, ist mir als Anerkennung der wissenschaftlichen Bestrebungen, die ich 
verfolge, héochst erfreulich und ebrenvoll; und ich ersuche Sie, Ihrem hochge- 
ehrten Vereine dafiir meinen aufrichtigsten und herzlichsten Dank auszusprechen. 

Indem ich der hochverdienstlichen Thatigkeit des Vereines den besten 
Erfolg wiinsche und mich bereit erklare, dieselbe nach Kriften zu unterstiitzen, 
spreche ich zugleich die Hoffnung aus, im nichsten Jahre personlich meinen 
herzlichen Dank in Triest abstatten zu kònnen. 

Mit ausgezeichneter Ilochachtung 

Ihr ergebenster 


Dr. Ernst Haeckel. 


Wien (Abgeordnetenhaus) 25. Jinner 1876. 
Hochgeehrte Vereins- Vorstehung ! 


Die mit der geschatzten, mir dieser Tage von Laibach zugesendeten 
Zuschrift vom 10. d. M. Z. 2 bekannt gegebene Ernennung meiner in natur- 
wissenschaftlichen Dingen, insbesonders aber in dem Durchforschungsgebiete 
des 16blichen adriatischen Vereines eine sehr bescheidene Stellung einnehmenden 
Persònlichkeit zum Ehrenmitgliede des hochachtbaren naturwissenschaftlichen 
Vereines an der Adria hat mich auf das angenehmste berihrt, nicht etwa als 
ob hiebei ein Verdienst yon meiner Seite in die Wagschale fallen wirde, sondern 
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da ich es mir zur grossen Ehre rechne, mit einem strebsamen Vereine in nàhere 
Berihrung zu kommen, welcher unter seinen Mitgliedern hochachtbare Mànner 
der Wissenschaft z&ihlt, deren Leistungeu ich hoch zu schitzen weiss, und die mir 
ein Ansporn sein sollen, die Sache des Vereines nach besten Kriften zu fordern. 

Ich driicke daher dem hochverehrten Ausschusse als Vereins-Repràsen- 
tanten fir diese unverdiente Auszeichnung, deren ich mich wiirdig zu machen 
trachten werde, meinen verbindlichsten Dank mit der Bitte aus, mich von dem 
jeweiligen Stande der Vereins-Angelegenheiten und Vereins-Verhandlungen durch 
Zusendung der beziglichen Druckschriften unter Bekanntgabe des hiefir zu 
leistenden Entgeltes in Kenntniss zu erhalten. 


Eines lòblichen Vereins-Ausschusses 
Ergebenster 


Carl Desechmann. 


An Herrn Prof. Vierthaler, Secretàr etc. 
Triest. 


Wien den 30. Jannuar 1876. 
Hochgeehrter Herr! 
In Erwiederung auf Ihr gefàlliges Schreiben vom 10. d. M., in welchem 
Sie die Giite hatten mir mitzutheilen, dass ich von dem naturwissenschaftlichen 
Verein in Triest zum Ehren-Mitgliede ernannt worden sei, beehre ich mich 
Ihnen und dem Vereine meinen tiefgefiihlten Dank fiir die mir erwiesene Aus- 


zeichnung auszusprechen. 
Hochachtungsvoll ergebenst 


Dr. €. Claus. 


Venezia, 31 Gennajo 1876. 


Spettabile Presidenza della Società Adriatica di Scienze naturali 


in 
Trieste. 


i Mi reco a somma ventura l'onore che mi viene impartito da codesta 
onorevole Società, eleggendomi a suo membro corrispondente. 

Io apprezzo grandemente così alto favore, e sebbene me ne reputi im- 
meritevole, io lo accetto col più sentito piacere e con animo riconoscentissimo, 
attribuendo il suo conferimento ad un atto generoso dell’ illustre Presidenza e 
degli egregi signori Membri. 

La fiducia poi che viene in me riposta ch'io possa degnamente rispon- 
dere a quanto si può attendere dalla solerzia di un socio premuroso, mi obbliga 
a dichiarare che, per quanto il consentano le mie forze, io non mancherò di 
adoperarmi con ogni impegno onde contribuire al decoro ed al maggiore avan- 
zamento di così ragguardevole Sodalizio. 

Voglia intanto Essa spettabile Presidenza, in uno alla lodevole Società, 
gradire i miei più doverosi ringraziamenti e le attestazioni del mio profondo 


ossequio, con cui mi pregio di dichiararmi 
Devotissimo Obbligatissimo 


Luigi Stalio. 
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Roma, 3 Febbrajo 1876. 
Illustre Sig. Segretario ! 


Ho ricevuto la gradita partecipazione contenuta nella di lei gentilissima 
lettera del 10 Gennajo 76. Voglia manifestare alla illustre Societa Adriatica di 
Scienze naturali l'attestato di mia riconoscenza per l'onore fattomi ed i miei 
sinceri augurii per la prosperità e l'incremento di una Società tanto benemerita 
al progresso delle Ssienze. 

Accolga Ella intanto l’espressione della mia profonda stima. 


Devotissimo 
Stanislao Cannizzaro. 


Al Segretario della Società adriatica di scienze naturali 
Trieste. 


Breslau den 8. Februar 1876. 
Sehr geehrter Herr Professor! 


Die Ernennung zum Ehren-Mitgliede des naturwissenschaftlichen adriati- 
schen Vereins ist eine Auszeichnung, die ich vollkommen zu wirdigen weiss, und 
die mich daher mit grosser Freude erfiillt hat. Es ist in hohem Grade erwiinscht, 
dass in einer Stadt, deren Interessen sich bisher fast ausschliesslich dem Handel 
zugewendet hatten, sich nunmehr die Bestrebungen auf naturwissenschaftlichem 
Gebiete, durch welche sich einzelne auszeichneten, um einen festen Mittelpunct 
vereinen, und dadurch zugleich mehr in die Augen fallend, auch andere leichter 
herbeiziehen, die einen Sinn dafiir haben und nicht selten zu eifrigen Beobachtern 
werden. Haben Sie die Geneigtheit dem Verein ergebenst fir jene Ernennung als 
fiir die mir ubersandten Nummern des Bolletino meinen wirmsten Dank zu sagen, 
und nehmen Sie selbst die Versicherung meiner besondern Hochachtung entgegen, 
mit welcher ich yverbleibe 

Thr ganz ergebenster 


Prof. Dr. Ed. Grube. 


Herrn Aug. Vierthaler, Prof. der Chemie ete. 
Triest. 


Berlin, 10 Dorotheen Strasse 


10. Feb. 1876. 
Hochgeehrter Herr! 


Unwohlsein, welches mich einige Zeit ans Bett fesselte, hat mich verhindert, 
Ihnen gleich nach Empfang Ihres geehrten Schreiben,s zu antworten. 

Darf ich Sie bitten den Mitgliedern der ,Società Adriatica di scienze 
naturali meinen ergebensten Dank fiir die hohe Auszeichnung auszusprechen, 
deren sie mich fir wiirdig erachtet haben. 

Der Name Ihrer Gesellschaft weckte gliickliche Jugenderinnerungen in 
mir. Ein giinstiges Geschick filhrte mich schon als Knaben mehrfach nach 
Italien und so ist es gekommen, dass mir auch die Kiisten des herrlichen Meeres, 
dessen Erforschung Ihre Gesellschaft sich in erster Linie zur Fave anià stellt, 
nicht fremd geblieben sind. 
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Es ist kaum nòthig hier zuzufiigen, dass ich mich glicklich schatzen 
wiirde, wenn sich die Gelegenheit bòte, den Interessen der adriatischen Gesell- 
schaft auf die eine oder andere Weise dienen zu kénnen. 

Mit der Bitte mich meinen neuen Collegen freundlichst empfehlen zu 
wollen und mit dem Ausdrucke der vollkommensten Hochachtung 


Ergebenst der Ihrige 
A. W. Hofmann. 


Herrn Prof. Vierthaler, Secretàr der adriatischen Gesellschaft 


zu Triest. 


P.S. Vor einigen Tagen ist mir auch die Zuschrift der Società Adriatica 
zugegangen, wofir ich ebenfalls meinen besten Dank ausspreche. 


Innsbruck, am 2. Màarz 1876. 
Hochiòbliches Prisidium! 


Die lobliche ,Società Adriatica di scienze naturali in Trieste“ hatte die 
Freundlichkeit, den ergebenst Gefertigten mittelst Diploms vom 9. Januar l. J. 
zu ihrem Ehren-Mitgliede zu ernennen. Indem sich derselbe durch diese Ernen- 
nung sehr geschmeichelt fuhlt, beeilt er sich nun, hiermit seinen innigsten Dank 
fir diese Wahl auszusprechen und fiigt zugleich das Versprechen bei, dass er 
sich stets bemihen wird, mit seinen geringen Kriften nach Méglichkeit die 
Zwecke des Vereines fordern zu helfen. Gleichzeitig beehrt sich derselbe, in der 
Beilage zwei neuere Arbeiten iber die Thierwelt des adriatischen Meeres zu 
unterbreiten. 


Hochachtungsvollst 
Ergebenster 


Dr. Camill Heller, 


Professor der Zoologie und 
vergleichenden Anatomie 
an der Universitàt in Innsbruck. 


Tirlemont (Belgique) 22 Mars 1876. 


Monsieur le Président! 


Une longue absence m’a empéché de vous accuser plus tòt la réception 
de votre honorée du 8 Février. 

J'ai eté on ne peut plus flatté, Monsieur le Président, de l’insigne hon- 
neur qui m’a été fait par le Corps savant que vous présidez, honneur que je 
dois plus è la bienveillante intervention de mon ami Monsieur Adolphe Stossich 
quà mon mérite personnel. 

Quoi qu'il en soit je ne vous en adresse pas moins mes sincères remerci- 
ments et je vous prie, Monsieur le Président, de bien vouloir les transmettre 
à mes nouveaux collègues à la disposition desquels je me mets entièrement. 

Je serai toujours heureux de pouvoir leur étre utile ou agréable ainsi 
d’ailleurs qu'à la Société Adriatique, 
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Je vous adresse en méme temps que la présente quelques unes de mes 
pubblications (je regrette ne plus en avoir d'avantage) et pour payer ma bien- 
venue parmi vous, le manuscrit d’un travail inédit que je me fais un plaisir 
d’offrir è la Société pour ses bulletins. 

En vous réiterant mes vifs remerciments, je vous présente, Monsieur ie 
Président, l’expression de ma haute considération et l’assurance des mes senti- 
ments les plus distingués. 

Thielens. 


. Paris, 10 Avril 1876. 
Monsieur le Président! 


J'ai recu la lettre par laquelle Mr. le Secrétaire de la Société Adria- 
tique des Sciences naturelles a bien voulu m’annoncer ma nomination comme 
membre honoraire de cette Société. Je suis bien sensible è lhonneur qu'elle a 
bien voulu me faire et je vous. prie, Monsieur le Président, de vouloir bien 
lui en témoigner ma reconnaissance et d’agréer pour vous mème l’hommage de 
mes sentiments les plus distingués. 

Ad. Wiirtz 


Membre de lInstitut. 


Triest am 8 April 1876. 
Zoologisch-Botanische Gesellschaft 
in 
Wien. 


Der junge adriatisch-naturwissenschaftliche Verein in Triest sendet seinen 

Jubelgruss zur 25jihrigen Feier des Bestehens seiner alteren Mustergesellschaft. 
Tommasini 
Vierthaler. 


Trieste, 8 Aprile 1876. 
(Traduzione) AMWla Società zoologico-botanica 
di 
Vienna 
La giovane “Società Adriatica di Scienze naturali in Trieste, manda il 
suo saluto alla provetta Società-modello e partecipa così alla festa del Giubileo 


che la medesima celebra quest'oggi, in cui si compie il 25.° anno di sua 
esistenza. cu 


dl E de 


Excursions scientifigues dans les forèts vierges Canadiennes. 


Aujourd’hui nos excursions n’embrassent pas le sol de notre 
pays; nous sommes au Canada. Après une courte traversée, favo- 
risée par un temps superbe, nous débarquons sains et saufs è 
Quebec, n’ayant pas méme eu è souffrir de cette maladie desagréa- 
ble, désignée ironiquement par les Allemands du nom de “Mora- 
lischen Katzenjammer, et appelée par nous mal de mer. 

Quebec est situé sur la rive gauche du St. Laurent, qui avec 
la rivière St. Charles, forme le promontoire sur lequel s’élève la 
ville. Un superbe bassin où plusieurs flottes pourraient mouiller en 
sfiretè, une belle et large rivière, des rivages partout bordés de 
rochers escarpès, parsemés ici de foréts, là de maisons; les deux 
promontoires de la pointe Levi et du Cap-Diamant, la jolie île 
d’Orléans et la majesteuse cascade de la rivière Montmorency, tout 
concourt è donner à la capitale du Bas-Canada un aspect impo- 
sant et vraiment magnifique. 

Après un court sejour dans Quebec, nous nous réembarquons 
sur un steamer; enfin au bout de trois jours de mer nous arrivons 
à Sebastopol, Comté de Refrew; là devait commencer notre voyage 
d’exploration et de découvertes. 

La petite caravane qui devait nous accompagner et nous servir 
de guide ne se trouvant pas au complet, nous profitons de ce retard 
forcé pour prendre quelques sours d’un repos dont nous avions 
d’ailleurs grand besoin.... Nos compagnons arrivèrent bientòt les 
uns après les autres .... enfin un beau matin, le signal du départ 
fut donné. 

Le coeur joyeux, le vasculum sur le dos et la besace abon- 
damment fornie de munitions frugales, nou nous mettons en route. 
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Quand on veut explorer ce pays inhabitè, il est bon de prendre 
avec soi tout ce dont on peut avoir besoin; en effet ici point de 
restaurants, point d’hòtellerie: c'est tout au plus si à l’entrée de 
la nuit, on parvient è trouver quelque vieille hutte abandonnée 
dans laquelle on puisse se retirer et s’abriter contre les pluies et 
les orages si fréquentes en ces lieux. 

La mauvaise saison est passée; nous sommes è l’entrée du 
mois de Mai.... wne bonne heure de marche et nous pénétrons 
dans une forét canadienne. C°est l’époque è laquelle les grands 
arbres commencent à se dépouiller de leur manteau hivernal et è 
se revétir de feuilles et de boutons; nous distinguons entre tous: 

Acer Negundo Lin. 
Acer Saccharinum Lin. 
Fagus sylvatica Lin. 
Corylus americana Walt. 
Corylus rostrata Ait. - 
Quercus alba Lin. 
Quercus rubra Lin. 
Quercus obtusiloba Michx. 

Au piéd de ces derniers, croissent en prodigieuse quantité : 
Cornus fiorida Lin. 
Diervilla canadensis Willd. 
Lonicera ciliata Miilenb. 

ainsi qu'une foule de ronces, de groseillers et de fraisiers tels que: 

Rubus occidentalis Lin. 
Rubus odoratus Lin. 
Rubus strigosus Michx. 
Ribes albinervium Michx. 
Ribes rigens Michx. 
Ribes eynobasti Jacq. 
Fragaria canadensis Michx 
Fragaria collina Ebrh. 

Avangons toujours et bientòt nous récoltérons: 
Abies balsamifera Michx. 
Abies denticulata Michx. 
Larix americana Michx. 
Taxus baccata. Lin. 
Thuya occidentalis Lin. 

Mais écoutez-done . ... quel est ce cri? fit tout-à-coup une 
dame de notre compagnie. 
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Ne crains rien, ma mignonne, ne vois-tu pas ces jongleurs 
qui se poursuivent de branche en branche, tantòt grimpant sur un 
trone d’arbre, tantòt disparaissant è nos regards? ce sont des 
écureuils et leur cri est occasionné par la lutte de plusieurs mîles 
pour une femelle; tu vois que la malheureuse jalousie ne tour- 
mente pas seulement les hommes, mais encore les animaux. Comme 
tu le sais, cet animal appartient è l’ordre des Rongeurs et à la 
famille des Sciuridés. Le Canada possède plusieurs représentants 
de cette famille; voyez là bas, è droite, au bord de ce chemin, 
cet écureuil d’un facies tant différent de celui que nous avons 
apergu tantòt : tandis que celui-là est d’une couleur uniforme gris- 
noiràtre, celui-ci il est rayé; il a cinq lignes noires sur le corps, des 
lignes brunes sur les cotés de la téte et le reste des poils jaunàtre ; 
le dessous du corps est d’un blanc sale avec le dessus de la queue 
noiràtre. C'est le Tamia striata Lin. ou Ecureuil de terre. Cet 
animal de moitié plus petit que l’Ecureuil commun Senirus vul- 
garis Lin. se ereuse des trous profonds dans la terre et y enfouit 
des provisions d’hiver qui consistent en semences d’arbre de toute 
espèce. 

On trouve encore au Canada: 

L’Ecureuil volant ou Fagnan Pteramys Petaurista (A. G. Des- 
marest) dont les moeurs sont peu connues; on sait seulement qu'il 
est nocturne. 

Pendant le jour, ces animaux se tiennent dans les arbres 
creux où ils passent leur temps è dormir. 

L’Ecureuil Renard Senirus capistratus Bosc. habitant les lieux 
secs et particulièrement les androits plantés de Pins de la semence 
desquels il fait, dans la saison, sa nourriture presque exclusive. 
Tout-ù-coup le profond silence de la forèt est de nouveau inter- 
rompu par un bruit, analogue cette fois è celui d’ un orage loin- 
tain. La fondre va-t-elle fondre sur nos tétes? 

Non, ce roulement qui ressemble au tonnerre n’est pas le 
signe précurseur d’un orage: n’oublions pas que nous sommes au 
mois de Mai, époque des amours; tantòt nous avons entendu le 
cri d’un écureuil jaloux, maintenant ce qui vient de frapper nos 
oreilles est l’appel d’amour par lequel le Coq de la forét, Tetrao 
umbellus Lath appelle sa poule. Pénétrons dans les broussailles 
pour tàcher de découvrir ces jolies gallinacées; — mais rappelons- 
nous que son sejour favori est dans cette partie de la forèt où 
croissent les Pins, Sapins et Cèdres et que ces derniers habitent 
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les terrains humides et marécageux. Franchissons courageusement 
la hàche è la main.... Halte-là, s'écrie soudain un de nos com- 
pagnons, n’avancons pas, nous avons devant nous une crique et 
une vaste foudrière .... les dames s’approchent avec précaution, 
tandis que les hommes s’oceupent è organiser un passage. 


Nous eîìmes bientòt abattu un vieux sapin Hemlock et l’ayant 
renversé de facon è ce que l’une de ses extrémités reposàt sur les 
bords de la crique, ce grand Conifère nous servit de pont et nous 
permit de mettre pied sur un terrain plus sec et moins dangereux. 
Le sapin Hemlock Pinus Camadensis Lin. est un arbre dont on 
fait un fréquent usage au Canada. Son bois sert pour les construc- 
tions et de son écorce sort une résine appelée Baume camadien 


dont les colons se servent pour panser les plaies. 


Bientòt quelques nouveaux représentants de la famille des 
Conifères attirent notre attention; ce sont: 


Chamoecyparis spheroidea 
Pinus strobus Lin. 
Taxus canadensis Hort. Hoffmeister Unters 32. 


Mais voilà que le cri du Coq de Forét se fait de nouveau 
entendre .... approchons doucement.... là, dans ce buisson, 
voyez-vous ce jeune màle, étalant sa large queue, dressant le cou, 
baissant les ailes, puis les battant ensuite avec une rapidité telle, 
qu’elles produisent le bruit singulier qui nous a tantòt effrayés. 
C'est un oiseau superbe et dont la chair est d’une délicatesse ex- 
tréme, surtout è l’arrière-saison. 


Les vieilles poules sont rusées et malignes, tandis que les jeunes 
regardent avec une tranquillité stoîque la poudre et le plomb. 


Avangons encore et frayons nous un passage è travers les 
broussailles et les ronces de la forét, ici une boussole n’est pas 
chose indispensable; un arbre, le Pimus strodus, nous en tiendra 
lieu; en effet, le sommet de ce Conifère étant toujours tourné vers 
l'Est devient un guide certain qui ne permet pas au voyageur de 
s'égarer. Regardez comme la mère-nature orne et varie le tapis 
végétal de cette helle contrée; ici se montrent: 


Claytonia caroliniana, Michx. 
Caulophyllum thalictroides, Michx. 
Dentaria laciniata, Miilearb. 
Dicentra cucullaria 
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Erythronium americanum, Ker. 
Trillium ereetum, Lin, 
Trillium sessile, Lin. 


Plus loin, s’épanouissent sous les chauds rayons du soleil: 


Cerastium viscosum, Lin. 

Coptis trifolia, Sahisb. 

Fragaria collina, Ebrh. 

Fragaria virginiana, Ehrh. 

Des violettes de toutes les couleurs fleurissent toute l’année; 

ce sont, tantòt: 

Viola blanda, Willd. 

Viola canadensis, Lin. 

Viola epipsila, Ledb. 

Viola pinnata, Lin. 

Viola uliginosa, Schrad; 
tantòt: 

Viola alata 

Viola alpina, Jacq. 

Viola calcarata, Lin. 

Viola lutea, Huds. 

Viola pilosa 

Viola repens 

Viola sarmentosa, Bbrst. 

Viola tricolor, Lin; 


mais aucune d’elles ne répand une odeur aussi agréable que la 
violette de Mars d’Europe. Viola odorata, Lin. 

Ici I Anemone hepatica, Lin. étale son étoile de fleurs db cou- 
leur différente, tandis que près d’elle la Sirene anthirrina, Lin. com- 
mence è s’épanouir. 

Un fait digne de remarque, c'est, qu’au Canada les enfants 
de Flore qui se développent avec les ornements de couleurs les 
plus éelatantes, n’ont point ou presque point de parfum; de mème 
les oiseaux è brillant plumage ne sont généralement pas chanteurs : 
c'est à peine si, de temps en temps, le eri de certains volatiles 
tels que par exemple la Grive américaine Turdus mustelinus, Latk 
vient interrompre le profond silence des foréts. 

‘Avangons toujours . ... voilà de jolis spécimens de Gaulteria 
procumbens, Lin. en fruits; plus loin, nous trouvons l’ Empetrum 
nigrum, Lain. qui fournit un bon thé; plus loin encore: 


cca) n 


Aspidium marginale, Sw. 
Equisetum scirpoides, Michx. 
Nephrodium acrostichoides, Michx. 
Osmunda cinnamomea, Lin. 
‘et parmi les cryptogames: 
Brisum caespititium, Lin. 
Cladonia uncialis, Ach. 
Hypnum molluscam, Hedu. 
Hypnum triquetrum, Lin. 
Lobaria perforata, Ach. 
Neckera pennata, Hedu. 
Polytrichum juniperinum, Hedu. 
Stereocaulon paschale, Ach. 
Sphagnum latifolium, Hedu. 
Sphagnum capillifolium, Hedu. 
Tetraphys pellucida, Hedu. 
Tortula tortuosa, Hedu.' 
Trichostomum canadense, Michx. 
Umbillicaria vellea, Ach. 
Umbillicaria pustulata, Ach. 
Webera pyriformis, Hedu. 
Weissia microodonta, Hedu. 
Mais que signifie cette élévation au milieu de cette clairière ? 
les Indiens ont donc passé par ici? 
| Non! l’élévation que se trouve devant nous est une sucrerie 
canadienne abandonnée. 
L’on sait que les fermiers canadiens emploient pour falsifler 
le sucre le jus de différentes espèces d’Erables, telles que : 


Acer negundo, Lin. 
Acer nigrum, Michx. 
MET: Acer saccharinum, Lin. 

k Acer Rubrum, Lin. 
«_’’‘—La cuison du sucre a lieu en Mars, soit à l’epoque des neiges; 
les jours alors sont assez chauds, tandis que les nuits sont par 
«contre très-froides. Quelque temps avant cette époque, on incise les 
. ‘&rbres, on recueille le jus qui en découle dans des cuvelles en 
bois de tilleul canadien, 7ilia canadensis, Michx. on le transporte 
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celle-ci évaporée è son tour, donne le sucre et du résidu on fait 
du vinaigre. 

Le jus de sucre, boulli avec du houblon, donne une bonne 
bierre; celle-ci préparée avec de l’acide tartrique, mise en bou- 
teilles et déposée quelque temps en cave, fournit un vin qui sur- 
passe de beaucoup le vin le Bouleau, Betula papyracea, Aît. C'est 
de cet arbre que les Indiens font des paniers, des boites, des taba- 
tières et surtout leurs canots, avec lesquels ils fendent l’eau avec 
une rapidité effrayante. Nous aurons, lors d’une prochaine course, 
l’occasion de voir de pareilles barques; nous rendrons alors visite 
au brave chef indien de Lake-Cleare et nous lui demanderons de 
faire une promenade nautique sous son habile direction. Mais il est 
temps de prendre quelque repos.... déjeunons lestement, fumons 
une bonne pipe de tabac, faisons une légère sieste, et puis remet- 
tons-nous en route. 

Oh! quelles superbes fleurs! entendons-nous s’écrier de toutes 
paris; nous nous approchons et voyons bien vite qui ce qui avait 
tant excité l’admiration de nos compagnons était le gentil Cornus 
canadensis, Lin. Ce petit arbuste rampant, presque herbacé et dont 
les feuilles supérieures sont verticillées, se fait remarquer par ses 
fleurs petites, jaundtres, disposées en sertules, environnées d’un in- 
volucre de quattre grandes folioles blanches, irrégulièrement cordi- 
formes, en sorte qu’au premier abord chaque sertule ressemble è 
une grande fleur blanche. Ses baies en automne sont d’un rouge 
écarlate. A peine avons-nous fait quelques pas que nous faisons 
une excellente troussaille, un nid de la Guépe cantonnière, Vespa 
nudulans, Fabr, Enlevons-le soigneusement et examinons attentive- 
ment son contenu. Détachons d’abord l’enveloppe extérieure et 
constatons que celle-ci en recourre plusieurs autres, formant une 
masse grise ressemblant è du papier; observons ensuite la con- 
struction intérieure composée de trois rayons en forme de pyra- 
mides superposées avec des cellules d’un hexaèdre fort régulier. 

Pendant que nous nous entretenons de la grandeur du nid 
en question, nous entendons un bruit dans un buisson voisin, l’on 
eùlt dit le cri d’un enfant. 

N’ayez pas peur, Mesdames, nous avons derangé un pauvre 
diable au milieu de son repas. Regardez comme il fuit. Tenez, le 
voilà qu'il grimpe sur un arbre; il est furieux, et dresse son habit 
d’épines. Cet animal n’est pas rare ici, il se nomme Pore-épine 

canadien ou Urson. Erethyzon dorsatus, Fr. Cuv. 
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L’Urson appartient è la famille des Aongewrs-Histricidés. Il 
se tient presque continuellement dans les forèts de Pins et de 
Geénèvriers dont il mange l’écorce ; il fait sa bauge sous les racines 
des arbres creux: il dort beaucoup et lorsqu’on l’attrappe, il se 
roule en bonde è la facon des hérissons. 

Le saisir fut pour nous l’affaire d’un instant; en l’examinant 
nous lui trouvons la téte grosse et chevelue, la lèvre supérieure 
fendue, une valve de peaux aux narines qui sont petites et en 
forme de demi-lunes, le yeux brillants et les oreilles courtes. Tout 
le corps est recouvert d’une fourrure épaisse et brune d’où sortent 
de nombreuses épines qui n’ont pas seulement des pointes très- 
aigiies, mais sont encore armées de petits crochets. Ces épines se 
détachent facilement et restent pendues au moindre attouchement. 
Le dessous des pattes est nu et parsemè de papilles et les doigts 
de pieds armés de fortes griffes; le corps est environ de 2 à 3 
pieds y compris la queue qui compte è peu près pour un cinquième. 
La chasse de ces animaux n’est pas sans danger pour le chiens ; 
les épines de l’Urson s’enfoncent dans le museau et y occasionnent 
un gonfiement tel que le chien, fou de douleur, semble atteint de 
la rage; il faut alors se hîter d’abattre l’animal afin d’éviter de 
grands malheurs. 

Bientòt une colline s’offre è nos regards, nous la gravissons 
afin de jetter un coup d’oeil dans le lointain. Non loin de nous, 
nous apercevons les nuages d’une fumée telle que plusieurs d’entre 
nous croient è un incendie de la forét; les autres se figurent que 
c'est la fumée des hauteurs de Humboldt. Tous se trompaient; en 
nous approchant, nous vîmes que c’étaient des colons qui dérodaient 
des parcelles de bois et brùlaient des arbres abbattus. Après quel- 
ques instants d’entretien ave eux, nous décidons de faire demi- 
tour et de reprendre le chemin de notre habitation. Quelques heures 
de marche nous y ramènent, Un bon souper nous attendait, et il 
va de soi que nous y fîmes honneur et qu'il nous gouta on ne 
peut mieux. 
ja Après le repas, nous nous entretinmes longuement de notre 
‘excursion, puis nous nous livràmes aux douceurs d’un sommeil 
réparateur qui ne fut heureusement interrompu par aucun incident 
nocturne. 

— Un mois s’était è peine écoulé depuis notre première course, 
Que nous décidàmes d’en entreprendre une nouvelle, Cette fois 
notre petite caravane s’était encore augmenté de quelques touristes. 
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Munis de tout ce dont nous avions besoin, nous nous mettons 
résolumment en route et dirigeons nos pas vers la tribu du brave 
chef des Hurons. Il faisait une chàleur accablante; elle devint néan- 
moins supportable, lors que nous fàmes engagés dans la forèt dont 
les sommets touffus nous procurèrent une fraîcheur agréable. Les 
fraisiers que nous avions vus en fieur lors de notre première ex- 
cursion, montraient aujourd’hui sous leur feuillage d’un vert obseur, 
leurs fruits mùrs et succulents. Plus loin c'est la Mitella diphylla, 
Lin. qui attire nos regards; près d’elle la helle Aquileja cana- 
densis, Lin. semble en inclinant vers nous ses fleurs splendides d’un 
rouge strié de jaune, semble disons-nous, nous souhaiter la hien- 
venue; plus loin encore, nous trouvons les Corydalis glauca, Pursh 
et Corydalis ochroleuca, Koch, croissant entremelée et paraissant se 
chuchoter leurs rèves de la nuit écoulée. De temps en temps un 
scarabée ou une abeille s’arréte sur leurs fleurs épanowies et semble 
vouloir ravir de leurs lèvres de miel un doux baiser. 

Voici nouveau la gentille. Gaulteria procumbens, Lin. répan- 
dant son odeur humectée par la rosée du matin, puis la Zinmoea 
borealis, Lin. si chère è tous les naturalistes : là se montre la Mo- 
notropa morisoniana Michx. plante parasite qui habite de préfé- 
rence le pied des arbres è feuilles aciculaires et les Racines des 
Bouleaux. 

Dans les  éclaircirs de la Forét, nous trouvons différentes 
espèces d’Epilobium, Erigeron et de Senecio telles que: 


Epilobium tetragonum, Lin. 
Epilobium angustifolium, Lin. 
Erigeron canadensis, Lin. 
Erigeron pulchellum, Michx. 
Senecio aurens, Lin. 

Senecio lyratus, Michx. 
Senecio pauperculus, Michx. 


et enfin l’Urtica canadensis, Lin. 


Toutes ces plantes croissent en quantité tellement grande 
qu’elles font le désespoir des colons qui ne parviennent que très- 
difficilement è les dètruire. . 

Mais quittons la Forét et acheminons nous vers la vaste 
prairie que nous apercevons devant nous. Son tapis végétal n'est 
pas bien brillant, mais nons y trouverons néanmoins quelques 
espèces nouvelles pour notre herbier. Au centre de cette prairie, 
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s'est formé un vaste lac entouré de toutes parts de beaux et grands 
conifères. Les plantes suivantes y croissent péle-méle. 
Atragene aquilejifolium 
Impatiens nolitangere, Lin. 
Iris pseudo-acorus, Lin. 
Mentha crusca 
Stachys sylvatica, Lin. 
et plus loin de luxuriants roseaux et carex tel que: 
Arundo canadensis, Michx. 
Carex leporina, Lin. 
Carex flava, Lin. 
Carex oligosperma, Michx. 
Carex Richardi, Thuill. 
Carex rostrata, Michx. 
Carex subulata, Michx. 
Carex vulpinoidea, Michx. 


Là où l’herbe est maigre et le sol humide se trouvent: 
Drosera rotundifolia, Lin. 
et ses compagnons inséparables : 


Andromeda polifolia, Lin. 
Eriophorum alpinum, Lin. 

Plus nous avancons et plus le sol devient marécageux. So- 
yons donc prudents et sondons le terrain sur lequel nous marchons, 
afin de ne pas disparaître dans l’une vu l’autre foudrière. Qu'aper- 
cevons-nous là-bas non loin de cette còté boisée? s’écrie soudaine- 
ment un des nòtres. Ce que vous voyez, cher confrère, est une 
prairie de Castors Castor fiber, Lin. var. canadensis, Kuhl. Voyez 
ces trones rougés et sciés par les habiles architectes aquatiques, 
qui semblent par ce travail avoir voulu donner une legon è l’homme 
et lui prouver ce qu’une diligence pérsevérante est capable de 
faire. Montons sur ce petit monticule afin d’examiner de près les 
constructions du Castor et afin de laisser à l’un de nous le temps 
de raconter ce qu'il a vu par lui-mème et ce qu'il a appris de 
ceux qui font la chasse de cet animal. Le Castor appartient è la 
tribu des Castoriens, l’une des plus importantes de l’ordre des Ron- 
geurs, avec quelquesuns desquels nous avons’ déjà eu l’occasion 
de faire connaissance; c'est le seul représentant actuellement exi- 
stant de son espèce; les deux autres qui vivaient è la 3.° période 
de la création a depuis longtemps disparu du globe. 


MAR (e 


La téte du Castor est ronde, presque triangulaire, munie de 
forts muscles, finissant par un museau à large gueule: les lèyres 
sont couvertes de forts poils, la supérieure est fendue, le nez est 
large et nu les yeux assez petits ont une pupille verticale; l’iris 
brun foncé avec une membrane distincte, les oreilles arrondies et 
courtes, le cou très-court; le dos est allongé et finit par une quene 
couverte de poils è la racine, plate vers la fin, couverte de cailles 
gris brunàtre. Sous la quene se trouvent deux glandes qui séerètent 
un liquide très-oderiferant employé en médicine sous le nom de 
Castoreum; les jambes sont courtes et chaque patte est munie de cinq 
doigts armés d’ongles propres à fouir: celles de devant sont libres 
et celles de derrière palmées et recouvertes d’écailles. Le pelage 
est formé de poils de 2 sortes: les uns courts, très-touffus, fine et 
doux et disposés en flocons d’un gris argenté offrant diftérentes 
variétés de nuances: les autres sont Ilongs, raides, gris dans les 2 
premiers tiers depuis la racine et terminès de brun-roux è leur 
extremité, d’où résulte la teinte générale du pelage qui est plus 
brillante en dessus qu’au dessous. 

Le système dentaire du Castor est très caractéristique: il se 
compose de 20 dents, 16 molaires et 4 incisives; ces dernières 
sont d’un jaune-rougeàtre; ce coloris est dù au jus des plantes 
dont ces animaux se nourrissent, car il a été constaté que cette 
couleur n’est que superficielle et peut ètre enlevé au moyen d’un 
couteau. Les incisives sont très grandes, plates et unies; les ma- 
chelières è couronne plate, ont l’air d’ètre faites d’un ruban osseux 
replié sur lui-méme en sorte qu'on veit une échancrure au bord 
intérieur, et 3 à l’extérieur dans les supérieures et l’inverse dans 
les inférieures. 

Les Castors. travaillent de la manière suivante: après avoir 
choisi le lieu où ils comptent s’établir, et qui est toujours de pré- 
férence un lac ou une profonde rivière, ils soutiennent l’eau è une 
égale hauteur au moyen d’une digue en talus qui est vraiment un 
travail admirable; celle-ci a une forme courbe et est construite de 
branches entrelaceès melées de pierres et de limon, lorsqu’elle est 
achevée, les Castors se divisent par groupes de 6 ou 3 individus 
et s’occupent alors à élever les huttes qu’ils doivent habiter. Pour 
cela ils coupent des troncs d’arbres, les mettent è flot et les diri- 
gent vers le point où ils leur seront nécessaries: ces travaux ne 
s'exécutent que la nuit. Les huttes sont de forme ovaloire, ont 
environs deux mètres de diamètre è l’intérieur et sont construites 


“DI ar 


des mémes matériaux que la digue. On y trouve 3 étages, l’un 
sous l’eau, l’autre au niveau et le 3.e au dessous de l’eau: chaque 
étage a une sortie sur terre et une sur l’eau. 

Le Castor ramasse avec les pattes de devant la terre pour 
bàtir. et ne travaille en général qu’avec celles-ci et le museau. 
‘Contrairement à ce qu'on a cru généralement, la queue de ces 
animaux ne leur sert pas de truelle, elle leur sert uniquement 
pour nager. 

Leur nourriture se compose d’écorces d’arbres, surtout de 
Bouleaux, de Saules et de racines de plantes aquatiques. Pendant 
l'été ils vivent isolés et solitaires dans leurs huttes; à l’approche 
des frimats ils quittent leurs retraites et se réunissent au nombre 
de 2 à 300 pour construire leur demeure d’hiver. Nous voyons 
qu’en qualité d’american libre, le Castor ne se soucie pas des 
anciennes lois ni des corporations d’autres pays et qu'il pratique 

| bravement le métiers de magon et de charpentier sans examen 
préalable, ce qui ne l’empéche pas de surpasser maint maître de 
corporations en adresse et en diligence. 

. Sa chair ròtie ressemble è celle d’un lièvre bien accomodée; 
sa queue qui a la réputation d’ètre très-delicate, a un arrière-gout 
de poisson. Sa fourrure est des plus extimées. On l’attrappe dans 
des ceps et il fait l’objet d’une chasse incessante de la part des 
Indiens. 

Après ces explications, chacun s’achemina vers les huttes 
abandonnés afin d’aller vérifier la veracité des faits avancés. 

Les prairies à Castors ainsi que les marais è cèdres sont 
remplis d’insectes parmi lesquels se trouvent principalement les 
Moustiques. Ces diptères sont une véritable plaie pour les hommes 
et les animaux: heureusement ils ne purent nous attaquer, car è 
leur aspect nous nous étions lavés avec l’eau de Cassia dont ils 
ne peuvent supporter le goîìt. Les colons sont souvent maltraitès 
par ces animaux; le grand chatouillement et les grattements qui en 
sont la suite, occasionnent de très-vives douleurs et par suite de 
pénibles blessures. Les moustiques imitent les grands seigneurs; 
en effet, comme ces derniers, ils ont l’habitude de faire la sieste 
après leur repas; entre midi et heures, on en trouve aucune trace 
sì ce n'est pourtant dans certains lieux, où alors il se trouvent 
réunis par milliers. 

Le règne de ces animaux est de courte durée; il ne vivent 
que quelques mois et à la première gelée, ils disparaissent complè- 
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tement. Est-ce encore là un Castor dont nous apercevons la tète 
hors de l'eau? Non, ce n’est pas un Castor, mais c’est également 
un fournisseur de fourrures. On le classe parmi les fouisseurs et 
il porte nom Ondrata zibethicus, Lesson ou Rat musqué. 

Cet animal nage et plonge avec une adresse égale à celle du Ca- 
stor; il n°a pas de nageoires mais seulement de longs poils au bord des 
pieds; ceux-ci ont cinq doigts fortement unguiculés, surtout ceux 
de derrière, mais ils ne sont pas palmés et l’on observe seulement 
sur leur còte interne, une membrane très-étroite garnie de poils 
forts et longs. Sa denture ressemble è celle du Castor; la queue 
analogue è celle des rats est aplatie latéralement. Le pelage varie 
assez considérablement dans ses teintes; or en voit de noiràtre, 
de tàcheté et méème d’entièrement blanc. Les Indiens aiment la 
chair de cet animal et peut ètre aurons-nous le plaisir d’en' manger 
aujourd’hui-méme, car le vieil Huron chez qui neus nous rendons, 
a été prévenu de notre visite. Manger du rat, fùt-il musqué, fi 
done! s’écrièrent en choeur les dames. 

Qui, et surtout Mesdames, gardez-vous bien de refuser un 
seul des plats que nous seront offerts par notre amphytrion, qu’un 
refus offenserait gravement. 


La construction du Rat musqué est de beaucoup plus simple 
que celle du Castor; elle est ronde, en forme de four è cuire et 
large de deux pieds. Les parois en sont très-épaisses et faites de 
jones et de terre: elle a deux étages: l’un au dessus et l’autre au 
dessous du niveau de l’eau. Le Rat musqué se nourrit l’été de 
fruits et de plantes de toute espèce; en hiver il ne mange que des 
racines de différents Nymphoea et surtout d’Acorus calamus. On 
l’attrappe au moyen de ceps. 

Sur le lac qui s’étend devant nous flottent: 

Myriophyllum spicatum, Lin. 
Nymphoea kamiana, Sims. 
Sagittaria variabilis 
et sur ses bords, nous trouvons: 
Alisma plantago sive americana, Michx. 
Asclepias incarnata, Lin. 
Eupatorium palustre 
Eupatorium purpureum, Lin. 
Impatiens fulva, Nutt. 
Kalmia angustifolia, Lin. 
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Lycopus europaeus, Lin. 

Mentha canadensis, Lin. 

Nepeta cataria, Lin. 

Planthathesa paychodes 

Scutellaria galericulata, Lin, 

Scutellaria laterifiora, Lin. 

Sium lineare, Michx. 

Sisymbrum officinale; Scop. 

Stachys palustris, Lin. 

 Plusieurs fois en Europe, nous avions eu l’occasion d’admirer 

dans les serres de certains horticulteurs la jolie Sarracenia pur- 
purea Lin.; nous fiìmes donc doublement heureux de retrouver ici 
en grande abondance cette remarquable plante. 

Le genre Sarracenia offre des rapports avec les Papaveraceés 
et les Nympheacées; mais il a des caractères tellement particu- 
liers qu'on pourrait en faire le type d’une nouvelle famille : 

Le calice est disposé sur deux rangs; l’extérieur composé de 3 
folioles très-petites, ovales, caduques; l’intérieur plus grand, è cinq 
grandes folioles, colorées, ovales, caduques. La corolle est à 5 pé- 
tales très-grands, ovales, arrondis et récourbés en dedans è leur 
sommet, unguiculés. alternés avec les divisions du calice intérieur 
et insérés sur le recéptacle. Les étamines sont nombreuses, è filets 
courts, attachées au recéptacle et è anthères arrondis. 

L’ovaire est supère, presque rond, surmonté d’un style court, 
épais, cylindrique, terminé par, un stigmate très-large, plan, en 
forme de bouclier, è cinq angles, persistant et, recouvrant en entier 
les étamines. 

Le fruit est une capsule presque ronde à 5 valves et è autant 
de loges, renfermant un grand nombre de gràmes, petites, arron- 
dies, acuminées, fixées à un recéptacle central et pentagonal. 

De leurs racines épaisses et charnues sortent une grand nombre 
de feuilles radicales, sessiles, formant des tubes renflés dans leur 
milieu, terminées au sommet par des appendices en forme d’oper- 
cule  réniforme ou. cordiforme, lisses en dessus, garnis en dedans 
de quelques poils blanchàtres. Ces feuilles tubulaires soni souvent 
remplies d’une eau limpide et munies en dehors d’une membrane 
longitudinale en forme d’aile; elles excrètent au milieu de l’été une 
humeur visqueuse qui attire les insectes: ceux-ci se posent sur les 
bords, puis entrent dans le tube, et une fois descendu au fond de 
celui-ci, ils n’en peuvent plus remonter, 
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Outre la Sarracenia purpurea qui, comme l’indique son nom, 
a les fleurs d’un beau pourpre et dont les feuilles sont d’un vert 
tendre, veinées régulièrement de couleur pourpre, on trove encore 
au Canada deux autres variétés dont l’une a les feuilles oranges et 
le pollen d’un brun-jaunàtre, et l’autre les fewilles toutes vertes et, 
le pollen violet. Ces variétés, purement horticoles, n’ont pas été 
décrites, croyons-nous, et nous les avons conséquemment appelées 
la 1re Gloire de France, la 2.de Etoile de Belgique. 

On trouve encore au Canada: 

Sarracenia: flava, Lin. 
Sarracenia variolaris, Michx. 

Quoique les lacs è castor cortiennent rarement du poisson, 
le gibier aquatique n’y est pas rare. En effet les chasseurs tirent 
de temps en temps: 

Anser canadensis, Lin. Oie à cravatte 
et plus souvent: 

Anas sponsa, Lath. Canard huppé 

Anas discors, Lin. Sarcelle de Cayenne ou Soucrourou 
qui font leurs nids dans les arbres. 

Anas nigra, Lin. Canard macreuse 

Anas albeola, Lin. Canard Sarcelle blanc et noir 

Ainsi que différentes espèces de l’ordre des Gralles et des Pal- 
mipèdes telles que: 

Scolopax leucophaea, Vieil. Bécasse grise 
Scolopax grisea, Lin. Bécassine ponetuée 

Tringa cinerea, Lin. Bécasscau canut 

Tringa minutilla, Vieil. Bécasseau maringouin 
Tringa pusilla, Lath. Bécasseau Beco 

Tringa rufescens, Vieil. Bécasseau roussàtre 
Tringa semipalmata, Wich. Bécasseau demi-palmé 
Tringa variegata, Lath. Bécasseau varié 

Colymbus glacialis, Lin. Plongeon imbrun. 

Nous avons trouvé dans le sol mou des traces du Cerf ca- 
nadien Cervus canadensis, Lin. Ces pauvres animaux sont constam- 
ment poursuivis ici, ainsi que le lièvre de l’Amérique du Nord 
Lepus americanus, Gmel. qui l’hiver est blanc comme la neige, 
si non par les hommes, du monis par les ours, les loups et les 
renards qui sont assez communs dan les forèts de ce pays. 

L’Ours au Canada est fort timide; des enfants le font fouir 
quand ils le surprennent mangeant des fraises dont il est très 
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friand; leur fumier, dit-on, contribue à la propagation de cette 
plante. 

Le chat sauvage Felis Catus ferus, Lin. est très-dangereux et 
fait. un tort considérable aux quadrupèdes des colons. Près de 
l’habitation d’un de nos compagnons de route, on en a tué tout 
recémment un qui avait près de 7 pieds de long. 

Nous approchons d’une montagne hoissée et l’on nous recom- 
mande d’avancer avec précaution et surtout sans bruit. Où nous 
conduit-ou donc? A la demeure d’un vieux moine, nous répond-on. 
Précisèment le voilà! 

Où donc? 

Mais là devant-vous. 

Comment dans ce tron? cela n’est pas possible. Si en effet; 
seulement le moine que nous cherchons n’est nullement un bipède, 
c'est un petit animal è 4 pattes qu’on ne voit que très-rarement, 
car le moindre bruit le fait retirer dans sa tannière. Le dit moine 
s’appelle Arctomys monax, Buf. ou Marmotte canadienne. Ce ron- 
geur appartient au grand genre Rat de Cuvier et è la famille des 
Scinridés de Is. Geoff. St. Hilaire et P., Gervais. Ses caractères 
principaux sont les suivants: 

Incisives inférieures pointues comme la plupart des rats; 5 
machelières de chaque còté en haut, 4 en bas comme dans les 
Ecureuils; 4 doigts et un tubercule au lieu de pouce aux pieds de 
devant, 5 doigts à ceux de derrière. 

Ce sont des animaux lourds, à jambes courtes et a téte large 
et aplatie. La Marmotte est omnivore: les matières végétales sont 
cependant préférées aux matières animales. Elle se creuse de pro- 
fondes et spacieuses retraites qui consistent en deux galeries abou- 
tissant è une espèce de cul de sac et qu'elle calfeutre soigneusement 
de foin et de mousse fraiche; c’est là qu'elle se renferme pendant 
l’hiver pour se livrer è une léthargie qui dure plusieurs mois (6 en- 
viron) et pendant laquelle elle ne prend aucune nourriture. Après 
avoir vainement essayé de nous emparer de la Marmotte dont nous 
eussions voulu nous procurer le squelette, nous nous mettons en 
route pour Lathe-Cleare. Si qnelqu’un a soif, qu'il cueille de cer- 
baies ou qu'il se désaltère è la source prochaine, mais buvez arec 
modération, car boire ici beaucoup d’eau de source donne le goître, 
très-fréquent au Canada surtout chez la femme, et l’on ne trouve 
pas dans les bois de l’onguent è l’iode. Après ces paroles tout le 
monde se prit à courir et bientòt les pauvres framboisiers qui se 
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trovaient là par milliers furent mis è contribution. Nous voici de 
nouveau en route; dans un champ de blé les Centaurea cyanus, Lin. 
et Gilhago segetum, Deof. nous rappellent les champs de notre 
patrie. Une heure de marche nous ramène dans la forét, nous y 
récoltons bientòt : 
Cypripedium calceolus, Lin. 
Cypripedium pubescens, Willd. 
Cypripedium spectabile, Sw. et 
Asarum canadense, Lin. en fruits bien mîrs. 
Dans un endroit marécageux nous apercevons: 
Calla palustris, Lin. 
Carex crinita, Lin. 
Carex cylindracea, Whlbg. 
Carex retrosa 
Carex squarosa 
Eleocharis palustris, R. Br. 
Glyceria fluitans, R. Br. 
Glyceria nervata, Trin. 
Nasturtium palustre, D. 0. 
Platanthera dilatata 
Platanthera hyperborea, Rehb. fil. 
enfin nous recoltons de beaux specimens de 
Desmodium fabaceum et 
Desmodium canadense, D. C. 

Ce dernier rampant autour des vieux trones d'sstired) nous 
gravissons alors une colline et s’étale devant nous la beauté pitto- 
resque de Lake-Cleare avec ses nombreux ilots et ses abruptes 
rochers. Une immense nappe d’eau, toute peuplée de truites sau- 
monées nous sépare seule de l’habitation du chef indien. Nous 
fîmes entendre le segnal dont nous étions convenus et sur le champ 
deux barques fendirent l'eau comme la fièche. En un instant elles 
furent auprès de nous, puis la société y entra avec timidité. Quel- 
ques secondes après, nous touchions au bord opposé. 

Sir Mocqua (tel est le nom du chef Huron) et son épouse, 
une princesse au teint cuivré nous attendaient en costume de grand 
gala. Ils nous serrèrent la main, nous souhaitèrent la bienvenue 
et nous conduisirent sur le champ è leur palais. Là les jeunes 
princes et princesses sortirent de leur lit et sans doute une mode 
du pays et le plus jeune rejeton nous salua par una chanson 
indienne. Ce marmot se tenait debout lié sur une planche dans un 
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coin de la chambre; en haut se trouvait une poignée et en dessous 
une planchette pour le pieds. Ce meuble remplace le berceau et 
on peut l’appeler très-pratique. Le lecteur nous dispensera d’en 
donner une description détaillée et cela pour certains motifs qu'il 
est inutile de faire connaître ici. On se met à table. Nous n’eùùmes 
pas du Rat musqué, mais d’excellentes truites, avec de délicieuses 
pommes de terre. Après le dessert nous nous remimes en barquette 
et nous fàmes visiter quelques îles de Lake-Cleare. Sur l’une d’elles 
habite la tortue américaine Chelydra serpentina qui atteint le poids 
de 20 livres et jusque quatre pieds de long. Nos dames trouvaient 
ces animaux horribles et comme elles n°étaient du reste pas è leur 
aise sur les fréles embarcations des Indiens, nous priàmes ceux-ci 
de nous remettre à terre. Nous prîmes alors congé de Mocqua et 
nous reprîmes la route qui devait nous reconduire à notre domicile. 
Chemin faisant, une odeur particulière fire notre attention; nous 
reconnaissons bientòt qu’elle provient du voisinage d’un méphitis 
americana, Desm. Chinche d’Amérique. 

Cet animal qui est assez commun au Canada appartient è 
l’ordre .des carnassiers, à la famille des carnivores et à la tribu 
des Digitigrades. Il a la téte courte, le nez peu saillant, les oreilles 
petites, la langue douce et les pieds de devant munis d’ongles 
robustes propres à fouir. Sa queue est courte, mais les poils se 
rélèvent en panache sur le dors. 


Le système dentaire des Chinches qu'on appelle aussi plus 
communément Mouffettes ne diffère de celui des Putois que par 


‘ l’existence de deux tubercules à la dent carnassière inférieure, ce 


qui indique des instints moins carnivores. Leur pelage est fourni 
et long, rayè de blane sur fond noir; ils ont de longues mou- 
staches. 


Les Mouffettes sont remarquables par l’odeur infecte qu’elles 
répandent dès qu’elles redoutent un danger: cette matière séerétée 
par deux glandes situées près de l’anus persiste plusieurs jours. 


Ces animaux, de la taille du chat, sont nocturnes et se reti- 


rent de jour dans des terriers ; ils se nourrissent d’oeufs, de miel 


et de petits quadrupèdes. 


Quelques heures de marche nous ramènent è notre habitation, 
harassés de fatigue il est vrai, mais contents de la délicieuse journée 
que nous avions passée et des excellentes trouvailles que nous 
avions faites. 
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L'été au Canada est tout-à fait l’extrème de l’hiver ; sa durée 
est très courte, et la chaleur insupportable; c'est è cause de cela 
que le petit Colibri Trochilus colubris, Lin. qui se fait remarquer 
par sa taille exigue et par le bruit qu'il fait en voltigeant de fleur 
en fieur et le Manakin rouge Pipra aureola, Lath. aux si riches et 
sì éclatantes couleurs, nous rendent une visite très-courte et 
de passage. 

La monophonie de la nature est è cette saisons troublée par 
les eris des: 

Picus martius, Lin. Pic-noir 

Picus viridis, Lin. Pie-vert 

Picus tridactylus, Lin. Pie-tridactyle 
qui font une guerre exterminatrice aux insects; ainsi que par ceux 
du coucou americain. Cuculus americana qui ne crie pas cou cou, 
mais bien cau cau et ceux des Falco Columbarius, Lath. Faucon 
des pigeons. 

Falco peregrinus, Lath. Faucon commun, hòtes des pius dan- 
gereux pour les basses-cours. 


Le voyageur apercoit souvent la: 


Columba migratoria, L. Pigeon voyageur 

Corvus eristatus, Lath. Corbeau Geai bleu huppé 

Corvus canadensis, Lath. Corbeau Geau brun du Canada 
Alcedo alcyon, Lath. Martin-Pècheur huppé de la Caroline. 


Des serpents de différentes grandeurs et de différentes cou- 
leurs se tiennent dans les lieux herbeux où ils s'abandonnent è 
leur flegme, tandis que dans le lac une orchestre de grenouilles fait 
entendre un concert qu'on ressemble en rien è celui dont nous 
régalent leurs congénères d’Europe. On dirait plutòt un gazouille- 
ment de jeunes oiseaur. La température varie beaucoup à cette 
+ époque de l’année, il se passe parfois fort longtemps sans qu'une 
goutte de pluie ne vienne humecter le terre desséchée; hommes, 
animaux et plantes semblent alors épuisés. Tout-à-coup les éclairs 
sillonnent les nues, la foudre gronde avec fureur, l’ouragan sévit 
dans toute son intensité; quelques jours froids y succèdent alors, 
mais bientòt le ciel reprend sa sérénité et le soleil sa force. 

Pénétrons encore une fois dans la forèt et faisons quelques 
nouvelles récoltes. Autour des vieux arbres s’enroulent : 

Clematis virginiana, Lin. 
Celastrus scandens, Lin. 
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Achilea millefolium, Lin. 
Echinospermum lappola, Lin. 
Naumburgia thyrsiflora, Rchb. 
Pyrola rotundifolia, Lin. 
Silene noctiflora, Lin. 

Senecio aureus, Lin. 
Potentilla norvegica, Lin. 


Ici se trouvent: 


Apocynum androscemifolium, Lin. 
Asclepias cornuti, Dene. 


tandis que sur le sol humide se montrent : 


Verbena hastata, Lin. 
Verbena venosa, Gill. 
Lobelia cardinalis, Lin. 


Là dans le petit lac flotte: 
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et en fruits: 


Potamogeton perfoliatum, Lin. 

ses bords: 

Euphorbia helioscopia, Lin. 

Laporiea canadensis 

Lilium Philadelphicum, Lin. 
Hypericum ellipticum 

Hypericum mutilum, Lin. 

Rudbeckia hirta, Lin. 

Tilia americana, Lin. en fruits mùrs. 


En avangant dans la forèt nous trouvons en fleurs: 


Astragalus canaderisis, Lin. 
Antennaria Margaritacea, R. Br. 
Circoea luteana, Lin. 

Dulichium spathaceum, Pers. 
Lactuca elongata, Mhblbg. 
Lobelia inflata, Lin 

Penthorum sedoîdes, Lin. 


Anemone virginiana, Lin. 
Cimicifuga racemosa, Elliott. 
Cimicifuga serpentaria, Pursh. 
Cyptopteris bulbifera 
Menispermum canadense. Lin. 
Potamogeton natans, Lin, 
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Potamogeton heterophyllus, Schreb. 
Sparganium ramosum, Sm. 
Struthiopteris germanica, Wild. 


Nous allions continuer notre exploration lorsque soudain le 
soleil s’obscurcit, des nuages sinistres apparurent è l’horizon; un 
orage venait d’éclater. Nous nous réunissons en conciliabule 
pour décider ce qui nous reste è faire, ou continuer notre chemin 
ou rentrer chez nous. 
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On s’était arrété à cette dernière décision, lorsqu’un éelair 
vint nous éblouir. La foudre tomba en mème instant sur un vieux 
sapin qui n’etait éloiené de nous que de quelques métres. Ce géant 
des foréts fut en un clin d’oeil détruit comme un jone. Nous ne 
demandàmes pas notre reste et faisant lestement demi-tour, nous 
arrivons bientòt chez nous. Là chacun exhiba ses récoltes et se 
mit è les préparer, tandis que les entomologistes dressaient la liste 
suivante de leur capture. 

Parmi les Coléoptères: 

Agrilus ruticollis 
Amara patricia 
Anopilum pilosum 
Anthelophagus ochraceus 
Arsaphes memmonius 
Boros unicolor 
Cicindela rependa 
Cicindela XII guttata 
Clytus leucozanus 
Clytus nobilis 

Clytus speciosus 
Chrysochus auratus 
Desmocerus palliatus 
Eros sculptilis 
Galeruca tomentosa 
Heliomanes bimaculatus 
Leptura fugax 
Limonius confusus 
Leiopus angulatus 
Mordella borealis 
Mordella lineata 
Mordella meloena 
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Astodus tenuicollis 
Tenebrio molitor 

et parmi les Lepidoptères: 
Cataclystra annularis 
Clysiocampa americana 
Deilephila chamoenerii 
Datana minestrea 
Erebia nephele 
Limenitis arthemis 
Melitaea phaeton 
Neo nymphe Boisdurallii 
Limacodes cipus. 
Le Canada est une véritable mine d’or pour les chasseurs de 
papillons; nous en avons collectionné plus de deux cents espèces 
à la proximité de notre habitation, mais nous serions entrainés trop 
loin s’'il fallait en donner ici la nomenclature. L’été s’enfuit vîte 
au Canada pour faire place à l’automne qui certes dans ce pays 
est la saison la plus agréable. C’est l’époque où l'on récolte les 
différents fruits de la forét tel que 
Carga alba, Nutt 
Juglans nigra, Lin. 

Fagus sylvatica, Lin. 

eb les plantes médicinales tuberculeuses suivantes: 
Erythronium americanum, Kez. 
Trillium erectum, Lin. 
Trillium grandiflorum, Salisb. 
Trillium sessile, Lin. 

Bientòt la forét de verte et riante qu'elle était, prend un 
aspect sombre et sinistre, au tendre feuillage a succédé une na- 
ture plus sévère et un aspect plus imposant. Ce spectacle disparait 
à son tour. De forts vents du nord commencent è s’élever, les 
arbres se dépouillent successivement de leurs feuilles et peu de 
temps après, tout est enveloppé dans un grand linceul: l’hiver 
canadien a fait sa triste apparition. 


Thielens, 
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Sulla costa orientale del mare adriatico. 


Discorso del Dottore G. Alessandro cavaliere de Goracuchi 
letto nel giorno 21 Febbrajo 1876 
alla Società adriatica di scienze naturali in Trieste. 


Le carte idrografiche della costa. orientale del mare adriatico, 
testò edite ad opera di una Commissione che il Governo austriaco 
affidava alla direzione dell’ esperto i. r. comandante di vascello 
Taddeo Barone d’ Oesterreicher, vi espongono, uditori prestantissimi, 
colla massima accuratezza l’ andamento oltremodo irregolare della 
medesima colle squarciature delle sue montagne, colle sue promi- 
nenze, i suoi seni, colle numerose isole d’ogni dimensione e forma 
di cui è frastagliata, le quali danno origine a molti stretti, a ca- 
nali, a correnti e contracorrenti, con abbondanza di porti, di rade, 
di seccagne, dove, se non si veggono quelle scene di tenebrosa 
grandezza, che presenta il bizzarro complesso, in chi naviga fra le 
isole Farroè, certamente non mancano tra i dossi sterminati e gli 
scogli della Dalmazia, un dì frondosa, degli orrori di sublime 
bellezza, che si debbono ammirare. 

Ma poichè la nostra Società trae il nome dal mare che bagna 
questa costa, sofferite, o Signori! che, lasciando a parte la di lei 
conformazione geologica, gli ammassi di crete nude, ora disposti 
in lungo a guisa di enormi muraglioni, ora ergentisi a picco ed a 
piramidi assai elevate, e le spelonche e le caverne e gli abissi, io 
richiami alla vostra memoria con rapidi tocchi altri punti salienti 
e pregi dal lato fisico e morale, che si annettono a questi lidi, e 
che destar debbono il più vivo interesse. 
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Ed in vero si annoverano poche regioni in Europa, che, per 
storiche reminiscenze e gloriosi fatti d’ armi, per monumenti an- 
tichi, per uomini insigni nelle lettere e nelle scienze e per bellezze 
naturali sieno superiori a quelle della costa orientale dell’Adria. 

Chè ove si voglia accennare alle storiche reminiscenze ed ai 
gloriosi fatti d’ armi, poco men di due secoli ebbero i Romani a 
combattere per soggiogare i Dalmati, e colle navi dei Liburni 
trionfarono sul mare; e trionfò Scanderbegh con pochi Albanesi 
delle forze colossali dei Turchi, e sulla costa liburnica — a Grob- 
nico, — i Croati dispersero i Tartari, salvarono agli Ungheri il 
magnanimo re Bela IV e fors’ anche la civiltà all’ Europa; e tutte 
quante le battaglie della veneta Repubblica contro la Mezzaluna 
furono sostenute dal braccio de’ Dalmati e degl’ Istriani, che tuttora, 
al paro de’ Liburni, sono eccellenti navigatori, il più ardito dei 
quali, sì veramente del mondo tutto, è il raguseo Primovaz, che 
colla barcaccia d’ un bastimento mercantile, ridotta a mo’ di barca 
coperta, fece in compagnia di due soli marinai la traversata da 
Liverpool a New-york, e, cosa pressochè incredibile, non ebbe nel 
viaggio di ritorno che un sol compagno. 

Se a monumenti antichi si voglia dirigere l’attenzione, chi 
non conosce per fama Apollonia, Dyrrhachium (Durazzo), Dioclea, 
Risano, Salona, Spalato (altra Palmira), Zara, Pola, Aquileja, 
Grado ? 

Ma ciò che desta veramente meraviglia è il numero di uomini 
insigni, sì nelle lettere che nelle scienze, sortiti da questa costa 
dell'Adriatico, poichè non vi è città o a meglio dire villaggio, non 
isola, non scoglio, che non abbia dato al suo turno qualche uomo 
eminente. Eloquentissimo fu 1’ albanese Becichemo da Scutari, chia- 
mato nel 1519 ad assumere la cattedra dell’arte oratoria all Uni- 
versità di Padova; da Cattaro Trifone Uvrachien, ingegno poten- 
tissimo, che divenne Segretario della veneta Repubblica; da Ragusa 
uno Staj, un Kunich, un Zamagna, un Gagliuffi e non pochi altri, 
che coi loro numeri greci e latini furon segno di nobile invidia 
alle italiche ed estere genti; i dalmati Ekterovich e Baracovich 
cogl’immortali lor versi cantarono le lodi dello spalatino Marco 
Marulo, dall’Ariosto chiamato il divino, e da Sebenico era quel 
letterato e dotto arcivescovo di Gran, Antonio Veranzio, insignito 
del titolo di vicerè d'Ungheria; un Pietro Gozze da Ragusa salì 
in sì alta fama nel Brabante e nelle Gallie, che lo si disse por- 
tento d’ingegno, dottore illirico; un Benedetto Begna (Bencovich) 


— 98 —- 


da Zara, professore alla Sorbona nel secolo XVI, si meritò il titolo 
di monarca delle seienze in quella stessa Parigi, dove l’ insigne 
Stoicovich-Sta] di Ragusa, prima d’ essere spedito al concilio di 
Basilea, diè lezioni applauditissime di teologia; ed a Parigi ancora, 
tolto al gran Cosimo di Toscana per l'insistenza del Montfaucon, 
Anselmo Banduri, pure raguseo, destò l'ammirazione di Lodovico XIV 
e dei dotti di quella città colla meravigliosa sua dottrina, co’ suoi 
talenti politici, letterarî ed archeologici, per cui venne anche ag- 
gregato all'Accademia delle iscrizioni. 

E qual rumore non suscitò in Germania Matteo Francovich, 
detto Flaccio illirico, da Albona, per la vastità del suo spirito, 
per il profondo suo sapere, pel suo grande talento nella critica, 
benchè riprovevole pel suo carattere impetuoso e turbolento ? In 
Lipsia insegnò belle lettere, e divenne poi oratore regio presso 
Ferdinando imperatore, quel Tranquillo Andreis (Andronicus) da 
. Traù, che da Paolo Giovio, negli Elogia doctorum virorum (Basi- 
leae 1561) viene denominato praeclarus Ciceronis aemulator; onori 
distinti ebbe in Inghilterra, come uomo politico, un Biondi da 
Lesina; e fu quanto mai stimato dall'imperatore Giuseppe II, l’ ar- 
eivescovo di Vienna Pietro Migazzi, nativo di Traù. E chi gettò le 
fondamenta dell’Accademia dei 40, la principale in Italia, se non 
il direttore del celebre Collegio militare in Verona, Antonio 
Lorgnia da Knin? I due Vergerio, il Muzio, il Carli da Capodistria 
non son forse nomi europei? Nè manca la letteratura contempo- 
ranea italiana di ascrivere a’ suoi il Paravia da Zara, il Tommaseo 
e lo storico de Leva da Sebenico, come anche il loro compatriotta 
I illustre botanico de Visiani, i cui Accenni alle cognizioni botaniche 
di Dante nella divina Commedia, ben provano il profondo studio 
ch’ egli fece dell’altissimo poeta, mentre dal suo discorso Delle 
benemerenze dei Veneti nella botanica, chiaramente emerge quanto, 
alla vastità del suo sapere, al felice dono di uno stile facile ed 
elegante, egli aggiunga gusto squisito nella scelta delle espressioni 
incalzanti e variate in guisa, che quando il lettore già crede esau- 
rito il di lui dire, ei lo sorprende con onda inaspettata di venustà 
peregrina. E la letteratura slava meridionale da chi ebbe ella mai 
la restaurazione e la vita se non dal Menze (Mincetich) — 1457, 
— dal Darsich — 1470, — dal Vetrani (Cjavcich) — 1482, — di Ragusa, 
e dal lesignano Ekterovich ? Sulle loro orme vigorose ed elegantissime, 
a detta dei dotti, si posero gli altri scrittori che vennero da poi, non 
escluso il Gondola, l’acclamatissimo autor dell’Osmanide, anzi il carme 
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in lode dell’Italia del benedettino Vetrani, suoi drammi ed il suo 
componimento col titolo di Remeta, ossia Romita, vengono ritenuti 
eterno monumento di lingua agli illirici scrittori. Sì Koma che 
Italia tutta riguarda come suo quel genio sublime di Ruggero Bo- 
scovich raguseo, capo di nuova scuola dinamica, che sì ben meritò 
delle scienze fisiche e matematiche. Prima di Cartesio ancora, stam- 
pava le sue osservazioni sull’ applicazione dell’ algebra alle costru- 
zioni geometriche un Ghetaldi di Ragusa, che Fra Paolo Sarpi 
chiamò angelo di costumi e demonio in matematica; anteriori a 
Newton, per confessione di questo stesso nobile inglese, furono le 
scoperte sull’iride di Antonio de Dominis (Gospodnetié) da Arbe; 
e nell’ opera Nova de universis philosophia di Francesco Patrizio da 
Cherso, il sistema sessuale delle piante, adombrato da Teofrasto, 
ebbe più chiara dimostrazione e diede lumi agli studî del gran 
Linneo. Due sommi in medicina vanta questa costa dell’Adriatico: 
Baglivi da Ragusa, professore in Roma, si meritò d° essere chiamato 
l’ Ippocrate italiano, non meno per le sue cure che per la sua opera 
De vi motrice; e per V opera De medicina statica si rese celebre in 
tutta Europa il capodistriano Santorio Santorio, che, dopo d’ avere 
esercitata per lunghi anni con invidiabil successo l’arte medica in 
Varsavia, ebbe cattedra in Padova e mise sulla bilancia perfino la 
traspirazione. | 

E grande ingiustizia sarebbe il non ricordare un illustre trie- 
stino, Pietro Bonomo, uomo dottissimo, intimo consigliere di quattro 
imperatori, di Federico IV, di Massimiliano I, di Carlo V e del primo 
Ferdinando, adoperato da sovrani in difficili legazioni a principi 
stranieri, assunto a delicatissimi uffici nelle aule imperiali, e a più 
onorevoli ancora chiamato, che però il saggio triestino declinò per 
modestia e prudenza. Preparò la pace dell’ Impero con Lodovico 
Sforza e la Francia, fu gran cancelliere dell’Austria e dell’ ordine 
di Borgogna, amministrò il \escovato viennese, che offertogli due 
volte da sovrani, due volte non accettò. Quanta fiducia in lui ripo- 
nesse l’imperatore Massimiliano, lo dimostra una lettera del mo- 
narca ammalato, scritta trentatre giorni prima della sua morte, 
lettera con la quale l’ imperatore chiama urgentemente il Bonomo 
presso di sè, per consigliarsi con lui dell’ ordinamento delle pro- 
vincie tutte, e dell’elezione de’ Reggenti e d’ ogni cosa. Ritiratosi 
dalla Corte, accompagnato dagli elogi e dalla stima di Ferdinando 
imperatore, Pietro Bonomo morì nell’anno 1546 di ottantotto anni 
a Trieste, vescovo della sua città, che aveva amata ardentemente, 


— 40 — 


e in ogni vicenda protetta e. patrocinata alla Corte de’ suoi 
sovrani. 

Nè mancarono ai lidi orientali dell'Adriatico uomini insigni 
nelle belle arti: Giorgio di Matteo Dalmaticus, eresse il duomo di 
Sebenico, opera di stupenda bellezza, la cui cupola a quella famosa 
di Santa Maria del fiore in Firenze, è inferiore d’ampiezza, non 
d’ ardimento ; e l’ altr’ opera ardita e gigantesca, e, nel suo genere, 
tra le migliori d’ Europa, il campanile di Spalato, iniziato dall’ 'ar- 
chitetto dalmato Tyerdo]j, fu portato a compimento dai due archi- 
tetti sebenzani Giorgio Matesevich e Andrea Aleriev; Gojcovich ‘e 
Boccanovich, dalmati essi pure, si annoverano tra i costruttori del 
sontuoso duomo di Traù, maestrevolmente illustrato dal chiarissimo 
Eitelberger, direttore dell’i. r. Museo di Vienna; ed a Vrana, terra 
di Zara, nacque Luciano di Martino, che nella patria del gran Raf- 
faele eresse il famoso palazzo dei duchi d’ Urbino; i dipinti di 
Andrea Medula, detto lo Schiavone, da Sebenico, destarono l’ am- 
mirazione del Tiziano pel colorito, e piacquero siffattamente al 
Tintoretto, che li volle imitar nelle tinte; applauditissimi son quelli 
del Carpaccio da Capodistria, ed i medaglioni in miniatura, che si 
ammirano nel Vaticano e ne! Museo britannico, di Giulio Clovio da 
Hreljingrad presso Buccari, in cui le figure umane talvolta non sono 
più grandi d’una piccola formica, fecero dire al Vasari, che mon 
vi fu mai prima di lui chi l’eguagliasse, nè vi sarà mai chi possa 
superarlo ; le immagini degl’ imperatori romani, l’ effigie dell’ impe- 
ratore Rodolfo II, ed il giudizio universale del Buonarroti, resero 
celebre nell’ arte del bulino l’incisore Martino Rota da Sebenico; 
tale era la valentia dell’ intarsiatore Frà Sebastiano Schiavone, che 
i Sebenzani si disputano coi Rovignesi la gloria della di lui na- 
scita; quel famoso fabbricatore d’ organi Pietro Nachich, ch’ ebbe 
fama di fondatore della veneta scuola in quest'arte, e la cui abi- 
lità artistica è portata a cielo dal Lichtenthal nel suo dizionario 
di musica, era in origine un umile mandriano di Knin, come in 
Pirano ebbe i natali quel potentissimo principe nell’ arte armonica 
e nella scienza musicale, il violinista Giuseppe Tartini (1692-1770), 
che incantò stupefatta 1° Europa artistica accorrente per udirlo a 
Padova di lui dimora. 

È cosa poi degna di particolar rimarco, come le prime stampe 
in caratteri cirillici, dopo quelle di Schwainpold Feol a Craco- 
via (1491) uscissero dalla tipografia di Cettigne nel Montenegro, 
cioè l’anno 1494; ed è cosa pur notevole, che Bonino de Boninis 
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da Ragusa, dopo di aver nel 1478, in compagnia di Antonio Pal- 
tassich da Cattaro, stampate nm dea opere a Venezia, desse alla 
luce in Lione una splendidissima edizione dell’ Ufficio della B. V., 
ed. altrove. altre. opere, come a Verona quelle del Biondo Plagio 
forlivese, della cui bellezza ognuno, di voi, Signori, può persuadersi 
facilmente esistendone due rarissimi esemplari degli anni 1481 
e. 1482 nella. civica. Biblioteca di Trieste. E reca pur meraviglia 
che l’arte di lavorare la seta, non conosciuta in Italia fino al se- 
colo XII, si esercitasse già molto prima in Dalmazia, noto essendo 
che Arbe ne offrisse 12 libbre quale annuo tributo al doge Ottone 
Orseolo nel 1018. Deesi poi aggiungere che il primo libro, in cui 
si.trattò ex professo della mercatura, fu quello di Benedetto Co- 
trugli raguseo, dal titolo Della mercatura e del mercante perfetto, 
scritto nel 1458 per istruzione di Francesco Stefani, mercante fa- 
mosissimo di augia, e dove chiama esso i mercanti l’ aja del 
tesoro degli uomini. 

Ricorderò per ultimo, in quanto spetta. a principî umanitarî, 
che fin idall’anno 1416, 18 Gennajo, la piccola Repubblica di. Ra- 
gusa aboliva il traffico degli schiavi, infliggendo pene severissime 
ai. contravventori, dal che risulta di quanto nella civilizzazione vera 
ha essa precorso tutte le altre contrade dell’ Europa. E notisi, che 
di. quel mercato, essa pur abbisognava in allora per i ricchi e fio- 
renti suoi fondachi. istituiti nei punti di maggior commercio colle 
400 sue navi, che a quell’ epoca solcavano i mari in tutte le dire- 
zioni, ed i cui sudditi nelle sue colonie avevano diritto e dovere 
di reggersi a leggi patrie, chè dopo la scoperta del capo di Buona 
Speranza i Ragusei ebbero proprî fondachi, anche nelle Indie orien- 
tali, ed a Goa una propria chiesa. i 

Venendo ora alle bellezze naturali di questa costa dell’Adria- 
tico, il canale di Cattaro, dalla punta d’ Ostro fino alle radici del 
Montenegro, presenta, a chi solca quelle acque, colla celerità del 
caleidoscopio, un variare di prospettive sempre più sorprendenti ed 
assai più pittoresche che quelle dei laghi di Ginevra e di Lucerna, e, 
per quanto spetta a natura, del Bosforo stesso; Val d’Orabla presso 
Ragusa non ha niente d’ invidiare alla tanto celebrata Valchiusa 
del cantore di Laura; un paradiso è la Riviera delle castella; fol- 
tissima selva di lauri e di mirti cuopre i bei poggi a ponente di 
Fiume in Volosca ed Abbazia; ed oltre ad altre belle macchie 
hoscose che adornano. 1’ Istria nella sua parte orientale, essa va 
superba de’ secolari suoi boschi di quercia nel distretto di Montona; 
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boschi d’ ulivi giungon spesso dalle pendici del continente fino al 
mare, e sulle isole, segnatamente a Lissa, nei dintorni di Comisa, 
oltre a tutte sorta di deliziosissime meridionali piante, foreste 
sorgon maestose di ceratonie, dalle carnose silique, e, a sei miglia 
di distanza, presso il porto Manego, sopra un’ acqua limpidissima 
e profonda, vi porta la navicella in quell’antro amico, che, quando 
l'onda è silente, vi ricorda la grotta azzurra scoperta dal famoso 
nuotator di Breslavia, l’ artista Kopisch, cantata da altro tedesco, 
il geniale poeta conte Augusto Platen, le cui ossa riposano in 
Siracusa, all'ombra ed ai profumi degli aranci e dei cedri. E che 
quadri pittoreschi, che olezzi soavissimi non vi offre il regno ve- 
getale sotto il beato cielo di Lesina! Nè solo le più belle, le più 
fragranti e le più aromatiche piante smaltano il suolo di questa 
isola, ma anche il fondo del mare stesso che la circonda, colle sue 
conchiglie, co’ suoi coralli, colle sue alghe presenta un complesso 
per mille colori variante. Con giocondo aspetto si vede crescere 
nel solo mar che bagna le coste dalmatiche assieme a tutte le 
specie di alghe del Mediterraneo, un gran numero di tali che finora 
non sì sono riscontrate in altri mari. E quanto al bello, aggiunge 
l'utile in queste marine la pesca delle spugne, al propagamento 
razionale delle quali tanto studio donava il zelantissimo naturalista 
Oscar Schmidt, attuale professore a Strasburgo, comechè questo 
lato solo dell’Adriatico, incominciando dalla Valle di Muggia, ne 
favorisca lo sviluppo, giusta l’esatta esposizione fatta dal nostro 
consocio, 1’ espertissimo signor Giorgio de Eckhel. E bello è il ve- 
dere dal più profondo del mare spiccarsi a fior d’ acqua per ricrearsi 
dell’ aria e della ]Juce, e godersi spaziare co’ spiegati suoi velabri 
in balia del vento da Lissa in giù, l’argonauta papiraceo, — quel 
mollusco, che, come parlano gli antichi, servì di modello colla sua 
conca alla navale architettura, e come ve’l dice, o Signori! coi 
suoi versi, nell’ Invito a Lesbia Cidonia, il Mascheroni, quel grande 
poeta a cui perfino i fisici chinan la fronte: 


Il Nautilo contorto all’ aure amiche 

Aprì la vela; equilibrò Ja conca; 

D'Africa poscia al minacciar raccolti 

G)’ inutil remi, e chiuso al nicchio in grembo, 
Deluse il mar, scola al nocchier futuro. 


E quali e quanti vantaggi trar si potrebbero per l’ industria 
dai prodotti naturali di questa costa dell'Adriatico vel provò di 
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recente colla sua bellissima. esposizione il distinto chimico pro- 
fessore Vierthaler in questo luogo, le cui pareti stesse agognano 
riferirgli grazie per le sue lucubrazioni, nelle quali non so se si 
abbia più da ammirare la scienza o la chiarezza ‘e l'eleganza del 
suo dire per renderle viemaggiormente proficue agli uditori. 

Grandiose, o Signori! e quanto mai romantiche sono le ca- 
scate della Cettina e della Kerka, che forse più sorprendono di 
quella del Reno a Sciaffusa; la vista dalla sommità del monte Bio- 
covo non ha l’eguale al mondo, perchè a’ di lui piedi le isole 
dalmate sembrano disegnate come sopra una carta geografica, e 
l'occhio spazia da un lato sull’ Erzegovina quanto è vasta fino al 
monte Dormitori, l’ antico confine dell'Albania, dall’ altro oltre mare 
sui. lidi d’Ausonia; quella del monte dei Lossini, che sovrasta al 
famoso seno d'Augusto, — dal monte Maggiore che assieme a 
tutta l’Istria ambi gli estremi golfi dell'Adriatico abbraccia, — 
quella. del monte Opcina, dove, dalla via di Germania al gran 
mare, il viaggiatore inaspettatamente s’ affaccia estatico, — e la 
vista dai castelli di Miramar e di Duino, rapiscono l’ animo quanto 
lo ‘attraggono le speciose varietà -che nei suoi tre regni offre la 
natura in questi lidi. 

A. descrivere, anche in succinto, siffatte ‘bellezze, altro ingegno 
sarebbe chiesto che il mio non è. Ma siccome cotanto, sebben me- 
ritamente, si cclebra la riviera lungo il ligure mare, mi sento 
spinto, o Signori! ad approfittare dell’ indulgente vostra benignità, 
per condurvi sulla non men bella riviera al Nor-ovest di Ragusa, 
percorrendo l’Asturea e la Primorje (ossia le terre di vecchio o di 
nuovo acquisto), fino a Sabioncello, che formava parte di quella 
antica Repubblica. 

Non è mestieri ch’io ricordi, ad uditori quali voi siete, che 
cosa fosse Ragusa, ma non vi spiaccia, che volgendo il pensiero 
all’amena passeggiata, che dalla porta Pile di quella città conduce 
a Gravosa, io dirigga la vostra attenzione all’incantevole baja di 
questo nome, la quale co’ suoi lidi lussureggianti per una flora 
affatto meridionale, colle numerose ville, colle pittoresche montagne. 
che la coronano, non solo è per natura uno de’ più hei porti della 
Dalmazia e forma ‘anche col suo canale di Calamotta il luogo di 


— sicuro rifugio durante le bufere d’inverno a tutti i navigli che 


navigano nel golfo, ma altresì presenta uno storico interesse. In 
questo porto si allestirono i cento bastimenti che equipaggiati dai 
Ragusei andarono nel 1535 con Carlo V dinanzi a Tunisi, spedizione 


—_ 4% — 


che fu soggetto al chiarissimo prelato Giovanni Ladislao Pirker, 
patriarca di Venezia, del grande poema epico la Tunesiade, scritto 
e pubblicato in lingua tedesca, e di cui esiste una traduzione ita- 
liana. Anche nella seconda campagna contro i Barbereschi nel- 
l’anno 1541, sì grande era il numero di navi ragusee colla flotta 
dell’imperatore che pel terribile uragano, il quale seppellì nei pro- 
fondi abissi del mare quella flotta, sulle sole isole Elafiti, trecento 
donne tutte di nome Vicenza ebbero a piangere la morte dei loro 
mariti. E quando Filippo Il re di Spagna e il duca Emanuele Fi- 
liberto di Sayoja, dietro lettera d’ invito del pontefice Pio V, man- 
darono truppe lì sul mare di Lepanto (1571) in soccorso di Ve- 
nezia contro Selimo II, che con poderosa flotta minacciava l’ ester- 
minio de’ Cristiani, Ragusa mise a disposizione dell’armata navale 
questo porto (di Grayosa), salvò da imminente naufragio il Colonna 
ammiraglio della flotta Ispano-pontificia e il Pallavicini Sforza 
generale dell’armata, periclitante il primo presso la spiaggia di 
Streberno, 1’ altro sotto lo scoglio di Lacroma, e con tutti i mezzi 
possibili concorse a quella strepitosa e prodigiosa vittoria che 
ebbe sì felice risultato nella causa della religione e della civiltà. 

Le devastazioni che ebbero luogo intorno Ragusa, e segnata- 
mente a Gravosa nell’ anno 180€, impoverirono i proprietarî delle 
ville, e gli armatori privi dei loro bastimenti, che vennero o in- 
cendiati o predati, non poterono più dar lavoro ai cantieri di questo 
porto. Tuttavia ogni anno si varano delle navi, e una consolante 
attività è in prospettiva ad opera della nuova Associazione martt- 
tima di Ragusa. Essa fece ormai costruire dodici perfetti basti- 
menti, de’ quali il più bello, e poco men che il più grande fra 
quanti uscirono dai cantieri austriaci, è la nave Dvanaesti Dubro- 
vatki (il Duodecimo Raguseo), il cni varamento ebbe luogo nel 
giorno 30 Aprile 1875 alla presenza di S. M. } Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I. 

Da Ragusa fatto il giro col naviglio intorno al capo Cantafigh, 
giungiamo in Val d’Ombla, seno quanto pittoresco altrettanto gra- 
zioso. Sia pur irato e procelloso il pelago, in Val d’ Ombla ordina- 
riamente tutto è placido e tranquillo, poichè la nostra navicella 
non è già portata dalle onde salse del mare; è l’acqua dell’ Ombla, 
del dolce amico Arione degli antichi, fiume, che a un miglio di 
distanza, sorge gorgogliando da una voragine alla radice di petroso 
monte ergentesi a picco, di quel monte il quale forma la frontiera 
dell’ Erzegovina \e del Raguseo. E nell’ Erzegovina ritiensi esso 
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tragga origine dove si perde nelle viscere della terra il fiume Tre- 
bisnjca, come la Reca presso Trieste, che poi sorte dalle cavità dei 
monti qual Timavo. L'acqua dell’ Ombla è eccellente, ed.una squa- 
dra. potrebbe fornirsene con facilità, poichè ogni naviglio, che non 
peschi più di otto piedi, può ascendere sino al punto oye essa 
sbocca dalla radice del monte. 

Il seno; 0, a meglio dire, il canale, è lungo circa. due miglia 
da Ponente :!/, Libeccio a Levante !/, Greco; alla bocca la sua 
profondità. è di 100 piedi, e. va gradatamente diminuendo nell’ in- 
terno ,sino alla foce del fiume, presso cui sta il convento di Rasgiat. 
Le sue sponde tortuose sono sparse di casini, e per lungo tratto 
ridotte a giardini, o coperte di vigne e d’ ulivi, che si estendono 
sui clivi de’ monti fiancheggianti, i quali lussureggiano per ga- 
gliarda vegetazione. I \Ragusei vi vengono per isfuggire i caldi 
estivi. 

Tutto. il canale è incontrastabilmente da aanoverarsi fra le 
più. belle contrade: della Dalmazia; le sue acque sono così limpide, 
cosi pure l'onda, che quando è tranquilla, non. vi ha sito sulla 
terra.ove i lidi si specchino più perfettamente. Lo vollero comparare 
a, Valchiusa, presso; Avignone, ma Val d’ Ombla, benchè non cantata 
dal Petrarca, ha pregi maggiori e più rari che quella delle ,, chiare, 
fresche e dolci. acque“ della. Sorga;. in questa pure spira 1’ aura 
mistica: della. poesia, poeti pure vi dimorarono, e il popolo addita 
al viaggiatore le sacre rupi Velinske spile, narrando che là un tempo 
abitassero, le vele, degli slavi cantori inspiratriei. 

Oltre alle vigne, ‘agli olivi ed oleandri, ai cipressi e ad altri 
alberi speciosi, che adornano i pendii de’ monti in mezzo ai quali 
scorre, il canale, maestose sorgon pure le palme, ed in gran copia 
l..arancio ed il limone, e fra le rupiginose sponde serpono viottoli 
sui quali il viandante si sente inebbriato dalla fraganza delle molte 
pianticelle, che crescon selvaggie. Alla riva meridionale si scorge 
sul. montano clivo 1° acquedotto che provvede d’acqua Ragusa. Esso 
viene dalla valle di Gionchetto, che risulta dalle montagne sovra- 
stanti alla case dell’ Ombla superiore, e s’internano verso il monte 
Bergatto. Vi si ascende passando per un piccolo villaggio denomi- 
nato Komolaz, sito alla distanza di dieci minuti circa dalle ultime 
rive del fiume presso la sua foce, ove merita d’ essere veduto un 
boschetto di secolari piante di cipresso, poste in modo simmetrico, 
e conosciuto sotto il. nome di Ciarampetto, che alletta gli amanti 
della caccia pel continuo passaggio. di volatili d’ ogni specie. Il 
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villaggio di Gionchetto, pertinente al circondario d’ Ombla, fu dato 
in regalo ai monaci di Lacroma nell’anno 1100 dal re di Slavonia 
Bodino; e nella villa Gionchetto, e non in Albona, pretendono i 
Ragusei abbia avuto i natali il celebre Flaccio illirico (Fran- 
covich). 

Quando il tempo è buono e placida l’onda convien meglio 
andar per mare a Cannosa, otto miglia distante da Ragusa, altri- 
menti si può giungervi anche per via di terra passando per Malfi. 

Malfi non è villaggio di molta importanza, è però situato 


presso un seno che forma un porto capace di contenere molte navi. - 


La prospettiva de’ suoi lidi fa un effetto piacevole per la quantità 
di deliziosi casini che si veggono in mezzo ad ogni specie d’ alberi 
fruttiferi. Quivi presso il mare, sotto il monte Zirine, vi sono pa- 
recchie vene che gettano tant’acqua da far muovere de’ molini, 
L’acqua stessa è eccellente. Su quel monte, come sopra Dobrota. 
nel canale di Cattaro, ma in altra forma, havvi una meridiana 
naturale che risulta da un gruppo di tre rupi, l'ombra delle quali, 
al loro. turno, segna le ore 11'/,, 118/, e il mezzodì. Da più:della 
metà delle case di Malfi gli abitanti presentandosi alle finestre la 
veggono, e ne traggono pure profitto i pescatori e contadini guar- 
dando colassuso. 

Da Malfi si è in un’ ora di cammino a Val di Noce. Magni- 
fici oleandri crescono selvaggi in piena bellezza lungo la via. Tut- 
t all’intorno si veggono superbi oliveti, e quest’ è precisamente la 
regione che somministra le più belle olive della Dalmazia. 

Si giunge poi in men d’ un’ ora da qui a Cannosa, villaggietto 
che non ha un interesse maggiore dei precedenti, ma la plaga 
ov’ esso giace è da annoverarsi fra i più bei lidi dell’Adria. Do- 
vunque l'occhio si rivolga vede fertilità e diligenza nell’ approfittare 
delle condizioni che ‘offre il suolo. L’ animo si sente ricrearsi su 
questa terra ricca d’acqua, dove, quanto sotto il suo bel cielo, 
presenta il regno vegetale prospera in tanta abbondanza, che valle 
e colli ne son ripieni. Gruppi di lauri s’ innalzano con rara magni- 
ficenza, l Euphorbia dendroides si sviluppa così gigantesca, come 
solo è dato vederla in qualche parte delle isole greche, e l’Ophris 
oestrifera si eleva dal suolo sino all’ inusitata altezza di due a tre 
piedi e mezzo. Sorprendente è altresì la forza vegetativa degli 
alberi a foglie caduche, ed i due platani (Platamnus orientalis) di 
Cannosa sono celebri non solo nella provincia, ma in tutta Europa 
per la loro speziosità. Stanno presso la strada, a non molta 
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distanza lun dall’ altro. Tanto la grossezza dei loro tronchi, quanto 
la dovizia del fogliame desta meraviglia, e già da lunge li saluta 
il navigante. Più e più centinaja di persone possono giacere al- 
l'ombra d’un solo di questi alberi, sotto le cui fronde magnifiche, 
il giorno dell'Assunta, dopo la messa, han luogo le danze de’ po- 
polani che vi accorrono festanti. Su quel platano, che è il mag- 
giore, possono perfettamente ascondersi 60 giovanotti; la circonfe- 
renza del suo tronco misura 30 piedi, così che sei uomini stendendo 
le braccia sono appena capaci di cingerlo. Gli è da vero uno di 
quelli ai Romani cotanto graditi esemplari, che Virgilio avea can- 
tati col suo Atque ministrantem platanum petentibus umbram. 
E all’ ombra di questi platani rapisce. soavemente l’ anima il 
dolce mormorio del ruscello che scorre con onda cristallina verso 
il meriggio, il canto degli augelli che qui numerosi s° annidano, la 
superba vista delle isole Elafiti, nuotanti in un mare azzurro, scin- 
tillante nello splendore del sole. E le ceratonie, gli olivi, i cipressi, 
i melagrani, i bossi balearici, i cactus e le agave fiorite, le ma- 
gnolie, gli aranci e le palme sulle pendici dei colli, coperti di vi- 
gneti, cui fan corona le gigantesche roccie della vicina montagna, 
presentano eziandio dal lato di terra un consolante quadro. Chi si 
reca a Ragusa senza andar a passare qualche istante all’ ombra dei 
platani di Cannosa, si priva d’uno dei più grandi diletti che 
l’amico della natura possa trovare sulle coste dell’Adriatico. E 
alletta sommamente l’amico della pace campestre il bel giardino 
qui piantato già nel secolo XVI dai conti Gozze-Bessegli, il quale, 
quand’ anche non sia tale da poter sostenere confronti per ciò che 
riguarda il gusto artistico de’ parchi inglesi, offre però sempre una 
grata sorpresa, trovando sui lidi dalmati, ordinariamente rupiginosi, 
un’ opera di simil fatta posta da mano umana, la quale ha poi su. 
quelli il vantaggio di piante tropicali, che vi crescon in piena terra, 
della frutta saporitissime, del dolce clima, della stupenda situazione 
al mare e della sua antichità. 

Cannosa giace a metà strada da Ragusa a Slano; la via con- 
duce per Bersecine a Dubravizza, ed è buona. A destra, cioè al- 
l'Est del viandante, s’ innalzano i monti confinarî della Turchia, 
a sinistra (all Ovest) nei siti più elevati della strada si presentano 
all’ occhio magnifiche vedute sulle isole Mezzo e Giuppana. Tutto 
il tratto di terra da Gravosa a Slano non è in verun luogo di 
considerevole larghezza, e la distanza da quest’ultimo punto a 
Ragusa importa 18 miglia, E da Gravosa a Bersecine, l’intera, 
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plaga, veduta dal mare, è oltremodo attraente. Lo sguardo si ferma 
con ispeciale diletto sulla villa di Bersecine, dove, in mezzo a fol- 
tissima selva di olivi, il palazzo biancheggia della nobile famiglia 
Zuzzeri. Al qual nome, ed all'aspetto di quegli alberi, chi non si 
crederebbe d’ esser presso un bosco di Pallade, ricordando quella 
Flora Zuzzeri, che, nata a Ragusa, per la sua bellezza, pel suo sa- 
pere e per le sue virtù divenne sul finire del secolo XVI la delizia 
degli eletti convegni di Firenze, e fu cantata dalla cetera d’un 
Ragnina, d’uno Slatarich, d'un Gondola! 

Slano è un porto eccellente e vasto, e quantunque în oggi 
semplice borgata di scarsa popolazione, era considerato dall’anno 1400 
al 1500 come una piccola città, pel suo commercio marittimo, che 
tuttavia viene accarezzato dagl’industriosi suoi abitanti, i quali 
eziandio coltivano con molta cura i rigogliosi vigneti, gli olivi, le 
biade, le ortaglie e traggono altresì vantaggi dalla pesca. Slano è 
poi notevole pel suo convento dal quale sortirono varî vescovi, 
come il padre Alberto Ragnich, Domenico Andriassevich e Bene- 
detto Orsini, uomini di gran talento e dottrina. A Slano le famiglie 
Okiichieviéh:Treglit sî erano ritirate e stabilite, dopo la perdita 
dei loro feudi nella Bosnia, e, possedendo pur ancora molti beni e 
grossi bastimenti, formavano il decoro di Slano fino a tempi assai 
recenti; e ne ‘fissò pure un’epoca gloriosa il matrimonio di Jella 
Ohmuchievich con Pietro, ultimo figlio di Alessio Comneno, impe- 
ratore di Trebisonda, dal qual Pietro qui nacque quel Vincenzo 
Comneno, domenicano, che visse in Napoli e nelle Spagne, trat- 
tando ogni genere di letteratura con plauso. Di lui havvi: 

Grammatica quinque linguarum scilicet IMyricae, Grecae, Lati- 
nae, Italicae, et Hispanicae. — Interpretationes in Rhetoricam Ci- 
ceronis; — Dialoghi curiosi delle scienze più occulte; — La Bilancia 
del tempo e dell’ eternità; — Commentaria super potticam Horatùi; 
— l'armonia lirica, canzoniere; — L’ instabilità della fortuna, com- 
media; — David Comneno scannato con sette figli, tragedia; — ZI 
pescator vedovo, tragicommedia marittima; — S. Vincenzo Ferrerio, 
poema sacro; — un piccolo volume di poesie dliriche ; — Observa- 
tiones cum suis difficultatibus super totam philosophiam naturalem; 
— Explicationes in aphorismata Hippocratis ; — Adnotationes în 
geometriam, Aritmeticam, Musicam et Astronomiam; — Theologia 
Thomistica speculativa ; — Encyclopedia pitagorica, e molte altre opere. 

Da Slano si può giungere per via di terra a Fort’ Opus nel 
distretto della Narenta, passando per Lissaz, Osseglia e Imatiza, 
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indi pel territorio turco, ove giace il porto Klek, superato il quale 
sì va per Mislina a Fort Opus. Più facilmente vi si giunge per 
Stagno, in gran parte per via di mare. 

Ricordiamo poi che tra Slano e Stagno, vi sono lungo la 
costa delle sorgenti sottomarine d’ acqua dolce che giungono fino 
alla superficie del mare. 
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Stagno è distante 23 miglîa a Maestro di Ragusa nel fondo 
di un seno o canale, lungo sei miglia, che si caccia tra il conti- 
nente e la penisola di Sabioncello, e giace precisamente sul punto 
ove questa si congiunge colla terraferma. L’istmo è strettissimo, 
ed al di là di esso si estende per il tratto di undici miglia un 
altro canale, — il cosidetto mare piccolo, oppure canale di Stagno 
piccolo — fra il continente e l’anzidetta penisola, e sbocca nel 
gran canale della Narenta, d’ onde poi si entra nel fiume di questo 
nome e si va sino a Fort’ Opus. 


Dobbiamo trattenerci alquanto a Stagno, perchè questo luogo 
offre vari argomenti degni d’attenzione. Gli è vero che attualmente 
benchè abbia l’ epiteto di grande per distinguerlo da Stagno piccolo, 
la è una città insignificante, ma fuvvi un tempo in cui aveva una 
importanza. Portava il nome di Turris Stagni, come apparisce anche 
nella tavola peutingeriana, e la troviamo registrata nei primissimi 
tempi del medio evo come sede vescovile. Il real principe Rasbus 
di Serbia, — il quale dai gradini del trono passò alla pace del 
monastero rendendosi monaco, e, dopo la sua morte avvenuta 
nel 1250, fu canonizzato sotto il nome di S. Sabba, — fondò in Stagno 
un secondo vescovato verisimilmente di rito greco, accanto all’ an- 
tico latino. Nell'anno 1333, Stefano re di Rascia (Serbia) figlio di 
Oroscio (Urosc) vendette e Stagno e tutta la penisola di Sabion- 
cello ai Ragusei, i quali da lungo tempo ne anelavano il possesso, 
perchè ad essi importava molto il postarvi delle saline, e perchè 
la sua posizione all’istmo, è, a così dire, la porta per la quale 
dalla parte di terra si entra nella penisola. 


Il mentovato canale, che mette a Stagno, è poco profondo, anzi 
in parte paludoso, e trae il nome dalle stagnanti acque. L’ acqua 
navigabile è indicata per le barche con una serie di pali, come 
nelle lagune, ma l’aspetto dei lidi non è senza interesse pittorico; 
i monti sono coperti di olivi e di viti, e qua e là, sui declivi si 
‘ presentano dei caseggiati. La città è di forma triangolare, con 
buone case e strade larghe a sufficienza; ma per l’insalubrità 
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dell’ aria, gli abitanti hanno quasi tutti l’ aspetto cachettico; sono 
altresì per la massima parte molto poveri. Rinchiusa da alte mura 
e da rupee eminenze, la piccola città non gode aleun refrigerio 
di venti; lo Scilocco soltanto ha libero ingresso e vi porta le esa- 
lazioni delle maremme d’onde si sparge il miasma, sicchè per 
poco che il forestiero vi soggiorni contrae la febbre. 

Del resto Stagno è importante per le sue saline. Esse tro- 
vansi in fondo al canale, a Libeccio dell’istmo, ed occupano una 
superficie di più di 32,000 tese quadrate austriache. Sono di pro- 
prietà erariale, come lo furono sempre, e la Repubblica di Ragusa 
accordava il. privilegio agli abitanti di Stagno, di poter gettare 
nelle paludi salifere, all’ epoca della fabbricazione del sale, un de- 
terminato numero di fasci di spino per ogni famiglia, e poi espor- 
tarneli, franchi di ogni tassa, con tutto quel sale che nel processo 
di cristallizzazione vi rimaneva aderente. Il sale che si ritrae da 
queste saline, tutte attivate dallo Stato, essendo in generale di 
color grigio-rossastro, li. r. Governo fece l’ esperienza di asfaltare 
un certo numero di cavedini, e questi danno il più bel prodotto, 
che però porta una spesa assai rilevante. Ad ogni modo, il raccolto 
tratto da questo stabilimento salifero sembra essere inferiore @ 
quello di Pago, benchè anche su quest'isola il sale bianco si veda 
in proporzioni limitatissime. 

È ancora da notare, che al di là dell’istmo, nel canale di 
Stagno piccolo, abbondano pesci di ottima qualità, ed eccellenti 
ostriche (Ostrea edulis), le quali in tutta la Dalmazia meridionale 
sono tanto gradite quanto quelle di Novigrad nella parte setten- 
trionale di questo regno. Oltre alle ostriche, altri conchiferi vi si 
trovano in grande quantità, come il dattero di mare (Modiolus 
hthopagus), l’asturo (Pinna rudis) ecc. Ed a fare acquisto d’un 
maggior numero di ostriche gli abitanti delle rive gettano nel mare 
tronchi e rami d’alberi intorno ai quali esse crescono, laonde il 
fondo del canale è imbarazzato dai medesimi. 

La penisola di Sabioncello secondo la nuova divisione politica 
non ispetta più a Ragusa, bensì al capitanato di Curzola. Essa si 
protrae dall’ istmo, dove Stagno si congiunge colla terraferma, fino 
alla punta Gomena, 35 miglia in lunghezza, da Scirocco-Levante a 
Ponente-maestro, e poichè coll’ andar restringendosi termina final- 
mente in punta, viene anche detto dai naviganti penisola di Punta. 
La sua larghezza non passa in verun punto 5 miglia, anzi essa si 
riduce fino ad un miglio e mezzo, e l’istmo stesso non è più largo 
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di due terzi di miglio, per cui il suo taglio non sarebbe molto 
difficile. Al tempo della dominazione francese furono trasportati 
al di là dell’istmo due navigli da guerra per salvarli dalla cattu- 
razione inglese. 

Col taglio dell’istmo di Sabioncello, lavoro eseguibile con 
pochi milioni di fiorini, non solo si faciliterebbe di molto il viaggio 
da Zara a Cattaro, ma si avrebbe a Gravosa lo scalo naturale del 
transito tra l’Austria e la Turchia, transito che in proporzioni 
modeste oggi pnre esiste, ad onta degl’immensi disagi ad esso 
congiunti; ed allora sì che l’importanza commerciale di Ragusa 
avvantaggerebbe grandemente. 

Sopra una superficie di miglia quadrate geografiche 4,5 la pe- 


 nisola di Sabioncello conta 8471 abitanti, e comprende 4 comuni: 


Sabioncello, Cuna, Trapano e Jagnina. 

Dalla punta Lanza, che si eleva soltanto 80 piedi sopra il 
livello del mare, questa montuosa penisola va innalzandosi variata- 
mente da 800 a 2000 piedi, ed assai più nella massima sua som- 
mità, che è il monte Vipera. Da siffatta eminenza spiccansi due 
rami di monti, i quali vanno poi ad unirsi al punto più stretto 
della penisola presso il porto Giuliana. Belle e fruttifere valli risul- 
tano dalle diramazioni de’ monti, sulle cui ben vestite pendici 
sorgono comodi caseggiati in mezzo ad una rigogliosa vegetazione 
meridionale. 

Il capoluogo è Orebich, fondato dalla patrizia famiglia di 
questo nome. Esso giace sulla riva meridionale di fronte alla città 
di Curzola, da cui lo separa l’ angusto omonimo canale, che si può 
attraversare in mezz’ ora. La è una borgata di poco più di 400 
abitanti, e va estendendosi lungo il mare a’ piè della montagna. 
Le case annunziano l’ agiatezza che vi regna. Dinanzi alla maggior 
parte di esse veggonsi giardini ridenti, ed al di dietro, terreni ben 
coltivati che si distendono sulle pendici del monte Vipera. 


Le risorse degli abitanti di Sabioncello sono il vino, l’ olio, i 
grani e sopratutto la navigazione, per cui lo stemma della penisola 
è un’àncora sottostante ad una corona reale, che simboleggia sif- 
fatta principale industria di questa gente. I proprietarî delle case 
sono altresì generalmente comandanti di navigli. Si loda il loro 
coraggio, la loro abilità, l'attivo loro operare, epperò molti di essi 
giunsero a non comune agiatezza, e, non pochi, a grandi ricchezze. 
Sono celebri. nel mondo commerciale, e come armatori e come 


* 


sa DEE pe 


negozianti i Flori ed i Mimbelli, che hanno sede, quelli a Costan- 
tinopoli, questi in Russia, a Livorno, a Trieste ed a Sabioncello 
stesso. L’ Associazione marittima di Sabioncello, istituita nell’anno 1865, 
che vide un’aurora assai propizia, ha attualmente un bel molo, a 
comodo della marina, ottenuto dall’i. r. Governo marittimo, al cui 
zelantissimo e dotto presidente, l’ egregio signor Augusto cavaliere 
de Alber, sempre intento a facilitare gli approdi, ad assicurare gli’ 
ancoraggi, a garantire l'ingresso nei porti, gli abitanti delle coste, 
alla di lui fede raccomandate, tributano l’ omaggio della più sentita 
riconoscenza. Chi, trovandosi a Curzola, volesse per diletto andar 
a vedere Orebich, imparerà a conoscere un’industriosa ed intra- 
prendente popolazione, che richiama alla memoria il detto di Smith: 
pChi ha voglia di lavorare è capitalista nato;“ troverà, che, siccome 
quasi tutti gli uomini; dai vecchi e dai ragazzi infuori, si occupano 
colla navigazione a lungo corso, anzi sono comunemente marittimi, 
così non solo i lavori domestici, ma anche la coltivazione della 
terra è nelle mani delle donne, le quali vi mettono ogni possibile 
diligenza; vedrà poi con sorpresa in esse un costume assai pitto- 
resco che spicca principalmente nell’ abito da festa coll’ acconcia- 
mento del capo dagli alti cappelli gialli di paglia, guerniti di piume, 
di fiori e di cordelle. Lo straordinario effetto, che fa un gruppo di 
femmine così acconciate, non si può dimenticare, in ispecie se sono 
zitelle, le quali in generale su questa penisola si distinguono per 
la loro bellezza. Ed oh! come si apre il cuore a consolazione nel 
fare una visita ai giardini di Orebich. Rose, garofani, leveoje di 
particolare magnificenza vi crescono a dovizia; ma più di queste e 
di tant’ altre bellissime piante, sorprendono le palme, segnatamente 
quella che si ammira nella tenuta del signor Sugni. 

Il forestiere non trascuri di fare la salita, benchè faticosa, 
del monte Vipera, la cui squallida vetta di nudo macigno raggiunge 
l'altezza di 3057 piedi. Dalla sommità si gode una vista, che veruna 
altra parte della Dalmazia, fuor del monte Biocovo, l’ eguale non 
ha. Piacevolissima è la via, che ne attraversa la regione coltivata 
sui declivii. Qui si veggono interi agri di quella pianta indigena 
dell’Italia, del Portogallo, di Creta, conosciuta sotto il nome bota- 
nico Lathyrus Ochrus, legume chiamato dal Savi (Bot. Etrur.) 
Cicerchia pisellina, che i botanici tedeschi appellano Platterbse ; ci- 
pressi, carrubi, mandorli dai semi eccellenti, gruppi di Quercus 
coccifera, pur rari in Dalmazia, si presentano speciosi; sorgenti di 
acqua pura, rompendo da luoghi eccelsi, ravvivan la vegetazione; e 
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nel variar di quadri cotanto attraenti, finalmente si giunge alla 
rupea parte del monte, che diviene difficile a salirsi. È poi facile 
a comprendere, che il nome di questo monte derivi dalle vipere 
che in gran numero, specialmente alla sommità, si riscontrano. 


Ma un enigma zoologico trovasi lungo il littorale di Sabion- 
cello, e specialmente presso il capo Gomena, cioè la presenza dello 
sciacal (Canis aureus), che è pure indigeno di alcune isole. 


Gli abitanti di Orebich rendono anche attento il forestiero a 
degli avanzi sottacquei di città che la tradizione vuole sommersa 
per terremoto. Siffatti avanzi giaciono a Scirocco-Levante di Orebich 
stesso, non lungi dalla foce d’un ruscello. 


Lucari e Dolci parlano di un Pietro illirico, che da papa In- 
nocenzo I fu creato cardinale nell’anno 404, e sarebbe nato nel 
villaggio di Sokotovaz ovvero Nakovan di questa penisola. In Sa- 
bioncello ebbe pure i natali nell’anno 1782 Giovanni de Bizzaro, 
che morì nel 1833 per caduta da cavallo. Tenne commercio episto- 
lare con Byron, Monti, Foscolo, Cesarotti, Lanza, Cesari, Pinde- 
monte, Bettinelli ecc., e le più illustri Accademie lo ebbero a Socio. 
Studiò a Ragusa ed a Venezia, dedicandosi specialmente alla poesia. 
S'accese vieppiù in lui l’amore per le nobili discipline durante il 
suo soggiorno a Milano presso quell’ eruditissimo ingegno del mar- 
chese Trivulzio, di cui fu ospite. Tradusse qualche tempo a Bologna 
fra uomini insigni, di là recossi in Toscana, indi passò a Venezia. 
Dotato di finissimo gusto per le arti, e di mezzi per soddisfare a 
tal genio, il Bizzaro formò della sua casa un museo ricco di pregevoli 
rarità. Il giornale letterario di Padova lo ebbe fra i suoi collabora- 
tori, e, dal tomo 32 al 40, molti articoli di antiquaria, critica ecc., 

. benchè, non lo dicano, sono lavoro suo. Al suo ritorno in patria 
 —Imenò moglie, e consacrossi tutto all’ economia rurale. Le sue tra- 
— duzioni dal latino e dal francese, i suoi sermoni, i suoi canti sulla 
grandezza di Dio, le sue canzoni, le sue anacreontiche, i suoi so- 
netti, in cui si ammira un nerbo e una novità rara, la sua poesia 
in morte della prima moglie (stampata a Pisa), il suo discorso 
sull’ influenza delle belle arti sullo spirito umano, pronunciato nel- 
l’anno 1812 al veneto Ateneo, fanno fede della bellezza dell’ animo 
suo, della sua cultura e della forza del suo ingegno. 


Senonchè, o Signori! nelle marine ragusee sopratutto attrae 
l’attenzione uno scoglio, quanto ameno alla vista altrettanto ricco 
di memorie storiche; esso è l’ ospitale isoletta La Croma, dove fin 
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dall’ anno 800 fioriva quel famoso collegio di monaci e d’ abati 
mitrati che fu centro dell’ educazione ragusea, dove approdò Ric- 
cardo cuor di Leone nell’anno 1192 ritornando da Palestina, dove» 
due secoli appresso, gettò l’ ancora il re Sigismondo, dopo che 
l'urto dei Turchi annientò la forza del suo esercito a Nicopoli, dove 
a’ dì nostri Ferdinando Massimiliano d’Austria creava un Eden 
prima che un avverso fato lo spingesse colla nobile sua compagna, 
l’ arciduchessa Carlotta, principessa belga, ad accettar la corona 
del Messico nell’ardente brama da lor nutrita in petto, di por fine 
alle funeste fazioni di un paese, che, come è il più bello del mondo, 
essi intendevano poter rendere anche il più felice. 

Inenarrabili son le bellezze che natura elargì allo scoglio di 
La Croma, sublime tutto ciò che vi creò in fatto d’arte la potenza 
immaginativa di quell’arciduca; e l’aria, 1’ acqua, la terra, tutto 
eleva quivi il core ad alti sensi; sembra che, dalle sedi del vero 
e del bello sia scesa quell’ isoletta per divenir un asilo di quiete e 
di felicità. Laonde ben a ragione, or son tre lustri, scriveva lo 
Spirito eletto dell’augusto principe : 


Derido il mondo in questo paradiso 
E la pace dell'alma mi consola; 
Con.volutta Ja brezza mattutina 
Respiro, e il nuovo dì lieto saluto. 
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Cenni storici e fisici sulla selvicoltura deli’ agro triestino. 


(Memoria letta nelle adunanze del dè 10 e 24 Aprile 1876 
della Società adriatica di scienze naturali). 


Non siavi di tedio, onorevoli Signori e Colleghi, di concedere 
benevolo ascolto all’ esposizione che sono per offerirvi delle vicende 
alle quali andò soggetta la selvicoltura dell’ agro triestino dai tempi 
più antichi fino ai nostri giorni. È questo un argomento sotto varî 
riguardi troppo interessante, affinchè non abbia a richiamare l’atten- 
zione della Società nostra, che ha per divisa d’illustrare le condi- 
zioni fisiche delle patrie regioni, e di devolverne la conoscenza a fini 
di pratica utilità. 

A me ne deriva un qualche titolo dall'avere nella mia lunga 
carriera amministrativa trattato quest’ oggetto con particolare pre- 
. dilezione ed interessamento, per cui mi fu dato di raccogliere nozioni 
ed esperienze, che procurai di continuare anche dopo che dalla vita 
pubblica rientrai in condizione privata. 

Nell’ esposizione delle cose più antiche mi fu Maestro e Guida 
l’ illustre nostro concittadino Dr. Domenico de Rossetti, di sempre 
cara e venerata memoria, il quale con erudite indagini attingendo 
a fonti autentiche, rese evidente quale fosse origine lo stato delle 
selve triestine, come venissero tutelate con provvide istituzioni, come 
però i provvedimenti e le discipline andassero mano mano affievo- 
lite fino a quasi totale abbandono ; e dal triste quadro delle deri- 
vatene conseguenze trasse argomento a provocare e suggerire i 
ripari opportuni a farle risorgere *). 


*) Archeografo triestino, volume III, Storia e Statuti delle antiche selve 
triestine del Dr. Domenico de Rossetti, pag. 169 e segg. 
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Non fu concesso all’ ottimo patriota di portare lo sguardo più 
innanzi, chè morte lo rapì prima ch’ egli potesse vedere tradotti 
in opera i suoi consigli, i quali non pertanto restarono base a mi- 
gliori provvedimenti. 

Utili elementi riferibili ad epoche più recenti mi offerirono 
gli scritti di altro nostro dotto concittadino e coetaneo, il pure com- 
pianto Dr. Pietro Kandler, ed al Rossetti degno successore, nelle sue 
memorie concernenti oggetti di patria legislazione *). 

Di questi egregi, che nell’ illustrazione delle patrie cose ci sono 
Antesignani, è debito il fare onorata e grata menzione. 

Soddisfo ad eguale dovere verso l’ egregio Dr. Attilio Hortis, 
attuale preposto alla civica Biblioteca ed all’ Archivio diplomatico, 
da cui ottenni materiali non peranco editi, a completamento delle 
notizie concernenti gli oggetti pertrattati. 

Gli Onorevoli che da parecchi anni mi furono, e sono tuttora 
collaboratori attivi e leali nella non lieve impresa dei rimbosca- 
menti, e mercè l’assistenza dei quali fu possibile che la presente 
memoria meno scarsa riuscisse di contenuto e d’interesse, vogliano 
accettare testimonianza di gratitudine, ad essi meritamente dovuta, 
quali membri del Comitato municipale d’imboscamento, e sono 
nominatamente i signori 

Delegati del Consiglio municipale: 

Vittorio De Rin, Vice-Presidente, 

Dr. Bartolomeo Biasoletto, Consigliere municipale, 

Giuseppe Burgstaller, Consigliere municipale. 

Delegati della Società agraria: 

Consigliere Gov. Francesco Marussig, 

Professore Adolfo Stossich, 

Raimondo T'ominz, Ispettore alle pubbliche piantagioni, 

Eugenio Pavani, Segretario. 

Ad essi, ed a quanti altri fautori vollero favorirmi di con- 
siglio ed assistenza, siano rese le più sentite grazie. 


*) Dr. Pietro Kandler, Procur. civ. Raccolta delle leggi ed ordinanze 
speciali per Trieste, 1861, puntate lo Rimboscamento, il Farneto. 
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Lo stato delle selve, la loro conservazione, ed il possibile 
ripristinamento di quelle che per incuria o malgoverno da secoli 
continuati andarono menomate nella maggior parte dell’ Europa, è 
oggidì divenuto tema assai serio di studî per le nazioni più colte, 
tema del quale lo scioglimento si rende tanto più necessario ed ur- 
gente, inquantochè 1’ aumento delle popolazioni ed il dilatamento 
delle colture agrarie contribuiscono da un lato alla diminuzione 
delle foreste, mentre dall’altro lato sì accresce a dismisura il bisogno 
del loro prodotto per gli usi economici e tecnici. Non v'ha d’ al- 
tronde dubbio, essere la conservazione della vegetazione arborea 
desiderabile e salutare sotto i riguardi climatici ed igienici, del pari 
che il loro deperimento eserciti influenza inversa. 

Numerose e dotte elucubrazioni dei più celebri Fisici ed Eco- 
nomisti fanno di tutto ciò ampia attestazione. 

Non ultima è la nostra città a risentire le nocive conseguenze 
del diboscamento dei monti che occupano la maggior parte del suo 
territorio, poichè dalle denudate alpestri vette di essi piombano 
quelle impetuose bufere, che tanto danno cagionano ai prodotti 
dell'agricoltura, e per le repentine forti alterazioni di temperatura 
rendono il nostro clima incostante e meno favorevole alla salute. 
Aggiungasi affatto il triste aspetto degli estesi tratti di roccie spoglie 
di piante, o fornite solo di misere sterpi, le quali rimanendo senza 


difesa esposte ora agli ardori solari, ora ai geli invernali, non 


sono atte ad alimentare vegetazione vigorosa, di che è conseguenza 
la pur troppo lamentata sterilità del suolo. 

Tanti e sì gravi inconvenienti reclamano in alto grado le cure 
della Magistratura a cui incombe di provvedere al comune benessere. 

Ma tuttochè fosse di ciò evidente il bisogno, è forza il con- 
fessare che per lungo tratto di tempo non venne a siffatto ramo 
di pubblico governo accordata la dovuta considerazione, che anzi 
lo si vide presso di noi posposto ad altri molti, di aspetto bensì 
più lueroso, ma a quello certamente inferiori per importanza reale. 
Si lasciarono per secoli trascurate le selve che la natura aveva 
con non parca mano diffuse sui monti del Carso, ritenendo forse 
che quanto era stato dalla natura prodotto colle sole sue forze 
potesse essere conservato e riprodotto in perpetuo, qualunque si fosse 
l’uso od abuso che ne venisse fatto. 

Che se pure a riprese si fece sentire la convenienza di prov- 
vedere ai danneggiamenti commessi, deboli furono, e debolmente 
poste in opera le misure di riparo, e rimasero prive di effetto, 
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principalmente nella parte montana, ove più importava di porre 
freno alla licenza, stante la difficoltà della riproduzione naturale, 
resa anzi quasi impossibile per la tolleranza degli animali nei pascoli 
comuni. 

Nei tempi più recenti però, divenute ognora più evidenti e 
sensibili le dannose conseguenze dell’ abbandono, insorsero le voci 
di cittadini animati da retto sentire e patrio zelo a reclamare gli 
opportuni ripari. Primo rango si promeritò fra questi il Dr. Ros- 
setti nella raccolta di sopra citata. 

L’impulso da esso dato non rimase sterile poichè il Con- 
siglio municipale, attivato verso la metà del secolo corrente, mon 
tardò di prendere determinazioni concernenti il rimboscamento del 
territorio di Trieste *), le quali. se non produssero tosto tutti gli 
effetti desiderati, offrirono almeno le basi a susseguenti e più rego- 
lari procedimenti. 

A formare retto giudizio circa la coltivazione forestale ed i 
mezzi di promuoverla e farla risorgere, e circa i risultati che dalle 
cure a ciò dedicate si possono attendere, è d’uopo anzitutto 
risalire ad esame della vegetazione arborea quale dalla natura, dalle 
condizioni fisiche, geologiche e climatiche del nostro territorio è 
regolata, quale perciò fu in origine e potrà riprodursi in avvenire. 

Dobbiamo in tale riguardo anzi tutto notare essere il terri- 
torio triestino costituito da due formazioni bene distinte per carat- 
teri geologici, ed essere con queste coincidenti due zone di eleva- 
zione, le quali entrambe influiscono essenzialmente sulla vegetazione, 
in principalità legnosa. 

La parte più elevata, occupante la maggiore estensione del ter- 
ritorio, si compone di un monte continuo di roccia calcarea, che in 
direzione da settentrione-ponente, a mezzogiorno-ievante, s’ innalza 
dal livello del mare presso il confine settentrionale, a circa 600 
metri (1900 piedi) nel limite opposto del territorio, formando un 
altipiano di circa 300 metri in medio, che però in alcune vette 
segnanti il suo margine occidentale ascende a circa 400 metri. 

È composto tutto questo ammasso di una roccia calcarea appar- 
tenente alla formazione detta dai geologi cretacea, che per le pe- 
trificazioni predominanti in alcune parti apparisce ippuritica, in 


*) Determinazione 6 Luglio 1842 del Consiglio minore. V. Kandler, Rac- 
colta Conti, puntata Rimboscamento, p. 11. 
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altre  eocenico - nummulitica, omogenee entrambe però nella na- 
tura tutta cavernosa, attraversata in ogni senso da crepacci, 
e nella sua superficie offerente quelle singolari vallecole chiuse, 
per sprofondamenti degli strati di rupi circostanti, delle quali la 
origine è tutt’ ora problematica, varie essendone le opinioni dei 
geologi; più verosimile quella ch’ esse stiano in relazione colle 
caverne sotterranee, ed a queste corrispondano. Queste vallecole, 


dalle -popolazioni slave appellate Doline, sono caratteristiche per la 


formazione del Carso, quale è comune a tutta la catena dei monti 
che dal nostro territorio si estende lungo la costa orientale del- 
l'Adriatico per l’ Istria, la Croazia e la Dalmazia, sino all’ estremo 
confine verso l'Albania. È. proprietà del Carso, dipendente dalla 
porosità del suo suolo e dalla natura cavernosa della roccia, che 
le acque decubitanti dall'atmosfera, non si raccolgono sulla sua 
superficie, ma penetrano nell’ interno per meati e grotte fino a che si 
raccolgono in maggiori profondità sopra strati impermeabili, sui quali 
scorrendo escono in situazioni depresse a livello del mare od anche 
al disotto di questo. Esempio noto ne è il fiume Recca, che 
dopo avere percorso la valle di tal nome, incontrando le cavità 
del monte calcareo sotto il villaggio di S. Canziano, vi si inabissa, 
e ne esce, dopo una corsa sotterranea di parecchi chilometri presso 
S. Giovanni di Duino, quale già nell'antichità celebrato Timavo. 
Fenomeni eguali ricompariscono frequenti in tutta 1’ estesa della 
catena principale sovraccennata, tanto nel versante occidentale al- 
l'Adriatico, quanto nell’ orientale riflettente al bacino della Sava. 

Assai lentamente procede la decomposizione della roccia cal- 
carea, e la sua conversione a terra vegetabile per opera delle in- 
fluenze meteoriche, delle pioggie, dei geli ed altre, e ne risulta 
quella tale terra argilloso-ferruginosa, di colore ocraceo che sotto 
volgare denominazione di terra rossa si conosce, ed è caratteristica 
pel Carso. 

Questa terra ricuopre le rupi calcaree a tenui strati, di rado 
superanti qualche centimetro di altezza, dalla quale ritraggono 
scarso nutrimento le piante erbacee, munite di radici poco profonde; 
le legnose però vi allignano soltanto dove alle loro radici riesce 
d’incontrare le fessure che separano gli strati e d’internarvisi a 
maggiori profondità; così vengono a formarsi quei gruppi di alberi 
e di arbusti, spesso isolati in mezzo a tratti ora erbosi ora rupestri, 
mentre in molti siti sorgono dal terreno gli scogli, oppure si esten- 
dono vasti tratti di schegge affatto nude, sulle quali non riuscì 
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alla vegetazione di prendere piede nemmeno nei suoi primordiali 
organismi, a fronte dei lunghissimi periodi geologici decorsi dacchè 
gli ammassi calcarei emersero dalle acque marine, o furono da 
queste lasciati a secco; e che dessi fossero di origine marina è 
dimostrato dagli avanzi organici che sono contenuti negli strati. 

Maggiori quantità di terra si raccolsero nelle grotte e nelle 
già mentovate Doline, ove trascinate dalle pioggie formarono depo- 
siti che alle volte vi concedono l’ aratura, mutriscono anche alberi 
ai quali le pareti delle rupi circostanti fanno riparo. 

In generale però la natura rupestre del suolo, la scarsezza e 
sterilità della terra sono ostacolo alla formazione di selve con- 
tinue di alto fusto, quali vengono nelle nostre regioni costi- 
tuite comunemente dal faggio, e dagli abeti bianco e rosso, 
esigenti clima più freddo ed umido, e terra più soffice di quella 
che offre il Carso. Del faggio che riveste tutta la catena dei 
monti circondanti la penisola dell’ Istria da settentrione volgendo 
per oriente a mezzogiorno, in altezza media di circa 1000 metri 
= 3100 piedi, (da 630 metri = 2000 piedi sul monte Kokusch, 
a metri 1300 = 4200 piedi sul monte Maggiore dell’ Istria) s’ in- 
contrano le prime piante sulla vetta del Kokusch, precisamente 
al di là della linea di confine fra il territorio di Trieste ed il 
comune di Corniale. Gli abeti mancano anche in tutta la catena 
dell’ Istria, nè avvi traccia di loro antica esistenza, che pure in sì 
vasto tratto dovrebbe osservarsi ancora; quando vero fosse Ì' asserto 
che ivi esistessero anticamente, ma soggiacessero a distruzione per 
opera delle popolazioni barbare che invasero questo paese. 

Le qualità di alberi atti a formazione di bosco che al terreno 
ed al clima del nostro Carso si attagliano, sono le Quercie, e spe- 
cialmente la Quercia pubescente od a grappoli (Q. pubescens Willd.) 
ed il Cerro (Q. austriaca Willd.), delle quali vedesi fatto sovente 
cenno negli antichi regolamenti statutarî, che trattano dei Querceti 
(farneti) e Cerreti, e se ne veggono frequenti avanzi nell’ altipiano, 
limitati però alla parte più elevata di esso per il Cerro. 

Dopo le Quercie troviamo più frequenti ed indigeni nel Carso: 
il Frassino orniello, il Carpino nero ed il comune, gli Aceri, trilobo 
e campestre, il Ceraso Mahaleb, i Tigli, principalmente a foglie 
minori, il Sorbo di montagna (Sorbus aria) nelle regioni più elevate; fra 
gli arbusti lo Spino bianco, i Rosai e Rovi di varie specie, il Nocciuolo, 
il Corniolo maschio e sanguineo, lo Spino nero e principalmente i 
Ginepro che si dilata anche sui terreni sassosi e pascolivi, perchè 
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evitato dagli animali condotti a pascolo, e perciò offerente nel 
frequente suo taglio lo scarso combustibile del quale possono gio- 
varsi gli abitanti dei villaggi montani. 

Dalle circostanze esposte è lecito l’ arguire che le boscaglie 
del nostro Carso, limitate alle specie testè enumerate, presentavano 
anche anticamente piuttosto che foreste unite, gruppi di alberi più 
o meno fayoriti da situazioni particolari. 

Respingesi adunque come bene osserva il Dr. Kandler*), nella 
categoria delle favole la tradizione, che la Carsia fosse talmente imbo- 
schita da potersi passare dall'una all'altra estremità per le corone degli 
alberi. È d’uopo però d’altra parte ammettere che le boscaglie fossero 
abbastanza considerevoli per essere abitate da animali dei quali ora 
non avvi più traccia; i momi di alcuni monti, come Medvejak, 
da Medved (Orso) presso Opcina **), ed altri consimili ne fanno prova. 
Altre prove se ne ànno, risalenti ad epoche preistoriche, dagli avanzi 
fossili appartenenti a specie cervine ed equine rinvenute in tagli di 
terreno a qualche metro di profondità nella costruzione della ferrata 
fra Prosecco e Sessana; i frammenti esistenti nel Museo civico 
Massimiliano ne dinotano in mascelle bene conservate i caratteri, 
del pari che in altri frammenti si ravvisano quelli dell'Orso delle 
caverne (Ursus spelaeus) così frequenti nelle grotte di Adelsberg. 

Dopo ciò credo non potersi ammettere in tutta 1° estesa la 
opinione tradizionale circa la vastità dei nostri antichi boschi, 
quasi fossero state foreste dense ed impenetrabili. 

Lo stesso Dr. Rossetti, quantunque propenso a ritenere che 
alle foci ed alle sorgenti del Timavo stessero foltissime selve, e 
coperte ne fossero la Liburnia e la Japidia ***), dichiara che 
nessun argomento di fatto positivo gli si offrisse dai classiei antichi 
circa lo stato della vegetazione propria di questa provincia. Tuttavia 
ne traeva, sebbene indiretto, argomento da un passo di Erodiano, 
Lib. VIII, ove parlasi della spedizione di Massimiliano Imperatore 
contro Aquileja. (Annot. I.) 

Argomenta l’ egregio Scrittore da questo passo di Erodiano che 
la direzione della via che prendeva Massimiliano, era quella della 
linea di Adelsberg verso Duino, attraversante una parte del nostro 
pianoro montano. Con questa opinione del d’altronde rispettabilissimo 


*) Raccolta Conti, lo Rimboscamento, pag. 3. 
**) V. Baumgarten, Trigonometrisch bestimmte Hohen, IV, litt. a, p. 67. 
##*) Archeografo 1. ce. 8 2, pag. 60. 
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autore non saprei convenire, giacchè il tratto da Adelsberg verso 
Duino non presenta nè alpi di altezza superanti le nubi, nè rupi 
scoscese od angustissimi sentieri, ma per la via di Pre;ald discen- 
dendo nella valle di Vipacco, e sboccando per quella di Gorizia, 
l'esercito di Massimiliano avrebbe trovato via scevra da ogni diffi- 
coltà o pericolo. La descrizione data da Erodiano dei tratti alpini, 
della loro altezza, delle selve e rupi che dovevano essere varcate 
dall’ esercito, accennerebbero piuttosto alle alpi della catena Giulia 
o Carnica, e l’ indicazione dei varchi aperti per cura degli antichi 
italiani sembra riferirsi al passo di monte Croce nella Carnia, ove 
esistono tutt'ora le tracce delle strade praticate già ai tempi di 
Giulio Cesare e posteriori, colle relative descrizioni lapidarie. 

Le più positive ed incontrastabili prove circa 1’ estesa ed 
importanza delle boscaglie triestine, si ritraggono però dagli esistenti 
documenti di legislazione patria, che attestano come le selve del 
Comune e la loro conservazione fossero considerate quali oggetti 
. di speciali cure, e per la tutela di esse si statuissero leggi severe 
e discipline rigorose. A svolgere queste, e le varie modificazioni 
che subirono nel corso di varî secoli, furono particolarmente diretti 
gli studî del Dr. Rossetti, di esse qui verranno esposte le fasi 
essenziali secondo l’ordine dei tempi. 

Già il Codice statutario più antico, quello dell’anno 1150 *), 
contiene una serie di ordinamenti concernenti la conservazione 
degli alberi, il divieto del guasto per tagli od incendi, e le san- 
zioni penali a tal fine statuite. 

S' incontrano in questo Codice le denominazioni di Farneto 
maggiore è di Catenara, di Cerreto e di Vena, che accennano a 
complessi boschivi maggiori di ragione del Comune, ai quali si 
riferiscono in massima parte i provvedimenti, e dei quali non è 
difficile di riconoscere anche oggidì ove esistessero. Dei Funeti, che 
ritraggono tale denominazione dalla Quercia detta volgarmente Farno, 
specie ìn essi predominante, non v ha dubbio, che il maggiore fosse 
quello che fino ai giorni nostri ha conservato tale nome, e fu anche 
detto il Boschetto, e dopo il dono fattone dall’ Imperatore Ferdi- 
nando nel 1844 al Comune, eziandio bosco Ferdinandeo. Per quello 
di Catenara l’indicazione del villaggio dinota l’ubicità, mentre tutt'ora 
sui colli di Rozzol e nelle pendici di Melara esistono dei querceti 


*) Archeografo triestino, vol. III artic. 6, Statuti forestali, pag. 39 
e seguenti. 
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di qualche rilevanza. Entrambi i Farneti appartengono alla regione 
dei colli subocrini, e dei terreni arenarii anzichè al Carso, sul quale 
solo esisteva il Cerreto, giacchè il Cerro (Quercus austriaca Willd) 
è indigeno soltanto nella parte più elevata del nostro Carso triestino, 
e segnatamente nei contorni di Bassovizza e di Gropada, ove ve ne 
hanno ancora singoli alberi, avanzi dell’antico bosco, più numerosi 
però si osservano nel bosco di Lippizza ove furono preservati 
da guasti. Quanto alla Vena si ritrae da varie indicazioni degli 
Statuti, che sotto questo nome venivano designati i tratti boschivi 
occupanti le vette dei monti lungo tutto il tratto soprastante la valle 
di Bolunz, e formante il confine del territorio, fino alle vicinanze 
di Contovello: estendevasi pure la Vena per il tratto. ulteriore. di 
monti al confine dell’ Istria, ritraendo il nome da Vena (Caccia), 
quasi selva destinata alla caccia. 

Alla devastazione di questi, che pure erano considerevoli 
complessi boschivi, condussero. principalmente le concessioni di 
tagli e dissodamenti, avvenute per atti dell'Autorità municipale, che 
ebbero principio nel secolo decimoquarto, e vennero progressivamente 
moltiplicate. 

Delle fasi che portarono a sì deplorabile esito, sono dal Dr. 
Kossetti accennate le tracce colla scorta dei documenti da esso 
raccolti e studiati. 

Dice l’erudito scrutatore *): “Nel 1337 troviamo il primo 
“esempio di un diboscamento, e fatto di pubblica autorità; in que- 
“stanno sotto il Podestà Pietro Badoer nel 1.° Giugno fu sta- 
“tuito dal Consiglio maggiore, che. il terreno del Cerreto resti 
“incolto fino a che non sia compiuto il taglio secondo i patti della 
“vendita fattane., 

Dal tenore della relativa decretazione (Anmot. 2) emerge in- 
fatti, che la concessione del taglio per effetto della seguita vendita 
estendevasi. a tutto il Cerreto, e rimaneva. riservato a futura deter- 
minazione dopo compito il taglio ed asporto della legna, lo stabi- 
lire, se il Cerreto dovesse essere ripartito, ovvero tenuto in comune 
anche in appresso. 

| Quale fosse il preciso motivo di una determinazione così con- 
traria alle massime severe osservate nelle epoche precedenti rispetto 
alla conservazione del Cerreto, del pari che degli altri boschi del 


*) Archeografo, l. c. pag. 56, 572. 
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Comune, è cosa incerta ; il Rossetti l’attribuisce a stringenze finanziarie 
che necessitarono il Reggimento comunale a ricorrere a tale risorsa. 

Comungne ne sia invece di attenersi alla riserva fattasi di 
provvedere al ripristinamento del Cerreto, secondo il deliberato del 1337 
venne seguita la massima opposta, per effetto di che il dibosca- 
mento andò sempre più maturandosi. “Fu nel 1356 statuito d’in- 
“vitare qualunque persona a fare stabilimenti di mandre e greggie 
“(curias bestiarum) nelle caccie (in venis) del Comune, promettendo 
“a ciascun mandriano l’ assegnamento di dieci misure di superficie, 
“dette pline (la plana equivalente a 1474 tese quadrate di terreno) *) 
“verso l’ obbligo di pagare al Comune venti soldi all'anno di censo 
“perpetuo **). (Annot. 3). 

Nell’ anno I394 si faceva un nuovo passo sulla via intrapresa, 
decretando la ripartizione dei farneti di Goliverh (presso Gropada), 
di Catenara e del Cerreto in tenute di tre pline per ciascuna, le 
quali dovessero porsi all’ asta pubblica ed aggiudicarsi al miglior 
offerente, sotto le stabilite condizioni, fra le quali quella che il ter- 
reno acquistato dovesse csser messo a coltura entro i prossimi 
seguenti due anni, sotto pena di multa e di perdita del terreno 
ritornante al Comune, come altresì di caducità in caso il compra- 
tore lo lasciasse incolto per cinque anni ***). (Ammott. 4). 

E così fu mandato ad effetto quento era stato riservato nella 
determinazione del 1337 circa il Cerreto! Lo scopo ne fu evidente- 
mente quello di promuovere la coltura agraria e la pastorizia; 
risultò però dannoso quanto alla forestale non solo per l’ indicato 
bosco, ma anche agli altri, Catenara e Goliverh, ai quali fu esteso. 

Circa il Cerreto avevasi nel 1394 conceduto per soli due anni, 
che ogni cittadino, od abitatore di Trieste, vi potesse far legna per 
uso di sua famiglia e non più. (Amnot. 5). 

Nel 1415 fu la licenza del taglio prorogata ad altri due anni, 
e nel 1416 ad un anno ancora (Arch. 1. c. app. 51, pag. 104, Add. 
p. 1411, 535 ete., $ 53 p. 104, n. 538 p. 1410). (Anmott. 6). 

Seguirono indi varie disposizioni di minore importanza, in 
parte contraddicenti o modificanti una l’altra, tutte però cencor- 
danti al maggior rilascio delle discipline forestali ; al che essendo 
stato fatto segno principalmente il Cerreto, non è meraviglia se di 


#) Kandler, Istria, Ann. VI., N. 4 e 5. Metrologia antica dell’ Istria. 
**) Archeografo, l. c. pag. 57. 
***) Archeografo, ì. c., $ 76, pag. 59. 
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questo che già primario era reputato fra i boschi del Comune, ben 
presto non rimanesse più vestigio. 

Gli Statuti citati contengono inoltre molte disposizioni con- 
cernenti l'istituto dei guardiani dei boschi, dei saltuarî, vigili ed altri, 
le loro. incombenze, le formalità di elezione, il tutto trattato con 
molto dettaglio, e comprovante l’importanza che a questi organi 
attribuivasi. 

Lo smarrimento del quarto Codice dello Statuto redatto e 
sancito nell’ anno 1424, che avvenne durante 1° occupazione veneta 
di Trieste nel 1508, lasciò nell’ esposizione del Dr. Rossetti una 
lacuna circa agli ordinamenti forestali del secolo decimoquinto, di 
che egli lamentava (V. Archeografo $ T9, pag. 611.) 

Tale lacuna fu però riempita in seguito, poichè una conside- 
derevole parte di copia del Codice suddetto, proveniente dall’ eredità 
de’ Marcatelli, potè per fortunata combinazione essere ricuperata 
dal Dr. Pietro Kandler, e da questi venne donata nell’ anno 1858 
all'Archivio diplomatico, ove ora esiste. Vi sono comprese varie 
disposizioni relative al governo delle foreste, delle quali 1’ attuale 
Bibliotecario civico Dr. Attilio Hortis ebbe la compiacenza di fare 
diligentissimo estratto, e comunicarlo per eventuale uso nella pre- 
sente esposizione. E siccome questi documenti rimasero finora ine- 
diti, credo fare cosa utile riportando, con assenso del gentile datore, 
quello tra i detti atti che più diffusamante tratta dell’ argomento, 
e contiene le più importanti disposizioni nel merito. (Annot. 7). 

Sono queste in qualche parte divergenti dai Codici statutarî 
anteriori, non però essenzialmente, ed in particolare non alterano 
quelle disposizioni, per le quali venivano concessi tagli di legna ed 
assegnamenti di terreno dai boschi comunali per riduzione a coltura. 

Fanno ad esse seguito alcune ordinanze addizionali dd. 1.° 


Gennajo 1453, del 1465 e 1468 concernenti punti o discipline di 
minore importanza. 


Dal complesso di questi dati risulta, come la licenziosità e la 
trascuranza delle cose attinenti al governo dei boschi, che avevano 
preso piede nel secolo decimoquarto, accrebbero i loro perniciosi 
effetti nel seguente secolo, nel quale pure verificaronsi dissidî e tur- 
bolenze intestine che sconvolsero l’ ordine pubblico, e senza dubbio 
impedirono il corso regolare dell’ amministrazione. 

Quanto danno reale ne derivasse alla proprietà del Comune, 
rilevasi dal mandamento dell’ Imperatore Federico III, emanato dopo 
sedati i torbidi interni, in data 13 Marzo 1490, allegato dal Dr. 
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Rossetti nel pieno suo tenore *), e qui riportato per estratto nelle 
parti che più interessano lo stato dei boschi e la loro ‘conserva- 
zione (Arnot. 8), al qual fine l Imperatore trovavasi indotto a rac- 
comandare ai Magistrati in termini energici maggiore vigilanza’ e 
rigore, particolarmente riguardo all’ esclusione di esteri mandriani e 
pastori dai pascoli del territorio triestino. 


Apparisce però che le ammonizioni ed i divieti portati dal- 
l'ordinanza imperiale non ottennero la debita osservanza e poco 
giovarono, giacchè molto tempo dopo l’ emanazione dell’ ordinanza 
- predetta le selve del territorio triestino erano ridotte a degrado 
tale da non potersene ritrarre il legname occorrente per le costru- 
zioni di barche ed opere pubbliche della città, per modo che l’ Im- 
peratore Ferdinando I si trovò nell’anno 1521, dietro istanza dei 
Magistrati e del Consiglio di Trieste, indotto a “concedere alla 
“città per suo bisogno, e dare licenza, siccome diamo è con- 
“cediamo taglio della legna, o arberi di rovere, nei nostri boschi 
“delle nostre giurisdizioni di Postoina, Duino, Reifenberga e Swor- 
“zenek, ma però solo per le loro barche, e per lavoro pubblico, ct 
“di quelli valersene di quella quantità che farà bisogno. Onde rac- 
“comandiamo a tutti li nostri fedeli, diletti N. Capitani, Fattori sì 
“di Postoina, Duino, Reifenberga, Sworzenek, sì alli presenti, che 
“quelli hanno di venire, e ciò seriosamente, e vogliamo assolutamente 
“non s'opponghano a questo, nè li mettino verun aggravio în veruna 
“mamera. Tanto in vigore di questa lettera data nella nostra città 
“di Neustadt li 26 Settembre 1521., Altra simile di eguale tenore 
d.d. Neustadt 28 Settembre 1522, entrambe esistenti in traduzione 
nel Codice Piccardiano del 1743 (V. Archeografo 1. c. App. $ 119, 
pag. 136). 

Nota il Kandler **) esistere nell'Archivio del Comune l’ Ordi- 
nanza 1.° Novembre 1533, colla quale lo stesso Imperatore Ferdinando I 
istituiva Magistrato sui boschi per la Gorizia, la Carsia, la Piuka, 


l’ Istria ed i paesi contermini, cui commetteva la sorveglianza ed © 


amministrazione di tutti i boschi dichiarati di ragione erariale, e 
nominava a tale ufficio Girolamo Zara, col titolo di maestro, che 
diremo Sopraintendente forestale ( Waldmeister). 


*) Archeografo, $ 79, pag. 134. 
**) Raccolta Conti, punt. Rimboscamento, p. 10. 


ve) 
A} 


fe } 


Li 


e 


Sembra che questi provvedimenti non abbiano avuto influenza 
almeno essenziale sui boschi comunali del territorio di Trieste, 
eccettuato forse il Farneto maggiore, riservato ai bisogni del Ca- 
pitano e del presidio militare. Giungiamo all’ epoca nella quale 
videsi tolto ogni freno alla distruzione dei boschi comunali, sancita 
dall’ ultimo Statuto comunale, decretato e pubblicato nel dì 13 di 
Novembre 1550, e stampato colla traduzione italiana nel 1625, 
ripetutamente nel 1727. La rubrica XXVII del libro III, (Annot. 9) 
Quae et quibus liceat in Farnetis, come De memoribus quae Farneta 
vulgo dicuntur, contiene, come osserva il Dr. Rossetti *), in brevis- 
simi cenni le seguenti disposizioni: 

a) Ogni cittadino od abitatore di Trieste, i mulattieri e tutti i 
‘ macellai potranno in tutti i boschi del Comune tagliare erba e 
legna, e pascolare, o fare quant'altro può farsi in luogo pubblico, 

6) Nel Farneto prossimo alla rocca della città **) potrà, per uso 
di quella, farsi dal solo capitano il taglio della legna, però 

c) quivi pure potranno gli altri di sopra detti e pascolare, e far 
fieno, e quant’ altro si disse. 

Basta accennare a siffatte determinazioni per dimostrare come 
ì boschi comunali rimanessero da quell’ epoca in poi aperti a ma- 
nomissioni illimitate, e condannati a non poter più risorgere. 

Gli atti del Consiglio della città allegati dal Dr. Kandler ***) 
contengono bensì varie disposizioni degli anni 1504 e seguenti fino 
al 1527, aventi a scopo di porre freno agli abusi e danni che ve- 
nivano commessi da pastori esteri, detti Chichi, i quali introduce- 
vano i loro animali a pascolo nel territorio di Trieste. Avvennero 
pure nei secoli XVI e XVII decretazioni, per le quali concedevasi 
agli abitanti di singole ville, o di più unite insieme, l’ uso di pa- 
scoli ed anche di legnatico in determinati tratti di terreno ed in 
forme più o meno precise, alle quali compartecipando alle volte 
anche abitanti di ville estranee al territorio e soggette ad estere 
giurisdizioni, ne derivavano questioni di diritto, dissidî e liti che 
degeneravano in clamorose risse, di che ebbimo prova anche nei 
tempi più recenti nei litigi delle ville di Basovizza e Padrich, colle 


*) Archeografo, 1. c. $ 80, pag. 63. 
#**) Questo sarebbe quel bosco che poscia passato in proprietà privata fu 
detto bosco De Fin, ed ora pure esiste ridotto a piccola estensione, di proprietà 


_ privata. 


***) Raccolta Conti l. e. pag. 7 a 9. 
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limitrofe di Rizmanje, Borst . e Draga del distretto di Capo- 
distria, in quelli pure di Basovizza, Trebich e Gropada in con- 
fronto dei villici di Sessana e Corniale, che dopo varie vicende furono 
decisi per pronunciamento dell’ i r. Luogotenenza provinciale, quale 
Autorità politica, del dì 19 Ottobre 1864, precipuamente sulla base 
di convenzioni avvenute negli anni 1632 e 1707, quando ancora 
sussisteva la Signoria di Schwarzenegg, nelle cui ragioni subentra- 
rono i villaggi suddetti, per li quali atti vennero tolte alle popola- 
zioni dei villaggi triestini, ed aggiudicati alle estere tratti ragguar- 
devoli di terreni pascolivi. 

Questo stato d’ incertezze di diritti, promiscuità e contrasti 
d'interessi prolungato per secoli, alterato per fatti ed abusi di 
singoli, dette l’ultimo crollo alle boscaglie del nostro territorio, e 
le trassero allo squallore nel quale le -vidimo, e le vediamo pur 
troppo tutt’ ora ridotte. 

Prima di chiudere ] esposizione storica delle vicende alle 
quali andò soggetta la coltura forestale del territorio triestino, è 
d’uopo accennare ad una particolarità veramente strana, della quale 
non si conosce l'origine e la motivazione. 

Concerne questa l’ uso della foglia dei gelsi per l’ allevamento 
dei bachi da seta, il quale restava assolutamente vietato nel territorio 
triestino, per divieto espresso nei tre più antichi Codici (Avmot. 10) 
in termini pressochè identici, che qui si riportano testualmente 
attesa la singolarità tanto del divieto di tenere bachi da seta, 
quanto di quello separato di comperare la foglia di altrui proprietà 
senza permesso del rispettivo proprietario. 

Il Dr. Rossetti (Archeogr. 1 c. pag. 14 e segg.) tentò di scio- 
gliere l’ enigma che presentano queste disposizioni, le quali sembra 
non abbiano avuto vita oltre il secolo XIV, mentre non se ne trova 
traccia nella parte maggiore esistente del quarto Codice, e manca 
affatto nel quinto ed ultimo; ma le ipotesi addotte dall’ erudito Ar- 
cheologo triestino non bastano a darne spiegazione soddisfacente. 


II. 


Esposte finora le vicende che per il corso dei secoli pre- 
cedenti dovette subire la vegetazione boschiva del Carso triestino, 
giova considerare l’aspetto ch’ essa presentava ai tempi nostri in 
seguito alle precorse vicende. 
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BOSCO DI LIPPIZA. Fra vasti tratti sassosi, coperti di poca erba 
verdeggiante nella stagione primaverile, adusta nell'estate, ed altri di 
rupi affatto nude o munite di stecchiti arbusti, frammisti a piccoli campi 
anche petrosi, arativi e prativi, con isolati alberi, singolarmente nelle 
cosidette Doline, il tutto offerente aspetto irregolare, in cui predo- 
minano le rupi, scarseggia la vegetazione arborea, ed in minima 
proporzione appariscono le coltivazioni agrarie, si presentano alcuni 
rari boschi, di comparsa tanto più sorprendente e gradita, quanto 
è ingrata quella dei terreni che li circondano. 

Il primo rango fra queste oasi, come per estesa così per bellezza 
e vigoria di vegetazione, ottiene il bosco attinente allo stabilimento di 
razza di cavalli di Lippiza, di ragione della Corte Imperiale. Ho pro- 
curato di raccogliere circa questo bosco e la sua origine i dati che 
possono servire a giudicare del modo per il quale esso fu mantenuto 


‘in sì florido stato. 


T dati a ciò relativi mi furono in massima parte gentilmente 
comunicati dal sig. Wirner, attuale Direttore dello stabilimento; 
quelli che si riferiscono alle precedenze storiche sono basate ad 
indicazioni che ne ebbi dal fu Lodovico de Jenner, già rain e 
sagace scrutatore delle cose patrie. 

Il bosco cuopre un’ area di 540 jugeri (308 ettari) di 
terreno, che dall’ altezza di 350 metri (1100 tese) del piano del 
Carso, con lieve inclinazione s’ innalza verso gli edifizi di abitazione 
e stallaggi posti nel centro, a settentrione dei quali verso Gropada 
avvi un avvallamento occupante circa la terza parte del totale; nel 
rimanente piano, a riserva delle Doline che qui pure s'incontrano 
come in tutto il Carso, ma non hanno profondità maggiore di circa 
15 a 20 metri in massimo. Gli alberi sono in generale più o meno 
distanti, e gli interstizi fra di essi prativi, rivestiti di fitto tappeto 
erboso, dal quale sporgono isolate rupi; in alcuni luoghi esistono 


oil | depositi di pietre estratte dal terreno per renderlo unito, e favorirvi 


la vegetazione di erba. 

Le tracce che si rinvengono nell'Archivio municipale circa 
questo bosco non vanno al di là del secolo XVI, ed il primo docu- 
mento conosciuto che vi ha relazione, è l’atto notarile di data 


ie 16 Maggio dell’ anno 1546, col qual il vescovo (Episcopus et Comes 


Tergestinus) Pietro Bonomo, considerata V evidente utilità pel vesco- 
vato, e facendo per sè e successori, concedeva e locava la villa epi- 
scopale denominata Lippiza, secondo i confini in detto atto 
indicati, e con tutte le sue pertinenze, a Giovanni Maria Todeschino, 
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cittadino di Trieste, e suoi successori; accettante, verso l’ annuo 
affitto di dieci ducati da lire sei l'uno, pagabili il dì di San Mi- 
chele; con altre inesive clausole ecc. 

Risulta dalle indagini del Jenner che dopo la morte del ve- 
scovo Bonomo, avvenuta nel Luglio 1546, continuava l’affittanza 
al Todeschino, cui dai successori ed amministratori del vescovato 
venivano rilasciate le quitanze per il triennio 1547, 1548 e 1549, 
sempre in ragione di 10 ducati all’ anno, ed ottennero conferma 
mediante esame degli atti esistenti nell'Archivio municipale operati 
dal Bibliotecario Dr. Attilio Hortis, e convalidati per autentica dal 
signor Conservatore Dr. Carlo Gregorutti. 

Accenna il Jenner, citando un manoscritto del Padre Ireneo, 
che già nell’anno 1574, essendo vescovo di Trieste monsignor Gio- 
vanni De Betta, l'arciduca Carlo d’Austria stipulava convenzione 
in data 2 Aprile a med. in forza della quale il vescovo cedevagli 
la Muda di Trieste, verso il compenso di annui fiorini 250, e la 
villa di Lippizza per annui fiorini 50 (Ammot. 11). 

Consta da atto esistente nell'Archivio diplomatico, sotto il 
titolo Urbario delle entrade del vescovato di Trieste dell’ anno 1587, 
che la villa di Lippiza era stata ceduta dal vescovo Niccolò de 
Coret con li comuni e tutte le sue pertinenze all’Arciduca Carlo per 
fiorini cinquanta d’ annuo affitto, assicurati sopra « quaramiesimo di 
Trieste, come appare per la lettera di assicurazione di Sua Ser. Alt. 
delli 19 Maggio dell’anno 1580 ecc. 

Non consta poi quando ed in quale forma l’ affittanza fosse 
stata convertita in vendita, e quindi passasse la villa di Lippiza 
in proprietà della famiglia Imperiale, nella quale dopo estinta la 
linea laterale, cui apparteneva l’Arciduca Carlo, si concentrarono i 
diritti e le sostanze di questa. 

Dell’ istrumento a ciò relativo non fu dato di rinvenire traccia 
nell'Archivio municipale triestino, nè avvene nell’Archivio capito- 
lare, ove pure quell’ atto concernente una proprietà già vescovile 
poteasi supporre essere stato deposto e custodito. Egualmente in- 
fruttuose rimasero le ricerche presso 1’ Ufficio dello Stabilimento 
di Lippiza, essendo questo spoglio degli atti antichi, che nella 
circostanza d’invasione nemica ne furono levati, e riparati in qualche 
Amministrazione od Ufficio dell’ interno, ove poi andarono smarrite 
le tracce. Certo si è però, come osserva il nostro Cronista Jenner, che 
dal 1580 in poi l’Arciduca allora locatario nominò a direttore dello 

stabilimento Francesco de Jurco, patrizio triestino, cui successe il 
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figlio Pietro, e che fino al 1641 tale carica fu occupata da triestini, 
in seguito da esteri, sempre per nomina Imperiale. 

Le scuderie vennero nell’ anno 1704 sotto I’ Imperatore Leo- 
poldo, e poscia sotto il. di lui successore Giuseppe I, restaurate ed 
ingrandite, come lo attesta l’epigrafe sulla maggiore di esse. 

Apparisce pure da atto esistente nell’Archivio municipale 
diplomatico (Anmnot. 12). nel fascicolo delle Maiscellanee storiche, 
concernente le ricerche praticate a mezzo degli organi municipali 
per rinvenire nelle vicinanze di Opcina una sorgente d’acqua “per 
benefizio della razza cesarea di Lippiza,, che all’ epoca in cui venne 
esteso-l’atto medesimo lo stabilimento era considerato di proprietà 
imperiale. Siccome poi il detto atto è privo di data, convenne per 
determinarne l’ epoca, ricorrere ad indagini particolari colla scorta 
del nome della persona in esso nominata quale incaricata della 
esplorazione, che fu il supremo Esattore d’ allora, Francesco Leo- 
poldo Marinelli. Esaurite tali indagini per compiacente opera del 
Dottor Attilio Hortis, ne risultò che il Marinelli figura nei 
registri degli Hsattori dei dazî e della muda negli anni 1714 
e 1715, ed è pertanto questa l'epoca alla quale riferirsi deve 
il documento allegato. Accennando del resto questa ad un fatto 
assal interessante quale sarebbe il rinvenimento d’ una sorgente 
d’acqua perenne nell’altipiano del Carso, mi riservo di esporre 
in appresso ciò che sembra più probabile rispetto all’ubicità e na- 
tura di tale sorgente. 

Da quanto finora fu esposto è dimostrato quanto per lo scopo 
nostro è di particolare interesse, cioè che il bosco di Lippiza fu fino 
dal principio della locazione, ossia dell’anno 1546, e più ancora 
dal 1564 e 1580, e quindi per il corso di oramai tre secoli 
tenuto in amministrazione e governo regolare, ed esclusone il 
pascolo, tranne che dei cavalli appartenenti allo stabilimento soggetto 
però anche questo ad opportuno avvicendamento; che i tagli 
di legna per alcun tempo limitati ai bisogni della casa vescovile e 
del personale. addetto allo Stabilimento, vennero in progresso di 
tempo a questo solo ridotti; che insomma la tenuta ebbe luogo 
con tutte le cure e cautele giovanti ad impedire i danni,. a 
favorire la propagazione, e come in conseguenza di tutto ciò il 
bosco sia giunto allo stato nel quale lo ammiriamo, di bosco vera- 
mente modello per il Carso. 

In questo riguardo mi furono grati, e lo saranno, credo, 
anche a voi, onorevoli Signori, i dati, dei quali il Direttore mi 
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favoriva relativamente alla produttività ed economia di esso bosco, Gli 
alberi che ne costituiscono le essenze principali sono le Quercie 
(Quercus Robus Lin.) ed il Cerro (Quercus austriaca Willd.). Dopo 
questi per frequenza gli Aceri a tre lobi (Acer monspessulanum Lin.) e 
campestre (Acer campestre Lin.), il Carpino volgare | Carpinus Betulus 
Lin.) e nero (Ostrya carpinifolia), il Frassino orniello (Fraxinus ornus 
Lin.), il Pruno selvatico (Prunus Mahaleb Lin.), il Tiglio a foglie 
grandi e piccole (Tilia grandifolia et parvifolia Elrh.), 1 Olmo 
(Ulmus campestris); tutte specie originariamente indigene del Carso. 
Piantati, e quasi intieramente naturalizzati sono gli alberi di 
Noce (Juglans regia Lin.) le Robinie (Robima pseud Acacia Lin), 
gl’ Ippocastani (Aesculus Hippocastanum). Nei tempi più recenti fu 
introdotta la piantagione dei Pini (Pinus austriaca Welld) che sotto 
la protezione degli alberi maggiori prosperano ottimamente con 
rapida e vigorosa vegetazione. 

Primeggiano- fra gli accennati le due specie di Roveri, i 
Tigli a foglie larghe, i Noci ed Aceri, dei quali si osservano nel 
viale maggiore, fiancheggiante la strada che conduce agli edifizi, 
individui eccedenti l'altezza di 25 metri (12 tese) aventi diametro 
di t metro (3 piedi) nella parte inferiore del tronco, ad alcuni dei quali 
si attribuisce età di due a tre secoli; così pure gli Aceri, gli Olmi 
ed i Carpini giungono ad altezza e robustezza non comune Di al- 
beri minori, ed arbusti vi sono tutti gl’indigeni: il Sorbo montano 
(Sorbus Aria), il Corniolo maschio e sanguigno (Cornus mas et 
sanguinea Lin), l’Avorniello (Cytisus Laburnum), il Ligustro (Li- 
gustrum vulgare Lin.), le Spino bianco (Crataegus oxyacuntha 
Lin.), il Caprifoglio (ZLonicera Caprifolium Lin.), il Sambuco (Sam- 
bucus nigra Lin.), il Viburno (Viburnum Lantana Lin..), il Fusaro 
(Evonymus europaeus. Lin. et verrucosus Lin.), i Rovi e le Rose 
di varie specie, lo Spino nero (Prunus spinosa), lo Spino cervino 
(Rhamus cathartica) ed il rupestre (Frangula Wulfeni Reich.) 
ecc. eee. | | 

Vi mancano naturalmente le specie che prediligono i terreni 
paludosi ed umidi, od arenarii: l' Ontano (Alnus glutinosa Lin.), il 
Frassino maggiore (Frawinus excelsior Lin.), la Betula (Betula alba), 
i Salici di ogni specie, il Pallone di neve (Viburnum Opulus Lin.) 
Rari veggonsi i Pioppi ai margini dei serbatoi; e per la ragione 
inversa mancano gli alberi ed arbusti sempreverdi, ed altri che 
richiedono al pari di questi temperatura più mite, ed ornano i 
clivi e le macchie dell’ Istria litorale. 
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I tagli di legna non altrimenti si fanno che con osservanza 
delle norme di buon governo forestale, sopra soggetti scadenti per 
vetustà o rami superflui, entro i limiti del preciso bisogno per lo 
stabilimento. 

Mercè le concimazioni praticate per turno annuale sopra 10 
o 12 jugeri di terreno, il suolo, in origine non dissimile da quello 
di tutto il Carso, trovasi convertito in terreno vegetabile fertilissimo, 
nel quale vegetano con vigoria quasi tutte le piante che rendono la 
flora del Carso cotanto pregiata dai botanici, sì per la vaghezza 
dei fiori, come per le loro virtù. 

Dai primi annunzî della vegetazione primaverile, fino al suo 
massimo sviluppo estivo, il bosco di Lippiza presenta nelle sue 
praterie dei tappeti fioriti sempre varianti, e fino al tardo autunno 
vi si protrae la fioritura delle aromatiche labiate. 

L’ elenco contenuto nell’Annot. 12 enumera le specie più rare 
e distinte che l’ amatore trova secondo il progresso delle stagioni 
in questo, che può dirsi giardino botanico naturale, attestando come 
il suolo del Carso rupestre e coperto di tenue strato di terra, possa, 
col sussidio di qualche cura, e colla debita tutela contro il dente 
rapace degli animali, rendersi produttivo di elette specie. 

Sotto il punto di vista economico le praterie di Lippiza danno 
in annate di medio prodotto un quantitativo di circa 1500 centi- 
nala di fieno di squisita qualità, non però sufficiente a cuoprire il 
bisogno dello stabilimento, cui devesi sopperire col foraggio ritratto 
dagli stabilimenti filiali alpestri che ànno il loro centro in Pre- 
stainegg, presso Adelsberg. Il bisogno aumentasi naturalmente nelle 
annate d’ insistente siccità, che a Lippiza del pari che in tutto il 
Carso si riproduce periodicamente, e talvolta riduce il prodotto a 
minime proporzioni. 

Il fogliame cadente nella stagione autunnale viene raccolto 
nelle località ove si accumula trasportatovi dai venti, ed usato per 
strame negli stallaggi, indi insieme al letame disteso sui tratti da 
concimarsi. 

Dei tratti erbosi è riservata una parte a pascolo delle cavalle 
madri coi poledri in numero di 70 a 80; il taglio del fieno nelle 
residue parti si fa una sola volta. 

A coltura di ortaglie, di grani, legumi e di pomi di terra, 
che qui riescono particoiarmente, sono dedicati gli appezzamenti 
prossimi alle case e quelli che occupano il fondo delle maggiori 
doline, sparse nel bosco. 
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Stante il difetto di acque sorgive è provveduto al bisogno 
per il personale di amministrazione e di servizio, e per li cavalli 
delle scuderie, a mezzo di ampie e regolari cisterne; ad altre oc- 
correnze e per gli animali ammessi al pascolo sopperiscono i ser- 
batoî aperti in varie situazioni del bosco. Quando però in annate 
di straordinaria siccità rimangono esauriti questi depositi, av- 
viene, che si debba trasportare tutti gli animali ed il personale 
inserviente, al già accennato stabilimento di Prestranek, costante- 
mente fornito d’acqua dalla riviera vicina. Apparisce da ciò non 
essersi verificata la speranza espressa nel documento allegato al 
N. 9 che la sorgente rinvenuta nelle vicinanze di Opcina potesse 
un dì bastare perennemente ai bisogni dello stabilimento di Lippiza. 

À compiere le notizie concernenti questo interessante argo- 
mento giova accennare che secondo i registri delle razze tenuti 
Lippiza i primi stalloni introdottivi furono tratti dal Polesine, 
ai quali succedettero gli stalloni di razza spagnuola, indi quelli 
del regno di Napoli, negli ultimi tempi gli arabi, e venne così a 
formarsi la razza propria del Carso, pregiata per forza, agilità e 
resistenza dei cavalli. Gli stalloni e le cavalle madri si tengono 
sempre nello stabilimento, e presso a queste i poledri, fino all’ età 
in cui vengono passati a Prestranek per esservi ammaestrati. 


BUSSEL di BANE. A chi percorre il Carso da Lippiza a Maestro, 
in distanza di otto chilometri circa, si presenta una vasta e bella 
tenuta boschiva, che riveste ii declivio orientale di monte Majo, 
sopra il villaggio di Bane, dal pianoro sino alla sommità di circa 210 
tese (400 metri) discendendo dalla parte occidentale sino a 300 
metri alla contrada di Cologna. 

«È questa tenuta che in complesso abbraccia l’area di 91 
Jugeri, pari a 52'/, ettari, proprietà della famiglia Bidischini, cui 
pervenne per acquisto fattone fino dall’ anno 1804, ed è attual- 
mente posseduta dalla signora Gabriella Bidischini, maritata in 
Burgstaller. Fu dai proprietarî sempre tenuta con assidua cura, 
ed aumentata singolarmente dagli attuali possessori, che vi fecero 
dei notevoli miglioramenti di ogni genere, in guisa da potersi 
questa pure qualificare a modello di coltivazione boschiva per il Carso. 


— 75 — 


Il bosco si compone in massima parte di Quercie a grappoli 
(Quercus pubescens Willd.), di Frassini ornielli, Carpini neri, Aceri, 
Olmi, Tigli ed altre delle specie nostrane, alle quali per le cure 
degli attuali signori possessori si aggiungono con ottima prova i 
Pini austriaci. Nel versante occidentale di Cologna alligna eziandio 
il Castagno. 


Vi sono ammirabili per grandezza e forza alberi di Rovere 
attestanti età oltre secolare. L’amenità del sito la rende deliziosa 
villeggiatura, che dal genio dei proprietarî ottenne sempre mag- 
giori abbellimenti, e non meno pregevoli ne sono la tenuta ed i 
rapporti sotto i rapporti di economia agraria. 


PERCIDOU”. Non è soltanto dalle cure e per li mezzi di proprie- 
tarî facoltosi che si scorgono ottenuti in alcune località del Carso 
risultati soddisfacenti di colture forestali, a fronte delle difficoltose 
condizioni colle quali è d’uopo lottare. 


Abbiamo di ciò prova evidente-per le diligenze di un sem- 
plice Consorzio rustico, quello di Opcina, il quale avendo la pro- 
prietà assoluta di un terreno adattato alla coltura di bosco, seppe 
ridurlo e conservarlo in tale stato, immune dalle conseguenze 
dannose del pascolo comune, che ne è la piaga generale. È questo 
il cosiddetto Percidoù, sito a poca distanza dalla villa di Opcina, 
‘e precisamente al confine del territorio col comune estraneo di 
Repentabor, del distretto di Sessana. 


L’intera realità, iscritta a nome del villaggio di Opcina, ab- 
braccia l’area di 273,'/, jugeri, pari a 156 ettari di pascolo co- 
munale, cui va aggiunta 1’ area di 105|, jugeri, pari a 6 ettari di 
bosco d’alto fusto, quella precisamente di cui si tratta. Essa occupa 
tutto un avvallamento (Dolina — V. fig. I.) che discende a profondità 
di circa 30 metri dal piano circondante, ed ha fondo orizzontale di 
suolo argilloso, ed in questo due stagni di acqua perenne, il mag- 
giore dei quali misura 86 tese quadrate, a 2 tese di profondità, 
il minore 50 tese quadrate con profondità pure minore. Essi non 
difettano mai d’acqua, come lo prova l’esistenza in entrambi di 
piante acquatiche perenni, quali il CerathophyWum demersum, i Po- 
tamogeton matans ect crispus, la. Chara fragilis, e varie specie di 
Carici, Giunchi, e Scirpi che ne circondano i margini; singolare 
particolarmente rendesi nello stagno maggiore la comparsa del- 
l'Hirudo vulgaris, animale che in verun altro deposito o stagno di 
acque nelle nostre regioni s° incontra. 
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Non apparisce che questi stagni siano alimentati da sorgenti 
o scoli superficiali, ma bensì da infiltrazioni sotterranee che pene- 
trano e rendono umido tutto l’ambiente terreno. Vi ha fondamento 
di ritenere che siano questi effluvii del flume ‘Recca, il quale nel 
suo corso sotterraneo dalle voragini di San Canziano, per lo speco 
di Trebich agli sbocchi del Timavo, passa in vicinanza immediata 
della valle di Percidoù. Uomini pratici della località asseriscono 
che nelle stagioni e nei momenti di massima piena del fiume, si 
sentono le sue acque rumoreggiare a poca profondità di terra 
lungo il margine orientale del Percidoù, ed assai credibile rendesi 
tale asserto, notorio essendo che osservazioni eguali fatte nei pressi 
della caverna di Trebich circa il romorio dell’ acqua corrente sot- 
terranea nelle massime piene, e la comparsa di nebbie autunnali 
sulla superficie del terreno in direzione seguente il corso del fiume, 
furono guida alla scoperta della caverna ove esso forma deposito. 
È ricordato inoltre per memorie recenti che le cavalle di Lippiza 
coi loro poledri venivano in tempi di penuria d’ acqua condotte 
per abbeveraggio agli stagni di Percidoù, fino a che furono aumen- 
tati ed ingranditi gli abbeveratoi proprî dello stabilimento. Ciò 
serve di schiarimento e conferma a quanto fu osservato circa gli 
esperimenti fatti al principio del secolo decorso per rinvenire acque 
sorgive nelle vicinanze di Opcina « benefizio della razza cesa- 
rea di Lippiza, tanto più che nel documento relativo è fatto 
cenno di escavazione praticata, locchè si attaglia precisamente agli 
stagni di Percidoù, che giacciono nell’ infimo piano della valle. 

È questo bosco, a differenza di tutti gli altri del nostro 
. Carso composto di alberi richiedenti terreno umido, e quasi palu- 
doso; in principalità vi si trovano le Quercie pedunculate, i Pioppi, 
Salici, Olmi, Carpini volgari ed alcuni Cerri; tutti questi alberi 
essendo favoriti dall’ umidità del suolo ed in fitta piantagione, vi 
crescono a rilevante altezza di 13 a 14 tese (25 metri); in gros- 
sezza però comparativamente minore di tronchi, e con brevi rami 
laterali. 

Gli abitanti di Opcina ritraggono buon partito dal bosco di 
Percidoù, tanto per legna da fuoco, quanto per erba e fieno, che 
vengono ripartiti fra le singole famiglie, a cura dei capi del vil- 
laggio in misure tali da non pregiudicare la conservazione del 
bosco. Un custode apposito sorveglia a ciò che non vi s’ intromet- 
tano gli animali da pascolo, e non siano praticati tagli. Si comprende 
da ciò come i villici formanti il Consorzio proprietario sappiano 
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apprezzare il valore di questa realità, e vegliare alla sua conserva- 
zione, ed è pure noto che venne da essi rifiutata una proposta di 
vendita per somma rilevante. 

Così fossero gli abitanti di altre ville montane solleciti del 
mantenimento dei loro boschi, che non si vedrebbero questi ridotti 
a mal partito quali lo sono quasi senza eccezione! 


PARCO di DUINO. Ritengo non inopportuno di comprendere nel- 
l’ esposizione dello stato boschivo dei nostri contorni il tratto che 
segna l'estrema settentrionale depressione del Carso verso le foci 
del Timavo, il quale, quantunque sia fuori dei confini politici at- 
tuali del territorio triestino, ha però comuni con esso le condizioni 
fisico-geologiche, differenziandone soltanto per carattere alquanto 
più pronunciato australe della sua vegetazione, talchè si può con 
fondamento ascriverlo al circondario della flora tergestina. 


Esiste nell’ intervallo fra il castello di Duino e le foci del 
Timavo il magnifico parco di proprietà della famiglia Principesca 
di Thurn-Hohenlohe, dell’ estensione di 40 jugeri (circa 23 ettari), 
recintato a muro. Forma questo parte residua di antico più ampio 
complesso, che secondo le notizie favoritemi dal Rev.®° Mon- 
signor Rodolfo Pichler, addetto alla casa principesca, e desunte da 
una pianta topografica di due secoli sono, occupava, sotto nome 
di Cernizza, un’ area di grandezza tripla dell’ attuale. Rammento 
io stesso di avere, ora sono trent’ anni, veduto e percorso un tratto 
di bosco situato fuori del recinto, ed allora attraversato dalla strada 
regia, composto di Elci robuste e belle, state dipoi recise; di 
queste veggonsi tutt’ ora gli avanzi nei ceppi dei quali, se rispettati 
fossero, sorgerebbero nuovi getti a ripristinamento della scomparsa 
macchia. 


Il parco attuale si compone di alberi ed arbusti sempreverdi, 0 
tali che richiedono temperatura più mite di quella dell’ altipiano. 
Vi primeggiano l’ Elce (Quercus Iex Lin.) ed il Terebinto (Pistacia 
T'herebintus Lin).. Di questo è particolarmente notabile un indi- 
viduo colossale cresciuto quasi nel centro del parco, le cui dimen- 
sioni eccedono di molto le comuni della specie (Veggasi la fi- 
gura II.) 

Le altre specie ond’è fornito il parco sono quelle che si rin- 
vengono nei tratti più temperati del Carso. È da notarsi anzitutto 
il Carpino bianco, che il chiarissimo botanico Scopoli, primo ebbe 
qui ad osservare, e distinse sotto il nome di Carpinus duinensis, 
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oggidì adottato dai botanici. Vi hanno inoltre in gran copia il Car- 
pino nero, ossia Ostrya ocarpinifolia Scop., 1 Acer monspessulanum, 
il Prunus mahaleb, il Rhus Cotinus, le Phillyreae latifolia e 
media. 


Questi alberi ed arbusti sorgono da un piano sovrastante 
circa 30 a 40 metri al prossimo mare, poco accidentato, ma tutto 
rupestre ed intieramente spoglio di piante inferiori ed erbacee. 
Egli è veramente sorprendente come un simile terreno, tipo di 
aridità, possa alimentare la vegetazione legnosa che lo cuopre folta 
e vigorosa. 


A spiegare fenomeno sì singolare è d’uopo ammettere che 
gli strati delle rupi calcaree onde è composto il sottosuolo siano 
nelle loro fessure percorsi da filoni d’acqua del Timavo, corrente 
alle sue foci poco distanti da questo sito, in guisa che le infime 
ramificazioni delle radici giungano almeno in epoche di piena a 
contatto coll’ acqua, e ne ottengano vigore: nel modo identico come 
sì spiega la comparsa ed esistenza di fioride oasi in mezzo ai 


vasti libici deserti. 


Se fosse còmpito di estendere le presenti considerazioni ad 
altre regioni del Carso, estranee bensì, ma prossime al territorio 
di Trieste, si potrebbero citare non pochi avvallamenti nei quali 
esistono gruppi beschivi di qualche rilievo; e non è punto verosi- 
mile che questi pure stiano in relazione col corso sotterraneo delle 
acque del Recca, e siano da queste favorite. Ad ogni modo sì può 
trarne argomento, che la natura del Carso non sia assolutamente 
ribelle alla formazione di bosco, ma la ammetta sotto il favore di 
circostanze locali, ove non venga avversata da fatti d’ imprevidenza 
umana, da inveterati pregiudizî, o da incongrue costumanze. Sono 
da notarsi in questo rigua-do la frana prolungata di Vellitidol 
(valle lunga) alle falde orientali del monte Wowm&, la vasta e 
profonda caldaia Draga presso il villaggio di Orlic, ricca fra tutte 
delle più rare piante, le doline Rizriak, Bukovnik, e particolarmente 
il Radovan presso Divata, simile al Percidoù per vastità e confi- 
gurazione di suolo, mancante però di ristagni d’ acqua, gli spro- 
fondamenti presso San Canziano al Recca, ed altri ancora, tutti 
rivestiti di vegetazione arborea, che più o meno potè resistere allo 
sciupio fattone, e tuttora continuato. 


COLLI DI FORMAZIONE SILICEO-ARGILLOSA DEI CONTORNI DELLA 
CITTA”. Migliore aspetto che quelle dell’ altipiano offrono le boscaglie 
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rivestenti i colli di formazione siliceo-argillosa i quali, appoggiati alla 
catena dei monti calcarei più elevati, ne scendono in direzione 
concentrica al seno di Trieste. Comprendono questi le  cosidette 
contrade territoriali, nelle quali il terreno meno rupestre e di più 
facile decomposizione, umettato da copiose sorgenti e ruscelli, è più 
propizio alla vegetazione, la quale nei tratti non ridotti a coltura 
si sviluppa in boscaglie cingenti la sommità dei colli, o discendenti 
nelle valli ombrose. In queste boscaglie è specie predominante la 
Quercia a grappoli, assieme col Frassino orniello e col Carpino nero 
(Ostrya), vi sono frammiste varie altre specie; nelle valli di 
Rojano e Barcola più riparate dai venti alligna ottimamente il 
Castagno. 

Di questi boschi in massima parte appartiene la proprietà a 
privati, ed è notabile fra di essi per estensione quello che facendo 
corona al sommo colle di Scorcola, fu acconciamente nominato 
Coroneo, ed era fino al principio del secolo corrente proprietà della 
Congregazione mechitaristico-armena, ora suddiviso in varie pos- 
sessioni; seguono le boscaglie delle contrade di Cologna, Guardiella, 
di proprietà De Rin, Valerio, Cronnest presso Catenara, nella villa 
già del Barone Zanchi, a Melara quella già dei Conti Brigido. 
Ne è la tenuta sufficientemente accurata, senonchè il taglio 
in taluna con troppa frequenza ripetuto per ricavarne legna 
da fuoco, non ne concede lo sviluppo degli alberi alle dimensioni 
richieste per costruzioni edili e navali. Si osservàno tuttavia in sin- 
gole possessioni sparse pel territorio gruppi di annose quercie, che 
attestano come nei tempi andati i rispettivi proprietarî tenessero 
conto di questi preziosi oggetti, ed avessero cura di tramandarli 
quali tesori ai loro successori; notansi in questo riguardo la villa 
Collioud sul colle di S. Maria Maddalena superiore, quella del cav. 
de Renner in Guardiella, il piccolo bosco della villa già Pepeu in 
Chiarbola superiore, residuo di maggiore complesso, che negli atti 


archivali antichi figura come Farneto prossimo al forte. 


Di parecchi boschi preesistiti nelle contrade suburbane spa- 
rirono però anche le tracce, come presso Catenara e sul colle di 


Terstenico, in seguito 2 rovinosi pascoli e tagli. 


Di ragione pubblica nella parte submontana viene negli atti 
municipali frequentemente accennato il Farneto detto maggiore, ed 
a questo si riferiscono numerose ordinanze di sorveglianza, con- 
servazione, e punizione. Non è ben chiaro quando, e come da pro- 
prietà, che fn dal Comune, il Farneto passasse in amministrazione 
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dello Stato. Il Kandler *) suppone essere ciò avvenuto in conse- 
guenza dell’ applicazione a Trieste della massima di diritto pub- 
blico delle provincie limitrofe che attribuiva al Principe siccome 
regalia i boschi comuni; egli osserva che mentre il Farneto era di 
governo del Comune, non si concedeva che l’uso della legna da 
fuoco per il Podestà e per li soldati, il pascolo di animali dei ma- 
cellai e la raccolta di rami per farne fascetti non per vendita. Non 
è inverosimile che il passaggio succedesse nell’ epoca quando l’ Im- 
peratore Ferdinando I con ordinanza del 1.° di Novembre 1533 
istituiva un Magistrato superiore per il governo di tutti i boschi 
esistenti in prossimità dei confini veneti. 

Soggiunge il nostro autore, che il Farneto stando sotto il 
governo del Capitano di Trieste ciò paralizzava molto la giurisdi- 
zione del Magistrato sui boschi, e che gravissime questioni passa- 
rono fra Comune e Capitano per il Farneto. 

Fatto è che anche questo bosco era caduto in pessimo stato, 
e fa di ciò ampia prova l’istruzione rilasciata dall’ Imperatrice 
Maria Teresa all’ Intendente Barone Weissenhùtter in data 29 No- 
vembre 1749, nella quale fra molte saggie e provvide disposizioni 
concernente il buon governo di questa città ed i suoi interessi, 
trattasi nel $ 49 particolarmente del bosco Farneto (Anmnot. 153). 

Questo bosco rimase dappoi in amministrazione degli Ufficî 
regî di Finanza, ed abbenchè non migliorasse gran fatto, almeno 
non peggiorava, servendo eziandio per lungo tratto di tempo ad 
ameno ritrovo e diporto alla popolazione. ‘ 

Subentrato all’ austriaco il Governo francese-illirico nel pe- 
riodo 1809 al 1813, ebbe il Farneto a soggiacere a vandalica mu- 
tilazione, derivata dal mal consiglio d’imperiti amministratori, che 
il taglio delle cime degli alberi dovesse servire a rinforzare i 
tronchi e renderli atti a costruzione di navi da guerra, al che in 
quell’ epoca -si poneva grande importanza. Ma l’ operazione del 
taglio a capitozzo impresa sopra alberi adulti in terreno poco 
fertile, riuscì ad effetto del tutto opposto allo sperato, poichè invece 
di produrre il rinforzamento dei tronchi ne arrestò la vegetazione, 
e cagionò la putrefazione per l’ opera dell’ acqua che vi s’ introdusse. 

A questo sgorbio non fu più possibile di apporre rimedio; gli 
alberi rimasero storpiati, e siccome vanno di mano in mano 


*) Raccolta Conti, puntata il Farneto. 
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deperendo, conviene reciderli, privando il bosco del principale suo 
ornamento. 


Ritornò il Farneto in proprietà del Comune per generoso dono 
dell’ Imperatore Ferdinando I, in occasione della sua presenza a 
Trieste nell’ autunno del 1844, con destinazione perpetua a luogo 
di pubblico diporto. Da quell’ epoca esso è tenuto in amministra- 
zione regolare dal Municipio a mezzo dell’ Ispettorato alle pubbliche 
piantagioni. Vi furono praticati varî miglioramenti, rimpiazzati i 
numerosi vacui, rimasti per il deperimento delle quercie, con pian- 
tagioni di pini austriaci, che giusta esperimenti già fatti sotto la 
amministrazione erariale, offrirono il più soddisfacente risultato. 

Fu eziandio considerevolmente ampliata l’ estensione del bosco 
mercè il ricupero di un vasto tratto il quale per inavvertenza della 
preceduta amministrazione era divenuto oggetto di contestazione 
civile coll’ acquirente di un contiguo terreno, contestazione che pre- 
sentava apparenza poco favorevole per la parte pubblica. Questo 
nuovo tratto contenente piante ancora giovani sòrte da tagli ante- 
riori in florida vegetazione è oramai coperto da bosco folto. L’area 
complessiva del Farneto nell'attuale sua estesa è di 85 jugeri, 
pari a ettari 49. 


Del Pineto di Chiadino, che è al Farneto prossimo e .ne 
forma quasi continuazione, si tratterà in appresso fra le opere 
nuove. 


II. 


OPERE DI RIMBOSCAMENTO IN CORSO Di ESECUZIONE. Non 
è già che nei tempi andati fossero del tutto  negletti” gli 


| esperimenti e tentativi per la riproduzione delle selve, singolar- 


mente nell’ altipiano; lo provano le ordinanze e convenzioni, per le 

quali veniva fatto obbligo agli abitanti delle ville montane di semi- 

nare e piantare roveri in quantità tale da poterne esibire almeno 

cento per ogni villa, e di coltivarle diligentemente, sotto pena di 

una multa di venticinque lire per cadauna villa; vietavasi anche 

per dodici anni la tenuta degli animali caprini siccome dannosi alle 
€ 


piantagioni, veniva stabilito finalmente di dover rispettare le Grise 
sulle come dei monti sino alle radici delle medesime verso la città *). 

Se questa ordinanza e le relative convenzioni fossero state 
debitamente osservate, se ne avrebbero al certo ottenuti buoni 
risultati, poichè nei due secoli dal 1671 decorsi la piantagione 
annua di 100 alberi per ognuna delle 7 ville avrebbe dato un pro- 
dotto di 150000 roveri, sopra vasta estensione di terreno boscato. 
Esse andarono però soggette alla sorte proverbiale delle antiche 
leggi triestine, imperocchè i villici non si dettero pensiero di sod- 
disfarvi, che anzi già un anno dopo la stipulazione del concordio 
pel quale erano state loro condonate tutte le multe dal 1671 in 
poi scadute, comparvero con altra rimostranza dinanzi ai Giudici 
Rettori esponendo, che il divieto delle capre, animali indispensabili 
per @ sostentamento dei poveri abitanti, era per essi troppo gravoso, 
e ne chiedettero la revoca, confermando del resto l’ obbligo assunto 
delle piantagioni di roveri; al che ottennero l’ assenso dalla Ma- 
gistratura civica **). Così rimasero imperturbate le capre fino a 
che un secolo dopo vennero definitivamente proscritte per ordine 
del Governo pubblico, e fu l'abolizione fortunatamente tenuta 
ferma; dei roveri però che avrebbero dovuto essere piantati, 
nulla si vide, ed è probabile che furono, seppure piantati, nel primo 
nascere rosicchiati dalle stesse capre, alle quali nella comparsa dei 
Capi-villa imputavasi le colpa principale della mala riuscita delle 
piantagioni. 

Che le comminate penalità fossero rimaste senza effetto; e con- 
tinuassero invece i danneggiamenti, risulta anche da ordinanze magi- 
stratuali posteriori ***), colle quali si rinnovavano i divieti e le 
comminatorie, il tutto però insufficiente a frenare gl’invalsi abusi, e 
ad impedire il progressivo deperimento dei boschi fino al segno nel 
quale li vidimo, e li vediamo purtroppo ancora caduti ai tempi nostri. 

Si fece finalmente strada il convincimento che a conseguire 
lo scopo eravi d’ uopo di più energiche misure, e dell’ intervento 


*) V. Kandler 1. c., addizione alla puntata Rimboscamento, p. 18. Con- 
cordio colle ville per lo rimboscamento mediante roveri dd. 21 Agosto 1712 per 
Atto notarile dd. 21 Agosto 1710, richiamantesi ad anteriore aggiustamento 
dell’anno 1671. 

** Kandler 1. c., Addizioni ecc., p. 19. Rimostranza dei Capi-villa dd, 
11 Aprile 1713 e deliberazione relativa. 

+#*) Kandler l. c., p. 20. Ordinanza magistratuale 7 Gennajo 1775. 
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diretto dell’Amministrazione pubblica chiamata ad occuparsi di 
questa non ultima fra le sue incombenze, e fu, come già osser- 
vato, Rossetti il primo che alzò la voce in tale riguardo. 

Nell’anno 1842 il Municipio triestino, allora da poco, sebbene 
in forma ancora imperfetta, ricostituito a Corpo municipale; adottò 
con deliberato 6 Luglio del detto anno *) una serie di massime e 
misure di provvedimento ; primaria fra queste 1’ assegnamento presso 
ogni villaggio del Carso di un’area di terreno proporzionato alla 
estensione dei fondi comunali situati nelle rispettive frazioni, con 
obbligo alle ville di recintarle a muro per farvi piantagioni di 
bosco. Alle seminagioni provvedeva. 1’ Amministrazione comunale, 
sì stabilivano discipline per la tutela e conservazione delle piante; 
specie contemplate per la seminagione erano le indigene del Carso, 
alle quali aggiungevansi i Pini, silvestre ed austriaco, Noci, Ca- 
stagni e Robinie. 

Datasi mano all’ opera, scelti, e fissati gli spazi da recintarsi 
nell’ estesa di quattro a sei jugeri per ogni villaggio, furono questi 
chiusi a muro nel primo anno, e seminati nella primavera del 
secondo. Si credette sufficiente lo spargere i semi sul terreno nel 
suo stato naturale, non lavorato, nè in alcun modo preparato a 
riceverli. Conseguenza di un lavoro così superficiale fu, che delle 
sementi, quantunque sparse in abbondanza, ma sopra terreno duro 
e sassoso, la massima parte andò perduta, sia perchè rimasta preda 
degli animali, dei topi, uccelli, insetti, sia perchè disperse dai 
venti, consunte dagli ardori estivi, gelate dai freddi invernali, nac- 
quero scarsissime le pianticelle, e queste pure ebbero sviluppo lento 
e stentato; i Castagni e Noci segnatamente non si elevarono 
oltre statura e forma di arbusti. 

Di questi primi saggi, del loro poco fortunato andamento, 
delle cagioni per le quali ne mancò il desiderato risultato, venne 
dato circostanziato ragguaglio nella memoria **), colla quale. il 
Comitato istituito successivamente accompagnava all’ Esposizione 
internazionale in Vienna dell’anno 1873 i campioni delle piante 
allevate, colle relative elucubrazioni, accennando come per 1’ insuccesso 
di questi esperimenti e per le subentrate complicazioni politiche, 


*) Kandler l. c., Rimboscamento, p. 12. 
‘**) V. Amico dei campi, giornale della Società agraria triestina, Anno IX, 


Capit. I. Precedenze storiche, p. 112 e segg. 
* 
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rimanessero interrotte per varî anni le pratiche dirette al rimbko- 
scamento del nostro Carso. È da considerarsi ventura che durante 
l’ interruzione rimanessero rispettati ed intatti quei deboli risultati 
che pure in taluno dei recinti boscati eransi resi visibili. 

Decorse così inutilmente quasi un decennio, senza che si 
proseguisse nell’ opera iniziata, rimanendone tuttavia vivo il desi- 
derio; infatti tostochè si trovò in qualche modo ristabilita la quiete 
sull’ orizzonte politico, ed andarono a raffermarsi le basi degli ordi- 
namenti pubblici, in guisa da potersi rivolgere l’ attenzione ai singoli 
oggetti e provvedimenti amministrativi, risorse nuovamente in tutta 
la sua forza la questione del ripristinamento dei boschi sulle denu- 
date lande del Carso. Già nel 1851 formavasi convegno fra i capi 
e rappresentati delle ville di tutto il Carso, compresevi quelle del 
territorio triestino, ad oggetto di stabilire le basi di una Società 
diretta all’ indicato scopo *). Ma questi progetti e le loro conclu- 
sioni, che troppo si risentivano delle opinioni spinte e delle ten- 
denze dei tempi, non conseguirono la sanzione governativa, e ne 
fu principale ostacolo l’ aversi chiesto la forza esecutiva per le 
deliberazioni della Società, esigenza che venne considerata inva- 
dente le attribuzioni del potere politico e lesiva per i diritti pri- 
vati. Così se i primi esperimenti erano andati falliti per difetti 
materiali, il secondo ebbe eguale mala sorte per incongruenze di 
ordine pubblico; e l’intendimento, benchè lodevole per sè stesso 
ed accolto con plauso, andò a cessare ad un bel nulla. 

Riflessioni più tranquille si fecero strada in progresso di 
tempo, e resero possibile di riassumere alcuni anni dopo la faccenda 
sopra basi più modeste, e con tendenza pratica allo scopo; ed il 
Municipio di Trieste si fece carico di agire negl’ interessi del suo 
territorio, lasciando ai limitrofi Comuni di provvedere ai propri. 

Convinto singolarmente dalle esperienze precedenti, che per 
riuscire nell’ intento rendevasi necessario il consiglio e l’opera di 
soggetti versati nelle teorie e pratiche forestali, il Consiglio mu- 
nicipale, dopo avere deputato dal proprio seno alcuni membri (A4x- 
notazione 15), i quali costituiti in Comitato per il rimboscamento 
avessero ad occuparsi dell’oggetto, si rivolse per suggerimento 
dello stesso Comitato al Capo dell’ amministrazione forestale dello 


*) Kandler 1. c.. p. 13. Statuto della società per l’imboscamento del 
Carso 1851. 
Ibid. p. 14. Progetto di legge per l’imboscamento del Carso 1852. 
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Stato, residente a Gorizia, Ispettore Giuseppe Koller, coll invito di 
‘prender conoscenza delle circostanze locali del nostro Carso, e di 
proporre le misure necessarie per rimboscarlo, nonchè di cooperare 
all’ effetto. Al quale invito l’Ispettore prestandosi volenteroso e 
solerte, non tardò di presentare un programma ragionato, secondo 
il quale egli riteneva si dovesse procedere. 

Calcolata a jugeri 5000 all’ incirca I’ estensione dei ter- 
reni comunali dell’ altipiano triestino : attualmente usufruiti a 
pascolo, e più o meno suscettibili di riduzione a boscaglie, ritenuto 
d’altra parte che dovrebbe pure rimanere riservata al pascolo la 
metà circa di questa superficie, onde non arrecare subitaneo scon- 
certo e pregiudizio ad un ramo di economia rurale, del quale la 
popolazione del montano nelle attuali sue circostanze non potrebbe 
privarsi, il programma del Koller si concretava nella proposizione 
che la metà della preaccennata quantità di terreno (circa 2000 
jugeri) sia da togliersi al pascolo e da ridursi a piantagione di 
bosco; la quale piantagione effettuabile a mezzo di un’ annua sov- 
venzione dal Comune in ragione di f. 2000, sopra 100 jugeri 
in ogni anno avrebbe, a mente del proponente, potuto essere portata 
a termine entro il periodo di venti anni. Consigliava le piantagioni 
dovessero operarsi sulle vette e chine dei monti cingenti 1’ altipiano; 
impiegarvisi a preferenza di ogni altra specie il Pino nero ossia 
austriaco (Pinus nigricans Host. — Pinus austriaca Ant.), della cui 
ottima riuscita avevansi prove nelle piantagioni dei contorni e 
monti di Gorizia, ed anco sulla sommità del nostro Farneto; a 
questo si aggiunsero, ove lo circostanze locali lo esigessero, le 
specie indigene. Frassini, Carpini ed Aceri, per sopperire ad even- 
tuali singoli mancamenti dei Pini. 

Quanto ai metodi delle piantagioni, opinava l Ispettore Koller, 
doversi queste effettuare a mezzo di semine in semenzai regolari, e 
di trapianti nel terzo anno di vegetazione, in formelle di conveniente 
grandezza e profondità; trapianti da eseguirsi colla maggiore accu- 
ratezza e diligenza, essendo operazione questa la più difficile, e dalla 
quale essenzialmente dipende il buon esito delle piantagioni. 

Con osservanza di questi consigli, e sotto la personale dire- 
sione del proponente, vennero operate le prime piantagioni nelle 
tenute di Basovizza e Padrich nella primavera del 1859, ed ebbero 
successo sì favorevole, che più non si deviò dal metodo adottato 
in tutte le piantagioni operate dopo quell’epoca. E le prime, 
che attualmente contano 16 anni di età, presentano dei complessi 
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boschivi di alberi vigorosi, aventi altezza di tre metri e più, folti 
a segno da renderne necessario il parziale diradamento; ovunque 
scorgesi avere la vegetazione dei Pini superato di molto quella dei 
Frassini, e delle altre specie a foglie larghe. 

Così continuavasi negli anni susseguenti: si rifornivano di 
piante i recinti formati già negli esperimenti del 1843 e rimasti 
quasi vuoti, a queste si aggiungevano delle nuove piantagioni presso 
l'ingresso al bosco di Lippiza, alle pendici del monte detto Pri- 
kouze nel confine di Padrich con Trebich, e sulla vetta rupestre 
da Bane a Opcina. Tutte riuscirono bene, ad eccezione di quella fu 
impresa nel quarto anno sopra un vasto tratto di 80 jugeri, occu- 
pante la china a ponente, ossia Grisa di Trebich, onde si ottenne 
il convincimento non essere quell’ esposizione conveniente al Pino 
austriaco, perchè troppo forte vi è lazione dei raggi solari, doversi 
quindi in siffatta situazione dare la preferenza alle specie a foglie 
larghe, che meglio possono sopportare i calori-estivi. 

Quantunque i metodi di coltivazione fossero appieno soddi- 
sfacenti, i risultati ottenutisi rimasero molto al di sotto delle pre- 
visioni, e fu ciò da attribuirsi alle vicende climatiche ed alle diffi- 
coltà di queste conseguenti: che se in alcune annate le prolungate 
siccità estive facevano perire piante già pervenute ad età e vigoria 
tali da dileguare quasi ogni timore; altrevolte invece i venti gelati 
di primayere tardive distrussero le giovani piante appena collocate 
a dimora. Derivò da ciò quasi in ogni annata la necessità di rimet- 
tere non piccolo numero di piante a rimpiazzo delle mancate, e di 
impiegarvi quindi una parte dei fondi che avrebbero dovuto servire 
all'aumento di nuove piantagioni. Lo sgombramento delle pietre 
dai terreni posti in lavoro, il loro accatastamento, e la costruzione 
dei recinti, il trasporto della terra, che non di rado fa di mestieri 
comperare per il riempimento delle formelle, quello pure dell’ acqua 
per l’inaffiamento delle pianticelle nei semenzaî, ed altre varie 
spese non prevedute nei calcoli, fecero andare a rilento i lavori; 
questi non pertanto progredivano, e così manifestavasi essere l’im- 
presa bensì assai difficile, non però impossibile. Infatti un progetto 
che il Comitato esibiva al Consiglio alla chiusa dell’ annata 1864 *) 


*) V. sulle piantagioni a bosco nel territorio montano di Trieste, seconda 
relazione del Comitato delegato dal Consiglio civico nel 1864 (Membri del Co- 
mitato Tommasini Presid.,, Dr. B. Biasoletto, Bar. de Pascotini, Vitt. De Rin 
e Raim. Tominz). 
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riassumente tutte le operazioni eseguite fino a quell’ epoca, dimo- 
strava la piantagione di dieci frazioni, abbraccianti l area comples- 
siva di 159 jugeri, con un quantitativo di 186 mila pini e 34600 
alberi di varie specie a foglie larghe, già bene progrediti in vegeta- 
zione. Trovavansi preparati nei semenzaî per prossimi trapianti 150 
mila pini e 28 mila altri alberi, di più erano stati ceduti all’i.r. 
Luogotenenza provinciale 10 mila pini e 3 mila di altre specie per 
le piantagioni intraprese in territorî estranei del Carso ad esempio 
del nostro. 

Rivolta sempre maggiormente l’attenzione sì del Governo come 
delle Associazioni formatesi a scopi di economia nazionale, e segna- 
tamente per la conservazione delle selve esistenti, e per il ripristina- 
mento delle distrutte, venne dall’ Unione forestale primaria del- 
l'Impero presa nell’anno 1865 determinazione di visitare il Carso 
illirico, quale regione ove più marcati sono gli effetti perniciosi del 
diboscamento, e più stringente manifestasi la necessità di apporvi 
riparo. 

Fu con questo proponimento che l’ Unione forestale, presie- 
duta da S. A. il Principe di Colloredo Mannsfeld, e composta da 
ragguardevole numero di primarî coltivatori ed amministratori 
forestali dell’ Impero e della provincia del Litorale, nonchè di esteri, 
recavasi presso di noi nell’ autunno del suddetto anno, e percorrendo 
attentamente i boschi che ne ricuoprono le estreme diramazioni delle 
alpi Giulie presso Postoina, e discendendo per li Carsi al territorio 
triestino, constataya il successivo passaggio dei boschi di alto fusto, 
a depauperate macchie, fino allo stato di pretto Carso. 

In seguito agli operati diligenti riscontri, specialmente dei 
lavori di rimboscamento operati dal Municipio tergestino, il Con- 
gresso radunatosi a seduta *) prese a discutere i temi più impor- 
tanti che si presentavano in proposito, e particolarmente: 

1.° A quali specie legnose debbasi dare la preferenza per 


i rimboscamenti ; 


2.° Come debbasi procedere in linea tecnica, se per semina 


libera su terreno aperto, ovvero a mezzo di semenzaî e successivi 


trapianti a dimora; 
8.° Quali mezzi amministrativi siano da porsi in opera per 
conseguire lo scopo prefisso. 


*) Veggasi la Relazione ufficiale sulla terza escursione e radunanza della 
Società forestale austriaca. Versione italiana di Eugenio Pavani 1866. 
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Sul primo quesito insorse viva discussione, in esito alla quale 
in confronto dell’ opinione che voleva limitate le piantagioni alle 
specie naturalmente indigene, prevalse, dopo esauriente discussione 
alla quale presero parte i più esperti membri forestali, approvata 
con imponente maggioranza, la preferenza già presso di noi cen- 
cessa al Pino austriaco, salve le modificazioni e riserve consigliate 
in singoli casi da particolari circostanze locali. (Armmot. 16). 

Quanto al secondo quesito fu parimenti riconosciuto e consta- 
tato, essere il metodo di allevamento delle pianticelle nei semenzaî 
e del successivo trapianto a dimora stabile in formelle o fossati 
continui, quello che meglio si addice alla natura rocciosa del terreno, 
premesso che il trapianto sia eseguito coll’ attenzione necessaria 
onde non soffrano le tenui radichette delle pianticelle; esclusa in 
ogni caso la seminagione libera sul terreno da imboscarsi. 

Fu da taluno dei membri portato avviso, che prima di fare 
il trapianto dal semenzajo direttamente alla dimora stabile sia 
conveniente di fare passare le pianticelle nel terzo anno dal semen- 
zajo ad un vivajo, ove venendo collocate a maggiore distanza abbiano 
campo di rinforzarsi nelle radici, e dopo il riposo di un anno siano 
trasportate rinvigorite alla dimora stabile con maggior sicurezza 
di riuscita. Ma anche qui prevalse la considerazione non doversi 
ripetere oltre la precisa necessità l’ operazione assai pericolosa del 
trapianto, per mantenere il metodo fin qui osservato, ed alcuni 
esperimenti fatti successivamente nel senso della proposta confer- 
marono successivamente la giustezza dei controrifiessi. 

Sul terzo quesito, il quale essenzialmente riflette al possesso 
ed uso attuale dei terreni pascolivi, e conseguentemente tange 
l'interesse degli utenti, fuvvi grande disparità di pareri, e vennero 
avanzate varie discrepanti proposizioni, in esito alle quali il voto 
preponderante si concretò nella massima fondamentale, di limitare 
l’uso dei pascoli comuni al minimo indispensabile, e tutto ciò che 
abbiavi di disponibile nei terreni doversi utilizzare come bene 
comunale mediante piantagione a bosco, coll’ aggiunta che 1’ esecu- 
zione tecnica dell’ imboscamento abbia ad essere commessa ad 
organi istruiti ed esperti in materia di selvicultura. 

Sull’ appoggio delle deliberazieni di Consesso sì competente, 
il Comitato d’imboscamento non tralasciò di dedicarsi operosamente 
all’ assunto mandato. Avanzò in ispecialità al Consiglio municipale 
istanza onde volesse istituire un Agente forestale, cui dovrebbero 
affidarsi non solo le piantagioni pubbliche del Comune, ma. eziandio 
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tutte le agende che a senso della legge forestale sono di attribu- 
zioni degli organi rispettivi, non esclusa la sorveglianza dei boschi 
di ragione privata 

E qui giova avvertire che la legge forestale di data 3 Di- 
cembre 1852, abbenchè dichiarata valida per Trieste come per 
ogni parte dell’ Impero, non trovò giammai presso di noi pratica 
applicazione, ma rimase assolutameute lettera morta ed inosservata, 
non tanto per scarsezza di oggetto, quanto per la deficienza di 
organi chiamati a porla in esecuzione. 


La proposta del Comitato ottenne soltanto parziale assenti- 
mento presso la Rappresentanza municipale, non essendosi questa per 
riguardi economici determinata a statuire l’ istituzione di un Agente 
forestale come impiegato stabile del Comune avente diritto a pen- 
sione, ma lo volle assunto precariamente per un triennio solamente. 
Al concorso in tale conformità aperto si presentarono pochi e 
non ben qualificati aspiranti, fra i' quali avendosi dovuto fare 
scelta, essendo venuta a mancarci la proficua assistenza  del- 
I’ Ispettore Koller, la nomina non poteva attendersi soddisfacente. 
Tale fu pur troppo in effetto, per il che all’espiro del triennio d’un 
tirocinio non bene riuscito, il posto di Agente rimase vacante, nè 
fu peranco rimpiazzato. La sorveglianza delle opere d’imboscamento 
assumevasi da un nuovo Comitato, il quale sulla base di apposito rego- 
lamento sancito dal Consiglio municipale, si compone del Presidente 
delle Società agraria come capo, di sei membri, dei quali tre dele- 
gati dal Consiglio, tre eletti dalla Società agraria ed un Segretario, 
e fu la sovvenzione aumentata a fiorini tremila annui; ed è questo 
il Comitato, che sorretto dalla fiducia del Consiglio tuttora si presta 
all’ assunto certamente non facile còmpito. 


Sussiste, e si pronuncia sempre più la poco favorevole dispo- 
sizione degli abitanti rustici dell’altipiano rispetto alla restituzione a 
bosco dei terreni comunali pascolivi, ed è questo più ancora che le 
difficoltà climatiche ostacolo, per cui le piantagioni procedono lenta- 
mente. È desiderio principale de villici che siano ripartiti fra di essi 
i terreni comunali per devolverli a scopi di loro privata utilità. Per 
superare questo fortissimo ostacolo, e soddisfare ad una domanda 
in parte giustificata dalle esigenze della coltura agraria, venne 
proposto nella seduta dell’ anno 1866 al Consiglio in sede di Dieta 
provinciale un progetto di legge, secondo il quale i terreni comu- 


mali dell’altipiano verrebbero ripartitamente per ogni villa divisi in 
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tre classi, la prima delle quali comprendente i terreni atti a coltura 
agraria da suddividersi in tante frazioni eguali, quanti sono i capi 
famiglia dei rispettivi villaggi, e da assegnarsi in libera proprietà a 
cadauno di essi; la seconda classe, riconosciuta atta a rimboscamento, 
verrebbe piantata a cura e spese del Comune principale, ed il pro- 
dotto dei tagli operabili a debito tempo con osservanza delle norme 
forestali, impiegato a scopi d’interesse delle singole ville; la terza 
finalmente, alla quale si rimetterebbero tutti i tratti non suscettibili 
di migliori utilizzazione, resterebbe aperta al pascolo comune 
vagante. 

Il riparto dovendo per ogni stadio essere eseguito con inter- 
vento ed assenso da’ rappresentanti delle popolazioni interessate, 
non sarebbe a dubitarsi che dovrebbe soddisfare ad ogni giusta 
esigenza di pubblico e privato interesse. Questo progetto (Ammot. 17) 
quantunque accolto e sostenuto dalla Dieta provinciale, e ricono- 
sciutane in massima la convenienza dallo stesso i. r. Ministero, 
non ottenne la Sovrana Sanzione per motivi di supposta collisione 
con diritti privati; il Municipio quindi, e per esso il Comitato ammi- 
nistrativo suo organo, furono rimessi a tenere la via dei provve- 
dimenti amministrativi comunali per conseguire lo scopo. Fu per ciò 
mestieri rimanere su questa via, quantunque resa assai scabrosa 
per le eccedenti pretese dei villici e per la difficoltà di farli rimuo- 
vere da inveterati pregiudizî e convincerli dei vantaggi ch’ essi in 
principalità verrebbero a risentire per le progettate modalità di 
riparto. Non si verificò sinora che un solo caso, nel quale vi si 
potè riuscire, usando pure della maggior possibile condiscendenza, 
e fu questo il riparto dei comunali di Contovello, villa nel cui 
distretto non era stato in addietro impresa veruna piantagione di 
bosco. Il terreno da imboscarsi in questa frazione ha una superficie 
di 106000 tese quadrate (pari a circa 66 jugeri, 38 ettari). 
Venuto dopo lunghe trattative a conelusione il relativo convegno, 
fu alle piantagioni data mano nella primavera del 1875, e quindi 
proseguite. In questa circostanza fu d’uopo deviare dalle con- 
suete piantagioni dei Pini, ai quali il suolo e la posizione si pre- 
sentavano meno adattati; vi si sostituirono gli alberi indigeni a 
foglie larghe, Frassini e Carpini, ai quali qui si aggiungono i 
Bagolari (Celtis australis Lin.), specie utilissima per iscopi tecnico- 
industriali, cui la situazione ottimamente si addice. 

Allorchè neli’ anno 1873 teneasi nella Capitale dell’ Impero 
la grandiosa esposizione internazionale, veniva anche il Comitato 
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d’imboscamento invitato a concorrervi colle mostre dei prodotti 
ottenuti per le sue cure, ed esso facevasi debito di corrispondervi 
inviando i campioni degli alberi, segnatamente dei Pini austriaci 
nati ed allevati nelle nostre piantagioni, indicando i varî stadî di 
loro sviluppo, accompagnati con esposizione storica e ragionata 
sull’ andamento delle opere relative *). 

Gli esibiti saggi incontrarono favorevole accoglienza, e furono 
dal rispettivo Comitato di Giurì giudicati meritevoli di premio 
d’ onore e della medaglia di progresso, abbenchè nell’ esibirli fosse 
stata fatta espressa dichiarazione essere dessi fuori di concorso, 
nel che dobbiamo ravvisare l’ apprezzamento dei nostri conati e 
di un merito relativo piuttostochè dei modesti risultati conseguiti. 

Il prospetto presentato all'Esposizione **) dimostrava un com- 
plesso di area imboscata fino al 1873 nell’Altipiano di 85 jugeri 
(circa 49 ettari) con 190 mila Pini e 22000 alberi a foglie larghe. 
Nella parte submontana di 11 jugeri (7-ettari) con 60000 Pini e 
11500 altri alberi, oltre ai semenzaî, vivaî e lej giovani piante in 
essi coltivate ***). 

Dopo l’indicata epoca le piantagioni furono continuate col- 
l'aumento in media di 7 jugeri (4 ettari), all’ anno, sempre colla 
rimessa delle piante deperite nei tratti imboscati precedentemente, 
e purgando i terreni da masse di pietre gettate negli avvallamenti 
cavernosi. 

Non sono comprese nel prospetto suddetto le numerose pian- 
tagioni di Pini eseguite nel bosco di Farneto a rimpiazzo delle 
Quercie deperitevi come fu avvertito ****) per malgoverno o vetustà. 
Il rimpiazzo .era consigliato dal riflesso della convenienza di atti- 
vare una rotazione fra le Quercie ed i Pini, che vi attecchiscono 


-*) Veggasi Amico dei campi, periodico mensile della Società agraria di 
Trieste, Anno VIII, pag. 112 e segg.: Memoria accompagnante gli oggetti esi- 
biti all’ Esposizione mondiale in Vienna dal Comitato amministrativo per 
l'imboscamento. 

**) Amico dei campi, ). c. pag. 185. 

***) Giova osservare che la diffleronaa in meno dell’ area complessiva, in 
confronto di quella accennata dell’anno 1864, dipende dall’essersi escluso dal 
secondo prospetto il tratto di 88 jugeri della Grisa di Trebich, che era stato 
contemplato nel primo, ma già nel rapporto accompagnatorio avvertivasi essere 
in massima parte fallito. 

#***) V. sopra a pag. 81. 
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ottimamente, venendone dai vivaî del Comitato d’ imboscamento 
forniti i soggetti all’ Ispettorato delle piantagioni, cui è affidata 
particolarmente la cura del Farneto. 

Cade in acconcio di fare speciale menzione della piantagione 
ormai portata a compimento, di Chiadino, essendo questa per natura 
di suolo diversa da quella dell’ Altipiano. 

Essa occupa la pendice settentrionale del tratto del colle di 
Chiadino, prossimo alla città, che nella sua prolungazione a levante 
è coperto dal Farneto sino alla vallata di Longera. Trovavasi al 
principio del secolo corrente questo tratto affatto spoglio di vege- 
tazione legnosa, e il Kandler*) suppone avere esso formato parte 
del Farneto quando vi si fece nel 1789 taglio grandioso per supplire al 
difetto di legna da fuoco, che per imperversare di bora non poteva 
qui giungere dall’Istria. La sua opinione ha tutta apparenza di verità, 
giacchè questo tratto avanzato di colle presentava tanto contrasto 
di nudità in confronto del prossimo Farneto, che con terreno di natura 
identica e tutto boscato, da non potersi rendere ragione di cotanta 
differenza, senonchè ritenendola derivante da fatto di mano d’uomo. 

La pendice di Chiadino, aperta al pascolo comune, non 
altro produceva che le erbe le più volgari sul magro suolo di 
marna, volgarmente detto erostelle, di cui si compongono i colli 
del circondario di Trieste, e gran parte dei distretti interni d' Istria. 
Di vegetazione d’alberi ed arbusti non vi si scorgeva traccia, ad 
eccezione di qualche raro e malandato sterpo; dovunque manife- 
stavasi l'impronta della sterilità, che rende sì ingrato 1’ aspetto 
dei terreni abbandonati ai pascoli nelle nostre regioni. In questo 
aspetto presentavasi sino alla metà del secolo corrente il comunale 
di Chiadino, brullo e negletto, quantunque fiancheggiante il più 
frequentato e quasi unico passeggio estivo prediletto dalla popola- 
zione triestina sotto la denominazione volgare di Boschetto. 

Non pago di disserire soltanto in teoria dei miglioramenti 
da introdursi nelle nostre colture agrarie, ma nell’ intendimento 
di darvi effetto reale, il Dr. de Rossetti formò in veste di Pro- 
curatore civico il piano di ridurre il comunale di Chiadino a 
coltura, con darla. secondo i metodi anticamente praticati a colonia 
ripartita fra coltivatori appartenenti alla rispettiva contrada 


*) Kandler, Raccolta Conti, puntata il Farneto, pag. 2. 
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territoriale: Questi assumevano l’ obbligo di ridurre a coltura gli 
appezzamenti a cadauno assegnati entro un dato termine ed a 
condizioni precisate nelle relative convenzioni, e di corrispondere 
un modico canone enfiteutico alla cassa comunale, il tutto a scanso 
di comminata decadenza dal contratto. 

Sarebbe questo stato un primo saggio del riparto dei terreni 
comunali per riduzione a coltura, riparto, che quantunque dai nostri 
contadini cotanto agognato, fece allora la prima ma infelice sua 
prova, e dovrebbe per vero deplorarsi, se future analoghe disposi- 
zioni non conducessero a migliori risultamenti. Dei concessionarî 
in numero di dodici, soltanto tre, ed anche questi appena dopo 
replicati eccitamenti, dettero qualche indizio di voler soddisfare 
all’assunto impegno, imprendendo lavori di partinatura di viti, 
però tanto lentamente condotti, quanto imperfettamente eseguiti. 
Altri pensarono esser meglio di aprire cave di pietra, utilizzazione 
non contemplata dalle convenzioni e dannosa al terreno, che ne viene 
sconvolto anzichè reso atto alla coltura; in fine peraltro abbando- 


«narono anche le cave, perchè non corrispondenti all’ aspettativa, e 


superanti i mezzi dei quali eglino potevano disporre. 

Gli affitti convenuti da nessuno venivano pagati, e continua- 
vasi il rovinoso pascolo come per lo addietro. Trascorso buon nu- 
mero di anni, e rimasti infruttuosi gli eccitamenti estra-giudiziali, 
del pari che le diffide giudiziarie per ottenere }' adempimento dei 
patti, non rimase altro partito per salvare la realità da maggiore 
deperimento e guasto, che di annullare per sentenza di Tribunale 
la malaugurata colonia, e lo stesso Procuratore civico sì trovò con 
suo sconforto costretto a tale atto, avendo pure dovuto lasciare le tre 


frazioni, nelle quali erano state imprese alcune colture, in possesso 


di coloro che ne avevano fatto acquisto dai concessionari primitivi. 

Tale cambiamento avveniva nell’ epoca in cui si facevano i 
primi passi per il rimboscamento dei comunali ad opera degli or-. 
gani amministrativi. Del colle di Chiadino assunse la cura il bene- 
merito cittadino Dr. Bartolomeo Biasoletto seniore, che allora era 
membro del Consiglio municipale e direttore del giardino botanico- 
farmaceutico. Egli vi si dedicò con assiduo fervore per parecchi 
anni, sussidiato da sovvenzio:e dal civico peculio, la quale 
appena era bastante alla mercede di un giornaliero, e coll’ assi- 
stenza di un misero guardiano, cui era assegnato un covile ve- 
ramente  droglonitico. Riuscì nondimeno all’indefessa attività del 


Dr. Biasoletto di rivestire, nel volgere di pochi anni, il già deserto 
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colle con alberi ed arbusti di vario genere presi alla rinfusa, quali 
a mano si presentavano. 


Quando, dopo la compianta prematura morte dell’ esimio ini- 
ziatore, la piantagione di Chiadino rimase compresa fra le altre 
affidate al Comitato d’ imboscamento, fu questo sollecito di 
applicarvi quei metodi di coltivazione che già erano con buon suc- 
cesso posti in opera nelle piantagioni del Carso, e ne fu sulle 
prime regolatore lo stesso Ispettore Koller. Anche qui fu 
data la preferenza al Pino austriaco, il quale vi trovò terreno sì 
favorevole, che già all’ epoca del Congresso forestale del 1865 eravisi 
formato un Pineto di assicurata e vigorosa esistenza, richiedente 
solo alcune parziali rimesse, specialmente nei tratti rimasti scon- 
volti dalle precedute improvvide aperture di cave. 


Oggigiorno varî degli alberi piantati dal Dr. Biasoletto, e fra 
questi alcuni Pini fanno magnifica mostra per altezza e vigoria, 
il tutto ha l’ aspetto di bosco unito e florido, che sperasi di vedere 
gradito al pubblico a di cui diporto sarà in breve aperto. 


Mi sia qui lecito di divagare per un istante dall’ oggetto 
principale per accennare ad un fenomeno singolare, che pure sta 
in relazione colla vegetazione boschiva, e dimostra l’influenza che 
essa esercita anche sulla comparsa di piante minori e nuove per 
le rispettive località. Ebbi già ad avvertire, che il colle di Chia- 
dino altro non produceva fuorchè le piante volgari nascenti nei 
terreni più aridi, esposti ai venti ed al sole (Ammot. 18). 


Avvenne che qualche anno dopo compite le piantagioni di 
Pini nel Chiadino, si videro nascere iu alcuni gruppi di questi 
alberi delle piante di Cephalanthera pallens di Rich: orchidea abi- 
tante i boschi più folti e di suolo umido, la quale specie non era 
stata in passato osservata in quel colle, ed è d’ altronde rara nei 
nostri contorni, ove appare invece non infrequente l’ affine Cepha- 
lanthera ensifolia, che preferisce località cespugliose in terreni 
asciutti e soleggiati. L’ eguale comparsa della Cephalanthera pallens 
fu osservata nei tratti del parco Imperiale di Miramar piantati a 
bosco di coniferi, di che mi rese informato il sig. Vogl, giardiniere 
di Corte, preposto alla direzione di questo Stabilimento, e mi pro- 
curò anche occasione di raccoglierla sopra luogo. Ora chiedesi, 
come possa essere spiegata la comparsa di questa specie in terreni 
ove prima non ne esisteva traccia, dopo seguitone il convertimento 
2 bosco? Può essere ciò avvenuto per trasporto accidentale di 
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semi, a mezzo di uccelli, insetti, od in altro modo, ovvero per lo 
sviluppo delle radici rimaste viventi nel terreno, dall’ epoca. in cui 
questo era boscato fino a quella in cui per il compito rimbosca- 
mento. si verificarono nuovamente le condizioni necessarie per lo 
sviluppo perfetto della -pianta? Io inclinerei per la seconda ipotesi, 
avuto riflesso da. un canto alla notoria longevità delle piante di 
questa famiglia e delle loro radici, dall’altro alla circostanza che 
delle orchidee si ottiene di rado e difficilmente la riproduzione a 
mezzo dei minutissimi loro semi. 

Quando al Pineto di Chiadino sarà aggiunto il tratto che 
occupa il culmine del colle, al che tendono i lavori attualmente 
impresi per disposizione del Consiglio municipale, e sarà così rive- 
stita di bosco, anche quella vetta e posta in comunicazione col 
contiguo Farneto, verrà a formarsi un complesso boschivo, del quale 
verun’ altra città del Mediterraneo potrà vantare l’ eguale a sì breve 
distanza dal suo centro. i 

L’ ottima riuscita delle piantagioni pubbliche nella parte sub 
montana dell’ agro triestino è prova evidente, esserne il suolo pro- 
pizio alla formazione di bosco, ove sia questa regolarmente impresa, 
e debitamente tutelata. Ne abbiamo d'altronde prove nelle pianta- 


| gioni pubbliche affidate alle diligenti cure dell’ Ispettore rispettivo, 


le quali in breve spazio d’ anni hanno ottenuto meraviglioso sviluppo, 


. ed in quelle del già mentovato parco Imperiale di Miramar, delle 


ville Revoltella, Valerio, Sartorio, e presso Catenara già di pro- 
prietà Zanchi, avente vegetazione anche troppo fitta d’ alberi, fra 
i quali notansi Abeti e Larici. 


Poichè aveste, onorevoli Signori, la sofferenza di attendere ai 
miei detti circa le sorti e vicende antiche e recenti della selvicul- 
tura triestina, permettetemi di sottoporvi ancora alcune conside- 
razioni circa ciò che dall’ esposto stato di cose si può dedurre, ed 
è duopo di fare per giungere alla meta cui tendiamo del rimbo- 
scamento nei limiti della possibilità concessa dalle condizioni fisiche 
e telluriche del nostro paese. 

Prendiamo anzi tutto in riflesso le obbiezioni che vengono 
fatte contro le nostre premesse storiche, e contro le proposizioni 
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da queste desunte. I pessimisti, nostri oppositori, non sono persuasi 
delle prime, e sostengono non potersi attendere soddisfacenti risul- 
tati dalle seconde. 

Negano che il Carso fosse unquaneo coperto di bosco, negano 
che tale possa addivenire in seguito, sia coi mezzi e metodi da 
noi prescelti, sia con altri qualunque. Ritengono insuperabili le 
difficoltà che vi ostano, considerano sprecate le spese e fatiche a 
ciò dedicate, e conchiudono con sostenere doversi limitare ogni 
cura al riparto dei tratti suscettibili di coltura agraria fra gli abi- 
tanti delle ville, ed abbandonare tutto il restante terreno alla pa- 
storizia vaga, come fu da secoli praticato, lasciando il Carso esistere 
rupestre come trovasi dalla creazione in poi. 

À queste opposizioni, che nella migliore ipotesi devonsi 
considerare dettate da inerzia o da preconcette erronee idee, 
sì risponde coll’ evidenza da documenti storici d’incontrastabile 
autenticità, dimostranti che lo stato dei boschi fu nell’ agro trie- 
stino fino dai tempi più remoti considerevole a segno di avere 
dato al reggimento pubblico argomento di serie cure, di severi 
precetti e di validi presidii per la loro conservazione; misure che 
vennero tenute ferme per il corso di vari secoli. 


Con una serie di simili documenti furono dimostrate le cause 
ed origini, segnate le fasi ed epoche della devastazione dei boschi, 
cui andava di pari passo il rilascio, infine seguì l’ abbandono delle 
discipline. 

Coll’ evidenza di fatti ancora sussistenti è provato come a 
fronte dell’ invalso malgoverno fosse possibile la conservazione di 
singoli enti forestali di considerevole estensione, ove esercitata venne 
adequata tutela; e come la formazione di nuove e floride pianta- 
gioni boschive, sia pure effettuabile sebbene difficile. 


E qui sorgono altri oppositori, meno accaniti bensì dei primi, 
allo stesso scopo però tendenti: lamentano dessi il lento progresso 
dell’ opera incoata, vaticinano che procedendo di questo passo il 
rimboscamento, anche parziale, non potrà effettuarsi che dopo la 
decorrenza di secoli, mentre l’ ingente spesa da incontrarsi supere- 
rebbe di gran lunga i vantaggi sperabili. 


Altri finalmente censurano la preferenza data al Pino in 
confronto delle specie nostrane, allegando contro i primi il supposto 
maggior pericolo d’ incendio, la mancanza di strame necessaria per 
l'economia rustica, ed altri obhietti di minore importanza. 3 
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». .Wogliano essi però tenersi presente che la formazione di boschi 
non è già opera del momento, ma richiedente congrua durata di 
tempo per essere! portata a maturità, come in fatto i boschi che 
vediamo esistenti, ed in principalità quello di Lippiza, abbisognarono 
di secoli di assidue cure, non disgiunte da rilevanti dispendî, per 
giungere all’ attuale florido stato. 

Si persuadano inoltre, che il migliore e più sicuro modo per 
accelerare le operazioni di rimboscamento sarà pure quello di regolare 
a mezzo di congrue disposizioni legali le relazioni di possesso dei 
terreni, svincolando questi dalle servitù di pascolo ed altre qua- 
lunque, ed attivando opportuni energici provvedimenti, onde lasciare 
libero corso alla riproduzione naturale della vegetazione boschiva. 

Potrà in questo modo rendersi più facile, più sollecita, e meno 
dispendiosa l’opera del rimboscamento, risparmiando le seminagioni 
ed i trapianti. 

Quanto alla contrastata preferenza dei Pini ove si tratti di 
nuove. piantagioni, conviene rammentare che l’accrescimento del 
Pino austriaco è riconosciuto essere il più celere fra quello di ogni 
altra specie adottata a formazione di bosco complesso, e segnatamente 
della Quercia, attingendo il Pino il pieno suo svilnppo all’ età di 
ottant’ anni, mentre la Quercia abbisogna di assai maggior tempo. 
Sono d’altronde lodate da tutti gli esperti forestali le pregevoli 
qualità del Pino austriaco, che singolarmente si adatta ai terreni 
rocciosi-calcarei ; ed è pure preferibile in confronto degli alberi 
a foglie caduche, perchè conservando il Pino le frondi nella sta- 
gione invernale giova alla difesa dei venti boreali, quando appunto 
tale difesa si rende più necessaria. 

L’ opposizione desunta dall’ asserto maggior pericolo d’ in- 
cendio, non merita seria considerazione, poichè colpisce egualmente 
ogni complesso boschivo di qualche estesa, e quelli a foglie larghe 
non meno che i resinosi. D’ altronde le numerose leggi contenute 
nei più antichi Statuti triestini a freno degl’incendî di boschi, 
provano che gl’ incendî venivano commessi, per malevolenza ed incuria 
di popolazioni semibarbare, anche in quelle remote epoche nelle 


quali notoriamente non esistevano nelle nostre regioni boschi resi- 


nosi, ma soltanto composti di alberi a foglie piane. 
Nella lusinga, di avere resa evidente l'insussistenza degli 
obbietti addotti in. massima contro la mostra impresa, e contro i 


. metodi secondo i quali essa viene condotta, mi rimane di accen- 


tuare il punto che si presenta quale condizione ineluttabile per 
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giungere all'intento, ed appartare le più serie opposizioni che ven- 
gono fatte sotto i riguardi di diritto e di economia agraria contro 
la destinazione illimitata dei terreni ora pascolivi a formazione di 
bosco. Ed è questo il riparto dei terreni adatti a coltura agraria 
fra gli attuali utenti dei pascoli, approssimativamente nelle forme 
e modi quali furono proposti nel progetto di legge dell’ anno 1866, 
già citato, salve quelle modificazioni parziali che, dietro maturo 
esame fossero eventualmente giudicate opportune. Si rileva che il 
nostro Consiglio dietale avvisa alla redazione di una tal legge, e 
non può abbastanza vivamente augurarsi che questa legge venga 
statuita ed ottenga finalmente la Suprema sanzione, onde essere 
mandata ad effetto quanto prima possibile. 

Desiderabile inoltre, ed anzi necessaria in forza della legge 
forestale dello Stato, si renderà l’attivazione di organi appositi 
per la sorveglianza delle norme di buon governo, per la direzione 
materiale dei lavori, e per la tutela dei boschi. L'istruzione nelle 
materie forestali essendo requisito indispensabile a formare buoni e 
capaci organi, desiderabile d’altronde essendo che gli allievi in questo 
ramo siano tratti dalle nostre popolazioni, e pratici delle condizioni 
locali e climatiche, conoscitori delle lingue ed affezionati alla patria, 
onde possano e vogliano prestare utili servigî, fu dal Comitato 
amministrativo avanzata al Consiglio civico per l'istituzione di 
uno stipendio per un allievo di selvicoltura, il quale abbia a fare 
corso regolare presso lo Stabilimento superiore, che per questi studî 
trovasi istituito nella Capitale. 

Non si dovrà rinunziare alla speranza che ove siano messi in 
pratica questi provvedimenti, possa vedersi l’altipiano dell’ agro 
triestino, questo finora tanto discreditato nostro Carso, rivestito, se 
non d’impenetrabili erciniche foreste, almeno di tratti boschivi d’alto 
fusto, in regolare tenuta disposti sulle vette e pendici dei monti, 


ed alternanti con liete praterie, con campi coltivati a cereali e 


viti, fra i quali faranno meno ingrata comparsa quelle isolate rupi 
che in alcune situazioni rimarranno sporgenti dal suolo, e pure 
non saranno spoglie delle pianticelle ornanti anche le più rupestri 
balze dei monti. 

Che se alle scienze idraulica e meccanica riuscisse — locchè 
pure dai moderni progressi è lecito di attendere — di richiamare 
alla superficie del Carso le vene d’acqua che al presente scorrono 


inutili sotto le sue latebrose volte, e di renderle servibili ai bisogni 


dell’ economia domestica, rurale, e dell’igiene, potrà dirsi compito 
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ogni desiderio, e redenta questa, ora misera regione, dallo stato di 
sterilità a cui per le sofferte vicende geologiche venne ed è tutt’ ora 
ridotta. 

Che se anche la generazione vivente non abbia a vedere com- 
pito l’effetto delle intraprese opere e di queste speranze, vogliasi 
riflettere che non sarebbe possibile il ristaurare entro breve volgere 
d’anni l’opera meno felice della natura, e quanto distrussero l’incuria 
ed il malgoverno di secoli. Nè perciò dovrassi desistere dalla lodevole 
. impresa, poichè è còmpito dell’ Uomo, comunque alla fugace esi. 
stenza sua individuale prefisso sia assai breve termine, l'agire a 
vantaggio della posterità, del pari come i nostri predecessori a noi 
lasciarono opere delle quali ci gioviamo per avviarei a sempre 
maggior progresso. 


M. Tommasini. 
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ANNOTA ZIONI. 


Annotazione I (pag. 61). 


Erodianus, lib. VIII. 

Maximinus postquam ad Italiae fines pervenit, praemissis speculatoribus 
qui esplorarent an ullae Alpium “convallibus ac densissimis sylvis insidiae 
“delitescerent... ad Alpes pervenit. Hi sunt longissimi. quidam montes, vice 
“murorum Italiae circumdati, adeo in altum editi ut etiam superare nubes 
“videantur itaque in longum porrecti, densis ubique nemoribus incessi, atque 
“angustissimis saltibus et rupium praerupta altitudine scopulorumque aspe- 
“ritate vix pervii, monnullis tamen semitis magno veterum Italorum labore 
“manufacti., 


Annotazione 2 (pag. 63). 


Archeografo, 1. c. Appendice, $ 90, pag. 118. 
Addit. 18. 

Statutum est de novo, quod terrenum Cereti comunis Tergesti remaneat 
incultum donec fuerint incisa ligna per illos qui emerunt ligna ipsius Cereti; 
et cum fuerint incisa ligna terreni dicti Cereti, secundum quod ‘ad terminum 
venditionis sunt, quo tune completo dicto termino Judices qui pro tempore 
fuerint proponere debeant in majori consilio completo termino antedicto de di- 
videndo terrenum dicti Cereti, vel tenendo ipsum Ceretum, sive terrenum dicti 
Cereti in comune et secundum quod deliberabitur in dicto majori consilio ita 
sit firmum et tenebitur. 


Annotazione 3 (pag. 64). 


Cod. II. Add. 169 pro 1356, pag. 96. 

De volentibus facere, vel fieri facere curias bestiaminum in venis 
comunais. i 

a) Statutum est de novo quod qualibet persona civis que vellet facere 
fieri aliquas curias in venis comunis et a baruda citta in terrenum comunis 
tantum debeat se presentare dominio tergesti. Et dicere ubi et in quo loco vellit 
facere. Et ipsi persone detur per dominum tergesti terrenum conveniens et ne- 
cessarium prout pecierit circha decem plinas ad plus, prout melius videbitur domino, 
dando et solvendo nomine census ed afficti jure dominii annuatim dicta persona 
ejus heredes et bona ipsius et omni anno perpetuo in festo S. Michaelis comuui 
tergesti soldi viginti parv acceperit ipsas curias pro qualibet ipsarum. Et bona 
sua per se et suos heredes subiciens perpetuo huic servituti prodicto censu et 
affictu. (Seguono altre disposizioni di ordine per costruzioni, alienazioni ecc.) 
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Annotazione 4 (pag. 64). 


Ex additionibus ad III Cod. Statutum 
Addit. 528 (Archeogr., pag. 101), 

Statutum est de novo quod farneta comunis tergesti de Golmiver Gatinare 
et Cereti debeant per dominos Vice-capitaneum Judices et Provisores comunis 
tergesti qui erunt de regimine januarii proxime futuro, et per aliquos  alios 
bonos viros electos per  dictos dominos Vice-capitaneum et Judices dividi per 
partes, quarum.partium unaquoque sit tres pline vel circa et quod dictas partes 
sic divisas debeant dicti domini Vice Capitani et judices facere ‘incantari ad 
publicum incantum etc. etc. Et quod quaelibet persona civis vel habitatrix ter- 
gesti plus offerens possit habere unam partem vel tres plinas et non ultra et 
teneatur ponere sibi ipsam partem deliberatam in cultura et aratura infra duos 


annos computandos a die deliberationis facte sub pena 50 librarum' parv. pro 


qualibet persona contrafaciente et perdendi dictam partem sibi deliberatum 
deveniandam in comuni et quelibet dictarum partium deliberatarum deveniat 
etiam in comuni si per aliquod tempus dimissa fuerit per quinquennium conti- 
nuum demissa in bareto etc. etc. 


Annotazione 5 (pag. 64). 


Archeografo; app. 242, pag. 101, item 1394. 

Correctum est quod quilibet civis seu habitator tergesti possit incidere 
et incidi facere pro usu suo et familie sue ligna in Cereto comunis sine aliqua 
pena usque ad duos annos et non ultra presenti statuto in omnibus aliis in 
sua firmitate manente. 


Annotazione 6 (pag. 64). 


Archeogr., App. $ 44, pag. 102. 
un Addit. 529, fol. 279. 
Additum et correctum est quod quaelibet persona possit impune et sine 


aliqua pena incidere vel facere incidi pallos aptos ad. provanas substentandas 


tam in Farneto majore quam in aliis quibuscumque locis comunis scilicet far- 
netis ‘silvis, vena et cereto prohibitis per statutum civitatis tergesti et hoc 
usque ad duos annos proxime futuros, non obstante aliquo statuto in contrarium 
loquente. Et manente statuto in aliis casibus in suo robore sine aliqua pena. 


LR] 


Annotazione 7 (pag. 65). 


Inedito Ex Cod. Marcatelli, Lib. II 
Rubrica. 
. De incidentibus ligna in farnetis, nemoribus, venis et silvis comunis 
(fol: 95 e 96). 
Statuimus et ordinamus quod nulla persona audeat incidere ligna in 
farneto maiori Comunis, vel in farneto gatinare vel in vena Comunis sub poena 
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XXV librarum parvorum pro qualibet persona contra fatiente quacumque vice 
contrafecerit: Et hoc similiter intelligatur de vena seu nemore sancti odorici, 
quae seu quod est Comunis, et etiam de venis, farnetis et silvis existentibus 
intra viam de Longera, et àb ipsa via usque ad Castrum moncholani et a Cha- 
rata infra que est ultra venam.versus tergestum, et a Castro predicto intra 
Charatam versus mare... usque ad portus sistiani. Si quis autem cercenevarit 
aliqguam arborem in aliquo predictorum locorum cadat ad poenam XXV librarum 
parvorum pro prima arbore cercenata et XXV soldorum pro qualibet alia arbore, 
> videlicet ultra primam et refitiat damnum. Sed si quis inciserit ligna in Cereto, 
aut in aliis farnetis Comunis supra non specificatis cadat ad poenam X libra- 
rum parvorum. 

Liceat autem cuilibet incidere et incidi facere palos ad vineam et spinos 
ad spinandum suas vineas, et possessiones in quolibet farneto, et in quolibet 
predictorum locorum, et in quibuscumque locis prohibitis, praeterquam apud 
muros Comunis, et in fossatis Civitatis tergesti, ubi nullus incidere amndeat sub 
poena quinque librarum parvorum. Concedimus etiam quod quilibet qui iverit 
ad maios prima die Maii ut moris est, possit incidere maios in farnetis et locis 
predictis sine poena. Et insuper Domini Judices et maior pars ipsorum possint, 
cuicumque eis videbitur dare licentiam incidendi ligna a Castro moncholani 
infra ubicumque, salvo quam in nemore Sancte Crucis et Sancti Fomosi. Pre- 
terea etiam volumus quod fabri possint de licentia dominorum Judicum incidere 
arbores siccas, et fractas in quibuslibet locorum predictorum causa faciendi 
carbones. Quicumque vero fuerit condemnatus in aliquo predictorum casuum, si 
non solverit condemnationem infra XV dies a die condemnationis, tune poni 
debeat in carceribus Comunis, in quibus detineatur expensis suis usque dum 
soluerit. Et si accusatus fuerit aliquis famulus alicuius civis, habitatoris, vel 
districtualis tergesti, in aliquo casu huius statuti volumus quod dominus seu 
patronus eius teneatuî illum exhibere et presentare Curie Maleficiorum infra 
tres dies a die citationis ipsius patroni, factae... vel ad domum. Alias ex tune 
dictus dominus seu patronus teneatur ad. poenam: pro famulo et condemnari 
possit . 

Si vero aliquis dominorum Judicum, vel protector, vel notarius Malefi- 
ciorum, aut aliquis famulus alicuius ipsorum aut si quis militum saltariorum 
aut custodum jardinorum contrafecerit in aliquo predictorum casuum cadat ad 
poenam duplam impositam in illo casu. Et quilibet militum predictorum et 
quilibet saltarius, et quilibet custos tam non secretus quam secretus possit et 
debeat accusare quamlibet personam inventam contrafacere in aliquo predietorum 
casuum ipsa die vel sequenti, qua ita dicta persona inventa fuerit ulterius vero 
non possit. Et cuilibet predictorum accusanti plena fides exhibeatur solo jura- 
mento sine aliquo teste in quocumque casu huius statuti, nisi tamen accusatio 
legitime fuerit reprobata. Et accusatus habeat tertium condemnationis. 

Si quis autem predictorum invenerit aliquem contrafacere, et eum non 
accusaverit ut dictum est, teneatur ipse ad illam poenam, ad quam is qui in- 
ventus fuerit contrafacere tenebatur. 

Ordinamus etiam quod domini Judices teneantur sub poena XXV libra- 
rum parvorum pro quolibet ipsornm mittere semel aut bis pro tempore sui Re- 
giminis provisores et extimatores Comunis ad inquirendum, extimandum, damna 
data in dictis farnetis, nemoribus, et venis Comunis, quam extimationem milites 
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Comunis, saltarii et custodes jardinorum teneatur infra XV dies solvere qui- 
libet pro rata sua sub poena quinque soldorum pro libra pro quolibet infra 
dictum terminum non solventes. 

Denique concedimus quod quilibet possit incidere ligna in mazeriis et 
coronis et rivis suarum vineorum et possessionum et etiam circa ipsas mazeria 
et coronas et rivos talium possessionum, tam existentium juxta Farneta et alia 
loca Comunis, in quibus prohibitum est incidere, quam etiam alibi ubiliber 
existentium. 

Fol. 96. 


Additio 1453 die primo Jannuariì. 


Aditum est dicto statuto in principio ipsius statuti videlicet post illa 
verba in Farneto gatinare vel in vena Comunis sub poena XXV librarum. Quod 
quicumque inciserit ligna causa revendendi in dictis farnetis et vena cadat ad 
poenam quinquaginta librarum parvorum. Et quilibet possit accusare cum suo 
sacramento et uno teste, et accusator habere debeat tertium condemnationis, 
et teneatur secretus. Ceteris in dicto statuto remanentibus in sua firmitate. 


Additio 1465. 


Dicto statuto corrigendo ordinamus quod domini judices de cetero non 
audeant vel presument neque valeant modo aliquo dare licentiam de incidendo 
ligna pro comburendo in farnetis Comunis sub poena XXV librarum, quod si 
secus factum fuerit, volumus tamen talem licentiam haberi pro non licentia, 
non ostantibus aliquibus statutis in contrario disponentibus. Addendo et noviter 
corrigendo quod nulla persona audeat portare vel portari facere aliquos palos, 
vel perticas de braîdis suis vel alienis tam in civitate quam in distrieta Ter- 
geste situati, nisi tantum a prima die Martii, usque ad, ultimam diem Aprilis 
sub poena librarum X parvorum. Et quilibet possit accusare contrafacientes, et 
teneatur secretus, et credatur ei cum suo juramento, et habeat medietatem con- 
demnationis volentes quod si talis accusatus non habuerit unde solvere, quod 
ponatur ad berlinam per duos dies ad quam teneatur ad minus stare per horas 
decem. Ceteris in dicto statuto in suo valore remanentibus. 


Additio 1468. 


Addimus huic statuto quod non solum qui viderit incidere ligna in Far- 
neto: verum etiam si viderit portare per civitatem possit accusare cum suo 
sacramento et teneatur secretus. 


Additio. 


Corrigendo statuimus dicto statuto in $ liceat autem etc. Et verbo con- 
cedimus ete. quod ex nunc in antea nullus audeat prima die mensis Maii qua 
itur pro mais incidere aliquas arbores in Farneto Comunis nisi tantum quantum 


euntes pro mais in equo cum dominis Capitaneo, Judicibus, vel alias portare 
possunt in manu equitando sub poena XXV librarum parvorum. Et si famulus 


aliquis vel laborator alicujus civis tergestini inciserit aliquas arbores contra 
formam presentis additionis ete. seu correctionis, et illum portaverit ad domum 
dieti sui patroni; volumus quod'patronus ipse teneatur, et cadeat ad ipsam 
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eandem poenam. Contrafacentes vero quilibet . aceusare possit cum suo sacra- 
mento, et uno teste, ci teneatur secretus: habeatque tertium condemnationis.. 


Annotazione 8 (pag. 66). 


Archeografo, App. $ 119, p. 134. 

Fridericus div. fav. gratia Imperator. 

Intelleximus certa ratione, singulis annis, ex diversis regionibus exterìs 
quosdam homines in nostram praefatae urbis nostrae extra montes sitam regionem 
cum multis pecudum mitibus migrare, et totas hiemes ac autumni et veris 
partem pascua illa nostra depascere. Quiquidem et comodas pecori suo caulas 
struentes, et sibi ac familiae suae ignes immodicos continuis ‘diebus ac noctibus 
parantes ita silvas et nemora territori nostri devastarunt, ut jam populus iste 
noster vix usui suo ligna compar habeat. (Umissis). 

Qua propter vobis omnibus seriose ac districte praecipiendo mandamus, 
quatenus de coetero nullos ex praefatis mandrariis ac pastoribus praeter con- 
tinuos istae ditionis nostrae tergestinae incolas, greges, armenta sive pecora sua 
in dicto territorio nostro tergestino pascere amplius permittatis. l. c. 


Annotazione 9 (pag. 67). 


Lib. III. Rub. 27. 

De nemoribus, quae Farneta vulgo dicuntur. 

In nemoribus Communis Tergesti, quae vulgo Farneta dicuntur, liceat 
cuilibet civi, vel Incolae Tergesti, et mulionibus. qui Someri vulgo dicuntur, et 
canionibus. sive Bechariis secare herbam, et ligna, ac pascere, aliaque omnia 
facere, quae in locis pubblicis fieri possunt, sed in eo nemore, sive Farneto, 
quod omnibus aliis est propius Arcis Tergestinae, soli Capitaneo liceat facere 
ineidi ligna ad usum Arcis Tergestinae, in quo tamen omnibus civibus, et In- 
colis Tergestinis, et aliis supradictis liceat pascere, herbamque secare, ut supra 
dictum est. 


Annotazione 10 (pag. 68). 


Archeografo 1. c., $-6, pag. 40, bd. 

1. De foliis morariorum. Cod. I., lib. II., R. 87, f. 94. 

Ordinamus quod si quis inventus fuerit accipiendo de foliis morarioraum 
alienorum sine nuncio domini solvat  mediam marcham denariorum comuni, et 
quilibet sacramento teneatur manifestare, et quod nulla persona deinceps tenere 
debeat in tergesto vermes qui faciunt setam. 

2. De foliis morariorum et vermis non tenendis. Ex Cod. II, lib. IL, 
R. 84, fol. 167 terg. i 

Karere nolumus hoe statuto sed eum volumus penitus observari, quod 
si qua persona inventa fuerit accipiendo de foliis morariorum alienorum. sine 


licentia domini vel muncii ipsius, cadeat ad penam medie marche frisachensium, 
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et quilibet tuneatur contrafacientem sacramento accusare et nulla persona sit 
ausa tenere vermes qui faciunt setam sub pena 'decem librarum parv. pro quo- 
libet contrafaciente et accusator lhabeat medietatem dicte condemnationis. 

8. De foliis morariorum et vermibus non tenendis. Ex Cod. II, lib. II, 
R. 68, fol. 149. 

Volumus quod si aliqua persona inventa fuerit accipiendo de foliis mora- 
rioram'alienorum sine licentia domini vel domine vel nuncii ipsius, cadat ad 
penam centum soldorum, et quilibet teneatur sacramento accusare. Item: nulla 
persona sit ausa tenere vermes qui faciunt sedam sub pena decem librarum 
parv: pro quolibet contrafaciente, et accusator habeat medietatem dicte con- 
demnationis. 


Annotazione 11 (pag. 70). 


Dal volume Copie -di Diplomi imperiali. 

Urbario dell’ entrade del Vescovato di Trieste dell'anno 1587 da M, 
Christoforo Steynachero Agente di Mons. illust. et Rever. dom. Nicolò de Caret 
Vescovo et Conte di Trieste. Umissis. 

Villa Lipice. 
" La villa di Lipiza era eeduta a masi tre i quali pagavano L. 36.:3 — 
Galine 6, Fogaze 6, Fen, carra tre; Rabote opere 6. La giusta decima delli grani 
ed animali minuti. 

Fu da Illust. et Reverendissimo Ves.® Nicolò de Carret ceduta con li 
Comuni et tutte le sue pertinenze, al serenissimo Arciduea Carlo ece. per f. 50; 
cioè fiorini cinquanta d’annuo affitto assicurati sopra il quarantesimo di Trieste 
come appare per la lettera d’assicurazione di sua Serenissima Altezza ecc. 
delli 19 di Maggio dell’anno 1580 con riservazione del quartese al Parroco di 
Grozana, et delle legne per uso del Vescovato. 


Annotazione 12 pag. 71). 


Dal volume Miscellanea storica. 
Noi 


Con il tenore delle presenti, Attestiamo noi Giudici e Rettori sicome 
per Fede havuta dal nobile Sig Geremia Francol l’Illustrissimo Sig. Leopoldo 
de Marinelli supremo Esattore ecc. habbia procurato in persona di ritrovare l'aqua 
sorgente sotto il distretto e territorio di questa città vicino la villa d’ Opchena 
per beneficio della razza cesarea di Lipizza da cui fossimo ricercati per poter 
far l’escavatione, et come in effetto Vè riuscito trovarla senza che mai vi possa 
mancare essendosi a tal effetto l’ antedetto Sig. supremo Esattore più volte 
portato sopra il loco ed anco accenato da Geremia Francol da noi specialmente 
stato deputato dal quale habbiamo avuto questa genuina relatione. Che però 
in fede della verità ricercati si habbiamo sottoscritti di proprio pugno; et 
— corroborato col publico sigillo, . 
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Annotazione 13 (pag. 73). 


Per dare un'idea della ricchezza e peregrina bellezza di questa flora 
viene qui offerto un succinto prospetto secondo i periodi nei quali si sviluppano 
e susseguono le fioriture delle specie più rimarchevoli. 

I primi tepori della primavera chiamano talvolta ancora da sotto le nevi 
in vita i vaghi fiori del Crocus variegatus, che appunto nel bosco di Lippiza fu 
dal botanico Hoppe rinvenuto, e descritto come specie propria del Carso; lo accom- 
pagnano il Galanthus nivalis, VAnemone nemorosa, la Primula acaulis ed il 
Helleborus viridis: ben tosto ad essi seguono l Anemone Hepatica, la Scilla 
bifolia, V Erythronium Dens Canis, la Corydalis cava, la Potentilla subacaulis 
che in larghi cespiti cuopre con gli aurei suoi fiori i prati anche nei più sterili 
e sassosi tratti. 

Nel secondo periodo, dalla fine del mese di Marzo alla metà di Aprile, 
vedesi copioso il Thlaspi prae cox. dai fiori candidi, la Gentiana angulosa 
brillante di vivace azzurro, il Muscari botryoides, lOrobus vernus la fra- 
grante Hierochloa australis, la. Potentilla opaca, la. Pulmonaria angusti- 
folia, lAlsine verna, il Symphytum tuberosum ed altri molti fiorellini. Sempre 
maggiore si sviluppa la magnificenza della flora nella seconda metà di Aprile 
e nella prima di Maggio, epoca in cui i prati veggonsi coperti da miriadi 
di fragranti Narcisi, Narcissus poeticus (radiiflorus Salisb.), dalla Globularia 
cordifolia che riveste i più sassosi tratti con tappeti cilestri, dal TAymus an - 
gustifolius, dalla Genista diffusa W., più i Ranunculus bulbosus e nemorosus, 
Orchis Morio et variegata, Scorzonera hispanica, Tragopogon Tommasini 
(Schultz), Plantago Victorialis (capitata Hopp.) la rara Fritillaria mon- 
tana, il superbo Lumium Orvala, l’Ormithogalum uonbellatum et comosum, il 
Linum avstriacum (var. Tomm.), Ajuga genevensis, Scorzonera austriaca, 
Leontodon saratilis (Apargia tergestina Hopp.) 

La metà di Maggio segna l'epoca della maggiore bellezza per la flora 
dei Carso e di Lippiza; in essa si veggono i fiori del Senecio Scopolii Hopp., 
della Galasia villosa, della Polygala vulgaris (calcarea Sch.,) delle Medicago, 
Lotus, Trifolium incarnatum var. Molinieri,; ed altri più comuni; fioriscono le Me- 
Uittis Melissophylla, Veronica austriaca, il Nasturtium lippicense, che da questa 
località trae il suo nome, l’Orchis sambucina et mascula, le Convallariae Poly- 
ganatum, multiflora, et maialis, l’Orobus albus (var. versicolor Gmel.), il Cytisus 
hirsutus, il Lithospermum purpureocoeruleum, la Centaurea axillaris Willd., la 
Vicia tenwifolia et Gerardi. 

E già apre i suoi magnifici fiori la Paeonia peregrina, ornamento anche 
dei giardini; segnono la Jurinea mollis e l’aromatico Dictamnus Fraxinella, le 
Genistae sericea, sylvestris, sagittata, VV Euforbia fragifera Jan. che vuolsi 
essere l’ E. epithymoides di Lin., il Lilium bulbiferum e carniolicum, V Euph. 
verrucosa, Onobrychis «arenaria Koch (Tommasini Iord.), la Ruta divari- 
cata Ten, }a Coronilla montana Scop., le Umbellatae, Cnidium apisides, La- 
serpitium Siler, le Gramineae, Compositae in tanta abbondanza e varietà, che 
sarebbe soverchio l’enumerarle. Devesi però fare cenno di alcune altre rarità che 
porta l’estate più avanzato, quali la Nepeta pannonica, il Delphinium fissum, 
la Lactuca sagittata Wk., la Centaurea rupestris, la Campanula pyrami- 
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datis, il Seseli Gouani, lArthemisia camphorata, Vl Hyssopus officinalis, la 
Satureja illyrica. ultimo ornamento della nostra ftora autunnale. 


Annotazione 14 (pag. 80). 


Kandler 1]. c., puntata il Farneto, pag. 2. 

S. 49. Diesen Wald hat unsere allda gewes Hof Commission vor das Com- 
merciale wegen dessen naher Lage bei Triest sehr anstindig gefunden ; und 
zumahlen derselbe in das Triesterische Territorium gehòrt, auch von vorigen 
Zeiten von das Commerciale gewidmet worden, so haben wir gnidigst beschlossen 
dass sothaner Wald deiner Obsorg anvertraut seyn soll gleichwie wir an un- 
sere Repraesentation und Cammer in Krain das Nòthige ergehen lassen werden, 
dass dieselbe darmit keine Disposition mehr haben soll. Gedacht unsere Hof 
Commission hat diesen Wald etc. in Augensche nehmen lassen, wesich dann 
zeuget dass dieser Wald, in welchem sonsten auch noch einiges Holz zum 
Schiffsbau erzeuget werden konnte; und der bisher zum Brennholz vor einen 
Intendente und die Garnison gedienet hat, so sehr ausgeschlagen sei, dass da- 
rinnen wenig oder gar kein Wiederwachs zu hoffen, weilen das Triestiner Vieh 
bestandig darinnen geweidet wird, und der Guardian kein Forst oder Waldver- 
stàndiger Mann sei; dieweilen nun viel daran gelegen, diesen Wald nach und 
nach wiederumt in seinen behòrigen Wiederwachs zu setzen, also wo der hierauf 
eine vorziigliche Sorge wende wie dieses zu bewirken seye. Es miisste vor allem 
jene Gegenden wo der Eintrieb des Viehes dem jungen Mast schédlich seyn kann, 
verziunet, und di Geyst davon ganz und gar abgehalten werden. Wann der 
Guardiano nicht tauglich, hast du einen andern unter Eidespflicht und gehòriger 
Instruction vor die beobachtende Conservation des Waldes aufzustellend und 
dafern du findest, dass das vor dich und die vorigen Intendenten zum Brenn- 
holz ausgemessene Quantum diesem Wald schadlich fiel, so wirst du bedacht- 
seyn einen anderweiligen Vorschlag zu geben, wie in mitelst von anderen Orten 
das Holz beyzubringen bis dass erdeuter Wald wiederum nach und nach in 
die Hohe kommt. 


Annotazione 15 (pag. 84). 


I membri del primo Comitato dell’anno 1868 furono i Consiglieri muni- 
cipali Dr. B. Biasoletto, Nicolò Botacin, Antonio Porenta. 


Annotazione 16 (pag. 88). 


Il parere di quello fra i membri del Congresso forestale del 1865 che 
opinò per la preferenza da darsi alle specie di alberi a foglie larghe invece dei 
Pini, ch'egli vorrebbe ammessi soltanto in seconda linea nelle piantagioni, fu 
riassunto nella memoria dal sig. Scharnaggel che già occupò il posto di i. r. 
Ispettore forestale nella provincia del Litorale. (Die Forstwibrschaft im Oester- 
reichischen Kiistenlande, mit vorziiglicher Riicksicht auf die Karstbewaldung: von 
Sim. Scharnaggel Forst k. k. Inspector in Triest. Wien 1873). L'autore di questa 
memoria si dichiara aderente all'opinione predetta, adducendo in appoggio vari 
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argomenti che vennero però già presi in considerazione ed ampiamente discussi 
e confutati, come risulta dal processo verbale del Congresso (V. Relaz. ufficiale, 
pag. 36 e 41). 


Annotazione 17 (pag. 90). 


Progetto di legge per l'utilizzazione dei fondi comunali 
esistenti nel territorio di Trieste. 


È 
Disposizioni. generali. 


$ 1. I fondi comunali nella parte montana del territorio di Trieste ven- 
gono ripartiti in tre categorie, una delle quali destinata a coltura agraria, a 
mezzo di privati, la seconda a formazione di bosco per opera del Municipio, e 
la terza, ove occorra, ad uso di pascolo comune per gli abitanti delle rispettive 
ville e contrade territoriali. Ove non esiste il bisogno di pascolo comune ven- 
gono destinati a coltura agraria o da bosco anche i fondi finora pascolivi. 

$ 2. Il riparto viene operato separatamente per cadauno dei circondari 
consorziali, con riguardo agli eventuali diritti di altri compartecipanti e previa 
definizione delle pendenti differenze. 

$ 3. Nella demarcazione delle tre categorie si ha riflesso alla differente 
condizione dei terreni, nonchè ai bisogni dell’economia rustica e della pa- 
storizia. 

$ 4. Ad operare tale demarcazione intervengono delegati del Magistrato 
e delle singole ville e contrade aventi interesse, coll’assistenza dl persone perite 
della coltura forestale, scelte di comune accordo fra le parti. L'esecuzione è 
demandata al civico Magistrato, quale organo esecutivo del Comune. 


II. 
Terreni assegnati a coltura individuale. 


$ 5. I terreni della prima categoria destinati a coltura privata vengono 
divisi in tante particelle quante sono le famiglie dei rispettivi Consorzî che 
attualmente partecipano all’ uso di pascolo e di legnazione sui fondi comunali. 

$ 6. Nel determinare le particelle si considerano gli elementi che ne 
costituiscono il valore, onde questo riesca possibilmente eguale. 

$ 7. Tale operazione si eseguisce d’ accordo:còi rappresentanti del Con- 
sorzio, sotto la direzione e sorveglianza del civico Magistrato. 

$ 8. L’assegnamento delle singole particelle ha luogo mediante estrazione 
a sorte, e viene constatato in regolare processo verbale. 

$ 9. I concessionari ottengono la proprietà delle particelle ad essi asse- 
gnate, colla facoltà di chiederne l’escorporazione dal complesso dei fondì comu- 
nali e la trascrizione a loro nome nelle pubbliche tavole. 

$ 10. Resta libero ai concessionari di destinare le particelle conseguite 
a qualunque genere di coltura agraria o forestale corrispondente a loro vantaggio. 
Resta però perpetuamente vietata l'estirpazione dei cespugli e degli alberi ai 
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margini dei torrenti, e degli scoli d’acqua, onde impedire i franamenti, ed. ove 
siavi pericolo di questi, è proibita l’apertura di cave di pietra. 


HI. 


Fondi riservati ad imboscamento. 


$ 11. I terreni della seconda categoria, riservati a coltura forestale, ven- 
gono designati per ogni circondario consorziale in complessi possibilmente uniti, 
e particolarmente sulle vette dei monti. 

Si ha in tale demarcazione speciale riguardo a quei tratti fin d'ora de- 
stinati dal Municipio a bosco, e restano in ogni caso conservati i boschi 
esistenti. 

$ 12. I terreni piantati a. bosco vengono sottratti all’uso del pascolo 
comune, al raccoglimento delle foglie, allo sfalcio dell’erba ed al taglio della 
logna, per quel numero d'anni che, secondo le qualità delle piante e del suolo, 
sarà riconosciuto necessario dal Municipio. Essi sono posti sotto l’ immediata 
direzione degli agenti forestali del Comune. 

$ 13. Le piantagioni per l'allevamento dei boschi nei terreni comunali 
vengono eseguite a cura e spese del Municipio. 

$ 14, Tostochè secondo le norme delle leggi forestali sarà permessa la 
utilizzazione delle foglie e dell'erba, nonchè le_mondature del bosco, si conce- 
derà l'una e l’altra ai rispettivi comunisti colle opportune cautele. 

$ 15. Allorquando si potrà, secondo le regole forestali, operare un taglio 
senza pregiudizio dell'incremento dei boschi, sarà concessa la metà della legna 
ricavabile a benefizio deì comunisti stessi, rimanendo l’altra metà a disposizione 
del Municipio. 

$ 16. I terreni attualmente coltivati a bosco dalle singole ville restano 
come finora ad esclusivo loro. uso, però sotto la sorveglianza degli agenti fore- 
stali del Municipio per ciò che concerne il miglior governo, l’ incremento ed il 
taglio. 

$ 17. È riservato al Municipio di concedere dei premî @ coloro che si 
distingono nell’ allevamento dei boschi di maggiore estensione. 

$ 18. Apposito regolamento fisserà le discipline per la raccolta delle 
foglie e dell’ erba, per la mondatura dei boschi e per li tagli da operarsi, nonchè 
il modo di constatare e punire tutte le contravvenzioni, e le procedure da os- 
servarsi in corrispondenza alle vigenti leggi dello Stato. 


LV. 


Terreni pascolivi. 


$ 19. I terreni della terza categoria vengono lasciati come finora ad uso 
di pascolo libero per il bestiame appartenente agli attuali utenti dei rispettivi 
Consorzi, esclusi però del tutto gli animali caprini. 

$ 20. L'esercizio del pascolo sopra tali terreni avrà luogo secondo le 
attuali norme e consuetudini, rimanendo in pieno vigore anche pei terreni pa- 
scolivi il divieto di estirpazione di radici e di qualsivoglia taglio o sfrondatura 
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di alberi e cespugli senza previo assenso del Magistrato che ne riconosce al 
caso il bisogno. 


Trieste, 27 Gennaio 1866. 


IL COMITATO DIETALE 
Tommasini, Presid. 


Steff. de Conti, Leop. Cronnest, And. Daneu, G. de Pagliaruzzi 
Dr. De Platner, 


Bar. Pascotini, Relatore. 


NB. Il secondo capoverso del $ 15 fu emendato nella seconda proposizione, 
in data 14 Ottobre 1872 N. 35, dal Comitato dietale nei termini seguenti: 

Il ricavato del taglio verrà impiegato in opere di pubblica utilità a tutto 
benefizio delle singole rispettive frazioni comunali. 


Annotazione 18 (pag. 94). 


Sono queste nella primavera: 1’ Elleboro verde, frequente ovunque, perchè 
intatto dagli animali pascolanti, la Potentilla opaca ed alcune Carici vernali. 
Poco dopo fioriscono la Genista pilosa Lin., il Thymus angustifolius, la Globu- 
laria vulgaris, il Galium lucidum, alcune Graminee di culmo duro, come il Bromus 
erectus, le Festuca ovina, Koeleria cristata, Dactylisglomerata, Agilops ovata, le 
Papilionacee perenni, Medicago prostrata e falcata, colla sua parasitica compagna 
Orobanche rubens, il Lotus corniculatus, lHippocrepis comosa, il Dorycnium 
suffruticosum in massima copia, il Linum tenwifolium, VOnobrychis sativa va- 
rietas, il Thesium divaricatum, l Asperula cynanchica, la Salvia pratensis, Eu- 
phorbia Cyparissias, Tunica Saxifraga Lin., Scrofularia canina ete. Verso 
l'autunno, compariscono la Satureja montana, la Veronica spicata, l’Ononis spi- 
nosa, lAndropogon Ischaemum, Eryngium amethystinum, la Pimpinella Sari- 
fraga, Euphorbia micoeensis, lo Scolymus hispanicus, le Centauree cristata, 
Calcitrapa et solstitialis, la Campanula glomerata. 
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litico nel versante orientale della Cornata di Gerfalco. — 
F. Coppi. Brevi note sulle Salse modenesi. — 7. Fuchs. Sulla 
relazione di un viaggio geologico in Italia. — G. Capellini. 
Calcare a Amphistegina, strati a Congeria e caleare di Leitha 
dei Monti livornesi. — 7. Fuchs. I membri delle formazioni 
terziarie nel versante settentrionale dell’ Apennino fra Ancona 
e Bologna. — Idem. Sulla formazione della Terra Rossa. — 
G. Seguenza. Studî stratigrafici. sulla formazione pliocenica 
dell’ Italia Meridionale (continuazione). — £. Stohr. Notizie 
preliminari sulle - piante ed insetti fossili della formazione 
solfifera della Sicilia. — 7. Fuchs e A. Bittner. Le formazioni 


. plioceniche di Siracusa e di Lentini. — &. v. Mojsisovies. Il 


territorio di Zoldo e di Agordo nelle Alpi venete. — A. Hor- 


|\mes. Ricerche nella valle superiore del Rienz e nei dintorni 


di Cortina d'Ampezzo. — P. Zezi. I caolini e le argille re- 
frattarie in Italia. — (G. Seguenza. Studî stratigrafici sulla 
formazione pliocenica dell’ Italia Meridionale (continuazione). 
— B. Gastaldi. Sui fossili del calcare dolomitico del Cha- 
berton (Alpi Cozie) studiati da G. Michelotti. — @G. Se- 
guenza, Sulla relazione di un viaggio geologico in Italia per 
T. Fuchs. — A. Manzom. Intorno alle ultime pubblicazioni 


. del professor Ponzi sui terreni pliocenici delle colline di Roma, 


Note 


e specialmente intorno ad una cosidetta Fauna vaticana. — 
B. Studer. 1 Porfidi del Lago di Lugano. — .R. Hornes. Ri- 
lievi geologici nel territorio di Sexten, nel Cadore e nel Co- 
melico (Alpi venete). — G. Tschermak. La formazione dei 
meteoriti e il vulcanismo. 

maineralogiche. — E. Marchese. Scoperta di minerali d’argento 
in Sardegna. — A. De Lasaule. Un nuovo giacimento di 
Allumite. 


Notizie bibliografiche. — Jules Brunfaut. De l’exploitation des sou- 


fres. Paris 1874. — Ed. Suess. Die Erdbeben des. sidlichen 
Italien. Wien 1374. — L. Bombicci. Corso di Mineralogia, 
Seconda edizione variata ed accresciuta; vol. II. Bologna 1875. 
— G. Capellini. Considerazioni sui Cetoterii bolognesi, con 
due tavole. Bologna 1875. — 0. Herr. Flora fossilis arctica; 
vol. IT. Zurich 1875. — A. Manzoni. I Briozoi del plioceno 


‘antico di Castrocaro. Bologna 1875 — G. vom Rath. I Mon- 


zoni nella parte S. E. del Tirolo. Bonn 1875. — £. è. Moj- 


sisovies. Sull’ estensione e la struttura delle masse dolomitiche 
* 
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nel S. E. del Tirolo. Wien 1875. — E. Stohr. Katechismus 
der Berghaukunde. Wien 1875. —— J. Dana. Manual of Geo- 
logy, second edition. New-York 1875. — A. Cossa. Ricerche 
di chimica mineralogica sulla Sienite del Biellese, Torino 1875. 
— A. d'Achiardi. Coralli eocenici del Friuli. Pisa 1879. — 
A. Bittner. Die Brachyuren des vicentinischen Tertiàrgebirges. 
Wien 1875. Î 


Notizie diverse. Cenno necrologico, G. B. G. D’Omalius D’Halloy. 
— Terremoti presso l’ Etna dal 7 al 20 Gennaio 1879. — 
Analisi della meteorite di Orvinio. — Studii sui terreni ter- 
ziari d’ Italia. — Giacimenti boraciferi nell’ America Setten- 
trionale. — Cenno necrologico, Sir Carlo Lyell — Carta to- 
pografica d’ Italia. — Pseudomorfismo del serpentino. — Studî 
paleontologici nel Vicentino. — Eruzioni di ceneri tridimi- 
tiche. — (Giacimento di zaffiri e rubini con corindone. — 
L’Altaite. — Necrologia, G. P. Deshayes. — Le ultime eru- 
zioni vulcaniche nell’ Islanda. — Ricerche geologiche nel 
Mezzodì della Spagna. — Le piriti in Francia. — Forma- 
zione contemporanea dei minerali. — Minerali tellurici del 
Chilì. — Studî sui terremoti. — Studi sulle roccie eruttive. 
— Formazione contemporanea della pirite. — Mineralizza- 
zione delle sostanze organiche. — Nuovo animale fossile. — 
Nuovo metodo per la distinzione dei feldispati. — Giacimenti 
ferriferi della Scandinavia. — Caduta di pietre meteoriche. 
— A. d’Achiardi. Bibliografia! mineralogica, geologica e pa- 
leontologica della Toscana. — Idem (continuazione e fine.) — 
Dichiarazione. — Avvisi. — Idem. Fossili pliocenici e mio- 
cenici del Modenese. 


Tavole ed incisioni. Sezione presa nei dintorni di Pontremoli. — 
Sezione del monte la Guardia nell’ Isola Ponza. — Tavola 
che accompagna la nota del prof. Gastaldi sui fossili del 
Chaberton. — Sezione del plioceno antico nella valle di San 
Nicandro presso Messina. 


Leopoldina. Amtilicher Organ der k. Leopoldinisch-Carolinisch- 
Deutschen Akademie der Naturforscher zu Dresden. Hett XII, 
N. 1-2 Januar 1876, N..3-4 Februar, N. 9-6 Màrz. 


Dreiundzwanzigster Bericht des Naturhistorischen Vereins in Augs- 
burg, veròffentlicht im Jahre 1875. — Inhalt: Die Lichenen 
der Flora von Augsburg v. M. Britzelmayr, — Beitrige zur 
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Laubmoosfiora des Algàn, u der Umgebung von Augsburg. 
Dr. Holler. — Einiges. iiber die Flora um Ottobeuren. — 
P. Caspar Kuhn. — Nachtràge zur Flora von Sehwaben und 
Neuburg, insbesondere der Umgebung von Augsburg. 7. 
Caflisch. — Verzeichniss der im Regierungsbezirk Schwaben 
und Neuburg vorkommenden Vogel. I. F. Lew. 


Giornale della Società agraria italiana, Anno I, N. 1 e 2. — Con- 


tenuto: Sull’impianto d’ alberi da frutto. Dr. Alessi Baldas- 
sare. — A proposito di Società enologiche — Sulla Filossera 
— Appunti suila storia geologica dell’ Istria e delle isole del 
Quarnero. Prof. Torquato Taramelli. 


Rendiconto del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, Serie II, 


Vol. IX, Fasc. I. -- Contiene: Fano. Sulla formazione di 
tavole relative alla probabilità di malattia e di morte. — 
Verga. Sulla fossetta media dell’osso occipitale del cranio 
umano. — Girelli. Struttura singolare delle foglie delle Em- 


‘petracee. — Pelloggio. Ricerche intorno all’ azione dell’ ossi- 


Serie 


Fase. 


geno, alla temperatura ordinaria, sul solfo, sui solfuri alcalini 
o terralcalini e sull’iposolfito di calce. 


II, Vol. IX, Fasc. II — Contiene: Garovaglio e Cattaneo. 
Sulla ruggine dell’Abete rosso (Peridermium abictinum). — 
Girelli. Di una malattia dei Castagni. 


HI. — Ferrini. Sulla temperatura delle fiamme. — Pel- 
loggio. Materia reagente quale alcaloide, trovata nell’ estrattò 


‘ di maiz guasto preparato dall’ Erba — Osservazioni meteo- 


Fase. 


Fasc. 


Fase. 


rologiche. 


IV. — Biffi. Nota a proposito di una perizia medico-legale 
su un lipemaniaco condannato ai lavori forzati. — Lombroso 
e Erba. Sulla sostanze strichniniche e narcotiche del maiz 
guasto. — Grassi. Sulla graduazione dell’ elettrometro Pal- 
mieri. 

V. — Bardelli. Alcune proprietà de’ coefficienti di una sosti- 
tuzione ortogonale. — Saint Robert. Intorno al calore che si 
deve produrre nell’ esperienza immaginata da Galileo per misu- 
rare la forza di percossa. | 


VI e VII. — Lombroso. 1 veleni del maiz e la pellagra. — 
Cintolesi, Sulla espansione delle goccie liquide in lamine sot- 
tili — Osservazioni meteorologiche del Febbraio 1876. 
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Fase. VIII. —- Cattaneo. SullAcremonium vitis, nuovo fungo paras- 
sita dei vitigni. — Povesi. Sul nuovo processò per separare 


le parti grosse dalle farinose del maiz, del professor Luigi 
Chiozza, ecc. 

I. Intorno al diabete mellito. IT. Intorno alla meningite cerebro- 
spinale epidemica. — Xorner. Sulla costituzione dell’ acido 
veratrico e del veratrol. 

L'Amico dei campi, N. 1. Gennaio 1876. — Contiene: Sui mezzi 
più opportuni contro la Filossera e modo di riconoscerli Dr. 
Biasoletto. 

Bollettino della Società entomologica italiana, Anno VII, Trimestre IV. 
-— Contiene: Baudi cav. Flam Coleotteri tenebrioniti delle 
collezioni italiane (Continuazione e fine). — Ragusa Enr. Gita 
entomologica all'isola Pantelleria. — Bargagli Piero. Ricordi 
d’ una escursione entomologica al monte Amiata. — Targioni 
Tozzetti Prof. Adolfo. Del Pidocchio e della Filossera in Eu- 
ropa ed in America. — Mac-Lachlan R. Sopra alcuni Friga- 
nidi italiani. 

Rendiconto dell’Accademia delle scienze fisiche e matematiche (ediz. 
della Società reale di Napoli), Anno XV. 


Kaiserliche Akademie der Wissenschaften in Wien, Jahrg. 1876, 
N. INI, VI, VII, VIH, IX.e.X. 

Bollettino del regio Comitato geologico di Roma, N. 1 e 2 — Con- 
tengono: Le roccie serpentinose della Garfagnana. Carlo de 
Stefani. — Sui terreni miocenici lignitiferi del Massetano. 
Nota di B. Lotti. — In risposta alle considerazioni critiche 
fatte dal sig. Angelo Manzoni sulla Fauna vaticana. Prof. 
Giuseppe Pozzi. — Osservazioni chimico-genetiche sulle Do- 
lomiti del Tirolo merid. C. Doelter e R. Hornes. — Sulla 
scoperta della Cassiterite a Campiglia marittima. Ing. F. 
Blanchard. — Notizie bibliografiche e diverse. 


Sitzungsberichte der Dorpater Naturforscher-Gesellschaft. Vierter 
Band, erster Theil, 1875. — Inhalt: Dr. von Seidlitz sen. Er- 
gebnisse des livlind. General-Ni ellements I. — Stintenis. Ver- 
zeigniss neuaufgefundener Kleinschmetterlinge. — Stieda. Ueber 
Fortpfianzung des Aales — Zur Naturgeschichte der Kiemen- 
molche Fortpfianzang. — Winkler. Ueber den Streit zwi- 
schen Schwendener und Lichenologen. — Dybowsky. Lucerta 
vîvipara. — v. Seidlitz sen. Isohypsometrische Karte von 
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Livland. — Johanson. Ueber Benzohelicin. — Drag endorff. Che- 
mische Untersuchung des Mutterkornes — Masing. Alkaloid- 
Bestimmungen im Schellkraute. — Johanson. Eichen- und 
Weidengerbsiure — Quercit in Eichenrinde ete. 

Archiv fi die Naturkunde Lav.-, Ehst- und Kurlands, herausgegeben 
von der Dorpater Naturforscher-Gesellschaft als Filialverein 
der Iivlind. gemeinniitzigen u. ékonomisch. Societàt. Zweite 
Serie. Biologische Naturkunde. Fiinfter Band. Dorpat 1875. 
— Inhalt: Fauna baltica. Die Kifer (Coleoptera) der Ostsee- 
provinzen Russlands, bearbeitet von Dr. Georg Seidlitz. 


Leitschrift fin die gesammten Naturwissenschaften. Berlin 1875, 
Band XII mit 10 Tafeln. Inhalt: Brauns. Die senonen Mergel 
des Salzbergs bei Quedlinburg. — Credner G. R. Cerutites 
fastigiatus u. Salenia texana. — Zoologische Ergebnisse der 
Nordsee-Untersuchung i. J. 1872-73. — Rudow Fr. Uebersicht 
der Gallenbildung an Tilia, Salix, Populus, Artemisia, nebst 
Bemerkungen iiber einige andere Gallen — Schonemann €. 
Ueber die graphische Darstellung der Lissajonschen Figuren. 
— Schubring G. immerwihrender Kalender III mit 3 Holz- 
sehnitten u. 4 Doppeltafeln. — Thomas Fr. durch Psylloden 
erzeugte Cecidien an Aegopodium u. anderen Pflanzen. — Pul- 
satilla vernalis in Thiringen. 

Bollettino del regio Comitato geologico d’ Italia, N. 3 e 4. — Som- 
mario: Studî stratigrafici sulla formazione pliocenica del- 
l’Italia meridionale. Seguenza. — Spaccato geologico, lungo 
le valli superiori del Po e della Varaita. Gastaldi. — Poggio 
di Montieri. Lotti. — Lo Schlier di Ottnang nell’Alta Austria 
e lo Schlier delle colline di Bologna. Manzoni. — Considera- 
zioni sui prodotti minerali del territorio scandinavo. Ferretti. 
— Il giacimento metallifero di Monte Avanza (Veneto) ecc. 
E. Hoernes. — Analisi di alcune roccie del Tirolo meridio- 
nale. Hauer. —- Risposta alla Nota del prof. Seguenza. Fuchs. 
— Note mineralogiche, ecc. 


Stiteungs-Berichte der naturwissenschaftlichen Gesellschaft Isis in 
Dresden. Jhg. 1875, Juli bis December. 


Bericht (Fiinfter) der Naturwissenschaftlichen Gesellschaft zu Chem- 
nitz. — Inhalt: Die Grotte von Monsummano. — Biamcomr. 
La théorie Darvinienne — Die fossilen Pflanzen des Rothlie- 
genden von Chemnitz in der Geschichte der Paleontologie ete. 
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Verhandlungen des botanischen Vereins der Provinz Brandenburg. 
Siebenzehnter Jahrgang. — Inhalt: Mate A. Beitrag zur 
Flora von Zittau. — Stréhler A. Nachtrige zur Phaneroga- 
men ete. — v. Borbàs Vince. Bemerkungen iiber die Verbascum- 
Arten u. Hybriden des Banatus. — Hampe. Rickblicke zur 
Flora des Herzgebietes. — mm. Hamburger Moosflora. — 
Ascherzon P. Ueber Enclaena mericama ete. 

Verhandlungen der kais. kònigl. zoologisch-botanischen (Gesellschaft | 
in Wien. — Inhalt: Grzegorzeck A. Dr. Neue Pilzmicken aus 
der Sandezegend. — Prof. Dr. Claus C. Ueber die Strue- 
tur der Muskelzellen u. iber den Kòoperbau von Mmrestra- 
parasites, Kron. — Lòw Franz Dr. Ueber neue und einige 
ungemigend gekannte Cecidomyiden der Wiener Gegend. — 
Pelzeln August v. Africa-Indien. — Hazlinsky Friedrich A. | 
Prof. Beitrìàge zur Kenntniss der ungarischen Pilz-Flora, i 
III Fungi hypogaei. — Brauer Fr. Dr. Phryganiden und 
Ostriden. — Schulzer v. Maggenburg St. Mykologische Bei- 
triàge. — Reuter O. M. Heniptera Heteroptera austriaca. — 
Staudinger O. Dr. Neue Lepidopteren Sidamerik. — Ausserer 
Dr. A. Territelariae. Nordamerikanische Nachtfalter. — Maren- 
zeller E. v. Dr. Adriatische Seesterne. — Rehmann A. Dr. 
Vegetations-Formationen der taurischen Halbinsel. — Palm 
Josef. Prof. Dipteren-Fauna Oesterreichs. — Dabberg Fried. 
Freih. v. Ornitologische Fauna Mahrens. — Hibs J. E. Salix 
babilonica, L. androgyna et masculina in Oesterreich. — A4r- 
nold F. Lichenologische Ausfliige in Tirol. — Voloszeza£ E. 
Einige im Wechselgebiete neue Weiden. — Vogel C. v. Land- 
Isopoden. — Schauer E. Perlziesel. — Thiimen F. v. Pilz- 
Flora Bihmens. — Jeiteles L. Kurzhòrige Wiihlmiuse bei 
Wien. — Hoffmann H. Thermische Constanten. — Marche- 
setti C. v. Dr. Botanische Wanderungen in Italien. — Voss W. 
Kupferbrand und ,Schimmel* beim Hopfen — Low. F. M- 
lengallen. — Bergh È Phyllidiaden. — Mayr G. Encyrtiden. 
Juratzka. Muscorum species novae. — LBorbas V. Symbolae 
ad pteridographiam et Characeas Hungariae. — Rogenhofer. 
Die ersten Stànde einiger Lepidopteren. — Heimhoffen G. Auf 
vitis vinifera, Lin. — Bruchin Th. Sechsjàhrige Beobachtungen 
fiber die ersten Erscheinungen im Thier- und Pflanzenleben 
Neu-Còlns bei Milwankee. — Wiesbaur J. Zur Flora von 
Nieder-Oesterreich II 


amico dei campi, periodico mensile della Società agraria di Trieste. 
— Febbraio 1876, N. 2 e 3. | 
ungsberichte der Dorpater Naturforscher-Gesellschaft, 4.ter Band, 
erstes Heft. 

ocedings of the Asiatie Society of Bengal, for November 1875. 
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‘el presente fascicolo, pag. 69, lin. 17, leggasi Witten, in luogo 
_ di Wirner. i 
7, pag. 294, lin. 5, leggasi Campilaca Brusinae, in luogo di 
— Clausilia Brusinae. 
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NOTIZIE INTERNE. 


SEDUTA DIREZIONALE 


tenutasi il 17 Giugno alle ore 11 antimeridiane. 


a 


PRESENTI: 


Il Presidente: sig. Comm. Muzio de Tommasini. 

Il Vice-Presidente: Cav. IUuminato Dr. de Zadro; il Segretario sig. 
Augusto Prof. Vierthaler; il Cassiere sig. Giorgio de Eckhel ed i Direttori: 
Sigg. Dr. B. Biasoletto, Ispett. scol. Dr. E. Gnad, Prof. E. Dr. Graeffe, Dr. 
A. Cav. de Goracucchi, Dr. M. Prof. Stenta e Prof. A. Stossich. 

G. C. Bottura, Attuario. 

Dal sig. Presidente dichiarata aperta la seduta, il Direttore sig, Prof. 
Griffe, a senso del deliberato nella seduta del 12 Febbraio, dà lettura della sua 
relazione sull’ argomento dell’ Acquario, la quale è del seguente tenore : 


Es wurde von einer Commission der Adria uns der Auftrag ertheilt, iber 
ein anzulegendes Aquarium, wofiir bereits eine Summe von 2000 fl. zur Dispo- 
sition und weitere Geschenke und Beitrìge in Aussicht stehen, ein Gutachten 
abzugeben. Dasselbe sollte einen Uberschlag der finanznllen Mittel angeben, 
welche zur Errichtung und zum weiteren Rezia eines solchen Institutes 
nothwendig wàren. 

Nach Prifung simmtlicher Anstalten dieser Art., d. h. den Kosten- 
anschligen fir die Aquarien in London, Brighton, Liverpool, Hamburg, Paris, 
Wien ergibt sich das Resultat, dass mòissige Summen, wie dieselben hier nur 
in Aussicht genommen, zu keinem Zwecke filhren, wenn nicht ganz bestimmte 
giinstige Umstinde, wie z. B. fiir das kleine Aquarium in Venedig, vorliegen, 
wo eben Leitung und Aufstellungsraum sich mit einem anderen Zwecke verbinden, 
also keine Extraausgabe verursachen. 

Es ist iibrigens noch ein weiterer Umstand, welcher mich bestimmt, von 
der Griindung eines Aquariums abzurathen, indem ein solches Institut, wenn es 
nicht in Verbindung mit anderen Sehenswiirdigkeiten dem Publicum gezeigt 
werden kann, an einer gewissen Monotonie leidet und erfahrungsgemàss 
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Fischeund Seethiere nicht das Interesse erregen, wie die Betrachtung hòher 
entwickelter Thiere, die eben dem Menschen néher stehen. 

Es geht daher meine Ansicht dahin, dass die Idee eines marinen Aquarium’s 
isolirt fiir sich von dem Vereine nicht anzuregen, sondern dass die Moglichkeit 
der Griindung eines zoologischen Gartens auf weitester Basis anzustreben sei. 

Hier ist es nun meine Pflicht, die Commìssion auf ein Project aufmerksam 
zu machen, welches schon im Sommer lezten Jahres in den éffentlichen Blàttern 
besprochen und im Ausland vielfache Aufmunterung und lebhaften Beifall 
gefunden hat. Es ist dasselbe zwar aus Manzel an weiterer Unterstitzung 
vorliufig von dem Bilder desselben, einem Mitgliede unserer Gesellschaft und 
eifrigem Thierfreunde, Herrn C. Baudisch, zuriickgelegt worden, was sehr zu 
bedauern, da es meine feste Uberzeugung ist, dass sein Project, auf gesunder 
Basis ruhend, jede méogliche Aussicht auf Erfolg hat. Méoge es mir daher ge- 
stattet sein, die Aufmerksamkeit der Commission auf dieses Project zuriick- 
zulenken und Herrn C. Baudisch selbstredend hier einzufithren. 

Zum Schlusse mòge die Commission dann weiter urtheilen, ob, auf die 
Grundidee des Herrn C. Baudisch eingehend, es im Interesse der Gesellschaft 
liegt, dieses schòne Unternehmen durch Bildung eines besonderen Ausschusses 
der Gesellschaft weiter zu berathen. 

Die Schwierigkeiten der Ausfilhrung eines solchen Unternehmens sind zwar 
gross und in dieser geschàftslosen Zeit natirlicher Weise bedeutend hoher und 
wird es viele Mihe und Arbeit kosten, bis einmal an Verwirklichung desselben 
gedacht werden kann. Dies darf uns aber nicht abhalten, energisch das Ziel zu 
verfolgen, welches der Stadt Triest eine Schòpfung bringen soll, welche wie keine 
andere eeignet ist, die Kenntnissliebe und geistige Anregung auf naturwissenscha- 
fiichem Gebiete anzuregen; mége daher unsere heutige Zusammenkunft nicht 
unfruchtbar bleiben.*) 

Dr. Ed. Graeffe. 


Terminata la lettura, lo stesso sig. Prof. Graeffe presenta il socio signor 
Baudisch, riferendosi al suo giudizio, come persona competente, per avere fatto 
studi profondi in proposito. 

Il sig. Baudisch prelegge il suo progetto già pubblicato nella locale 
Triester Zeitung, non che in vari giornali di Germania. 

Viste le grandi proporzioni sulle quali 1’ Acquario dvrebb' essere fondato, 
la Società non sarebbe in grado di sobbarcarsi all’ingente spesa necessaria, 
però sarebbe pronta ad appoggiare qualunque fosse per accingersi all'impresa, 
partisse pur anco dalla speculazioue privata. 

Il Segretario dà lettura delle seguenti lettere pervenutegli nel frattempo 
ritenendole di speciale interesse per la Società. 


*) L'onorevole oratore consultando il costo di attivazione degli acquarii in Londra, 
Brignton, Liverpool, Amburgo, Parigi e Vienna viene al risultato che somme modiche non guidano 
punto allo scopo. — Considerando inoltre che la sola esposizione di oggetti marini e fluviatili nou 
offrirebbe al pubblico. un interesse sufficiente ad assicurare una frequenza numerosa e costante, 
sarebbe desiderabile l’ unione di un acquario con un vero giardino zoologico. — Sconsiglia quindj 
dall'idea che la Società assuma la fondazione di un’ impresa sì costosa, mentre appoggia caldamente 
di favorire in ogni modo, sia con scritti, sia in altra guisa la fondazione privata. 

(La Redazione) 


î 
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PIA Lesina 11 Aprile 1876 


Chiarissimo Signor Prof. Vierthaler. 


Dopo di aver letto ì suoi lavori sulla composizione delle acque dell’ Adria- 
tico, ed i negativi risultati ottenuti relativamente alla presenza del Jodio in 
esse, voleva varie volte comunicarle una mia osservazione, ed ecco che mi prendo 
la libertà di farlo ora, valga quanto può valere. 

L'osservazione data dal 1857. Avendo disposto alcune alghe ad un pre- 
ventivo asciugamento sopra carta bianca, venne per caso il Sole a colpirle, e 


‘poco dopo vidi una specie particolare di quelle circondata da un’ aureola violetta 


che rimase fissa alla carta. Io pensai allora che 1° alga contenesse tanto Jodio 
da svilupparne sotto l'influsso dei raggi solari, benchè conoscessi la stabilità 
del composto da cui estraesi l’ Jodio, e da renderlo palese reagendo sulla 
colla della carta. Pensai che quell’alga, la quale trovasi in questi contorni in 
sufficiente quantità, potrebbe con vantaggio utilizzarsi per l'estrazione del Jodio, 
Pensai, ma nulla feci onde sviscerare la ragione, e trovare le conseguenze di 
quel fatto. 

Avverto che l’alga appartenendo alle Fucacee, non poteva col pigmento 
în essa contenuto colorare in siffatta guisa la carta, e veda se meriti attenzione 
ed ulteriori ricerche il fenomeno. 


Chiedendole scusa se l'avessi attediata, con tutta la stima le me protesto, 


Suo devot. servo 
G. Bucchich. 


Chiarissimo Signor Segretario della Società Adriatica 
di Scienze Naturali. 
im 
Trieste. 


La mattina del 31 Maggio p. p. i sottoscritti intraprendevano un viag- 
getto di piacere sulle Costiere occidentali del Comune di Castelvenere, coll’idea 
di passare una bella mattinata nei dintorni e specialmente sul punto più acu- 
minante chiamato S. Marco. S' accorsero però che da dilettanti come si profes- 
sano delle scienze naturali, oltre alla magnifica posizione, c’era ancor da 
osservarsi alcun che d’interessante le scienze suddette. 

È Diffatto quelle posizioni ed in generale 1’ Istria fu molto poco studiata 
a quel lato e può interessare, specialmente ad un consesso che s° occupa come 
la nostra Società, di tutto che in via di scienze naturali può offrire l' Adria, 
se, individui ci sono che, colle piccole forze che possiedono, richiamano 1° atten- 


zione di dottissime persone all’ esame di località poco conosciute. 


‘Ascendendo il colle per giungere sulla cima del S. Marco, dove due grosse - 
cinte di massi irregolarmente accavalcati l'uno sull'altro e nel mezzo un cumulo, 
richiamano le fortificazioni preistoriche, trovammo svariata quantità di licheni e 
muschi, inoltre sulla cima la bella Stipa plumata Wild, vari Lychnis (Flos cucculi), 


în generale quella bella flora che presenta questa posizione nel Principio della 


primavera. Trovammo inoltre diverse qualità di roccie che ci facciamo un dovere 
mandandogliele, avvertendo che la formazione del monte è puramente calcare 
(eocene) contenente qua e là fossili a molluschi e nummuliti. Percorrendo dal 
S. Marco al colle di Castelvenere vedemmo in alcuni siti massi d’' arenaria 
apparentemente fusa col calcare ed il siderolitico, che. presentano svariati colori. 
Scendendo dall'alto del S. Marco incrociando la strada che conduce a Buje a 
200 passi circa trovasi una bella caverna d’ ampia bocca, di facile discesa, che 
sembra voglia molto estendersi, ma i macigni caduti ed i frammenti vegetali e 
terrosi le hanno quasi ostruita la comunicazione coll’interno. Sebbene piccola 
presenta le sue stalattiti e stalagmiti, che formano anche delle belle colonnette. 
Da là ci dirigemmo ad Est verso il basso, onde rinvenire fossili, sapendo che là 
da vecchie cave di pietra ne vennero in altro tempo dal sottoscritto Dr. Schia- 
vuzzi segnalati (Molluschi, Nummuliti ed Alghe*). Trovammo diffatti Molluschi 
che presentiamo ed in ispecialità una bella Ompullaria acuta (seppur non er- 
riamo). Il tempo non ci permise però di porci sulle traccie delle Alghe e dei 
Nummuliti. 

Tale escursione fece in noi rinascere il desiderio, già molte. volte 
espresso, che persone erudite in materia avessero ad occuparsi dello studio dei 
terreni in discorso, onde arricchire le cognizioni ancor molto ristrette sull’Istria. 
Diffatti le formazioni telluriche di queste parti, i conglomerati ghiajosi formati 
dal Ragogna in tempi antichissimi, le corrosioni prodotte da questo fiume per 
portarsi al mare, la flora da una parte arida, dall’ altra rigogliosa, tutto invita 
a seriamente studiare questa località. 

Perciò noi ci siamo rivolti a lei autorizzandola a darne notizia (se crede) 
nella prima riunione sociale. Frattanto nella speranza che ella sarà per di buon 
grado accogliere tale nostra relazione, passiamo con stima e considerazione a 
segnarci. 


Pr. Schiavuzzi. 
Ant Salvetti. 


Pesaro 16 Giugno 1876. 
Chiarissimo sig. Presidente. 


Trasmetto alla S. V. Chiarissima la carta delle variazioni degli elementi 
meteorici e magnetici registrati di 3 ore in 3 ore in questo mio Osservatorio 
durante i primi 4 mesi del corrente anno e sui primi del prossimo Luglio la 
S. V. riceverà la carta dei mesi di Maggio e Giugno e in seguito nella prima 
decade di ogni mese la carta del mese precedente. 

In tal modo senza aspettare la stampa dei Quadri numerici che è sempre 
assai lenta, ciascheduno potrà facilmente compararvi i dati meteorici degli altri 
luoghi con quelli che si raccolsero a Pesaro. — Credo anzi che in epoca non . 
molto lontana gli Osservatori ritenendo le cifre per essere consultate nei rias- 
sunti generali, sostituiranno alle pubblicazioni dei Bullettini le carte colle 


*) Campioni all’ î. r. Scuole Reali di Pirano. 
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‘7 008 Mi si SIRIA meglio l'andamento generale dei fenomeni e le loro mutue 
- relazioni. 
Col mese di Luglio la carta generale conterrà la carta dello stato del 
mare, dell'elettricità atmosferica e dei moti microscopici; sarà inoltre aggiunta 
una carta supplementare. per la radiazione calorifica e fotochimica della luce 
i solare, per le vibrazioni atmosferiche e per la polarizzazione dell’ aria. 
i) Io mi farò un debito di trasmetterne sempre alla S. V. Illustrissima nn 
esemplare. 
4 Colgo poi quest’ incontro per ringraziare la Società dalla S. V. IlMlustris- 
sima presieduta per il prezioso dono del 1.° del Bollettino dalia Società pub- 
n blicato. Dico prezioso poichè le notizie in esso contenute sono altrettanto nuove 
quanto importanti. 
. Prego poi da ultimo la V. S. Illustr. di aggradire le proteste del mio 
particolare ossequio. i 
Il Direttore 
Luigi Guidi 
Al Chiarissimo Signor Presidente della Società Adriatica di Scienze Naturali 


Trieste. 


bin i SEDUTA DIREZIONALE 


del 17 Agosto alle ore 11 antimeriane. 


PRESENTI: 


Il Presidente: sig. Comm. Muzio de Tommasini. 

Il Vice-Presidente: Cav. IMWluminato Dr. de Zadro: il Segretario Prof. 
A. Vierthaler; il Cassiere sig. Giorgio de Eckhel; ed i Direttori sigg.: Dr. B. 
Biasoletto, Dr. A. Cav. de Goracucchi ed il Prof. M. Dr. Stenta. 

G. C. Bottura, Attuario. i 

Il sig. Presidente dichiara aperta la seduta. 

Il sig. Segretario prelegge un invito della Società Africana di Baden 
presso Vienna, la quale mentre annunzia una prossima esposizione per ritrarre 
di che accrescere il peculio destinato per la spedizione ch’essa intende impren- 
dere per l'Africa, prega per l’invio di oggetti da esporsi. 

i: Stante la ristrettezza del tempo, la Società ritrovasi nella dispiacenza di 
non potere accedere alla domanda. 
Lo stesso dà lettura del Decreto col quale l’Inclito Magistrato dà la 
disdetta del locale per le sedute. 
Si delibera di chiedere allo stesso Inclito Magistrato la rifusione delle 
| ’spese sostenute dalla Società, allorquando ebbe a fare eseguire l’asporto degli 
oggetti di spettanza del Municipio. 
A tale scopo il Cassiere produrrà i conti relativi. 
Il sig. Presidente propone di rivolgere preghiera allo spettabile Curatorio 
del Civ. Museo zoologico, perchè fosse, come in passato, concessa la sala del 
Museo stesso per tenervi le sedute. 
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Appoggiato. Il Direttore sig. Dr. Biasoletto s’ încarica di fare i passi 
relativi presso lo spettabile Curatorio. 

Il sig. Segretario, premesso che il $ 1 dello Statuto dice che ,la Società 
ha per iscopo di promuovere e diffondere lo studio delle Scienze Naturali“, pro- 
pone che in opportuna stagione si avessero a tenere delle lezioni pubbliche in 
locale adatto, accessibile gratuitamente ai socii colle rispettive loro famiglie, 
ed al pubblico verso congruo canone per tutto il ciclo delle sedute stesse, affine 
di sopperire così alle spese necessarie. 

I presenti si dichiarano pronti a concorrere colle proprie prestazioni, e la 
mozione è senz'altro accettata. 

Viene preletto il Magistratuale Rescritto col quale si accorda alla Socielà 
di visitare la grotta di Trebich, però restando a tutto carico della stessa le 
spese ed i lavori inerenti. 

Il sig. Presidente è d’avviso di nuovamente instare presso l'Inélito Ma- 
gistrato, perchè lil medesimo volesse assumere la spesa di restauro delle scale 
che mettono alla grotta di Trebich. Dà quindi comunicazione di una domanda 
del socio sig. Marchese Giov. Paolo de Polesini di Parenzo, il quale desidere- 
rebbe aver copia della prima annata del Bollettino sociale verso congruo com- 
penso. 

Questo non potrebb'essere che il canone annuo e tale è l'opinione di 
tutti i presenti. 

Il sig. Prof. Vierthaler presenta una sua monografia: Cenni storici sulla 
illuminazione. ; 

Grata la Presidenza l’accoglic e, stante la prossimità delle ferie sociali, 
ne viene direttamente rimandata la stampa al N 2 del Bollettino. 

La seduta è levata alle ore 1. pom. 


L fa 


Cenni storici sull’ illuminazione. 


Può darsi, che l’azione del fulmine o quella dell’ attività 
vulcanica sieno state le prime cause che abbiano resa nota l effi- 
cacia del fuoco e con essa la potenza luminosa. — Per imposses- 
sarsi di forza tanto cospicua, è naturale che già in epoca preistorica 
si sieno tentati dei mezzi per ottenere secondo il bisogno ed a piacere 
quella sorgente di calore e di luce, che si è il fuoco, da una massa 
ardente di legna. 

Come tuttora presso varie stirpi selvaggie, sembra che in 
antico eziandio 1’ attrito fosse stato il primo mezzo per ottenere, 
indipendentemente dagli effetti cosmici, il beneficio della fiamma. — 
Fu tenuta per sacra la fiamma, considerando appunto la operazione 
difficile per riprodurla, se spenta, col solo mezzo dell’ attrito. — 
Allorquando si spense il fuoco nei templi di Vesta, fu segno di 
grande sciagura per tutto lo Stato, e crudeli furono allora le pene 
inflitte sulle grame Vestali, per la di cui trascuranza fosse avvenuto 
l’ accidente fatale. — La lampada eterna del rito cattolico ricorda 
oggidì ancora la fatica di ravvivare in epoca rimota la scintilla 
luminosa. 

Sia pure a caso o con arte che l’uomo abbia fatta la cono- 
scenza del fuoco, è verosimile che in epoca preistorica il fascio 
acceso di legna gli abbia servito in pari tempo a cuocere i suoi 
cibi e ad illuminare la rozza sua abitazione. — Come oggi ancora 
i selvaggi usano rischiarare l’ oscurità notturna con ischegge accese 
di legno resinoso, così devesi puranche supporre che per lungo 

tempo i nostri antenati si sieno valsi di simili mezzi di illumi- 
nazione. i 
Soltanto in epoca meno remota si fece l’ osservazione che 
l'olio presentavasi quale ottimo mezzo alla illuminazione, previo 
adatto lucignolo capillare, la di cui sommità sporgente permettesse, 
Se accesa, la combustione localizzata dell’ olio, trasformato dal ca- 
lore in prodotti gazosi infiammabili. — Indiani, Egizii ed Ebrei 
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(III libro di Mosè) possedevano infatti delle lampade di terra o di 
metallo ad uso di olio con un primitivo lucignolo formato da un 
fascetto fibroso di cotone parzialmente immerso nel liquido. 

Nel periodo dell’ antichità classica *) l'illuminazione già pro- 
grediva guidata dal sentimento d’un lusso artistico sul breve tratto 
soltanto che corre dall’ uso del legno resinoso ardente con fiamma 
infarcita di fuliggine, fino alla lampada primitiva di olio. — Il ma- 
teriale più comune fu allora la terracotta per la confezione delle 
lampade. 

L’ arte antica seppe padroneggiare con maestria unica la ma- 
teria argillosa e produsse così, sia per la forma. elegante, sia per 
la decorazione dei brillanti rilievi, capolavori che oggidì ancora sono 
riguardati quali modelli perfetti nell’ arte ceramica. — Ma quanto 
rimasero ammirabili la bellezza di forma ed il gusto estetico del di- 
segno, bassissimo rimase per tutto il periodo dell’ antichità il per- 
fezionamento tecnico della combustione. — La lampada dell’antico 
Greco non differiva punto da quella del rozzo Gronlandese ‘0 del- 
lEsquimese di oggi. — La sola differenza stava nella. materia 
combustibile, che non era il grasso di pesce ma l’olio d° oliva. — 
La lampada dell’abitante polare, dice il Knapp, non è altra cosa 
che la lampada del Romano e Greco antico tradotta nelle regioni 
artiche. — In questa, come in quella, non si conosce la posizione 
opportuna del lucignolo, non si sa approfittare d’una corrente 
atmosferica ed il riserbatoio dell’ olio è tenuto precisamente nella 
posizione più favorevole all’ aumento dell’ ombra. 

La lampada classica di terracotta sparì travolta dai flutti 
della emigrazione dei popoli, e con essa si perdette la forma. ele- 
gante ed artistica nelle lampade che a quelle successero, eseguite 
d’ allora in poi in metallo, come rame, ottone o persino. di vile 
latta accartocciata rozzamente a recipiente dell’ olio. 

Posteriormente assai all’ applicazione dell’ olio per uso del- 
l illuminazione venne fatta l'invenzione delle candele. — Questa 
si fonda per così dire sul fatto osservato che materie solide im- 
bevute di sostanza liquida combustibile facilmente si accendono ed 
ardono con una luce più o meno rischiarante. — Secondo i rap- 


*) Geschichte der Gasbeleuchtung von Prof. Knapp, im Handbuch fiir 
Steinkohlen-Gasbeleuchtung von Schilling. — Minchen, 1866. 

Poppel Geschihte der Technologia, Gittingen, 1811. Baud III. p. 3-21, 

£. Wagner — Lehrbuch der chem. Technologie, 
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porti di Plinio e di Livio furono usati presso i Romani delle fi- 
laccia di canapa imbevute di cera fusa o di resina, ed anche strisce 
di papiro o giunchi coperti di cera per uso. dell’ illuminazione. — 
Il midollo delle canne palustri imbevute di materia grassa servì 
allora per l’ illuminazione funebre notturna presso i cadaveri esposti. 

Non fu ignota agli antichi la proprietà di alcune sostanze, 
come il sego e la cera, di rimanere solide a temperatura ordinaria, 
ma di fondersi a temperatura ben poco superiore. — Ed infatti 
sovrapponendo strato per strato il sego o la cera attorno im luci- 
gnolo collocato nel centro, si ottennero le prime candele, ovvero 
immergendo il lucignolo nella massa fusa del combustibile, che 
estratto, gradatamente raffreddandosi si solidificava. 

.. Vuolsi che l’ invenzione delle candele sia figlia del culto cri- 
stiano che di nascosto celebrava i proprî riti in seguito alla per- 
secuzione pagana, e sembra per ciò una prova storica il cerimoniale 
della chiesa che conserva tuttora religiosamente l’uso dei ceri. — 
Infatti già 200 anni dopo Cristo Apuleio accenna l’uso delle can- 
dele e le distingue in ,Ceree* e ,Sebacee." — Beckmann ricorda 
nella sua storia delle invenzioni che, secondo Eusebio, Cesare Co- 
stantino nel IV secolo fece illuminare Bizanzio alla vigilia di Natale 
con lampade ad olio e con candele fatte di cera. 

Tuttavia le prime candele furono per lungo tempo oggetto di 
grande dispendio, e già all’epoca del frate Domenicano Flamma 
(in sul principio del secolo decimoterzo) consideravasi persino l’ uso 
di candele sebacee come uno splendido lusso. — Fino al secolo 
decimoterzo la cera fu tanto costosa, che nel 1361 un duca di 
Borgogna credeva fare un voto di altissimo valore, offrendo a 
S. Antonio per la salute del proprio figlio tanta cera quanto questi 
pesava. 

Nel medio evo si confezionarono, secondo Fosbrook, candele di 
cera gettando questa in istampi attorno un lucignolo di fili attor- 
tigliati. — Il peso di quelle candele fu portato fino a cinque libbre, 
e sì nominarono ,longitudines.“ — Infatti a quel tempo oltre 
l’ orologio a sabbia, candele in combustione di una lunghezza de- 
terminata servirono alla misurazione del tempo. — L’arte di con- 
fezionare cerini ravvolti a mazzetto si dipartì nel XVII secolo da 
Venezia, da dove ben presto giunse a Parigi specialmente favorita 
dal culto della chiesa cattolica e l'industria dei ceri prese uno 
sviluppo imponente quasi uguale a quella delle lastre di vetro, 
ugualmente protetta ed assicurata dall’ uso ecclesiastico. 
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Allorquando 1’ epoca della riforma minacciò danneggiare i*in- 
dustria dei ceri combustibili, sorse novella protezione dal lusso più 
e più crescente delle corti. — Valga qui, come esempio de’ tempi, 
il fatto che nel 1779 il re Augusto in una sola festa notturna fece 
ardere a Dresda nientemeno che 14000 candele di cera. — E nel 
medesimo secolo fu sì imponente il consumo di cera presso la corte 
di Berlino, che per molto tempo potè rimanere inosservata una 
defraudazione annua di cera pel valore di 6000 talleri. 

L’ usanza delle candele fu nel medio evo sempre mai sfoggio 
di opulenza, sia nella chiesa sia nella reggia dei principi. 

Il volgo usando lucerne ad olio, appena nel secolo decimo- 
quinto cominciò a valersi più diffusamente nell’ illuminazione casa- 
linga di candele di sego, e più del lume di candele si fece uso di 
quello dato da lampade ad olio. — Nello Hampshire si ardevano 
ancora nel 1775 candele di giunco marino imbevuto di grasso. 

Si esige da una buona candela, che in rapporto uguale sì 
consumino il lucignolo e la massa da cui si è formata la candela 
stessa. — La forma conica della fiamma impedisce però che 1’ os- 
sigeno atmosferico entri nell’ interno per favorire la combustione 
del lucignolo, e così avviene di spesso che questo incompletamente 
carbonizzato si allunga e ricuoprendosi con fuliggine diminuisce 
l'intensità luminosa. — Appena nel 1828 nacque l’idea felicissima 
del Cambacière di sostituire al lucignolo fino allora usato, altro 
formato di fibre di cotone intrecciate, il quale per la tensione delle 
sue fibre si ricurvasse durante la combustione, e giungesse al lembo 
esterno della fiamma, ove s’incenerisse per cagione dell’ ossigeno 
costantemente in contatto colla sua cima. — Le candele però fatte 
di sego si fondono così facilmente (circa a 33° C), che per l’a- 
zione calorica della fiamma avviene uno scolamento che distrugge 
la ciotola concavà ripiena di combustibile fuso necessario per l’ a- 
limentazione regolare della fiamma. — Opportuna si presta la cera 
per l'elevato suo punto di fusione (76° circa), ma essendo materia 
prima costosissima, non ne fu possibile un’ applicazione diffusa. — 
Per migliorare il sego ad uso delle candele s’ incominciò sul finire 
del secolo decorso a sottoporlo ad una forte pressione per separarne 
loleina liquida, ma fu per così dire ai nostri giorni appena, che 
lo studio delle scienze naturali svelò la sfearina. — Dopo che 
Scheele nel 1779 aveva scoperta la Glicerina, seguirono nel 1822 
i lavori classici di Chevreuil sulla costituzione delle materie grasse, 
riconosciute come combinazioni della glicerina con acidi grassi, 
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specialmente cogli acidi solidi palmitico. e stearico, e. coll’ acido 


oleico liquido. 

Già lo stesso Chevreuil riconobbe l'importanza industriale dei 
fatti da lui scoperti, e nel 1825 in unione con Gay-Lussac ottenne 
un brevetto sulla fabbricazione di candele steariche. — Quest’ ulti- 
mo si procurò inoltre il privilegio per l Inghilterra sotto il nome 
del suo agente Moses Poole. — L’invenzione patentata non ridon- 
dava però a vantaggio alcuno de’ due scienziati. — Il metodo della 
saponificazione delle materie grasse cogli alcali caustici, e la suc- 
cessiva decomposizione dei saponi coll’acido cloridrico convenne 
bensì all’ analisi, ina non fu però adatto ai bisogni pratici, rendendo 
soverchiamente costosa la produzione della stearina. 

Il vero merito di aver creata l’ industria delle candele steariche 
spetta unicamente a de Milly. — Come dice bene il Wagner, lo 
sviluppo dell’ industria stearica sta in intimo nesso colla rivoluzione 
francese del luglio. — De Milly, era camerlengo alla corte di Carlo X, 
e venne privato di tutti i mezzi di sussistenza colla caduta della più 
vecchia dinastia dei Borboni. — Egli ebbe allora il nobile coraggio 
di ricorrere alle vaste sue cognizioni tecniche e di lavorare. — 
Nel 1831 infatti venne fondata a Parigi da Milly in unione col dottore 
Motard la prima fabbrica di candele steariche nella vicinanza della 
Barrière de l'Étoile, donde il nome oggi ancora qualche volta in 
uso di candele dette ,,Bougies de l’étoile.“ 

De Milly effettuò la decomposizione dei grassi mediante la 
saponificazione calcare, ed introdusse per il primo l’uso dell’ acido 
solforico per la decomposizione del. sapone di calce. — È merito 


ancora dello stesso Milly di aver ideato l’ impregnamento dei luci- 


gnoli con borati, fosfati o solfati alcalini, per renderne completa 
vieppiù la combustione. 

Nell esordire della sua industria incontrò però non lievi 
ostacoli; — specialmente grave impedimento da vincere fu quello 
della tendenza della massa stearica ad assumere ertro le forme 
delle candele uno stato cristallino sviluppatissimo, donde nacque 
la facile rottura ed apparenza non compatta delle candele. 

Dopo lunghi e vani esperimenti per un caso strano si rinvenne 
nell’ arsenico bianco (1) un mezzo atto ad impedire l’ aggregàmento di 
grandi cristalli nella massa stearica fusa. — Benchè allora si. 
ricorresse a tenuissima quantità di questa sostanza venefica, nulla- 
dimeno riuscirono pericolose quelle candele, poichè emanavano 
durante la combustione dei vapori arsenicali. 
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Più tardi si esperimentò che l’ aggiunta di una piccola dose 
di cera o di paraffina produceva il medesimo effetto dell’ arsenico, 
ed è veramente sorprendente che queste sostanze non fossero state 
prese in considerazione fino dalle prime esperienze del Milly; questo 
però prova l’ onestà dell’ industriante, che rifuggiva anche dalla più 
lieve adulterazione con materie estranee. — In epoca più recente si 
verificò che la stearina si possa ottenere microcristallina anche 
senza aggiunta alcuna, facendo raffreddare la massa fino quasi al 
punto di congelazione e gettandola allora entro le forme metalliche 
riscaldate fino alla temperatura in cui la stearina stessa si fonde. 

Le candele del Milly vennero offerte al pubblico giudizio nel- 
l’ esposizione di Parigi nel 1834, sotto il nome di bougies d’ acide 
moargariqgue. — Secondo A. Colmont (Hist. des Expos., Paris 1855 
p. 287) la fabbrica di Milly e Montard produceva nell’anno 1834 
cirea 60,000 chilogr. di candele. 

L'esposizione Parigina del 1839 offriva già candele di indu- 
strianti concorrenti: Tresca (bougies de l’eclipse) e Paillasson 
(bougies royales). 

In Germania si ebbe la prima fabbrica di candele steariche 
nel 1835 a Berlino (Maquet-Oehmichens) in seguito all’ iniziativa 
di Oehmichens. — Più tardi nel 1841 venne fondata a Berlino da 
Motard una seconda fabbrica. — Per } impulso dato da Oemichens 
sì estese ben presto l'industria stearica, e si fondarono le fabbriche 
di Versavia, Pietroburgo e Stoccolma. 

Nel 1837 venne fondata a Vienna la prima fabbrica di candele 
steariche, e qui da un fratello di Milly, onde là si conserva tuttora 
la denominazione di candele Milly (Milly-Kerzen). E questo nome 
sì usa tuttora, benchè una moderna impresa abbia reso popolare 
il nome delle cosiddette candele , Apollo, ricordando il luogo della 
fabbrica la sala grande d’ Apollo celebre nei fasti e nelle feste del 
congresso di Vienna. 

Alla fabbrica di Milly a Vienna seguì ancora nello stesso 
anno 1837 la fabbrica delle candele steariche tuttavia esistente 
alla Mira presso Strà, la prima nelle contrade italiane. — Essa 
venne fondata dalla ditta triestina , Machlig e Comp.“ per opera 
del chimico francese Marquis Blangy *). 


*) Mi è grato dovere il ricordare come qui non che in altri punti risguar- 
denti cose patrie triestine la gentilezza del sig. Barone Carlo de Pascotini che 
offrì un abbondante materiale storico ad uso del miei studi. 
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A queste fabbriche seguirono bentosto, pressochè in tutti i 
centri più popolati, Stabilimenti grandi e piccoli, perchè ia luce 
delle candele steariche divenne generalmente il mezzo dell’illumi- 
nazione domestica. 

L’ industria stearica che appena ha l’età di un mezzo secolo, 
fece dal 1831 in poi dei progressi inauditi. 

Nel 1840 Gwynne ottenne un privilegio sulla decomposizione 
delle materie grasse mediante l’acido solforico. secondo le dimo- 
strazioni scientifiche di Fremy (1836). 

Nel 1842 si patentarono Jones e Wilson per la decomposizione 
solforica seguìta dalla distillazione a mezzo del vapore d’ acqua. 

La modificazione più radicale nella fabbricazione delle candele 
steariche seguì, allorquando si rinvenne possibile la diretta decom- 
posizione de’ grassi col semplice vapore d’acqua riscaldato ad 
elevata temperatura. — La scoperta venne fatta quasi ad uno 
stesso tempo da Zilghmann nell’ Inghilterra (19 Genn. e 26 Marzo 
1854) e da Berthelot a Parigi (13 Aprile 1854). 

A questi progressi insperati si associarono moltissime inven- 
zioni meccaniche riguardo la pressione idraulica, il getto della 
massa stearica, l’ introduzione automatica del lucignolo, la pulitura 
delle candele e così via. 

Poco prima dell’ invenzione delle candele steariche venne 
utilizzato anche lo spermaceto, quella concrezione che attrovasi sotto 
l’osso vomero nel cranio de’ fiseteri. — L'industria inaugurata in 
Francia nel 1819, non ebbe lunga durata, almeno non giunse mai 
all'importanza di valere alla preparazione d’ un generale mezzo di 
illuminazione. — Oggidì è soltanto 1’ Inghilterra, che in quantità 
limitata soltanto usa lo spermaceto come materiale di candele da 
lusso, per il loro aspetto alabastrino e diafano. 

La paraffina fu notoriamente scoperta da Reichenbach nel 1830. 
Il suo nome deriva da parum affinis in seguito alla sua resistenza. 
verso molti reattivi chimici. — La sua importanza industriale data 
però appena dal 1850, allorquando James Young riuscì ad ottenere 
questo idrocarburo mediante la distillazione secca del carbone Boghead, 
Candle e Parrot. — La paraffina, anteriore a quell’ epoca per cagione 
d’ una raffinazione allora ignota, aveva un’ apparenza ben triste, 
così che le candele di cera minerale esposte a Parigi nel 1839 
vennero descritte come di apparenza sudicia. — Dopo che Young 
ebbe fondata a Manchester la prima fabbrica di paraffina, ne 
seguirono ben tosto delle altre e specialmente in Germania, ove 
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si rinvenne una materia prima squisitissima nel litantrace della 
Sassonia prussiana. — Già nel 1861 la sola Sassonia produsse 
circa 15,000 centinaia di paraffina (distretto di Merseburg special- 
mente nei contorni di Halle, Weissenfels e Zeitz), e la produzione 
si accrebbe fino a 100,000 cent. nel 1871. 

L’ industria germanica della paraffina è un evidente esempio 
dell'importanza che ha l’applicazione chimica nelle condizioni 
economiche: il litantrace sassone scarso in calorie come combu- 
stibile rimase naturalmente poco curato come materia di incerto 
valore;  — oggi invece, nei luoghi ov è la base dell'industria di 
paraffina, trovansi circa 3000 individui occupati nei lavori monta- 
nistici. (2668 se ne trovavano nel 1871*). 

Negli ultimi anni decorsi si è cominciato ad chitisicini quella 
paraffina naturale, che in masse considerevoli si ritrova in Galizia, 
lOzokerite, la di cui esistenza però era già nota da lungo tempo sotto 
il nome di cera di monte, che si rinviene eziandio in Francia, in 
Inghilterra, in Moldavia, in Russia ed in altri luoghi. 

Il materiale da candele ottenuto colla raffinazione dell’Ozokerite 
occupa oggidì un posto cospicuo nel commercio, ov è conosciuto 
sotto il nome di Belmontina è di Ceresina. 

È specialmente la località di Boryslaw in (Galizia, poco 
distante dalla stazione ferroviaria di Drohobycz, che presenta la 
massima produzione: circa 800—1000 centinaia al giorno, prove- 
nienti da 5000 pozzi montanistici, oltre i quali ne esistono ancora 
circa 7000 non lavorati. (Alb. Fauck — Polyt.. Centralbl. 1875, 
pag. 615 — Wagner, Jahresh. 1874, pag. 975). 

In una monografia che ha lo scopo prefisso di dare cenni 
storici sullo sviluppo di mezzi di illuminazione, non pnò tacersi 
infine, parlando delle industrie di candele, che il lusso spiegato 
perfino nei momenti funebri, ha fatto creare sin dal 1866 la fab- 
bricazione di candele nere da lutto, la di cui massa è tinta col 
pigmento oscuro dalle noci di Anacardio. (Wagn. Jahresb. 1866, 
pag. 689; Dingler polyt. Journ. 183, pag. 253). 

Lampade. — I’ intensità luminosa emanata dalla fiamma di 
una lampada dipende dalla posizione del lucignolo e dalla quantità 
di ossigeno atmosferico data per la combustione. — Le lampade 
antiche e medioevali non offrivano posizione costante al lucignolo 


*) Amtlicher Katalog der Aussstellung das deutsche Reichses, Berlin 1873? 
pàg. 105. 
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e disponevano di quell'aria soltanto che per cagione del proprio 
calore vi affluiva. — La luce era in conseguenza fosca e poco 
intensa, e la fiamma diveniva fuliginosa in seguito alla mancanza 
di ossigeno. 


Nel 1789 Aimé Argand *), uno svizzero domiciliato @ Parigi, 
fece la scoperta, importante ancora oggi per altre materie d° illu- 
minazione, di condurre l’aria alla fiamma tanto dall’ esterno che 
dall'interno di un tubo, il quale sulla periferia porta in circolo una 
serie di fiammelle che si uniscono a fiamma lunga ed unita. — 
Malgrado l’ esecuzione accurata la lampada ad olio di Argand non 
dava da principio una luce abbastanza brillante e la fiamma era 
tuttavia fuliginosa. — Il caso **) venne in ajuto all’ inventore, ed 
eccone la narrazione che ne fece il giovine fratello di questi: 


»Mio fratello stava da un pezzo provando di far andare bene 
la lampada senza riescirvi. — Vedendo io a mia portata sul camino 
il collo d’ una bottiglia rotta, lo presi e lo collocai sulla fiamma 
circolare della lampada, che si alzò tosto molto brillante. Mio 
fratello s’alzò dalla sedia in estasi e corse ad abbracciarmi con 
trasporto.4. — Così fu inventato il modo di aumentare col tubo di 
vetro la corrente dell’ aria necessaria per produrre la completa 
combustione, per toglier il fumo della fiamma e. rendere vieppiù 
intensa la luce. — Questo fu il maggiore perfezionamento delle 
lampade sino dall’ epoca rimota della loro prima invenzione. 


L’Argand, come tanti altri autori di grandi scoperte, non 
ebbe vantaggio alcuno dalla sua ingegnosa modificazione apportata 
alla lampada. — Egli morì povero; e dippiù un altro persino tentò 
di appropriarsi l’ invenzione del tubo caminetto. — In quel tempo 
difatti le lampade di Argand si chiamavano col nome di Quinquet, 
un farmacista di Parigi, ed in proposito Reybas dettò i versi 
seguenti : 


»Voyez vous cette lampe, où, muni d’ un cristal, 
Brille un cerele de feu, qu’anime l’air vital, 
Tranquille avec éclat, ardent sans fumée? 

Argand la mit au jour, et Quinquet là nommée.“ 


*) Aimé Argand nacque a Ginevra il 5 luglio 1750, e morì in patria il 
14 ottobre 1863. 
**) Anserini, Storia delle arti industriali, Torino, 1875, pag. 346. 
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Fino al 1800 però le lampade furono sempre costruite in 
modo che il recipiente dell’ olio era collocato dietro la lampada, 
donde seguiva un’ ombra incomoda. — Spetta a Carcel il merito 
di aver concepita l’idea di collocare il recipiente nel centro stesso 
della lampada. 


Poco dopo la scoperta di Argand il Lange ottenne un perfe- 
zionamento importante, dando ai tubi una base più larga intorno 
alla fiamma ed un cilindro superiore più ristretto, costringendo 
l'aria in questo modo di gettarsi per così dire sulla fiamma stessa. 
Wiesenegg *) poi ebbe la felice idea di rendere mobile, nel senso 
dell’altezza, il sostegno nel quale s’introduce il tubo di yetro, così 
quest’ ultimo può essere innalzato od abbassato a norma del bisogno. 


I perfezionamenti fatti più tardi si limitarono per molto tempo 
nel trovare il modo più opportuno di smuovere il lucignolo. 


Progresso importante nell’ illuminazione fu l'introduzione di 
‘becchi con lucignoli multipli, eseguiti la prima volta da Fresnel ed 
Arago nel 1822 allo scopo di perfezionare l'illuminazione dei 
fari. — Questi becchi multipli furono già molto prima ideati da 
Rumford, ma ai primi nominati spetta il merito di avere vinte le 
difficoltà dell’ esecuzione. 


Nel 1825 **) venne adottata nella ,Fenice“ di Venezia la 
lampada Fresnel-Arago per l’ illuminazione del teatro, e ciò per 
cura di Locatelli, il quale in sostituzione del lampadario pendente 
collocava la nuova lampada al di sopra l’altezza del soffitto, dal 
quale mediante specchi parabolici la luce veniva riverberata verso 
P apertura circolare della volta, da dove mediante un sistema 
lenticolare divergente, la luce veniva dispersa verso tutte le dire- 
zioni della sala. 


Questi stessi becchi a lucignoli multipli ebbero dippoi diffusa 
applicazione nei fari diottrici di Fresnel. 

Secondo il modo che giunge il combustibile liquido attraverso 
il lucignolo sino alla fiamma si possono distinguere 
le lampade capillari e 
le lampade a pressione. 


Nelle lampade capillari si distinguono quelle in cui il lucignolo 
ardente in cima si trova nello stesso riserbatorio del combustibile 


*) Dei varii mezzi d’illuminazione. — B. Besso le grandi invenzioni. 
**) Peclet, Traité de l’éclairage 
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liquido, come ad esempio nelle lampade antiche e nelle cosiddette 
. Fiorentine; e quelle altre che hanno il riserbatorio separato sia 
lateralmente dalla fiamma, sia in guisa di corona anellare circo- 
larmente attorno il lucignolo ardente. — Le lampade con riserbatoio 
laterale si conoscono generalmente col nome di lampade da studio 
e con quello meno eufemico, di lampade da cucina. | 


Le lampade con riserbatoio circolare vennero introdotte per 
la prima volta, come lampada astrale da Bordier-Marcet (Parigi 
1809). — L'ombra incomoda progettata dal riserbatoio di corona 
anellare, decise il Parker (Londra 1819) alla costruzione della sua - 
lampada Sinumbra (senz’ ombra), nella quale modificando le pareti 
del riserbatoio si ebbe infatti un minimo di ombra. 


Per impedire che si diminuisca l'intensità luminosa della 
fiamma, fa d’uopo che sia mantenuto un livello costante dell’ olio 
combustibile. — Il mezzo più semplice per raggiungere questo 
scopo si è di collocare in posizione sollevata il riserbatoio dell’olio, 
affinchè si trovi costantemente più bassa la fiamma del Iucignolo 
acceso. — Naturalmente è necessaria qualche disposizione, affinchè 
non affluisca il combustibile superiore se non al momento del 
bisogno. 


Siccome di simili apparati si parla in qualunque trattato di 
fisica, basta per questi cenni storici che particolarmente si usarono 
le lampade con vaschetta mobile a valvola, e quelle di Mariotte 
colla vaschetta stabile a rubinetto. — Qui conviene ricordare spe- 
cialmente i nomi di Caron, Levasseur, Georget (1821), Georget e 
Milan che si distinsero nel rendere praticabile il sistema di vasi 
comunicanti per serbatoi di altezza differente. 


Siffatte lampade presentavano un livello intermittente, giacchè 
l'altezza dell’ olio attorno il lucignolo vi è oscillante per cagione 
dell’ aria che deve prender posto per ogni singola particella di olio 
consumato, e che in causa della consistenza maggiore dell’ olio 
non s’introduce all’ istante, ma in bolle più o meno grandi dopo 
| periodi che durano da 1—5 minuti. — Queste lampade ebbero 
inoltre l’ inconveniente dell’ ombra projettata dal serbatoio, e fino 

dal principiare di questo secolo si diresse 1’ attenzione dei meccanici 
1 fabbricatori di lampade sulla costruzione delle medesime con un 
| serbatoio collocato al di sotto la fiamma, per ottenere l’ alimento 
dell’ olio combustibile mercè un sistema di pressione. — Secondo 


_ il modo con cui sì tentò esercitare questa pressione si distinguono 
‘ 2 
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quattro varietà di lampade ad olio, cioè: le aereostatiche, le idro- 
statiche, le statiche e le meccaniche *). 


Nelle lampade aereostatiche venne applicato ad uso pratico il 
principio del pallone d’ Erone, e fu nel 1816 che Leroy costrusse 
lampade a pressione, che del resto molto lasciavano a desiderare, 
poichè si doveva di volta in volta rinnovare la pressione insoffiando 
colla bocca l’aria nel recipiente. — Allard migliorò nel 1827 
questo inconveniente, ricorrendo alla compressione dell’ aria mediante 
apposita pompa, e già nel 1822 fu costruita dal Parker una lampada 
aereostatica, nella quale la compressione dell’ aria veniva effettuata 
mediante il peso d’ una colonna di mercurio. —. Tutte . queste 
lampade erano difettose più o meno per l’ incostanza della pressione, 
e perciò non valevano a sollevar l’ olio combustibile ad un livello 
inalterabile. 


La perfezione massima fu data alle lampade aereostatiche da 
Girard, Crivelli, Caron ed altri ancora, che scelsero il principio 
della fontana d’ Erone, ma nullostante l’ interesse che offrono dal 
punto fisico, le lampade aereostatiche non ebbero mai importanza 
pratica, giacchè riescirono troppo costose ed alquanto complicate 
per cagione dell'uso indispensabile di apparecchi secondarî. 


Migliore fu la sorte, almeno per una specie, delle lampade 
idrostatiche. — Mentre nelle lampade aereostatiche l’ olio si sollevava 
mercè la pressione dell’ aria, in quelle si ricorreva alla pressione 
di un liquido più pesante, e si proposero come liquidi prementi: 
la soluzione del sal comune (l’ inglese Keir nel 1787), lo sciroppo 
di zucchero (Lange 1804), il mercurio (Verji ed Edelkrantz 1810) 
la soluzione acquosa del solfato di zinco (Thilorier 1825), soluzioni 
acquose di cloruro di calcio, cloruro di magnesio ecc. — L'unica 
di tutte queste lampade che si cattivò maggiormente 1’ attenzione 
pubblica fu quella del Thilorier. 


Le lampade statiche precorrevano invero le meccaniche, le 
quali più tardi furono di uso pressochè generale nei saloni e nelle 
abitazioni della popolazione più agiata. — Leroy (1816) e Farey 
(1825) costruirono delle lampade, nelle quali l’ olio riempiva una 
vescica di cuoio, cautehouc o di altra sostanza impermeabile, e 


*) Rud. Wagner, Theorie und Pratis das Gewerbe — Haud- und Lehrbuch 
der Technologie V. pag. 453 e seguent. 
Peclet, Traité de l’éclairage. 
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sopra la vescica premeva un peso di metallo che spingeva l'olio 
fino al luogo della combustione. 

Nelle lampade meccaniche agisce prettamente un qualehe mec- 
canismo, per sollevare 1’ olio fino al lucignolo ardente. — Furono 
Carcel e Carreau (1800) che presentarono per i primi questa idea 
felicissima, e benchè modificata di molto da altri meccanici, è 
rimasto il nome alla Carcel per quelle lampade in cui una piccola 
pompa premente, mossa da un meccanismo di orologeria, fa salire 
l'olio fino al lucignolo. — Fu cagione soltanto il prezzo elevato 
dell’ orologeria che le lampade Carcel, benchè nulla lasciassero a 
desiderare tanto per la perfezione del meccanismo, quanto per la 
costanza di una fiamma uguale, avessero accetto soltanto presso il 
ceto il più agiato. 

Maggiore assai divenne invece la diffusione di altre lampade 


fondate sopra un principio consimile, ma di prezzo molto più basso, 


perchè di costruzione più facile — Infatti dal 1837 che Franchot 
ebbe ideata la lampada a molla, che modificata conosciamo sotto 
il nome di lucerna a moderatore, sparì a poco a poco del tutto la 
bella lampada di Carcel. 


_ La forza premente venne esercitata da una molla di acciaio 
a spire ineguali, una estremità della quale è fissata alla sommità 
del recipiente, mentre l’ altra agisce sopra la parte superiore di uno 
stantuffo che preme sopra il livello dell’ olio contenuto nel riser- 
batoio, affine di spingerlo entro un tubetto cilindro che termina 
presso il beccuccio contenente il lucignolo. — Ecco in breve l’idea 
di un apparecchio meccanico di grandissima semplicità, per la quale 
appunto si ebbe diffusione generale. 

Mentre le lampade a pressione d’ altra costruzione, fuori della 
meccanica, ebbero forma più o meno goffa o voluminosa, riuscirono 
elegantissime invece le lampade a pressione meccanica, e di bel 


— muovo ebbe campo l’ industria artistica di modellare e di fregiare 


in guise svariatissime il recipiente entro cui capiva l’ olio combu- 
stibile e l'apparecchio di pressione. 
Colla lampada a pressione giunse l’ apparato illuminatorio 


casalingo alla massima sua perfezione, dopo che per la durata di 
molti secoli la sola azione capillare doveva far affluire la materia 


_ combustibile. — Il perfezionamento delle lampade basato sopra uno 


studio attento della scienza fisica, seguiva in meno di un mezzo 


secolo; e fu quasi ironìa della sorte che apparati sì perfetti doves- 
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sero sparire dall’ uso, per l’ introduzione generale di altra sostanza 
combustibile meno costosa e più luminosa dell’ olio. 

Il petrolio, già conosciuto sotto il nome di nafta, olio minerale, 
olio di monte e sotto altri ancora sino da tempo remotissimo pro- 
veniente da sorgenti della Persia, dei lidi del Caspio e dall’ Italia, 
acquistò importanza come combustibile appena verso il 1859. 

L'idea di sostituire agli olii vegetabili quei liquidi che si 
ottengono colla distillazione secca di varî minerali bituminosi, 
doveva prima apparecchiare il terreno opportuno alle successive 
lampade del petrolio. — Già nel 1832 il Selligues tentò d’ impie- 
gare i prodotti della distillazione secca ottenuti dagli schisti di 
Autun. Benchè il reddito di quest’industria non fosse molto favo- 
revole pell’impresa, nulladimeno fu dessa la prima causa della 
costruzione apposita di lampade per la combustione innocua degli 
idrocarburi. 

L’ostacolo più grande che si ebbe a vincere, fu l'abbondante 
contenuto di carbonio che nelle lampade produsse la fiamma fuli- 
ginosa e molesta. — Circa il 1845 si fecero tentativi per diminuire 
il contenuto di carbonio, mescolandovi alcole o terpeni e si ottennero 
infatti degli effetti belli nelle lampade dette a gasogeno od alla 
canfina (Liidersdorf), nelle quali il lucignolo si sollevava entro un 
tubetto metallico, finchè i vapori del liquido riscaldonsi entro il 
tubo riscaldato pigliavano fuoco ed ardevano con fiamma bianca. — 
Per diminuire il prezzo, più tardi Beale tentò di mescolare i vapori 
con tanto ossigeno atmosferico quanto bastasse per la combustione 
senza fuliggine. — Benchè le prime lampade di Beale non avessero 
successo, furono pur esse i precursori dalle odierne lampade di 
petrolio, in cui un semplice congegno, consistente in un cestello 
forato per l’ adito dell’aria, un cappello metallico riscaldato sopra 
la fiamma del vapore ardente, ed un tubo di vetro d’una propria 
costruzione, promuove l’ immescolamento necessario dell’ aria col- 
l’ idrocarburo ardente. 

Nel 1847 venne fondato da James Young di Glasgovia uno 
stabilimento nel Derbyshire per estrarre dal carbone Boghead e 
Candle l’olio minerale che da quel tempo sempre più si diffuse per 
il consumo dell’ illuminazione. — Quest’ industria si estese rapi- 
damente oltre l Inghilterra, nella Germania e negli Stati Uniti, e 
prometteva di essere ben duratura, allorquando nel 1859 si scopri- 
rono nell’ America quelle sorgenti abbondantissime di petrolio, le 
quali ancora oggi ci dànno la massima parte del moderno combustibile. 
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Nel 1853 un avvocato di Nuova York, oggi uno di quei 
ricchissimi Oil Kings, osservando la nafta conservata nel gabinetto 
di uno scienziato, pensò che questo liquido potrebbe ben surrogare 
quello estratto dal Boghead. 

Egli fece acquisto nella vallata dell’ Oil-Creek di tutte quelle 
terre che furono riconosciute come petrolifere, e divenne così il 
fondatore della prima società per il petrolio nella Pensilvania. — 
Dal 1853 al 1860 furono ben mediocri i risultati delle ricerche, ed 
appena nel 1859, una lega distante da Titusville, fu scoperta a 23 
metri di profondità, la prima vena abbondante di petrolio. — Da 
quel momento in poi seguì quell’ attività febbricitante, caratteriz- 
zata dalla devisa assunta da quegli imprenditori: ,0Oà, hell or 
China“ (olio, inferno o la Cina situata agli antipodi), e furono 
fatte delle perforazioni fino a 200 metri. — Si formarono delle no- 
velle società, e la sola Nuova York ne contava 317. — Oggi che 
la febbre della speculazione si è calmata, si preferiscono quei 
pozzi ove il petrolio mediante pompe si solleva fino al sito della 
raffinazione *). 

Colla diffusione generale del petrolio, si migliorarono anche 
i mezzi per la combustione, perfezionandosi vieppiù i sistemi delle 
lampade inventate per gli olii minerali cui prima accennammo. — 
Marmet (1864), Puscher di Norimberga (1865), Habenicht in Giessen, 
gli austriaci Giintner, Ditmar e Brunner, poi Irwin in Chicago sono 
nomi da ricordarsi in una memoria storica della pubblica illumi- 
nazione. 

IMlumimazione pubblica. —— Non fu già l'esigenza della vita 
elegante e di agiatezza sociale quella che creò il bisogno che piazze 
e contrade venissero rischiarate di nottetempo. — L'illuminazione 
pubblica nasceva invero in seguito ad un misura di polizia per ren- 
der minori i pericoli di aggressioni ed altri delitti. 

La prima illuminazione pubblica effettuossi in Oriente, e pre- 
cisamente nelle due città della Soria, Edessa e Antiochia circa nel 
200. — Ma fu assai primitivo il modo del rischiarimento pubblico 
nelle vie. — Gli abitanti furono tenuti a mantenere in certe ore 
della sera delle lanterne dinanzi le finestre, e fu questo sistema 
d’ illuminazione che assai più tardi venne adottato in alcune città 
dell Europa. — Nel 1442 di certo Parigi era ancora priva di una 


*) Luis Troost. — Pétrole. — Wiirtz. — Dictionnaire de Chimie pure 
et appliquée. 
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pubblica illuminazione. —- Nel 1524 però è storico un decreto del 
Parlamento che ordinava l'esposizione di lumi dinnanzi le finestre 
sen la manière accoutumée,“ ricordando così un uso già venuto in 
dimenticanza. — Nel 1598, riconoscendosi come insufficiente questo 
metodo d’ illuminazione, si accesero in alcuni punti della città dei 
nfallots ardents“ agli estremi ed in mezzo delle contrade. 

Fino dal principio del governo di Luigi XVI, l'illuminazione 
pubblica era in tal modo insufficiente, che per la speculazione 
privata potevano sostenersi delle singole associazioni, le quali verso 
un piccolo contributo assumevano l'obbligo di accompagnare i 
viandanti con torcie e con altri lumi. — La illuminazione regolare 
di Parigi con lampade ad olio data appena dal 1667, e venne 
introdotta da Gabriele Niklas de la Reynie, reale luogotenente di 
polizia. — In breve le altre città grandi ne seguirono l’ esempio: 
— nel 1669 Amsterdam, nel 1678 Haag, nel 1675 Amburgo, nel 
1687 Vienna, nel 1682 Berlino, e molto più tardi le città inglesi 
dal 1736 al 1739, e più tardi di tutte Birmingham nel 1773. 

Sull’ illuminazione pubblica di Trieste ci lasciò l'illustre Dr. 
Kandler qualche cenno importante: 

»L’ illuminazione regolata costante delle pubbliche vie e piazze, 
non è cosa sì moderna come nei comuni discorsi si ripete, dacchè 
la piazza maggiore solevasi illuminare, centro come era, e sala di 
convegno e di festa dell'intera città, ma neppure è vecchia. — 
Nelle vie proclamavasi in circostanze gravi l’ obbligo di non cam- 
minare senza lume in mano, talvolta di porre lume sulle finestre, 
ma ciò era eccezione. 

Nel 1769 Il Intendenza Commerciale che aveva in governo la 
città, attivava l'illuminazione delle vie e piazze nella città Tere- 
siana, ad impulso ed opera della Commissione di polizia ed a 
dispendio dei proprietarî di case. — La Commissione di polizia 
eccitava il Magistrato ad attivarla nella città che dicevano la 
vecchia, il quale anche l’attivò, però non a carico della Cassa 
civica, senza assegnazione di fondo, o reddito speciale, ma a carico 
pubblico. — Convien dire che nel 1769 si tenessero ancora distinte 
le due città per lo servigio loro basso. — Conviene ritenere che 
nel 1775 alla cessazione delle Commissioni, ed alla restituzione del. 
Comune di Trieste nell’ antica condizione, il Magistrato prendesse 
esso solo il governo ed il dispendio di tutta intera la città, siecome 
servigio pubblico di polizia urbana, a carico del fondo pubblico di 
polizia: certo è che i privati non vi contribuirono, 
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; Il servigio era ad olio, il governo in mano del Magistrato 
î che vi provvedeva con Appalto e con Ispettore, carica che davasi 
a qualche patrizio benemerito per altri titoli“ *). 

L'illuminazione però non fu punto brillante, neppure fino dai 
primi anni del secolo. — Da un gentilissimo scritto del venerato 
Barone C. Pascotini, ricavo quanto segue: , Ad ogni modo so che 
nei primi anni di questo secolo la città intiera era abbastanza 
oscura, e si doveva traversarla con fanali portatili. — Lo sviluppo 
ehe gode oggidì la pubblica illuminazione, data appena dal princi- 
piare del secolo e precisamente dal tempo dall’ applicazione del gas 
illuminante“. 

Gas illummante. — L° opinione degli antichi considerava**) 

. il fuoco, non come fenomeno che accompagna una data reazione 
chimica, ma come sostanza materiale e di spesso elementare. — 
Secondo queste vedute, ardevano bene quei corpi soltanto con- 
tenenti molto del principio igneo, e, secondo Plinio, il solfo doveva 
la proprietà di accendersi facilmente ad un ricchissimo contenuto 
d’ una materia di fuoco: ,Neque alia res (sulphur) facilius accenditur, 
quo apparet, igmum vim magnam ei inesse.“ 

Siffatta opinione si protraeva sino alla fine del secolo decimo 
ottavo, e di spesso appellavasi il principio combustibile in via figu- 
rativa col nome di quelle sostanze che si distinguono per la facile 
infiammabilità, come solfo o come materia pingue (oleum 0 pin- 
gquitudo). 

Il Knapp (Schilling. Handbuch der Steinkohlengas-Beleuchtung, 
pag. 3) spiega con acuto criterio che il poco progresso nei mezzi 
illuminanti sino circa all’epoca di Argand fosse dovuto unicamente 
alla falsa ipotesi sulla natura de’ combustibili : ,come a nessuno 
sarebbe venuta 1’ idea di rendere maggiormente umida ]’ acqua, così 
pure non si sarebbe allora potuto concepire l’idea di rendere più 
igneo il fuoco emanato da un dato corpo in combustione. “ 

La combustione si considerava allora come la separazione del 
principio igneo. — Imponente fu nel 1770 la teoria flogistica dello 
Stahl, secondo il quale il fuoco non era punto, come sino allora si 
credeva, un corpo materiale, ma si riconosceva per la prima volta 
come un fenomeno. 


*) Raccolta delle Leggi cd Ordinanze e Regolamenti speciali per Trieste. 
1861 
**) H. Kopp. — Geschichte der Chemie III. 102 u. f, 170 u. f. 
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Nel dipartirsi dalla forma oscillante “ed ascendente della 
fiamma, credevasi che il fenomeno del fuoco fosse una specie di 
moto in cui si attrovasse il flogisto, che si riteneva liberato durante 
la combustione. — Cosa si pensasse per flogisto, non era chiaro 
neppure a coloro che avevano creata la teoria flogistica, tanto sono 
discordanti le definizioni date in quel tempo. — Il concetto più 
diffuso era per certo che il flogisto equivalesse alla causa del calore 
sviluppato nella combustione. 

Già Hooke accennava nella sua Micrografia (1665) che nella 
combustione avesse l’aria una parte integrante, ed il Mayow nel 
suo trattato ,de sale mitro et spiritu mitro-aéreo“ (1669) indovinando 
quasi l'ossigeno, chiamava ,spwitus mitro aéreus* il principio del- 
l’aria attivo nella combustione: ,ad materiae cujusque sulphureae 
accensionem requiritur, ut particulae igneo-aereae ab aére aut a mtro, 
ci prius admixto, suppeditentur.“ 

Lo Stahl, a cui di certo non poteva esser sfuggita l’osservazione 
| che l’aria è indispensabile per mantenere la combustione, tentò 
con una serie di sillogismi di salvare le prerogative del fiogisto. — 
Nel suo ,Specimen Becherianum® egli dice che la presenza dell’ aria 
è infatti necessaria per la combustione ordinaria, però egli opinava 
che la parte che vi ha l'atmosfera fosse di natura affatto passiva 
e potesse altresì sostituirsi col vapore d’acqua, il quale infatti 
diretto sopra carboni roventi inaffia la vampa luminosa (per cagione 
dell’ idrogeno): ,ita ad fammam formandam absolute opus est aére, 
aut ad minimum, aéris instar, elastice expanso halitu atque flatu 
aqueo.* — E se lo stesso Stahl altrove dice : , Aér ignis est anima; 
hine, sine atre mihil potest accendi vel inflammari, gli è l’aria il 
veicolo soltanto che serve a compartire al flogisto quel movimento 
speciale, che egli chiama ,motus verticillaris.“ 

L’ illuminazione si ebbe lo sviluppo più repentino dall’ epoca 
soltanto in cui (1772) il grande Lavoisier aveva dimostrato col- 
l esperienza e non soltanto con vaghi ragionamenti, che la combu- 
stione è un fenomeno di calore e di luce che accompagna la chimica 
combinazione dell’ ossigeno con un mezzo combustibile. — Da quel 
momento appena si potè formarsi un’ idea chiara dei rapporti. 
richiesti fra l’aria ed il mezzo illuminante e queste cognizioni si 
trovarono l’ applicazione le più razionale nell’ illuminazione a gas. 

Eccettuando forse l’ illuminazione elettrica, non esiste infatti 
che una sola illuminazione — quella a gas — prodotta cioè da 
una sorgente di gas in combustione. — Il còmpito dell’ illuminazione 
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pubblica col gas di carbone consiste nella produzione d’ una quantità 
di idrocarburo gasoso che, lontano dal luogo della produzione, si 
metta in condizione della combustione. — La fiamma della lampada, 
come quella della candela, non è punto differente da quella del gas 
illuminante. -- Quelle fiamme si derivano da un vero microcosmo 
d’un’ usina di gas, e la distillazione secca avviene entro i tubi 
capillari del lucignolo col calore della stessa fiamma. -- La fiamma 
che illumina somministra contemporaneamente il fuoco indispen- 
sabile per trasformare in gas il materiale della candela od il 
contenuto liquido delle lampade. — Non è arguto soltanto ma è 
scientificamente esatto quel detto del chimico Dumas: 

sSupposto che dapprincipio la fiamma del gas fosse stata 
generale, quegli si sarebbe festeggiato come geniale inventore, che 
per il primo avesse fabbricata una candela, concentrando in essa 
il meccanismo d’ un’ usina di gas, quasi entro lo spazio di un 
ditale.“ 

Il nome ,Gas* venne adottato dagli scritti di Van Helmont 
(1577—1644), il fondatore della chimica pneumatica, il quale lo 
tolse dal greco ,yao:“ — ,paradori licentia, in nominis egestate 
halitum ilum Gas vocavi, non longe a Chao veterum secretum.“ 

Benchè qui Helmont avesse fatto distinzione fra gas ed aria, 
nulladimeno per lungo tempo si considerarono tutti i corpi gasosi 
come modificazioni soltanto dell’aria atmosferica, ed appena nel 1770 
si distinsero come classe speciale i gas illuminanti. — La cognizione 
più esattta sulla natura dei gas seguì specialmente dalle pubblicazioni 
di Stefano Hales (nato 1677 a Kent, morto 1762 nella qualità di 
predicatore a Riddington). — Nei suoi , Vegetable Statics,® 1721, 
»@ specimen of an attempt to analyse the air, by a great variety of 
chimico-statical experiments“ venne descritto quell’ apparecchio 


pneumatico, che modificato alquanto ci serve oggi ancora per rac- 


cogliere i varî gas. — Il Cavendish pubblicò nel 1766 i suoi 
nExperiments on factitions air, e fu egli il primo che caratterizzò 
i varî gas illuminanti come ben differenti dall’aria. — I lavori 


poi di Priestley (1773) e dal 1774 quelli di Lavoisier concretarono 
infine l’idea che per gas non fosse da sottintendersi che uno stato 
determinato d’ aggregazione di svariatissimi corpi. 

Fino da tempi remotissimi fu nota l’esistenza dei gas idro- 
carburi infiammabili che sfuggono in alcune località della terra 
dai crepacci del suolo. — Già Plinio riccorda gli effluvii aerifonni 
di varie località che a contatto di una fiamma si accendono, — 
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Basilio Valentino (nel secolo decimoquinto) fa cenno dei fenomeni 
di fuoco entro le miniere, ed il Libavio nel 1600 parla più este- 
samente dei grison (Schlagende Wetter). 

Moltissime sono le località, specialmente carbonifere, ove 
fluiscono getti di gas infiammabili. 


Nell’ Italia si hanno molte sorgenti di aria infiammabile, così 
presso Girgenti in Sicilia a Maccaluba; a Pietramala, sul vertice 
dell’ Apennino tra Firenze e Bologna ed a Barigazzo tra Pistoia e 
Modena, la quale ultima località è resa celebre per le esperienze 
ivi istituite dallo Spallanzani. — Citiamo qui come altre località 
distinte d’effluvio di aria infiammabile nell’Italia i contorni di 
Rioli nell’Imolese, quelle di San Martino in Pedriolo sul confine 
dell’Imolese e del Bolognese; di Sassuolo, di Querzola verso il 
centro della Catena degli Apennini, ed i contorni dei bagni della 
Poretta nell’ alto Apennino. 


L’Austria possiede sorgenti analoghe a Szlatina, ove nelle i 
miniere saline dei Carpazi già da secoli si usa l’effluvio gazoso : 
per l'illuminazione dei corridoi siti in profondità. 

Imponenti getti di gas infiammabile possiede l Asia nella 
Mesopotamia, nel Churdistan, nelle Indie e nella Cina; ma la località 
più celebre è quella situata nella pianura di Atesh-Gah, al Nord , 
della città di Bakù, porto del Caspo. — Sono rinomatissimi questi 
fuochi sacri di Bakù, adorati dalla credula popolazione guidata da 
sacerdoti astuti. 


Abbondantissime poi sono le sorgenti di gas infiammabile 
nell’ America. — (Newberry-Journal f. Gasbeleitung 1874, pag. 64. — 
Polyt. Central BI. 74, pag. 859. — Wagner Jahresher. — 1874 — 
pag. 974). — Il terreno delle sorgenti saline nella vallata di Kanawha 
offre gas illuminante, che si usa già da molti anni per il riscal- 
damento delle caldaie per l’equiporazione del sale. — Nel Cumberland 
superiore, nel Kentucky, radunasi qualche volta una quantità tanto 
considerevole di gas, che la sua tensione dà origine ad esplosioni 
terrestri, dagli indigeni designate col nome di vulcani gazosi. 

Nei distretti di petrolio nell’ Ohio sono rimarchevoli special- 
mente due pozzi perforati nel 1866, che danno un getto continuo 
di 15 piedi cubici l’ illuminazione pubblica di Rochester-town distante 
circa 20 miglia inglesi. 

Presso Erie nella Pensilvania trovasi 25 pozzi d’ effluvio gasoso, 
perforati allo scopo soltanto di utilizzare il naturale gas illuminante. 
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Pozzi gasosi trovansi pure nel Connecticut ed a Painesville 
nell’Ohio; già da circa 50 anni si usa l'illuminazione pubblica del 
paesetto Fredonia nello Stato di Nuova York col gas naturale, la 
di cui intensità luminosa è uguale incirca a quella data da 8 
candele. 

L’ aria infiammabile si sprigiona pure in abbondanza nei terreni 
carboniferi dell’ Inghilterra, e fu in questo paese ove dapprima 
venne studiata la natura del gas infiammabile e la cagione del suo 
sviluppo. 

Nel 1667 venne inserita nelle transazioni filosofiche di Londra 
una ‘memoria di Tommaso Shirley sovra un’ ispezione fatta ad un 
pozzo a Wigan nel Lancashire, ove l’aria infiammavasi d’ onde 
sortiva. accostando. un lume ai crepacci. — Nel 1733 James 
Lowther riferiva alla Società reale di Londra intorno l’aria infiam- 
mabile d’ un pozzo nella miniera di carbone fossile presso WWitehaven. 
Siccome già nel 1727 il Hales nei suoi», Vegetable statics“ aveva 
fatto cenno della decomposizione del carbone fossile ed aveva 
descritto il gas infiammabile che ne risultava, 1’ elastic inflammable 
air of coal, il Clayton, Decano di Kildare, riprese le menzionate 
esperienze e rivisitò quel pozzo di Lancashire. Indovinando che il 
gas infiammabile debba aver sorgente dal carbone fossile, intraprese 
egli per il primo la distillazione secca del carbone, ed ottenne 
infatti il gas illuminante. — Nelle transazioni filosofiche del 1739 
si trovano descritte le sue esperienze. 

s At first, came over only phlegm, afterwards a black vil, which 
i could no ways condense. — ©nce i observed that the spirit which, 
issued out caught fire at the flame of a candle and continued burning 
with violence «s it issued out as a stream.“ — Lo spirito ottenuto 
dal Clayton fu il nostro gas illuminante, l’ olio nero che si depo- 
sitava sulle pareti del tubo era appunto il catrame. 

Seguirono poi altri esperimentatori e dal 1739 al 1786 furono 
istituite numerose esperienze sull’ aria infiammabile, da cui si ebbe 
il fatto convincente che dal carbone si possa avere quantità cospicua 
di gas d’ una grande intensità luminosa. — Era dunque cosa natu- 
rale che quasi allo stesso tempo in differenti paesi uomini diversi 
concepissero l’idea di produrre per via della distillazione secca un 
gas, che potesse servire all’uso generale d’ illuminazione, e per 
certo il merito d’ inventore spetta a quelli soltanto che seppero 
vincere gli ostacoli che naturalmente si opposero all’ utilizzazione 
del gas di distillazione, e che realmente resero pubblica 1’ illumi- 
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nazione a gas. -—- Perciò qui basterà accennare che fino dal 1784 
il professore P. H. Minkelers *) (nato a Mastricht nel 1748  pro- 
fessore di filosofia e di fisica a Louvain, e dopo la chiusura di 
quella università, prima farmacista poi docente di fisica e di chimica 
alla scuola media di Mastricht) pubblicò un opuscolo , Mémoire 
sur l air inflammable tiré de différentes substances, rédigé p. Min- 
kelers, professeur de philosophie au college du Faucon, université de 
Louvain. — 1784; in cui, basandosi su proprie esperienze, dimo- 
strava l’ opportunità del gas per uso della pubblica illuminazione. — 
Minkelers morì nel 1824 e la città di Mastricht. onorò i meriti 
del modesto suo concittadino con un’ iscrizione commemorativa 
sopra la casa da lui abitata. 

A Vienna fu il consigliere Becher che per il primo produsse 
gas illuminante da torba e da carbone fossile **). 

Dopo l'invenzione dei palloni aerostatici furono ben poche le 
scoperte che tanto destarono l’ attenzione pubblica, come 1’ intro- 
duzione del gas illuminante per Il uso pubblico e gli uomini che 
per certo maggiormente v influirono, erano quasi contemporanea- 
mente Lebon e Murdoch; così che la Francia e l’ Inghilterra real- 
mente si possono disputare il vanto d’ essere state la culla dell’ il- 
luminazione a gas. 

L'ingegnere Filippo Lebon nacque a Brachay, presso a Foin- 
ville (Alta Marna) il 29 Maggio 1767. — Guidato dall’ esperienza 
che il legno rinchinso entro recipiente atto alla distillazione produce, 
in temperatura elevata, oltre un residuo di carbone, catrame ed un 
gas capace di ardere con fiamma luminosa, egli creò un apparecchio, 
da lui chiamato ,termolampada“, destinato non solo alla produzione 
di luce e di calore, ma pur anche per dotare la meccanica d’ una 
nuova forza motrice, giovandosi della dilatazione dei prodotti gazosi, 
di mescolanze gazose ed aereate, nel momento dell’ accensione. — 
La termolampada costruita per la prima volta nel 1796 e messa 
in azione nell’ alloggio di Lebon a Parigi, venne poco dopo ripro- 
dotta a Havre, ove Lebon sperava di poter renderla applicabile al 
sistema d'illuminazione dei fari. — Nel 1798 venne presentata 
all Accademia delle scienze a Parigi e nel 1799 il Lebon si prese 
un brevetto per l’ applicazione industriale. 


*) Wagner, Jahresber. 1873 pag. 
**) Prechtl: Leuchtgasfabrikation aus Steinkohlen. 1812 
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In un opuscolo (1801) nel quale l’ autore designa il suo ap- 
parato : , apparel qui chauffe et éclaire avec économie, et offre avec 
divers produits précieur une force motrice applicable è toute éspèce 
des machines“. Trovasi ancora la geniale osservazione: ,Tout ce 
qui est susceptible de le faire méchaniquement esi l’objet de mon 
apparel et la simultanétité de tant d'effects précieva rendait la depense 
très petite, le nombre possible d’applications infimes“, — e qui se- 
guono cenni sopra svariati problemi industriali, ‘sciolti appena in 
epoca molto da quella lontana, ma la forza di divinazione profetica 
del Lebon comprova che egli non era soltanto un esperimentatore 
abile ed assiduo, che sapeva cogliere le nuove di fatti trovati 
empiricamente, ma di più lo addimostra dotato d’ uno splendido 
genio, che gli permise trarre le deduzioni logiche dal fatto osser- 
vato per caso. — Ecco un brano dell’ accennato opuscolo, di cui 
togliamo la traduzione dall'opera già ricordata del Besso (pag. 271). 

»Una sola termolampada basterebbe per una casa intiera; il 
gas infiammabile condotto dai tubi sarebbe ovunque pronto a span- 
dere immediatamente luce e calore più-o0 meno intenso, come me- 
glio si desidera; in un batter d’occhio si può far passare la fiamma 
da una stanza all’ altra, comodità ed economia che non si potrà 
mai ottenere dalle stufe e dai camini ordinari. — Non si avranno 
scintille, non si avranno carboni, non si avrà la pericolosa fuligine; 
nell’ interno degli appartamenti non si avranno più nè legna nè 
ceneri che fino ad ora ingomkravano ed insudiciavano le stanze. — 
Potrete riscaldarle sì di giorno come di notte senza che alcun 
domestico sia obbligato ad entrarvi per accendere e sorvegliare il 
fuoco. — Neppure la più piccola porzione d’ aria infiammabile può 
sfuggire alla combustione, mentre dai caminetti attuali sfuggono e 
vanno perduti intieri torrenti d’aria calda. . ..... La fiamma 
prodotta dalla termolampada può ricevere qualsivoglia forma: può 
discendere da un soffitto a guisa d’un calice di fiori e spandere 
sulle nostre teste una luce che non è mascherata da alcun sostegno» 
nè intorbidata da lucignolo. — Il di lei colore, naturalmente bian- 
chissimo, potrebbe anche variare e divenir rosso, azzurro, giallo, 
così questi colori che talvolta ci appaiono casualmente nei nostri 
“caminetti, potranno invece comparire a nostro talento, mercè l’ arte 
ed il calcolo. — ..... Chi potrebbe ripudiare una fiamma tanto ‘ 
compiacente? Essa cuocerà i vostri cibi, nè questi nè i vostri 
cuochi si troveranno esposti alle nocive esalazioni del carbone ; 
essa riscalderà quegli stessi cibi sul vostro tavolo, asciugherà la bian- 
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cheria, riscalderà i bagni, il ranno, il forno, presentando ogni de- 
siderabile economia. — Non sarete incomodato da ceneri, da 
bragie, non avrete a subire alcuna perdita di calore; non appena 
cesserà il bisogno d’ adoperare una fiamma, chiuderete 1’ apertura 
del tubo ed il calore rimarrà imprigionato“. 

Fino dal 1799 il Lebon aveva proposto al governo francese 
di costruire un grande apparecchio della sua termolampada, ma 
questa proposta non venne accettata. — Ed invero il pubblico allora 
non rimase molto impressionato dai saggi che gli offriva Lebon nel 
palazzo Seignelay nelle vie S. Domenico e S. Germano a Parigi. 

Il gas ottenuto era allora naturalmente assai impuro, le fiam- 
melle emanavano odore nauseante e dippiù erano fuliginose. — La 
termolampada di Lebon non godeva di alcun successo; era difficile 
a maneggiarsi ed era dotata di pochissima forza luminosa. — Lebon 
era dotto ed in seguito alla sua molta dottrina divinatore sublime 
di cose che necessariamente più tardi si dovevano avverare. Scien- 
tificamente spetta a lui solo tutto il merito dell’ utile che oggidì 
ci apportano le usine di gas; industrialmente però Lebon non seppe 
vincere alcuna delle molte difficoltà che si trasmettono fra 1° espe- 
rimento semplice della distillazione secca e l illuminazione pubblica 
a gas. 

Lebon abborriva il ciarlatanismo; egli aveva speso tutto il 
proprio patrimonio in esperimenti ed in tentativi, e dippiù era 
caldissimo patriota. Avendo ottenuto dal governo la concessione 
(1803), di collocare nelle foreste di pini di Rouvray presso Havre 
apparecchi di distillazione fondati sul principio della termolampada 
per la produzione di catrame, venne visitato dai principi russi 
Galitzin e Dolgorowsky che lo invitarono a trasferirsi in Russia. — 
»Lebon rispose che la sua invenzione apparteneva alla Francia e 
che questa soltanto avrebbe tratto profitto dal frutto delle perse- 
veranti sue ricerche,. 

Finalmente, destituito di speranze e di mezzi, si ritirò a Ver- 
sailles come semplice fabbricante di aceto pirolignoso e nel 1804 
lo si rinvenne una mattina morto sui Campi Elisi, in più luoghi 
ferito. — Non venne mai chiarito se fosse morto per suicidio 0 
per assassinio, e nemmeno si seppe quali fossero state le cause 
dell’ orrendo misfatto. 

Se la termolampada di Lebon non ottenne alcun successo 
pratico, nondimeno svegliò il generale interessamento degli scien- 
ziati, e fu specialmente nell’ Austria, ove si continuarono con amore 
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gli studii dello sfortunato dotto francese. — Il professore Jasniiger 
a Vienna, docente al collegio aristocratico Teresiano, si rese assai 
meritevole nella perfezione della termolampada. -- Nel 1812 infatti 
si ebbe la continuata illuminazione a gas di una sala nel collegio 
Teresiano. — In merito ancora dello stesso Jasniger già prima 
erano state erette varie termolampade sopra i fondi dei conti Salm, 
destinati alla produzione di gas illuminante, di catrame, di aceto 
pirolegnoso e di carbone di legna. — L’ uomo incaricato allora a 
montare gli apparati fu quello stesso Winzler, il di cui nome si è 
reso poscia benemerito per l'illuminazione pubblica a gas. 

I successori di Lebon ottennero il gas illuminante dalla di- 
stillazione secca del legno, da cui si ricavarono quegli altri prodotti 
utili già accennati parlando delle varie termolampade istituite entro 
poderi boschivi. 

Conviene poi bene considerare la differenza della materia 
impiegata per la distillazione, che allora non era il carbone fossile, 
per comprendere le difficoltà insuperabili nell’ istituzione d’ una 
usina a gas a pro d’un’intiera città. — Dopo Jasniger non fu 
raro il caso, di vedere singoli locali illuminati a mezzo del gas. 
Così nel 1816 venne illuminata a gas la farmacia di Moser, e 
poco dopo l’intiero istituto politecnico, allora diretto dal celebre 
tecnologo Prechtl. — Lo stesso fece il Lampadius nell’ istituto 
montanistico a Friburgo. 

Il Consigliere aulico Becher fu il primo che fece esperimenti 
per ottenere il gas dalla torba e dal carbone fossile sul continente 
(Prechtl: Leuchtgasfabrikation aus Steinkohlen 1812.) 

Meno conosciuto però è il fatto che Trieste compariva tra 
le primissime città del continente per dare all’ illuminazione a gas 
ottenuto dal carbone fossile un còmpito severo ed importante. 
sNel 1818 costruivasi per cura della Borsa di Trieste la lan- 
terna di Salvore, e fu illuminata a gas di carbone. In Trieste a quel 
tempo un pubblico edifizio si era illuminato a gas, a cura di un 
Capitano di artiglieria; più tardi assai si sostituì l’ olio alla lanterna 
di Salvore, siccome più economico; il carbone per Salvore veniva 
fornito da Albona; in quello stesso anno cominciava la navigazione 
a vapore fra Trieste e Venezia colla Carolina“. — (Kandler, l’ il- 
luminazione delle vie e piazze di Trieste.) 

Da un’ informazione gentilissima fornitami dal sig. A. Zenker, 
segretario della nostra Camera di commercio, rilevai che si aveva 
dovuto sopprimere l’illuminazione a gas della lanterna di Salvore 
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principalmente per causa delle storte (allora di sola argilla) che 
troppo di frequente si spezzavano. 

Circa allo stesso tempo in cui Lebon eseguiva le proprie 
esperienze, Murdocle dava cura in Inghilterra alla distillazione 
secca del carbon fossile, continuando gli esperimenti di Clayton. 

psNon è da stupirsi — osserva Clegg*) — se due persone 
lontane l’una dall’ altra e senza conoscersi, mirano entrambe allo 
stesso scopo, inventano gli stessi apparati e giungono ai medesimi 
risultati. — Questo è anzi un fatto talmente frequente negli annali 
della scienza, che si potrebbe incontrarlo ogni qualvolta un’ inven- 
zione realmente nuova ed importante vien in luce. 

Già nel 1786 sui poderi dell’ Earl of Dundonald a Culross 
Abbey i lavoranti occupati alle fornaci per la produzione del coaks, 
raccoglievano il gas che ne usciva e l’acceadevano di notte per 
uso d’ illuminazione. 

Potrebbe darsi che qui il Murdoch avesse pigliata la prima 
idea, e quindi egli, impiegato delle mine di Cornovaghe, abitante 
a Redruth, s1 dedicasse con serio interesse allo studio del carbone 
fossile. 

Egli ripetè gli esperimenti di Clayton e quelli di Hales. — 
Quest’ ultimo, noto per i suoi importanti lavori botanici, nel 1726 
aveva sottoposto a distillazione secca il carbone di Newcastle, ed 
aveva già allora misurato ia rendita in gas. — Da 15% grani inglesi 
egli ottenne 180 pollici cubici di gas; cifre queste che corrispon- 
dono ai risultati odierni di quelle fabbriche che impiegano il car- 
bone summenzionato. 

Il Murdoch fabbricava nel 1792 il gas dal carbone fossile 
con un apparato di ferro, ed illuminava la propria dimora, racco- 
glieva dapprima il gas entro vesciche animali, poi lo conduceva 
attraverso tubi di metallo in modo da poterlo distribuire in varii 
locali. -- Il Murdoch ebbe coltura e tatto per dare ad un principio 
scientifico forme adatte, onde renderlo applicabile in pratica. — 
Egli fu del resto amatore meccanico, e fra le altre cose si aveva 
costruito un carretto mosso a vapore da usarsi sopra strade comuni 
e non ferrate. — Mediante vesciche applicava il gas per illuminare 
di notte tempo questo locomobile, e non poco furono la meraviglia 


*) ,Traité pratique de la fabbrication et de la distribution du gaz 
d’éclairage et de chanffage“ par Samuel Clegg, traduit de l’anglais; Paris, 
Laeroix 1860, pag. 12. 
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e lo spavento de’ villici, i quali anzi che credere ai risultati natu- 
rali di uno studio indefesso, scorgevano piuttosto 1’ intervento di 
forze sopranaturali. — Sembra che vessazioni parecchie costrin- 
gessero il Murdoch a traslocarsi (1797) nella Scozia a Old Cunnock 
uell’ Ayrshire, ove gli riuscì di mantenere ininterotta la distillazione 
e la produzione del gas. 

Il celebre Watt avendo udito parlare della vettura a vapore 
del Murdoch, cercò l'occasione opportuna per farne la conoscenza. 
— E fu una coincidenza singolare, quasi da romanzo, che Watt 
e Murdoch, spinti da uno stesso desiderio, quello di vedersi reci- 
procamente, partissero all’ insaputa uno dell’ altro nello stesso giorno, 
e s’incontrassero a caso nello stesso albergo. 

Watt afferrando immediatamente 1’ importanza dell’ illumina- 
zione a gas, offrì a Mnrdoch di seguirlo alla fabbrica di Bulton e 
Watt a Soho foundry per continuarvi sovra scala più grande gli 
esperimenti e per tentare l’ illuminazione nuova del grandioso sta- 
bilimento. i 

Benchè fino dal 1798 vi seguisse -il collocamento degli ap- 
parati appositamente costruiti, appena nel 1803 si riescì a vincere 
ì molti ostacoli che si frapponevano per avere così illuminata la 
fabbrica con molte fiammelle, le quali invero non rassomigliavano 
punto alla splendida luce odierna del gas. 

Conviene però escludere il sospetto che Murdoch fosse riuscito 
appena dopo aver preso cognizione della termolampada di Lebon 
— Lo stesso Clegg nell’ opera già citata (pag. 13) riferisce*) , che 
uno dei figli di Watt, trovandosi a Parigi, sul cadere del 1801 
scrivesse di là alla famiglia : 1 

»Se vogliamo trar partito dal sistema d’ illuminazione del sig. 
Murdoch, non dobbiamo perder tempo, poichè c’ è un francese 
chiamato Lebon, il quale vuole applicare allo stesso uso il gas 
proveniente dalla distillazione del legno“. 

La riuscita dell’illuminazione di Soho fece presto imitare 
questo esempio e nel 1805 vennero istituiti sotto la direzione di 
Murdoch analoghi apparati nella filatura meccanica di Phillips e 
Lee a Salford; e nello stesso anno anche a Sowerby-Bridge, presso 
Halifax nella filanda di Henry Lodge, sotto la direzione di Samuele 
Clegg, che si era trovato quale allievo nell’ officina di Soho. 


* *) Besso, le grandi invenzioni, pag. 273. 
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Secondo le comunicazioni fatte da Murdoch alla Royal So- 
ciety: an acconut of the application of the gas from coal to eco- 
nomical purposes by IM. Murdoch, communicated by the Reight 
Hon. Sir Jos. Banks, Bart. gli apparati di distillazione furono 
cilindri di ferro impiegati dapprima in posizione verticale ed in 
processo di tempo in posa orizzontale con tutte e due le estremità 
accessibili all’ apertura, una delle quali però fu munita di un collo 
dal quale ascendeva il tubo conduttore verticale per il gas che 
terminava in un riserbatoio idrostatico, detto gasometro, circa di 
un volume di 8 metri cubici, dal quale senza purificazione di sorta 
si fece uscire il gas attraverso tubi di rame saldati direttamente 
nei beccucci. — Questi tubi erano già allora principali (mams) e 
secondarii (ramifications), e i beccucci si formavano o secondo il 
sistema di Argand o semplici a tre perforature per un triplo getto 
di gas che acceso si univa ad una sola fiamma (cockspur). 

Per cagione dell’ impurità era però ben meschina la intensità 
luminosa, così che l’ intensità delle fiamme ad uso Argand fu eguale 
a 4 candele e quella dei beccucci semplici appena a 21/4 candele 
di sego; mentre ad esempio le fiamme dell’ odierna illuminazione 
Triestina presentano nei beccucci di Argand una intensità media 
di 16, e ne’ beccucci a ventaglio di 12 candele normali di paraffina. 

Il gas dava inoltre una fiamma fuliginosa, spandeva esalazioni 
sgradevolissime e dannose alla salute degli operai, e per la mancanza 
di condensatori deponeva catrame entro le condutture, cosicchè di 
volta in volta queste si dovevano depurare. 

Per queste cause, e principalmente perchè allora si ignorava 
ancora il modo di poter misurare il consumo del gas, corrispose 
questo sistema di illuminazione soltanto a singole fabbriche, cia- 
scheduna delle quali doveva essere munita de’ propri apparati per la 
produzione del gas consumato nello stabilimento. Di più si esigevano 
locali aperti ed assai ben ventilati per risparmiare agli operai emi- 
cranie ed irritazioni polmonari. 

In breve si riconobbe il bisogno di una purificazione volendosi 
applicare l'illuminazione a gas entro locali chiusi. — È da quel 
tempo in poi cominciarono quei molti lavori geniali di Clegg, che 
resero alla fine possibile la illuminazione pubblica. — Già nel 1806 
trattandosi di stabilire l’ illuminazione a gas nell’ opificio di Harris 
a Coventry, il Clegg fece un tentativo per depurare il gas usando il 
latte di calee deposto sul fondo della cisterna nel gasometro e 
mosso a mano da un apposito apparato di agitazione. — Nel 1807 
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chiamato a stabilire l’illuminazione a gas nel Collegio cattolico di 
Stonyhurst nel Lancashire, introdusse il Clegg per la prima volta 
un apposito depuratore fra la storta ed il gasometro, ancora riem- 
pito con latte di calce cui doveva attraversare il gas per purifi- 
carsi alquanto. — Si ottenne così la possibilità di rinnovare di 
spesso l’ acqua di calce divenuta incapace ad ulteriore assorbimento 
dell’ acido carbonico e di alcune altre impurità. 

Fu così sciolto il problema teorico della fabbricazione del gas 
illuminante, almeno nella parte più importante, mercò i lavori di 
Lebon, Murdoch e Clegg. — Fino qui però l illuminazione a gas 
rimase limitata a singoli stabilimenti; per renderla pubblica e per 
migliorare con essa le condizioni più o meno tristi del sistema di 
illuminazione precedentemente seguito nelle vie e sulle piazze pub- 
bliche; era d’uopo un’ energia speculativa atta a stimolare i possi- 
denti a creare i mezzi dell’attivazione di usine a gas, per illuminare 
în parte od intieramente i centri più popolati. — L’ uomo a cui 
spetta indubbiamente 1 onore di aver. dato l’ impulso al radicale 
cangiamento dell’ illuminazione pubblica fu Sir Winsor, che sup- 
ponesi essere lo stesso nome di I. A. Winzler trasformato all’in- 
glese, ma tedesco; nativo da  Znaim in Moravia, cui già abbiamo 
designato quale propagatore della termolampada del Lebon. —. Il 
Winzler infatti intraprese nel 1802 e 1803 dei viaggi quasi alla 
guisa stessa degli odierni professori di magia fisica, per presentarsi 
al pubblico in Altona, in Amburgo, in Braunsweig, a Brema ed 
a Vienna, con prelezioni accompagnate da esperimenti illuminatorii 
coi prodotti della distillazione secca. — Egli fu l’autore di un 
opuscolo: , Description de la plus ingenieuse et de la plus impor- 
tamte decouverte nationale depuis des siècles. — Lumière pour chauffer 
les poéles et les. fours au moyen de laquelle on obtient un bénéfice 
de plus de 1000 °/ en lumière, chaleur et autres produits précieux 
pour les manufactures anglaises, le commerce et la navigation, ainsi 
qu'il est prouvé par un détail exact des profits et des. pertes, qui 
S'y rapportent.“ 

Nel 1804 Winzler riapparve sotto il nome di Sir. Winsor nel- 
l’ Inghilterra e nel Zycewum-Teater a Londra diresse la. prima volta 
un appello al pubblico, per dare prova indubbia sull’ opportunità 
del gas. illuminante nell’ uso generale. — Winsor non fu privo di 
cognizioni scientifiche, però difettava del tutto di qualunque pratica 
esperienza, ch’ egli conseguì poi con una serie lunga di osservazioni e 
di tentativi per vincere gli ostacoli che si opponevano ad adottare 
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per uso pubblico il gas illuminante. — Winsor non fu punto un 
| ciarlatano nel senso in cui s°’ intende il vocabolo quale appellativo 
di dubbia onoranza; egli fu colpito dall'effetto di conseguire 
una bella luce «ai prodotti della distillazione secca, e presentiva 
che questa luce (di cui già si aveva allora l’idea della distribu- 
zione entro un ristretto stabilimento) un giorno si avrebbe potuto 
rendere efficace per l'illuminazione di una città intiera. — Egli fu 
però ignaro affatto dei mezzi per conseguire questa meta, ma in 
compenso era dotato di una forza persuasiva e convincente, sicchè 
mirando sempre all’ effetto possibile, giunse a convincere le masse 
e ad inculcare loro le proprie vedute. Winsor esagerava, ricorreva 
a dipinti di un lucro inaudito, si fingeva sicurissimo dal lato pra- 
tico dell’ esecuzione, e riuscì nel suo intento. -— Nel 1805 egli 
pubblicò il programma di una compagnia nazionale per la luce ed 
il calore (National light and heat Company). — In questo prospetto 
egli promise un utile netto di 570 lire sopra 5 di versamento; 
nientemeno che 11,400 °/,, e di più una rendita al governo di 11 
milioni di lire in tasse sul carbone consumato! —E bene aveva egli 
calcolato sulla febbre di speculazione che allora invadeva gl’ inglesi, 
ed effettivamente riuscì in breve a raccogliere un capitale di circa 
50,000 lire sterline. 

Siccome però al Winsor mancavano tutte le qualità richieste 
per un tecnico esperto, così la cospicua somma contribuita si con- 
sumò ben presto in una serie di esperienze infruttnose, e perciò non 
fu possibile raggiungere lo scopo prefisso dell’ illuminazione pub- 
blica. — Chiunque altro, fuori di Winsor, si sarebbe perduto di 
coraggio; ma egli a forza dell'impulso dato dalla propria persua- 
sione seppe ben presto ottenere dagli azionisti altre 20,000 lire 
circa. — Nel 1808 infine si riuscì ad illuminare a gas un breve 
tratto della strada Pall mall. 

Le poche fiamme allora mantenute di sera costituirono il 
vero principio dell’illuminazione pubblica a gas. 

Da quel tempo in poi diresse tutti i suoi sforzi per procurarsi 
un brevetto governativo, e per ottenerlo non rifuggì da alcun mezzo; 
assicurò di essere riuscito a purificare il gas perfettamente da 
quelle sostanze che lo rendevano in addietro malsano e puzzolente, 
anzi sosteneva che il suo gas fosse gradevole come un profumo 
squisito, e dotato di efficacia medica nelle affezioni polmonari! — 
Fu allora ammirabile il Winsor nella lotta incomineiata; dopo che 
la Camera dei Comuni aveva rifiutato il bill d’ autorizzazione per 
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quei progetti creduti visionari, egli si rivolse alla Camera dei Lord 
e riuscì, dopo essersi valso di tutta la sua forza persuasiva e dopo 
aver sostenuto spese ingenti, a ricuperare dai Lord il bill di auto- 
rizzazione, ed ottenne in fine anche dal re Giorgio III l’ambita carta 
reale che l’investiva del richiesto privilegio. 

In base a questo si istituiva una novella associazione detta 
sLondon and Westminster Chartered Gaslight and Coke Company“ 
con un capitale di 5 milioni di lire sterline e presieduta da Win- 
sor, Accum e Hargreaves. 

I dibattimenti parlamentari d’ allora e quelli della commis- 
sione vigilante posteriormente istituita ci danno un’ idea sulla con- 
fusione che regnava sul principiare di questo secolo circa le idee 
sui gas infiammabili, sull’ esplosione e sul calore. — Sì videro dei 
Signori coltissimi toccare con precauzione i tubi conduttori del gas 
per esaminare il grado del calore del gas infiammabile; si temeva 
che senza causa esterna potessero avvenire terribili esplosioni; si 
credette persino alla possibilità che il gas spontaneamente nell’ in- 
terno dei tubi si potesse accendere! — L'architetto del Parlamento 
richiedeva seriamente che le condutture del gas distassero quattro 
o cinque piedi dalle costruzioni eseguite in legno. 

Di più si mostrarono contrari al progetto dell’ illuminazione 
a gas alcune capacità sublimi della stessa scienza chimica. 

Il Davy derise l’idea dell’ illuminazione pubblica, ritenendo 
come impossibile la costruzione di Gasometri grandi come la chiesa 
di S. Paolo, ed il Webster nel suo trattato di Chimica del 1811 
dichiarò non più che futile giuoco l’ illuminazione a gas. 

Nel frattempo che si istituiva la ,Chartered Company“ il 
Clegg aveva introdotto l'illuminazione a gas in varie filande del 
Lancashire, e nel disporre gli apparati nella grandiosa filatura di 
Greenaway, di Manchester, aveva messo in pratica il bariletto da 
lui inventato per la condensazione del catrame. — Nel 1812 il 
Clegg introdusse la illuminazione a gas nella filatura dei fratelli 


Ashton a Hyde, presso Stockport, e qui introdusse depuratori a 


polvere di calce spenta in sostituzione del latte di calce fino allora 
usato. — Riuscito infine a regolare la pressione del gas nel gaso- 
metro, ottenne uno splendido successo nell’ illuminare a gas (1812) 
lo stabilimento del negoziante Ackermann nello Strand, a Londra. 

Fu circa a quell'epoca che la Chartered Company aveva di 
nuovo assorbito delle somme ingenti nella costruzione di apparati 
poco opportuni, e vicina di nuovo ad un fallimento venne salvata 
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da quell’ accorto conoscitore di affari quale era Winsor, che propose 
di assumere Clegg come ingegnere della Compagnia e farlo Diret- 
tore comune. — Il Clegg aveva reso vieppiù perfetta la produ- 
zione di un gas puro ad uso dell’ illuminazione privata; il Winsor 
avevasi accaparrata la fiducia pubblica per la illuminazione generale ; 
entrambi associati, resero possibile l’ odierno beneficio delle fiamme 
a gas nelle nostre contrade. 

Nel 1813 venne costruita dal Clegg la prima usina a gas in 
proporzioni grandi nel Westminster a Peter Street, e dopo che lo 
stesso Clegg aveva ideato la costruzione di un apparato contatore 
— volgarmente ed erroneamente chiamato gasometro = rese pos- 
sibile infine la regolare vendita del gas secondo il consumo @ vari 
privati. — Non erano però cessate ancora le peripezie dell’ impresa, 
e ci si voleva proprio un Clegg per uscirne vincitore. — Vi fu una 
protesta da parte delle assicurazioni contro gli incendî;»che osten- 
tava il pericolo di un rubinetto eventualmente lasciato aperto. — 
Il Clegg creò allora appositi rubinetti di sicurezza, ed allorquando 
una commissione regia diretta da Sir Jos. Banks voleva obbligare 
la Compagnia a costruire tanti e tanti piccoli gasometri circondati 
ognuno da forti murature, per evitare i pericoli emergenti quando 
ad una fuga di gas si accostasse un corpo acceso, il Clegg fece 
il memorabile experimentum crucis, squarciando con un piccone la 
parete del grande gasometro ed avvicinando un lume alla poten- 
tissima fuga del gas, che naturalmente si accendeva senza produrre 
l'infiammazione nell’ interno, e perciò senza che ne avvenisse la 
temuta esplosione. — Finalmente si dovette vincere l’ invidia dei 
negozianti d’ olio, a cui sembrava distrutto 1’ avvenire per la mi- 
nacciata soppressione dei lumi ad olio; e dessi favoriti da un ac- 
cidente avvenuto nella fabbrica a gas, sparsero la voce di una 
esplosione imminente che avrebbe luogo mediante le condutture 
sopra il ponte di Westminster diramate per mire politiche, come 
che si trattasse della storica congiura della polvere. 

Il risultato fu che mancarono i lavoranti nella fabbrica; 
e per isbandire il terrore, il. Clegg dovette sottoporsi all’ ufficio 
del manovale, accendendo perfino per più sere di seguito i beccueci 
a gas, nel tempo stesso esponendosi agli insnlti della plebe, che 
però si acquetava a poco a poco vedendo mancare l’effetto della 
minacciata esplosione distruttiva. 

Nel 1814 infatti l'introduzione del gas fu adottata per illu- 
minare la prima volta tutto un distretto pubblico, e fu precisamente 
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la parrocchia di Santa Margherita a Westminster che per la prima 
seppe apprezzare l'utilità di questo nuovo modo di rischiaramento. 
— Poco dopo l esempio venne naturalmente seguito dal rimanente 
di Londra, cui tennero dietro Bristol, Birmingham, Chester ed altre 
grandi città, e nel corso di pochi anni l'illuminazione a gas si 
estese per tutta l Inghilterra e per la Scozia. 

Mentre nell’ Inghilterra 1’ illuminazione generale a gas si era 
già assicurata l’ opinione favorevole del pubblico, continuarono sul 
continente quegli ‘stessi pregiudizî che osteggiato aveano anni 
addietro il gas illuminante a Londra. — Benchè l’ attenzione sul 
gas carbone già si fosse destata, si trovarono oppositori fortissimi 
persino fra gli scienziati più eletti come ad esempio in Francia 
il Gay-Lussac. — Clemente Désormes nella sua memoria “Ap- 
préciation du procédé d’éclairage par le gaz hydrogéne du charbon 
de terre, Paris, 1819* tentò dimostrare dottamente gl’ inconvenienti 
che risulterebbero dall’ uso del gas idrocarburato per l illumina- 
zione pubblica. 

Benchè il prefetto della Senna, il conte Chabras de Valois, 
antico allievo della scuola politecnica, facesse studiare seriamente 
questo quesito, ed avesse dato l’ impulso che fino dal 1815 nel- 
l’ ospitale S. Louis venisse stabilito un apparato di distillazione*), 
era necessario anche in Francia l’ impulso dell’ instancabile Winsor 
per lottare contro pregiudizî, contro idee preconcette degli scien- 
ziati e contro le manovre degli industriali interessati nell’ illumi- 
nazione fino allora usitata. Questi scesero persino a spargere la 
diceria che l'illuminazione a gas avrebbe danneggiato 1’ agricoltura 
e che sarebbe stata la ruina della coltivazione dell’ olivo! — Nel 
1815 il Winsor si era recato a Parigi e vi ottenne un brevetta 
d’ importazione**). 

Per convincere il pubblico a poco a poco della opportunità 
dell’illuminazione a gas, fece a proprie spese illuminare nel 1816 
a gas una sala grande del Passage des Panoramas, aperta gratui- 
tamente al pubblico accesso. — A proprie spese ancora sostenne 
il Winsor l'illuminazione a gas in tutto il passage, e favorito dalla 
protezione del re Luigi XVIII, che volle accarezzare i suoi Pari- 
gini con effetti di novità, si riuscì a costituire una società per 


*) Felix le Blanc. — Dict. de Chimie par Wurtz II. pag. 1530. 
**) Wagner's Haudb. der Trechnol. 
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azioni con un capitale di 1,200,000 franchi, e si introdusse | illu- 
minazione a gas nel Palais royal. 

Sia che la protezione del re venisse a mancare, sia per an- 
gherie della polizia che accondiscese a prestar fede alle esagerazioni 
sopra i pericoli di esplosioni e sopra quelli che avrebbero potuto 
turbare le condizioni igieniche per causa delle esalazioni, sia infine 
che mancasse a questa impresa la mano esperta del Clegg, la so- 
cietà falliva e cedeva il proprio inventario all’ ingegnere Pauwels. 

Nel 1818 si formarono due società, l'una di Pauwels: la 
compagnia francese, l’ altra diretta da Mauby e Wilson: la com- 
pagnia inglese. 

Winsor morì a Parigi, e sulla lapide nel cimitero Père la 
Chaise si legge il seguente epitaffio : 

pIci repose F. A. Winsor, fondateur de l'éclairage des villes 
par le gaz, mort à Paris le 11 Mai 1830 — agé de 68 ans. 

Ex fumo dare lucem !* 

Le società fino a quel tempo esistenti si erano occupate dap- 
principio coll’illuminazione soltanto di stabilimenti particolari; e 
fu appena nel 1819 che il governo fece stabilire un’ usina generale 
che dovesse condurre il gas al Palais du Luxembourg, al teatro de 
I Odeon, e sulla piazza del Carosello. —- Quest’ usina funzionava 
fino al 1833, epoca nella quale venne soppressa. — Poco tempo 
dopo vennero stabilite due altre usine dallo stesso Pauwels gerente 
della compagnia francese, ad anche la società inglese stabiliva una 
usina grande. 

Poco dopo si fondarono altri 5 stabilimenti, e nel giro di pochi 
anni Parigi fu illuminato a gas in tutte le piazze e strade, ed a 
poco a poco il gas venne generalmente diffuso in tutti i locali 
pubblici. 

Nel 1859 venne poi stabilito un nuovo contratto fra il pre- 
fetto della Senna e le diverse compagnie, di cui si esigeva la fusione 
in una sola, che prese il nome di parigina“, e che presentemente 
lavora con 7 usine, e godeva nel 1869 di un consumo di oltre 
126 milioni di metri cubici. 

La introduzione del gas illuminante in Germania*) per uso pub- 
blico seguì per mezzo di una società inglese, la Imperial-Continental- 
Gas-Association, coll’ erezione di usine a Hannover ed a Berlino 
nel 1826. — Oltre la detta compagnia inglese furono Blochmann, 


*) Schilling, Handbuch der Steinkohlengas-Beleuchtung pag. 11, u. f. f. 
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Knaublauch e Schiele quelli che contribuirono alla diffusione della 


pubblica luce a gas in Germania. — Il Blochmann stabilì a Dresda 
(1828) l’usina a gas nello stesso anno Knaublauch e Schiele quella di 
Francoforte sul Meno. — Mentre questi due ultimi concentrarono 
tutta la loro attività nell’ usina da essi fondata, divenne il Blochmann 
fondatore di altri stabilimenti (Lipsia, Berlino, Breslavia, Praga) e 
creatore di una propria scuola, i di cui seguaci svilupparono sempre 
più l’ industria tecnica del gas e fondarono usine in moltissime città 
della Germania. 
Fino al 1850 esistevano nella lega germanica 24 usine in 
esercizio*). 
dall’ anno: 

1826 — Annover e Berlino 

1828 — Dresda e Francoforte s. M. 

1837-38 — Lipsia 

1839 — Acquisgrana ed Elberfeld 

1840 — Cologna 

1842 — Heilbronn 

1844 — Dautz 

1845 — Vienna, Baden e Stoccarda 

1846 — Karlsruhe, Amburgo e Trieste 

1847 — Breslavia, Coblenz, Friburgo, Norimberga, Offen- 

bach e Praga 
1348 — Augusta e Stettino. 


Attualmente esistono oltre 400 usine, e dal 1852 in poi furono 
specialmente Riedinger e Kihnell i principali propagatori e rifor- 
matori delle industrie nelle usine. 

Per quanto risguarda l’ Italia rileviamo**) “che fino dal 1318 
un piccolo teatro di Milano fu illuminato a gas per cura del Cav. 
Aldini; nel 1832 la Galleria De Cristoforis, in quella città, fu ri- 
schiarata allo stesso modo. — Nel 1838 sorse a Torino la prima 
Compagnia per l'illuminazione a gas, nel 1840 essa prestava ser- 
vizio a molti privati“ In Milano sorsero già nel 1837 due società 
per l’ illuminazione privata. 

Verso il 1844, il gas cominciò a rischiarare anche le vie di 
Napoli, di Venezia, Genova, Livorno, Firenze e Palermo. 


*) Journal f. Gasbeleuchtung, Miinchen 1862. bei R. Oldenbourg. 
**) Besso, le grandi invenzioni. 
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Ultima delle città grandi fu Roma, perocchè fino al 1853 il 
gas non vi risplendeva. 

Dal giornale ,il Gaz“ — Milano 1869 N.° 7 — rileviamo in 
ordine cronologico l'illuminazione pubblica delle seguenti città : 

1842 — Napoli 
1844 — Milano 
1846 — Verona, Genova 
1347 — Alessandria 
1849 — Cuneo 
1856 — Vercelli 
— 1859 — Rovigo 
1861 — Casal-Monferrato, Ferrara 
1862 — Novi 
1863 — Torino 
1864 — Chieti 
1865 — Rimini, Siena 
1866 — Castellamare 
1867 — Spezia, Reggio, Ascoli-Piceno 
1868 — Cagliari 
1869 — Civitavecchia. 

Illuminazione ossidrica, — La temperatura elevata che si ot- 
tiene nella combustione di un afflusso di ossigeno e di idrogeno, 
mescolati nelle proporzioni degli elementi d’acqua, si utilizza da i 
lungo tempo (1826) per rendere incandescente un cilindro di calce, 
da cui poi si spande una luce intensissima; conosciuta sotto il I 


nome ,luce siderale o luce di Drummond". 

Oltre che per l'illuminazione di oggetti microscopici e per 
uso di segnali dati sopra alcuni fari, ne fu provata l’ utilità nel- 
l'Inghilterra per illuminare le caserme e le stalle di cavalleria, 
sNella caserma della Regina fu collocato all’ altezza di 6 metri 
l'apparecchio illuminante e lo specchio riflettore; non appena fu 
acceso il gas ossidrico, la corte divenne illuminata come dal sole 
di mezzogiorno, tanto da potersi leggere caratteri finissimi alla di- 
stanza di 100 yardi. — Con uma luce più piccola contenuta in un 
globo di vetro, alla distanza di 30 yardi si potè trovare una spilla 
fattavi cadere*)“. 

Nell ultima guerra americana venne usata la luce siderale 
come mezzo di esplorazione nell’ assedio di varie fortezze. 


*) Selmi, Enciclopedia chimica. 7. pag. 155. 
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Il Vogel (Ber. d. deutsch. chem. Ges. III, 901) vide nel 1870 
a Nuova York estesamente in uso la luce siderale non solo per 
P illuminazione di fari, ma anche per rischiarare lavori idraulici 
eseguiti di notte tempo. 

La costruzione del ponte Brooklyn sopra l’ East river fu allora 
favorito dall’illuminazione con 12 lampade di Drummond, le quali 
assieme consumarono ogni notte fino a 2000 piedi cubici di ossigeno. 

Colla luce siderale la lanterna magica si è resa popolare nelle 
aule accademiche dell’ America per la dimostrazione di fotografie 
esattissime adeguatamente ingrandite. — Quanta importanza nel- 
l'America Settentrionale si abbia la luce ossidrica, è comprovato 
dalla florida esistenza della New-York Oxygen Company, la quale 
nel 1870 produceva giornalmente circa 30.000 piedi cubici di ossi- 
geno col metodo di Tessié du Motey. — A Nuova York 1’ ossigeno 
condensato si vende entro cilindri di ferro d’un diametro di 23 
centim. e lunghi circa 70. 

L'idea di applicare la luce di Drummond alla pubblica illu- 
minazione è dovuta a Gaudin, il quale nel 1842 fece le relative 
esperienze a bordo dei battelli a vapore ,Il Montebello“ e ,, Papin“ 
nel porto di Tolone. — La luce non iscomparve che a distanza di 
10 a 11 miglia marittime, ed il consumo di ossigeno fu di 70 
litri per ora. 

La calce impiegata per la produzione della luce siderale non 
è però sufficientemente apira, e fu perciò indispensabile la costru- 
zione di apparecchi speciali che permettessero un regolare movi- 
mento del prisma calcare per offrire parti sempre novelle all’ azione 
calorifica della fiamma ossidrica. — Di simili apparecchi notiamo 


. specialmente quelli di Debray (Ding!. pol. I. 166, pag. 344), di 


Faraday Ding!. pol. I. 175, pag. 83) e di R. Grant (Dingl. pol. I. 
183, p. 210). 

Già il Prof. Carlevaris (Ding. pol. I. 177, pag. 129) propose 
di sostituire alla calce, dapprima il cloruro di magnesio, e poscia 
un miscuglio di questo colla magnesia. Tessier du Motay (Dingl. 
pol. I 191, pag. 152) tentò di sostituire alla calce direttamente 
la magnesia fortemente compressa in forma di cilindri. — Questi 
resistettero alla rottura, ma aveano lo sconcio che sotto l’azione 
dell’ intenso calore della fiamma ossidrica rimanevano perforati in 
brevissimo tempo. 

Ventilandosi sempre più il quesito di usare la luce siderale 
come mezzo pubblico illuminante, specialmente propugnato da Tessier 
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du Motay, Mallet, Gondolo ed altri, si dovette abbandonare anche 
la magnesia, e dietro la proposta di Caron (Compt. rend. 66, pag. 
850, 1040; Dingl. pol. I. 189, pag. 113, 116), che ricordava come 
Berzelius avesse osservato che la zirconia nella tiamma ferrumina- 
toria spandeva luce vivacissima senza evaporarsi, e questa si adottò 
quindi foggiata a cilindri per la produzione della luce siderale. — 
In varie rappresentazioni il Thédtre de la Gaîté e l° Alcazar a Parigi, 
come pure l Opera di Nuova York risplendettero mercè la luce 
ossidrica della zirconia (Morton, Journ. of the Franklin Institute 
58, 54, 55), di recente introdusse il Harnecker di Wrietzen la luce 
di olivina (Stein, das Licht im wissenschafil. Forschung- Leipzing. 
1877. pag. 80), prodotta coll’ arroventazione di un cilindro compo- 
sto di magnesia, di calce e di crisolite (olivina) mediante la fiamma 
ossigenata dell’alcole. 

Fu Tessier du Motay che per il primo esperimentò l' illumi- 
nazione ossidrica di piazze e contrade. — Egli sostituì allora 
all’ idrogene il comune gas illuminante, il quale mescolato coll’ os- 
sigeno arroventava cilindri di zirconia nelle piazze delle Tuilleries 
e dinanzi l’Hòtel de la Ville. — (Deutsche Gewerbe-Zeitg. 1867, 
pag. 18. — Moigno, Les éelairages modernes Paris 1868; Payen, 
Bull. soc. d'encour. 1868, pag. 577; Darker. Dingl. pol. I. 194, 
p. 519; Traill-Taylor e Harrison, Pol. Centr. BI. 1869, pag. 1461). — 
Lo stesso Tessier du Motay abbandonò in seguito il semplice gas 
illuminante come tale, facendolo passare, prima del contatto col- 
l'ossigeno attraverso un liquido abbondante di carburi ricchi di 
carbonio. — Im questo modo vennero con 70 fiamme siderali illu- 
minati i boulevards fra Rue Drouot e Rue Scribe. — Presentemente 
è abbandonata anche questa disposizione, e si prepara la luce 
siderale direttamente con un gas illuminante. pregno di carburi. — 
In questa forma si presentò la luce ossidrica all’ Esposizione di 
Vienna (1873) entro le località della Stazione della ,Aazserin- 
Elisabeth- Westbahn.“ 

Sembra però che la luce siderale abbia raggiunto i confini del 
proprio dominio. — L'illuminazione delle contrade riesce troppo 
costosa, richiedendosi doppii conduttori metallici, l'uno per l’ossì- 
geno, l’altro per il gas idrogenato. — Servirà la luce siderale negli 
anfiteatri di collegi bene dotati, servirà per rischiarare il palco 
scenico, servirà come prima a quei professori girovaghi che vivono 
colla dimostrazione microscopica e colla presentazione di vedute 
ingrandite dalla lanterna magica, potrà opportunamente servire ai 
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negozii lussureggianti di mode per rendere i colori delle stoffe 
somiglianti alla tinta che hanno di giorno; ma da quanto risulta dai 
fatti fin oggi conosciuti, sembra inverosimile un avvenire in cui la 
luce ossidrica abbia da servire per l'illuminazione generale. 

In questo senso si espresse anche le Blanc (Rapp. de Félix 
le Blanc sur le nouvel éclairage oxhydrique, Paris 1872), nel suo 
rapporto rassegnato alla comunale amministrazione del gas a 
Parigi. — La Commissione istituita per esaminare 1’ opportunità 
dell’ illuminazione ossidrica sconsigliò in termini schietti dall’ in- 
troduzione comunale del nuovo sistema di pubblica illuminazione. 

I risultati ottenuti a Bruxelles *) non furono punto più fa- 
vorevoli. — Si illuminavano colà alcuni locali da caffè e le Passage 
St. Hubert, ma dopo poco tempo si abbandonava il nuovo sistema 
per cagione del prezzo troppo elevato. 

È vero che la spesa d’una doppia conduttura per i gas illu- 
minanti non esiste nella disposizione data da Philipps (Der Sauerstoff, 
Berlin 1871), che raccomandava l’uso di lampade cariche con 
carburi naftaliniei, col lucignolo nel sno centro traversato dalla 
conduttura dell’ossigeno. — Non pare però verosimile che in questa 
forma la luce ossidrica possa rendersi convenevole per l’ uso d’ una 
illuminazione pubblica, nè far cadere in discredito i molti vantaggi 
dei fanali a gas illuminante comune per ritornare al tedio d’ un 
servizio di lampade munite di un lucignolo. 

Gas dell’acqua. — Per rendere utilizzabile la fiamma del- 
l’idrogene per l’ illuminazione pubblica, nacque l’idea di abbandonare 
la coazione dell’ ossigeno e di rendere luminosa la fiamma d’ idro- 
gene in altra guisa non fondata sul sistema della luce siderale. — 
Perciò fu d’ uopo anzi tutto di rendere facile e di poco costo la 
produzione dell'idrogeno stesso **). 

Già dal 1780 era conosciuto il metodo di Felice Fontana di 
decomporre il vapore d’acqua, conducendolo attraverso tubi roventi, 
ripieni di ferro o di carbone. — L’idea di valersi di questo processo 
per ottenere una sorgente d'illuminazione, si coneretò per la prima 
volta nel 1817 da Gengembre, indi nel 1830 da Donnovan a Du- 
blino, poi ripresa. da Seligue nel 1834, da Jobart nel 1842, da 
Jacquelin e Gillard e da questo particolarmente nel 1846. 


*) Oppenheim. — Die Elemente des Wassers, im Bericht irber die Entwicke- 
lung der chem. Industrie von Hofmann, pag. 17. 
**) Wagner. Jahresber. 1874, pag. 988; 1869, pag. 731-734. 
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Nella prima produzione industriale dell’ idrogeno, ottenuta col 
carbone lo sì ottenne più o meno impuro di ossido di carbonio. — 
Più tardi si apprese ad evitare la formazione del venefico ossido di 
carbonio, esperimentando che desso in temperatura più elevata si 
ossida ad anidride carbonica per l’azione del vapore acqueo. — La 
separazione dell’ anidride carbonica riesce allora facile con depura- 
tori a calce, o meglio facendo traversare i gas per una soluzione di 
soda, onde ricuperare in pari tempo il bicarbonato sodico. 

In seguito venne proposta la produzione dell’ idrogeno arro- 
ventando il carbone con idrossidi p. e. colla barite, colla calce 0 
colla soda caustica. — Questo metodo inventato da Tessié du Motay 
e da Maréchal (Jahresb. 1868, pag. 264) venne applicato in grande 
dalla New-York-Oxygen-Company. 

In qualunque modo ottenuto, l’idrogene si deve rendere lumi- 
noso nella fiamma, e per ciò ottenere si seguono principalmente 
due vie, il sistema di Leprince (Gaz mixte Leprince) ed il sistema 
di Gillard (Gaz platine). 

Il sistema di Leprince si fonda sulla salti dell’ idrogeno 
con idrocarburi, ed ebbe origine da un’ esperienza di Faraday, il 
quale rimarcò come l’ idrogeno protocarburato, per sè poco lumi- 
noso, acquistasse la proprietà di ardere con fiamma splendida, 
quando fosse messo in contatto coll’ olio pirogenico che si depone 
dal gas estratto dagli olii grassi. 

Lowe ebbe poi 1’ idea d’ impregnare il gas di Litantrace con 
vapori di idrocarburi volatili per aumentare l'intensità della fiam- 
ma. — dJobard ripigliò 1’ argomento, e comumicati i risultati delle 
sue esperienze all’ ingegnere Seligne, questi nel 1834 si valse 
dell’ olio pirogenico per saturare l’ idrogeno ottenuto dall’ acqua. — 
White modificò in seguito la carburazione, conducendo il gas del- 
l’acqua attraverso storte, dalle quali si distillano il Boghead o 
Cannel-coal o materia resinosa. — Sebbene quest’ultimo metodo 
con buon effetto siasi provato a Manchester nell’ officina di Clarke 
Hunt C., nondimeno non fa accolto come processo industriale. — 
Leprince infine modificò il processo di White relativamente ‘alla 
disposizione delle storte (Selmi, Enciclop. VII, pag. 139), e secondo 
questo sistema il gas dell’ acqua venne introdotto per 1 illumina- 
zione di alcuni stabilimenti industriali di Liegi, della vieille 
Montagne di Vervier e nella città di Mastricht, ma venne a. poco 
a poco abbandonato dopo la morte dell’ inventore, così a Mastricht 
nel 1873. —- Una modificazione del processo di White è anche il 
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sistema di Baldanus e Griine (Jahresh. 1862, pag. 700) patentato 
in Prussia da Schiffer e Walker. Essi si valgono per la carbura- 
zione della Lignite, della Torba, del litantrace sfogliato e di altri 
materiali simili, e fanno decomporre il vapore d’acqua e gli idro- 
carburi nello stesso tempo entro un medesimo recipiente. — /soard, 
in cambio di decomporre il vapore d’acqua col carbone, si. valse 
del bitume di litantrace. 

Il sistema di Gillard di rendere luminosa la fiamma, dell’ idro- 
geno, differisce essenzialmente dall’ altro ora ricordato. — L’ intensità 
luminosa si ottiene collocando nel mezzo della fiamma una reticella 
di platino a guisa di cestellino, affinchè il metallo rovente mandi 
una luce bianca e vivace. — Il primo apparecchio di Gillard venne 
eretto nel 1850 a Passy e poi in qualche edificio in Parigi. — 
Nel 1856. venne scelto questo sistema per l’ illuminazione della 
città di Narbonne, nel 1864 per alcune officine dello stabilimento 
Christofie e nel 1865 ad Elisabetta nello Stato New Jersey in 
America, 

I risultati di questa illuminazione non furono punto felici, 
gli stabilimenti industriali l’abbandonarono, e così pure le città 
che l'avevano adottata per il servizio pubblico, — Eppure la luce 
platinica offre de’ vantaggi non lievi: le fiammelle possono rischia- 
rare senza tubi di vetro, danno una gagliarda intensità di luce che 
secondo Verver si mantiene stabile, anche negl’ impeti massimi del 
vento, perchè è il metallo fermato che emana la luce. 

Ecco il giudizio di un esperto, il chimico Abbé Prax di 
Narbonne, che per lungo tempo si era occupato col quesito di 
questo modo d’ illuminazione : 

sL illuminazione col gas d’acqua è splendida ma assai. deli- 
cata. — I lumi devono essere circondati da lampade, le cui vetrine 
sì chiudano bene, perchè le reticelle di platino si piegano facilmente 
sotto la pressione di un impetuoso colpo di vento. — La luce 
platinica soffre però dalla facilità colla quale la polvere imbratta 
la rete metallica, rendendo per di più il platino (per la sua facilità 
a combinarsi col silicio) suscettibile d’ un rapido consumo. — 
Comodissimo però e facile molto è la produzione di. questo gas.“ 

Nullostante gl’ insuecessi fin ora avuti, il gas dell’acqua sembra 
chiamato ad un avvenire importante, trattandosi apparentemente 
soltanto di difetti nell’esercizio, tolti i quali, il gas potrebbe rag- 
giungere importanza così grande da poter lottare persino coll’ odierna 
illuminazione a gas carbone. 
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Negli ultimi decenni i mezzi d’ illuminazione furono arricchiti 
colla produzione del Magnesio puro. — Benchè già dal 1808 Sir Davy 
avesse fatta la scoperta del Magnesio, trattando il suo ossido -- la 
magnesia — al calore rosso più gagliardo con vapori di potassio, il 
metallo separato venne dallo stesso estratto come amalgama mediante 
il mercurio, e dopo la distillazione di questo rimase una pellicola me- 
tallica.-— Il fatto che dessa abbruciava con fiamma rossigna dimostra 
evidentemente che il metallo ottenuto da Davy non era punto il 
Magnesio puro. — Buff (Pogg Ann. 18, pag. 140) e poco più tardi 
Liebig (1830 Pogg. Ann. 19, pag. 137) seguirono il metodo indicato 
dal Wohler per la produzione dell Alluminio ed ottennero infatti 
globuletti però piccolissimi di puro Magnesio decomponendo in 
temperatura elevata il cloruro di magnesio col potassio. — Con 
successo ancora migliore venne separato il magnesio in via elet- 
trolitica del suo cloruro fuso (Bunsen, Ann. der Chem. und Pharm. — 
82, pag. 137). — Appena dopo che Deville ebbe ottenuto il metallo 
alluminio in copia maggiore, dal cloruro d’ alluminio decomposto 
col vapore di Sodio, nel 1857 Deville e Caron applicarono 1’ ana- 
logo proeesso per la produzione del magnesio e da quella volta 
appena divenne oggetto d’ una fabbricazione industriale (Amm. der 
Chem. und Pharm. 101, pag. 359 e 632). — Il magnesio riscaldato 
poco oltre 400° si accende ed arde con intensa luce bianco azzur- 
rognola, la cui bellezza ed il facile maneggio fecero allora sperare 
un consumo quasi illimitato. 

Benchè il metodo di Caron e Deville sia quello che unica- 
mente sì segue, nella fabbricazione pratica furono fatte posterior- 
mente altre proposte per la produzione del magnesio *). Il metodo 
del Prof. Schwarz in Graz — (Jahresber. 1863, pag. 6) si basa 
sulla decomposizione della Tachidrite, uno dei sali di Stassfurt, 
cioè una combinazione del cloruro di magnesio col eloruro di 
calcio. E. Reichardl, 1865, propose la decomposizione della Carnallite 
(cloruro di magnesio e cloruro alcalino) (Jen. Zestschr. f. Medicin 
und Naturwissensch. I p. 499. Dingl. pol. I. 176, pag. 141). — 
Questo metodo venne a cognizione dell’ estero appena nel 1868 
(Wagner Tahresb. 1868, pag. 2) — Il redattore del Monitewr 
scientif. (1868, pag. 706), il signore Quesneville accompagnava la 
pubblicazione dell’indicato metodo con un proemio alquanto strano : 

sVous savez que le magnésium, ce métal dont on a fait un 
éloge prématuré, est toujours d’une préparation difficile et onéreuse. 
| — *) Wagner. Jahresber. 1865, pag. 1. 
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Tusqu'è ce jour, on employait la méthode de M. Deville, et malgré 
l’ingenieuse recette de l'illustre chimiste, le magnésinm ne pouvait 
ètre livré qu’au prix de 400 fr. par kilogramme: c’est chose 
facheuse. — Je sais qu’un ingénieur attaché au chemin de fer de 
l'Est continue activement ses recherches sur cette question, et 
qu'il touche peut-étre à la solution. — Entre deux départs de 
locomotives, je l’ai trouvé au milieu d’un attirail de cornues des- 
quelles il retirait le métal avec une étonnante facilité. — Il est 
à souhaiter que la science soit édifiée sur ces études, si toutefois 
les propriétés brillantes du magnésium continuent à étre appréciées 
par nos lampistes et nos propagateurs de lumières. — Pendant 
que les savants frangais se tuent à faire du magnésium, un sujet 
de M. de Bismark, qui veut absolument nous brîler la politesse, 
publie une méthode nouvelle de pròparation de ce métal. — M. 
Reichardt a eu l’idée d’employer un minéral, que l’on rencontre 
abondamment dans les salines de Stassfurth.“ 

Di altri metodi proposti per la produzione del magnesio citiamo 
ancora quello di Tissier 1863 (Jahresber. 1863, pag. 6) basato sulla 
decomposizione del finoruro doppio di Sodio e magnesio mediante 
il vapore di sodio ; il metodo di Petit-jean (1858 Jahresber. 1859, 
pag. 2) che propone la decomposizione del solfuro di magnesio 
mediante il ferro, e quello di Marquart (1858, Jahresber. 1859, 
pag. 2) che raccomanda la distillazione della. magnesite o della 
dolomite assieme col carbone entro storte analoghe a quelle che 


servono per la distillazione dello zinco. — Marquart asseriva allora 


il fatto interessante che nella fabbricazione dell’ ottone, fatta colla 
giallamina, si abbia per isbaglio più volte impiegata la dolomite 
e che ciò non ostante sia risultata una lega come l’ ottone, la quale 
di certo non era che rame legato al magnesio. 

Presentemente sonvi soltanto due fabbriche che producono in 
grande il magnesio, cioè 1’ American Magnesium Company in Boston 
e la Magnesium Metal Company in Manchester diretta da Mellor. — 
La fabbrica inglese produce oggigiorno 45 centinaia, l’ americana 
circa 30 all'anno. — La prima aumentò di assai la produzione 
nell’ occasione della guerra inglese mossa contro il re Teodoro di 
Abissinia (1868), durante la quale si ricorreva alla luce del ma- 
gnesio per iscopi militari d’ illuminazione. 

Le aspettative nudrite poco dopo che aveasi ottenuto la facile 
produzione del metallo, non si sono punto avverate. — È vero 


però che secondo le misurazioni di Bunsen e Roscoe (Pogg. Ann. 
4 4 
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108, pag. 261) un filo acceso di magnesio del diametro di 0‘ 297 
m. m. emana una luce uguale a quella di 74 candele steariche 
(di 5 alla libbra). — Il magnesio si presta inoltre eminentemente 
per l'illuminazione di oggetti coloriti, giacchè lo spettro della sua 
fiamma contiene tutti i colori dello spettro solare, per cui gli og- 
getti si presentano nella luce del magnesio quasi collo stesso colore. 
che presentano di giorno -- Soltanto è un poco azzurrognola la 
luce del magnesio, per la prevalenza del campo violetto nel suo 
spettro. — Ciò però non pregiudica l’ effetto de’ colori: il. giallo 
apparisce vieppiù brillante, 1’ azzurro ed il verde sembrano rinfor- 
zati, e solo il rosso tende alquanto al violaceo. — In ragione della 
intensità luminosa della fiamma del magnesio, minimo ne è il 
contemporaneo sviluppo di calore.*) 

Lo stesso gas illuminante comune sviluppa metà del! calore 
che verrebbe prodotto da candele steariche nel numero corrispon- 
dente ad un’ eguale intensità luminosa. —— Più il gas viene di 
molto superato sotto questo riguardo dalla fiamma del magnesio, 
il di cui effetto calorico in parità luminosa è 265 volte minore di 
quello del gas illuminante. 

Fino qui il lato buono della luce di magnesio; ora badiamo 
al rovescio. — Mentre la fiamma dei soliti combustibili carburati 
ingenera, in seguito all’ ossidazione, acqua ed anidride carbonica, che 
col lungo andare guastano l’atmosfera d’un ambiente, il magnesio 
in seguito all’ ossidazione, produce la magnesia, cioè l’ossido di 
magnesio, che in forma di polvere tenuissima si diffonde e ben 
presto rende insopportabile un locale chiuso per l’azione irritante 
che tale polvere esercita sopra la mucosa. 

La cagione però principale che il magnesio come mezzo 
d’illuminazione si limita sempre ancora ad un uso di lusso piut- 
tosto che di regolare applicazione, si è il suo prezzo elevato. Secondo 
un ragguaglio fatto di Frankland**) sul costo della luce di ma- 
gnesio, di candele e di gas, risultano i dati sfavorevoli in alto grado 
per il magnesio. 

D’un filo di magnesio, la di cui luce sia uguale a 74 candele 
steariche (5 p. libbra) si consumano 3 piedi al minuto, quindi in 
10 ore piedi 1800 ossia 2’/ oncie di peso. — In tempo uguale 
74 candele consumano 20 libbre di stearina. 


*) Biedermann. Bericht iber die Entwicklung der chemischen Industrie, 
erstattet von A. Hofmann, pag. 548. 
#*) R. Wagner. Jahresbericht 1866 pag. 2. 
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Luce uguale si ha .da 404 piedi cubi di gas illuminante 
(intensità = a 12 candele). —Il prezzo di un’oncia di magnesio era 
nel 1866 = ad 1 Lira sterlina, 1 Scellino e 9'/, P. — Calcolandosi 
il valore del gas a 4 Scellini 6 P. per 1000 piedi cubici, e quello 
di una libbra di stearina ad 1 Scellino : costano per un’ intensità 
luminosa uguale : 

Lire — Scellini — Penny 


pampengie di magnesio |. "vole. a 049012 12 6 
20 libbre di candele steariche . . . 1 È Îà 
404 piedi cubi di gas illuminante . . , 1 9 


Questo ragguaglio di Frankland data dal 1866; oggidì un 
chilogrammo di magnesio in filo costa circa 130 talleri, quindi 
nel prospetto di sopra esposto il prezzo di 2", oncie equivalenti a 
404 piedi cubici di gas, sarebbe 1 Lira e 9 Scellini. 

Spetta all’avvenire di trovare un metodo più economico alla 
produzione del magnesio, elidendo nel processo di fabbricazione il 
sodio e sostituendogli forse il carbone. — In tal caso essendo forse 
possibile di avere il magnesio ad '/, del valore che ha il gas illu- 
minante, si potrebbe per certo attendersi una completa rivoluzione 
nei mezzi odierni della pubblica illuminazione. 

Sotto il nome di ,Chatham-light“ si usa nell’ Inghilterra una 
luce per segnali, prodotta soffiando della polvere di magnesio entro 
una fiammella di spirito (mescolanza di. polvere di magnesio e 
colofonio — Dingl. pol. J. 138, pag. 436), e la fiamma di magne- 
sio in polvere gettato sopra una fiammicella di gas, oggi di spesso 
si adopera in fotografia. — Sono in uso inoltre molte leghe di ma- 
gnesio con altri metalli. per. uso d’ illuminazione e specialmente 
nell’ arte pirotecnica. Spetta il merito a W. White di averle intro- 
dotte. (Wagner /ahresb. 1866, pag. 9). — Specialmente si adatta 
bene una lega di zinco e magnesio, che però arde con produzione 


. di troppo fumo bianco. 


Oltre che per il grande effetto ottico, la luce del magnesio si 
distingue ancora per l’ intensa sua potenza chimica. — Il cloruro 
d’ argento asciutto si rende ben tosto azzurro oscuro per 1° attivismo 
della luce magnesiaca, e questo attivismo venne notato e misurato 
fino dal 1859 da Bunsen e Roscoe, e furono dessi che per i primi 
fecero la proposta di valersi della detta luce per uso fotografico 
all'oscuro. -- Il fotografo Brothers in Manchester (Wagner 
Jahresber. 1866, 2) rilevò che 1’ azione fotografica del magnesio 
stia in rapporto diretto al peso del metallo abbruciato ; d’ onde segue 
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che la presa fotografica potrà essere abbreviata, aumentandosi la 
grossezza ed il numero dei fili da impiegarsi. 

In altre esperienze Roscoe dimostrò (Bunsen e Roscoe, 
Pogg. Ann. 108, pag. 265), che una superficie di magnesio in 
combustione, osservata da un certo punto al livello del mare, ed 
avente una grandezza apparentemente uguale a quella del sole, 
produsse nel detto punto un’ azione chimica quanto quella del sole 
in cielo perfettamente sereno all’altezza di 9° 53‘ al dissopra del- 
l'orizzonte. — La luce solare ha l’ intensità luminosa di 524, sette 
volte maggiore della luce di magnesio, mentre alla stessa distanza 
zenitale la forza chimica del sole non si ragguaglia che a 36.6 
rispetto a quella del metallo. 

Per la combustione del magnesio, sia in istato puro od in 
istato di lega, furono immaginate lampade speciali, in cui il filo 
metallico regolarmente, in seguito ad un meccanismo d’ orologeria, 
si muove colla sua cima ardente verso il fuoco d’un riflettore 
metallico. — Costruzioni di simili lampade vennero proposte da 
Grant (Dingl. pol. J. 178, pag; 224), da Salamon (bid. 178, 
pag, 288) e da Hart (@d. 178, pag. 290). -- La lampada migliore 
è sin oggi sempre ancora quella dell’, American Magnesium 
Company“ (Photograph. Archiv. 1865, pag. 90. — Dingler pol. J. 
176, pag. 198; Pol. Centralblatt, 1867, pag. 738). 

Larkin (Dingl. pol. J. 182, pag. 203) costrusse una lampada 
per l’abbruciamento della polvere di magnesio fatta passare attra- 
verso una fiamma ad alcole. 

Per l'illuminazione ad uso fotografico si ricorre fino dal 1860 
circa anche ad una luce artificiale prodotta con una mescolanza 
di combinazioni chimiche. — Secondo la ricetta di Wulff preparasi 
la mescolanza con 300 parti di nitrato potassico, 100 di zolfo, 20 
di solfuro d’antimonio e 40 di realgar. — J. Moule impiega per lo 
stesso uso un miscuglio di 112 pt. di nitro, 42 di fiori di zolfo e 
12 di solfuro d’antimonio, ed ottenne già da parecchi anni belli 
effetti fotografici durante notte tempo. — Béòttger fece uso allo. 
stesso scopo della luce che sì ottiene, gettando piccoli pezzi di 
zolfo entro clorato di potassio in fusione. 

Fu già da Babo rimarcato che la luce azzurrognola, che si 
ottiene nella combustione d’ una mescolanza di ossido nitrico e di 
vapore del solfuro di carbonio, è di intensa azione chimica. — 
Dipoi, in epoca recente, vennero ideati appositi apparecchi che per- 
mettono l’uso continuato di questa luce; e qui citiamo la lampada 


- 
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di Sell (Ber. d. deutsch. chem. Ges. 1864, pag. 1524) e quella di 
Delachanal e Mermet in Parigi (Compt. rend. 79, p. 1078; Dingler 
pol. J. 214, pag. 483; Wagn. vahresb. 1574, pag. 983) che en- 
trambi si raccomandano per l’uso fotografico. — La luce più at- 
tiva per uso fotografico è però quella che emana il solfo ardente 
nell’ ossigeno. (Photogr. Correspondenz N.° 130 e 132 — Vienna 


1875). 
Per uso di segnali si fece uso anche della luce intensa ema- 
nata dalla fiumma dell'idrogeno fosforato. — Già nel 1857 vennero 


fatte da Seyfert esperienze a Parigi con risultati ottimi; e sembra 
un frutto di questi esperimenti il privilegio preso da Silar ed Ogier 
(Practical Mechanics Journal, 1860, pag. 15; Dingl. pol. J. 157, 
pag. 108—113) nel 1860 per la Francia stessa. — Il fosfuro di 
calcio che si usa per produrre questa luce, si trova entro un reci- 
piente chiuso, la costruzione del quale però è fatta in modo da 
permettere l’ introduzione dell’acqua per effettuare la decomposi- 
zione del fosfuro e lo sviluppo dell'idrogeno fosforato. 

Monckhoven introdusse recentemente *) la luce titanica pro- 
dotta dall’ effetto del gas ossidrico sopra cilindri composti di biossido 
titanico, magnesia e carbonato di magnesio; la luce clorocromica 
e la luce fosforescente conducendo il gas illuminante, prima che 
venga acceso, attraverso un tubo contenente l’ acido clorocromico 0 
fosforo riscaldato. 

IMuminazione elettrica. — Il fenomeno splendido di luce che 
offre l’ arco voltaico, formato da particelle roventi dei due poli di 
una batteria galvanica, venne osservato, a quanto sembra, per la 
prima volta nel 1802 da Courtel, benchè generalmente si asserisca 
essere stato Humphry Davy che nel 1801 abbia per la prima volta 


ottenuta la luce elettrica continua col mezzo della pila. — È na- 
turale che già da lungo tempo si destò l’idea di portare la luce 
elettrica nella cerchia dei mezzi d’illuminazione pubblica. — Sono 


però tanti gli ostacoli che si oppongono ad una regolare applica- 
zione generale, che il problema d’una pubblica illuminazione elettrica 
delle strade non è ancora sciolto. — Siccome il carbone che forma 
il polo positivo è maggiormente esposto al consumo che non lo sia 
il carbone del polo negativo, fu necessario di creare apparati spe- 
ciali, regolatori automatici, onde mantenere la voluta distanza fra 
ì due carboni da cui si distacca l'arco voltaico. — Il regolatore 


*) Wagner. Jahresber. 1870, pag. 720. 
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elettromagnetico più conosciuto, è quello indicato da Foucault 
(Compt. rend. XXVIII, p. 68; 698; Institut 1849, p. 17) che trovasi 
nella lampada del Dubosq. 

Il Wiedemann ci ha dato nel 1861 una descrizione esau- 
riente di questo argomento. — Dipoi vennero descritti altri 
regolatori: da Spakowsky (Dingler pol. Journ. 166, pag. 24), 
da Serrin (Dingl. pol. J. 163, pag. 268), da Lantin (bid. 166, 
pag. 26; 170, pag. 429), da Foucault (Compt. rend. 61, pag. 1148; 
Dingl. pol. J. 180, pag. 37 e 73); da Highly (Dingl. pol. J. 178, 
pag. 200); da Gaiffe (Bull. de la Société d’encour. 1865, pag. 3695), 
da Browning (Dingl. pol. J. 191, pag. 130), da Ferret (Compt. 
rend. 66, pag. 609. — Dingl. pol. J. 188, pag. 281), da Carré e 
Jamin (Compt. rend. 66, pag. 613; Dingl. pol. J. 188, pag. 502; 
192, pag. 466). 

È noto, che la luce elettrica con ottimo successo si presta 
in circostanze speciali, come nell’ illuminazione in caso di festività, 
in spettacoli teatrali (la luce elettrica risplendette sul palco scenico 
per la prima volta a Parigi nel 1850 durante la rappresentazione 
della Féerie ,Sac à malices*) in varie rappresentazioni ottiche 
(cromatropi, Dissolving views, dimostrazioni microscopiche ecc.). — 
Venne ancora impiegata a varie riprese in lavori di costruzione 
continuati giorno e notte, così ad esempio nella costruzione del 
Dock Napoleone a Rouen, nel compimento del Palais du Louvre a 
Parigi. — A Rouen nel 1854 seguì la illuminazione dei dock per 
più mesi ogni notte*) durante tre o quattro ore, diffondendo una 
luce sufficiente perchè 800 operai potessero lavorare a 100. metri 
di distanza. — L’apparecchio produttore dell’ elettricità constava 
di una batteria di 100 elementi della pila di Bunsen della gran- 
dezza maggiore. — La spesa per ogni sera fu di 38 lire ed 8 cent., 
cioè fatta la divisione, a 4 cent. e */ per ciascun operaio al 
lavoro. — È manifesto come tale luce tornasse a buonissimo mer- 
cato, mentre dall’ altro lato non si a;eva pericolo da temere e si 
conseguiva una tale regolarità d’ illuminazione da non potersi mai 
ottenere colle altre sorgenti conosciute di luce artificiale. 

Jacobi di Pietroburgo insieme al Argerant di Parigi, fecero 
pochi anni or sono, esperienze per l'illuminazione delle contrade 
con luce elettrica**). — L’apparato venne collocato a Pietroburgo 


*) Selmi. Enciclopedia chimica. Vol. 7, pag. 142 e seg. 
**) R. Wagner. Hand- und Lehrbuch der Technologie, V. Bd., pag. 573 u. £. 
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sulla torre dell’Ammiragliato e si illuminarono per varie sere dalle 
7 fino alle 10 ore le tre contrade maggiori della città, prospettiva 
Newsky, Wosnesensky e strada dei piselli. — L'’ effetto luminoso 
fu ottenuto con 189 elementi di Bunsen e la luce riescì splendi- 
dissima. — Dell’ effetto stesso possono giudicare i Triestini, ricor- 
dandosi della bellissima luce abbagliante, disposta e regolata dal 
Prof. Osnaghi, nell'occasione delle feste date durante 1’ esposizione 
industriale di Trieste nel 1872. — Furono allora collocati due 
apparecchi di pile entro il giardino pubblico, di cui I’ uno servì 
per l'illuminazione diretta di un gruppo artistico del giardino, 
mentre l altro diresse i suoi raggi attraverso il lunghissimo 
tratto della magnifica via Stadion. — Gli occhi non potevano 
sopportare che per pochi secondi la luce direttamente emanata 
dall’ apparato, e sebbene fosse pura l’aria ed il cielo sereno, 
nondimeno si vedeva essere quella attraversata dai raggi della 
sorgente luminosa, come succede allorquando si fa entrare un raggio 
di sole attraverso un piccolo pertugio in una camera oscura. 

L’ intensità di luce da prodursi colle pile di carbone è tanto 
grande, che secondo Bunsen (relazione di Reiset Ammalen d. Phys. 
[3] 8, Poggendorff Ann. 60, pag. 405) una pila composta di 48 
elementi di Bunsen, che per ogni ora consuma 300 gm. di zinco, 
456 gm. di acido solforico concentrato e 608 gm. di acido nitrico 
della densità di 1.306, produce un arco voltaico, l’intensità luminosa 
del quale corrisponde a 572 candele normali. 

Una tanta forza di luce invogliò vari ad applicarla all’ illumi- 
nazione pubblica. — Infatti se ne fecero esperienze a Londra, 
Edimburgo, Parigi e Bruxelles, collocando l'apparato sulla piatta- 
forma di torri elevate, per potere illuminare con poche lampade 
elettriche le contrade della città. 

Ma ben presto si dovette riconoscere che non era praticabile 
il progetto dell’ illuminazione elettrica. — Supposto che l’apparato 
illuminatorio si trovi p. es. nell’ elevazione di una torre, è chiaro 
che soltanto saranno illuminate le contrade nel raggio della. peri- 
feria a cui è centro la torre, mentre tutte le altre. rimangono 
all'oscuro, e luce inutile si spande al di sopra i tetti degli edificî. — 
Dippiù si diminuisce l’ intensità della luce in ragguaglio del qua- 
drato nella distanza, e perciò risulta che un solo apparato di 
illuminazione darebbe luogo a contrasti insopportabili, fra chiaro 
intenso ed oseuro perfetto, nonchè ad illuminazione disuguale 
nell’ intensità. — Laddove si pensasse a voler sostituire ad un solo 
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apparecchio di intensa illuminazione varî apparati d’una forza 
luminosa minore, sarebbe primo ostacolo l'enorme spesa, e per ultimo 
vi sarebbe la difficoltà di regolare convenevolmente tutti gli apparati 
in funzione, anche se questi mediante diramazioni opportune, si 
rendessero dipendenti da una sola sorgente di elettricità. — Il 
Heeren in un suo trattato del 1860 espose chiarissimamente che 
nello stato attuale delle cose riesce impossibile l'applicazione della 
luce elettrica per iscopi di una regolare e costante illuminazione 
pubblica. 

Se ne trasse però partito per la fotografia, come ad esempio 
nell istituto fotografico di Goupil e Comp. presso Parigi. — La 
luce elettrica venne usata e si usa per la pesca de’ pesci, del co- 
rallo, delle perle ed in altre circostanze, in cui si voglia vedere 
chiaramente sotto una certa profondità d’ uno strato d’ acqua, va- 
lendosi per questo scopo dell’ apparato del colonnello russo, Weyde- 

La marina francese se ne giovò nell’ ultima guerra contro la 
Germania per vedere se nel mare del Nord e nel Baltico vi sì 
fossero calate delle torpedini od altre macchine esplosive. 

Durante l assedio di Gaeta in Italia tornò vantaggiosa per 
illuminare da lontano i lavori degli assediati; nell’ assedio di Parigi 
si usò di frequente per esplorazioni; nel settentrione della Spagna 
sì rischiararono con essa i lavori notturni che si facevano per le 
vie ferrate, non potendosi lavorare di giorno, in causa del grande 
calore — La luce elettrica serve inoltre per illuminare alcuni 
giardini pubblici a Parigi, Londra e Vienna; ed in certi edifici 
industriali come a Creuzot e nelle cave di ardesia a Angers. 

Ottimo successo infine ebbe l'illuminazione elettrica nei fari, 
che s' introdusse nel 1859 su quello di South-Foreland presso Dover, 
e che anche si usa nei fari gemelli de la Hève, presso I’ Hàvre. 

Sull’ impiego della luce elettrica nei fari riferiva Reynaud 
(Bull. de la soc. d’encour. 1863. p. 496); e Mironde (Dingl pol. 
Jour. 185, pag. 485) propose di impiegare questa sorgente lumi- 
nosa anche pei fari galleggianti. 

La luce elettrica tratta da pile, per quanto si voglia affermare 
che non riesca di costo soverchio, se viene impiegata in grande, 
torna di un prezzo tanto elevato da non poter sostenere la concor- 
renza colla luce del gas comune, e dippiù è congiunta a manipo- 
lazione delicatissima nella pulizia dei contatti ed è molto imbaraz- 
zante nella manutenzione costante degli acidi, per modo che già 
da una serie di anni si pensò di ottenere la corrente elettrica 
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semplicemente da apparati di induzione, costruiti secondo il prin- 
cipio degli apparecchi di rotazione magneto-elettrici, ideati dallo 
Stohrer,, e mossi dalla forza di una macchina a vapore. — Una 
delle macchine più grandi di questo genere fu quella esposta a 
Londra nel 1862 da Berlioz, direttore della società 1° Alliance a 
Parigi. — Questo apparecchio venne inventato dal professore di 
fisica Nollet a Parigi, e migliorato da van Molderen. 


Dal 1867 in poi venne in uso la macchina costruita da Sie- 
mens, la quale porge all’ industria il mezzo di produrre correntj 
elettriche di una forza illimitata, in guisa economica e comoda in 
qualsivoglià luogo si possa disporre d’ una forza attiva; oggidì 
però prevale la macchina elettro-magnetica di Gramme. 

Siffatti apparati si prestano egregiamente per |’ illuminazione 
dei segnali a bordo di navigli a vapore, collo scopo di evitare sini- 
stri pur troppo spessi in seguito all’ abbordaggio durante notte 
oscura e tempestosa. — Le prime prove vennero fatte nel 1867 a 
bordo del ,, Prince Jeròme*, yacht a vapore del principe Napoleone. 
Queste esperienze riuscirono perfettamente e bentosto vennero in- 
stallati dei fanali elettrici a bordo del pachebotto , Saint Laurent“, 
vapore appartenente alla compagnia transatlantica della linea Hàvre 
e New-Jork. — Nell’ Austria s’ introdussero fanali elettrici a bordo 
del Greif nel viaggio di S. M. Francesco Giuseppe fatto nell’ oc- 
casione dell’ apertura del canale di Suez. 


Per la produzione d’una luce uguale a 100 lampade Carcel 
fa d’uopo una forza motrice di 80 metro-chilogrammi. 


Nel 1875*) appena due località di fabbrica usarono la luce 
elettrica come mezzo d’ illuminazione, la fonderia di Ducommun in 
Miihlhausen e lo stesso stabilimento di Gramme in Parigi. 


x 


Presentemente è usato estesamente, come nelle officine di 
Tautter, Lemonnier e Comp. a Parigi, presso Pouyer-Quertier a 
l’Ile-Dieu; presso Bréguet a Parigi, nella fabbrica di zucchero a 
Sarmaize, nelle officine di Bessége alla stazione ferroviaria del 
Nord a Parigi ed in altri siti — La marina francese ha in uso 
due macchine di Gramme, una la marina austriaca, l’ Inghilterra ne 


ha una che si trova a bordo di uno dei navigli dell’ escursione 


polare ; la Russia due, l’ una a bordo del naviglio ,,Pietro il Grande“, 
l’altra sul yacht imperiale ,Livadia“. 


*) Dingl. Pol. Journ. 220, 470. 


dg. poi 


La luce emanata da fili di platino arroventati per l’ azione 
elettrica (Grove, Dingl. pol. J. 65, pag. 395 e 66 pag. 229) e spe- 
cialmente la luce ottenibile con tubi di Geissler venne la prima 
volta raccomandata da Reitlinger in Vienna per l’uso dei lavori 
montanistici sotto terra come lampada più sicura contro gli effetti 
del grisou. Quest’ idea venne poi ampliata e perfezionata da Dumas 
e Benoit (Compt. rend. 55 pag. 439; Dingl. pol. J. 166 pag. 
229). Sopra esperienze fatte in proposito riferirono poi Gervais 
(Compt. rend. 60, p. 609; Dingl. pol. J. 177, pag. 36), Blume, 
Lottner e Ridorff (Dingl. pol. J. 179, pag. 242) e Gaiffe (Dingl. 
pol. J. 184, pag. 409). ‘ 

Recentissimamente Layguine (1874) sostituì al filo di platino 
delle laminette sottili di carbone rinchiuse entro tubi di vetro ed 
intercalati entro il filo elettrico. — Egli ottenne dall’ Imperiale Ac- 
cademia in Pietroburgo il premio di Lomonosson ed è probabile 
che, più o meno modificate, le sue invenzioni possano trovare ben 
presto un’ applicazione estesa nell’ illuminazione avvenire. 


Prof. Aug. Vierthaler. 
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La Theoria Gastraea‘“ di Haeckel. 


La storia naturale un secolo fa era ancora scienza molto 
oscura, una scienza la quale appena principiava a gettare le sue 
fondamenta; essa si limitava a determinare le singole specie, enume- 
rarle, ed ordinarle, senza prendere riguardo veruno alla struttura 
interna ed alla propagazione dei singoli individui. Noi vediamo che 
ancora Adanson, Linneo, Cuvier ed altri molti distinti naturalisti, 
nelle loro opere dividevano gli animali secondo le loro forme esterne, 
prendendo naturalmente anche in considerazione la presenza o la 
mancanza d’uno scheletro interno. Dopo il 1830 Troschel fece la 
scoperta che la faringe dei molluschi possedeva una lingua, coperta . 
dalla cosiddetta radula, ed osservò inoltre che i piccoli denti com- 
ponenti questa radula erano sempre ordinati secondo una certa 
legge, per cui egli adottò questo carattere stabile quale base alla 
sistematica dei molluschi, e ne formò un sistema, il quale, eccet- 
tuate pochissime alterazioni, venne riconosciuto da tutto il mondo 
scientifico. L’ anatomia progrediva d’ un passo assai lento, ed appena 


colla perfezione degli istrumenti ottici e mercè la collaborazione 


di distinti ingegni, quali sarebbero Darwin, Max Schulze, Troschel, 
Milne Edwards ed altri, potè acquistare il nome di scienza. Per altro 
alle domande scientifiche non bastavano le ricerche anatomiche ed 
istologiche, i quesiti erano già alquanto complicati, essi non ab- 
braeciarono più soltanto la parte anatomica dell’ individuo, ma si 
estesero anche sopra lo sviluppo, sopra la propagazione della specie; 
in una parola, si ebbe bisogno d’ un’ altra scienza, e questa scienza 
fu l’ embriologia. 

Primo impulso all’ embriologia venne dato dal celebre Fede- 
rico Wolff colla sua opera ,Theoria generationis“, la quale servì 
di base incrollabile a tutta 1’ embriologia moderna. 

Il rinomato Carlo Baer colla sua ,Entwicklungsgeschichte 
der Thiere* delineò i confini e la strada che l’ odierna ontologia 
doveva seguire, e la prima teoria che servì e serve ancor di base; 
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venne nominata dal suo scopritore Cristiano Pauder, la teoria delle 
foglie germinative. 

Pur troppo anche questa teoria trovò i suoi oppositori, ed 
uno fra i più accaniti fu Carlo Reichert, il quale con una quantità 
di opuscoli cercò di farla crollare, ed in sua vece sostituì un con- 
glomerato d’ idee fantastiche, le quali non meritarono nè il nome 
d’ ipotesi scientifiche, nè quello di teorie. 

Cent’ anni dopo la pubblicazione della , Theoria generationis“ 
di Pauder, l’ embriologia ricevette un nuovo impulso, mercè la 
pubblicazione della grand’ opera di Carlo Darwin , iber die Entstehung 
der Arten“, mediante la quale l'autore, spiegava una nuova teoria, 
che altro non era se non una modificazione della teoria di discen- 
denza di Lamark. 

Codesta teoria, conosciuta generalmente sotto il nome di ,Dar- 
vinismo“, è quella parte dell’ embriologia, la quale ci dimostra in 
che modo c perchè tutti gli organismi si svilupparono dalla più 
semplice forma genealogica. Questa teoria inoltre viene nominata 
anche la teoria d’allevamento (Ziichtungstheorie), per la ragione 
. che essa si fonda in ispecial modo sopra il paragone delle forze, 
che l’uomo esercita per l'allevamento degli animali domestici e 
delle piante, con quei processi, i quali, nella libera natura, fuori 
dallo stato di coltura, creano nuovi generi e nuove specie. 

Prima di fare un paragone tra l’ allevamento artificiale e na- 
turale, vogliamo chiarire quali sieno quelle proprietà naturali dei 
singoli individui, le quali vengono messe a profitto dagli allevatori 
e coltivatori. Tutte queste differenti particolarità, si possono ridurre 
a due proprietà fisiologiche fondamentali dell’ organismo, comuni 
tanto agli animali che alle piante, e le quali sono in un intimo 
nesso colla propagazione ed alimentazione. Queste due proprietà 
fondamentali sono, in primo luogo l'eredità o la forza ereditaria, 
ed in secondo luogo la forza d’ adattamento. La seconda di queste 
sta in intima relazione col nutrimento dell’ individuo, perchè la dif- 
ferenza del primo.produce anche differenze individuali esterne ; però 
queste differenze non sono molto sensibili e l’ allevatore ne avrebbe 
ben poco vantaggio da loro, per conseguenza egli chiama in ajuto 
un’ altra forza animale, molto più forte della prima, cioè la forza 
ereditaria. 
Ammessa ora la possibilità d’allevamento artificiale e conosciute 
le forze che vi agiscono si potrebbe domandare: è un simile alle- 
vamento possibile anche nella libera natura? abbiamo in questa 
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delle forze, le quali possono supplire all’ attività dell’ uomo? abbia- 
mo tra le piante e gli animali selvatici rapporti, i quali agiscono 
in egual modo come la volontà dell’uomo nell’ allevamento artifi- 
ciale ? 

Darwin, colla sua teoria, diede risposta a tutti questi quesiti, 
denominando tale rapporto, il quale agisce in modo allevatore e 
riformatore, la lotta per l’ esistenza. 

Questa teoria si basa sopra la considerazione, che il numero 
degli individui, che possono svilupparsi dai germi generati sia mag- 
giore del numero degli individui attuali, i quali vivono contempo- 
raneamente sulla superficie terrestre. 

Per altro il numero dei germi generati non limita sempre il 
numero degli individui che si svilupperanno, ma invece questo 
numero viene limitato da tutt’ altri rapporti. Ogni individuo, dal 
principio della sua esistenza, combatte con una quantità d’influenze 
a lui nocive, egli si difende contro altri individui i quali vivono 
del suo organismo, contro fiere e parassiti, si difende poi contro 
le intemperie ed altre circostanze dannose, e finalmente combatte, 
quello che è il più importante, con individui a lui eguali, a lui 
simili, per la ragione che i mezzi di nutrimento nell’ economia della 
natura non sono mai abbondanti, anzi scarseggiano e non sarebbero 
mai bastevoli per la quantità degli individui che si potrebbero 
sviluppare dai germi generati. 

Pur troppo la posizione dei singoli individui in questa guerra 
per l’ esistenza è ineguale. 

Innanzi tutto conviene prendere in considerazione l’ inegua- 
glianza dei medesimi ed ammettere che non tutti gl’ individui della 
medesima specie, hanno condizioni egualmente favorevoli; per con- 
seguenza i privilegiati otterranno vittoria sopra i più deboli, mentre 
questi ultimi prima e dopo scompariranno, senza discendenza. Così 
i primi, cioè gl’ individui vittoriosi, sì propagheranno e già nella 
susseguente generazione, se non tutti, ma almeno una parte, avranno 
acquistato per la forza ereditaria. la prevalenza individuale, me- 
diante la quale i loro genitori rimasero vittoriosi dei loro nemici. 
Ora questa prevalenza individuale viene ereditata da generazione 
in generazione, colla differenza che essa viene sempre più rinforzata, 
arrivando in questo modo ad una generazione, la quale possederà 
questo carattere così perfezionato e sviluppato, che i suoi membri 
differiranno di molto dagli individui che formavano la prima gene- 
razione, anzi questa differenza arriverà ad un tal punto, che se ne 
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potrà formare una nuova specie, e ne potremo conchiudere che la 
guerra per l’ esistenza agisce in questo caso in modo allevatore e 
trasformatore. 

Darwin ebbe anche i suoi oppositori, i quali chiamarono la 
sua teoria una supposizione priva di fondamento, oppure un ipotesi, 
la quale deve venir ancora comprovata; queste affermazioni sono 
peraltro del tutto false, perchè, come abbiamo prima comprovato, 
Darwin per ispiegare la trasformazione della specie, non chiamò in 
ajuto forze immaginarie o rapporti ipotetici, ma egli si servì sol- 
tanto di due conosciute funzioni della vita animale, comuni tanto 
alle piante che agli animali, cioè la facoltà ereditaria e quella 
d’adattamento, le quali formano i due rami più importanti della 
biogenia, come ce lo dimostrò Haeckel nella sua opera , Allgemeine 
Entwicklungsgeschichte der Organismen“. 


Inoltre in questa sua opera Haeckel dimostra chiaramente, 
come lo sviluppo paleontologico della specie o la filogenia, sia la 
vera causa, sopra la efficacia meccanica della quale si basa tutto 
lo sviluppo organico, in una parola l’ontogenia. Questa relazione 
venne messa a profitto da Haeckel, il quale ne formò un’ impor- 
tantissima legge biogenetica, cioè : che l’ontogenia, per opera delle 
leggi, della facoltà ereditaria e d' adattamento, non è altro che una 
piccola ripetizione della filogenia, ed in base a questa legge egli 
creò la sua nuova teoria, la Gastraea-Theorie. 


Questa teoria si basa anche sopra l’omologia del primo svi- 
luppo dell'intestino e delle sue prime pagine in tutti gli animali, 
eccettuati i Protozoi, e per conseguenza Haeckel li divide nel se- 
guente modo, dicendo: L'intero regno animale si divide in due 
grandi sezioni: quella dei Protozoi od animali primitivi e quella 
dei Metazoi od animali con tubo digerente. 


I Protozoi sono animali, i quali posseggono un’ individualità 
di primo o secondo ordine; i loro embrioni mancano del tutto di 
— foglie germinative, come pure difettano d’ un vero canale digerente 
e di tessuti differenziati. 

I Metazoi invece sono d’ un’ origine monophyletica e derivano 
da una sola forma comune genealogica, dalla Gastraea; i loro em- 
hioni sviluppano due primitive foglie germinative, posseggono un 
vero canale digerente e di tessuti differenziali. 

I Metazoi si suddividono in due grandi classi cioè, quella 
dei Zoophyti e quella dei Sphenoti; i primi a cagione della loro 
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vita quieta, posata, sviluppano un tipo radiale; i secondi invece, 
conducendo vita nomade, sviluppano il tipo bilaterale. 


Nel 1872 Haeckel pubblicò la sua bellissima opera, intitolata 
»Die Monographie der Kalkschwimme®, nella quale egli ci spiega 
un nuovo stato embriologico, cioè la , Gastrula.“ 

Ora per comprendere più chiaramente l’ importanza ed i rap- 
porti della Gastrula, sarà bene di spiegare in poche parole il suo 
sviluppo, prendendo ad esempio il processo di segmentazione nel- 
l’uovo d’ un mollusco terrestre, comunicatoci dall’ egregio Carlo 
Rabl, fedele seguace di Haeckel. Dopo la fecondazione dell’ uovo, 
noi vediamo che il tuorlo comincia a dividersi, cioè prima in 2 
poi in 4, 8, 16 e così via parti, sino che queste divengano tanto 
piccole, che tutta la massa appare come omogenea; questo stato 
embriologico si chiama la ,Morula“, cioè il complesso di cellule 
che si formarono per segmentazione del tuorlo. Nell’ interno di que- 
sta Morula si forma poco a poco una cavità, la cavità di Baer, 
cosicchè il tutto acquista la-forma d’ una vescica, chiamata la Bla- 


- tosphaera. 


Questa vescica va ad un polo sempre più appianandosi, e la 
parete che ne risulta si abbassa nella cavità centrale. Im forza di 
questo abbassamento la cavità di Baer sparisce ed invece d’ avere 
una membrana formata d’un solo strato di cellule, ne acquistano 
una con due strati, la quale racchiude in sè una nuova cavità, che 
comunica coll’ esterno mediante un’ apertura ; questo stato embrio- 
logico è conosciuto sotto il nome di Gastrula. 

Nella Gastrula, la quale secondo Haeckel è la forma radicale 
di tutti i metazoisti, riscontriamo 1’ exoderma e 1’ entoderma, inoltre 
la primitiva cavità addominale col Prostoma o bocca primitiva. 
Questa sarebbe in breve la spiegazione della Gastrula secondo le 
idee di Haeckel e d’ altri pochi suoi aderenti, la quale dovrebbe 
essere comune a tutti gli animali provvisti di tubo digerente, cioè 
Metazoi. 

Per altro alcuni naturalisti non combinano perfettamente con 
Haeckel rispetto allo sviluppo ed alla forma della Gastrula e fra 
questi suoi oppositori sarebbe d’annoverarsi in primo luogo il 
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Professore Schulze di Gratz, il quale fece delle importantissime 
scoperte sopra la propagazione e l’anatomia di Sycandra raphanus, 
una specie di Calcisponga, la quale si trova in grande quantità 
attaccata ai pali del nostro porto. Lo scopo principale di Schulze 
era di studiare lo sviluppo postembrionale di questa spugna, affine 
di porre un termine alla grande lite scientifica insorta tra Haeckel 
e Metschnikoff. 


I suoi risultati combinarono pochissimo con quelli di Haeckel; 
egli in primo luogo osservò che nella cavità centrale del quarto 
stadio di segmentazione si trovava un semplice anello di cellule 
concordando quindi con le osservazioni di Metschnikoff, e non una, 
cellula centrale contorniata da un anello di cellule, come ce lo 
dimostra Haeckel. La Morula, la Planola e la Planogastrula di 
Haeckel non furono trovate da Schulze. 


Anche le osservazioni di Oscar Schmidt non combinano con 
quelle di Haeckel rispetto allo sviluppo della Gastrula, e perciò 
mi permetterò di farne un breve cenno: 


La larva normale della Sycandra glabra si compone di due 
parti ; la parte superiore è formata d’ una quantità di piccole cel- 
lule, le quali posseggono ciglia molto allungate; la parte inferiore 
invece è composta di cellule molto più grandi, prive di ciglia ed 
ordinate in 3 strati; questa parte inferiore supera alquanto la su- 
periore in larghezza; la parte superiore inoltre ha nel suo interno 
una cavità ripiena del tutto o in parte d’un liquido pigmentato 
in bruno. Questa sarebbe la forma normale d’ un simile embrione; 
peraltro questa specie di spugna va soggetta a molte anomalie, a 
mo’ d’ esempio, noi troviamo qualche volta le cellule cigliate molto 
più sviluppate che le cellule poligonali, così che l’ embrione rasso- 
miglia molto alla Gastrula di Haeckel; però questo non è che uno 
stato anormale, e Schmidt potè concludere che tanto la Sycandra 
raphanus quanto la Sycandra glabra non formano mai una Gastrula, 
e per conseguenza l’importanza che diede Haeckel alla Gastrula 
per le Calcisponghe non è che immaginaria. 


Schmidt osservò poi anche lo sviluppo dell’ Ascetta clathrus 
ed anche in questa specie i suoi risultati non combinarono con 
quelli di Haeckel, non trovando egli nè una Gastrula nè una Plano- 
gastrula, essendo i embrione dell’ Ascetta composto solamente da 
un’agglomerazione di cellule, nella quale. non si può riscontrare 
nè un exoderma, nè un entoderma. 


a i 


Ricapitolando ora quello che si è detto sopra lo sviluppo 
della Gastrula, si potrà concludere che essa non è uno stadio 
embriologico comune a tutti i metazoisti, dalle sponghe sino ai ver- 
tebrati, come ce lo dimostra Haeckel nella sua opera sopra la mo- 
nografia della calcisponghe. 


Prima d’inoltrarsi nella spiegazione della teoria Gastraea, 
sarà bene di dire ancora qualche cosa sopra la Gastrula, essendo 
essa il sostegno principale di questa nuova teoria. 


Sotto questo nome di Gastrula noi intendiamo quello stato 
embriologico, mel quale l'individuo si presenta nella più semplice 
forma possibile, cioè un corpo ovale, non anellato, senza appendici 
di sorta, e con una sola cavità interna, la quale mediante una 
semplice apertura comunica coll’ esterno. Questa Gastrula si com- 
pone di due strati; lo strato interno, l’ entoderma, il quale corri- 
sponde alla pagina vegetativa degli animali superiori, è composto 
di cellule grandi, oscure, rotonde o poligonali; lo strato esterno, 
l’exoderma, il quale corrisponde alla pagina animale degli animali 
superiori si compone di cellule piccole, trasparenti, cilindriche o 
prismatiche. La Gastrula, come l’ abbiamo già detto, è una forma 
embriologica comune a tutti gli animali, eccettuati i Protozoi, man- 
tenendo essa sempre più o meno la medesima forma. 


Questa scoperta di Haeckel fu del massimo interesse, e me- 
diante questa egli spiegò la grande teoria di Darwin, cioè : che 
tutti gli animali devono derivare da una sola forma primitiva, a 
noi sconosciuta, la quale doveva essere simile alla Gastrula, e 
questa forma preistorica, la quale servì come punto di partenza 
a tutto lo sviluppo del regno animale venne nominata da Haeckel 
la Gastraea. 


Il primo punto, sopra il quale si basa la teoria Gastraea, è la 
similitudine della Gastrula in tutto il regno dei Metazoisti, inco- 
minciando cioè dalle sponghe sino ai vertebrati; il secondo punto 
d’ appoggio, che è forse il più importante, è 1’ omologia delle foglie 


germinative in tutto il regno animale. Avendo- sino ad ora parlato 


sopra lo sviluppo della Gastrula, sarà necessario di dire anche 


qualche parola sopra lomologia delle pagine, secondo le idee di 
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Haeckel, menzionando pure; in pari tempo, alcune, nuove scoperte 
di distinti scienziati, le quali cercarono e cercano ancora d’ abbat- 
tere questa nuova teoria. 


Dopo la formazione della  Gastrula, cioè, dopo la divisione 
dell'embrione in due strati, noi vediamo svilupparsi un terzo strato, 
il quale viene. chiamato il. mesoderma. Sopra l’ esistenza e primo 
sviluppo di questo terzo strato embrionale, siamo ancor molto al- 
l’ oscuro, essendo le osservazioni e scoperte dei singoli ontogenisti, 
così diverse tra loro, da non poterne ritrarre alcun risultato po- 
sitivo. 

Il mesoderma si compone di due lamelle, in primo luogo la 
lamella esterna 0 strato musculare od anche lamina parietale del 
mesoderma ed in secondo luogo la lamella interna o strato vascu- 
lare od anche la foglia viscerale del mesoderma. 


Sopra la formazione di questi due strati componenti il me- 
soderma, abbiamo due differenti versioni; secondo la prima, ogni 
pagina primitiva cioè exe- ed entoderma .si divide in due lamelle, 
in una esterna ed in una interna e per l’ unione delle due interne 


sì forma il mesoderma. Secondo l’ opinione di altri invece, soltanto — 


una delle pagine primitive, cioè exoderma 0 entoderma prende parte 
alla formazione del mesoderma, il quale più tardi poi si divide 
nelle due sopramenzionate lamelle, 


Le due lamelle del mesoderma si sviluppano sempre maggior- 
mente, fino a tanto che finiscono col separarsi, formando in questa 
guisa, tra loro una cavità, nella quale a poco a poco si raccoglie 
un liquido; questa cavità non è altro che la primitiva cavità ad- 
dominale, ed il, liquido in essa, raccolto, .il primitivo. sangue ;. per 
altro durante la trasudazione del liquido si sciolgono alcune .cel- 
lule dello strato fibrino, le quali aumentandosi formano le prime 
cellule sanguigne. 


Questa cavità addominale o Coelom non venne riscontrata in 
tutti i Zoophiti, come pure manca nei Plathelminthi e per conse- 
guenza si deve dedurre che questi animali, sono privi di sangue e 
d’ un sistema vasculare in generale. 


Queste sarebbero le osservazioni di Haeckel sopra lo sviluppo 
del mesoderma e della primitiva cavità addominale o coeloma; 
peraltro alcuni scienziati non sono in ciò perfettamente d’ accordo, 
ed uno fra questi si è Leuckardt, il quale dice che la cavità ad- 
dominale dei celenterati non giace tra l’exoderma e 1’ entoderma, 
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ma viene confinata. soltanto da quest’ ultimo; adungque secondo 
Leuckardt i celenterati sarebbero provisti d’ un coeloma, per con- 
seguenza dovrebbero avere un sangue, cioè un sistema vascolare. 


La teoria Gastraea non venne accettata nè da Metschnikoff, 
nè da Semper, nè da Salensky e nemmeno da Claus, per la ragione 
ch’ essa si basa in principal modo sopra ’omologia delle foglie 
germinative e Haeckel medesimo afferma che senza la dimostra- 
zione di una tal omologia presso tutti i Metazoi, dalle Spugne sino 
ai Vertebrati, la teoria Gastraea non potrebbe sostenersi. 


Ora per poter spiegare questa relazione ontogenetica, sarà 
bene di darne prima una definizione, e questa la troviamo accen- 
nata da Haeckel soltanto nella sua antropogenia, il quale dice: le 
foglie germinative sono omologhe, per la ragione che dalla sponga 
sino all'uomo, sviluppano sempre i medesimi organi. Gegenbauer 
invece fa una distinzione, perchè egli nomina soltanto quelli organi 
omologhi, i quali combinano morfologicamente tra loro, ed analoghi 
invece quelli i quali combinano fisiologicamente. Dunque secondo 
questa definizione dell’ omologia, le foglie embrionali del medesimo 
animale sarebbero omologhe, p. e : l’exoderma d’ una Clausilia sarà 
omologo al suo entoderma. 


Però questa non sarebbe che una definizione dell’ omologia nel 
senso lato della parola e perciò si potrebbe domandare, se queste 
foglie embrionali sono, omologhe tra loro anche nel senso stretto 
della parola, alla qual domanda. si potrebbe rispondere: soltanto 
nel caso che tutte le cellule di segmentazione avessero tra loro 
egual valore. Secondo la teoria di Haeckel però le foglie germi- 
native sono omologhe, perchè sviluppano sempre i medesimi organi, 
sia che questo sviluppo succeda per scissione, per gemme o per 
uova. 

Eppure questa ipotesi, in verità molto arrischiata, trovò un 
‘potentissimo oppositore nella persoua del distinto Nitsche, il quale 
‘come arma difensiva si servì della propagazione per gemme dei 
Briozoi. Prendendo in considerazione questa specie di sviluppo, noi 
vediamo che dall’ individuo adulto si formano altri individui, i 


quali col tempo acquistano la forma e le proprietà dell’individuo 
» 


= Na = 


madre, per conseguenza anch’ essi nei loro primitivi stadî embrio- 
logici saranno tormati di strati cellulari, dai quali poi si sviluppe- 
ranno i singoli organi e tessuti. Nel caso che la teoria dell’ omologia 
delle foglie germinative di Haeckel fosse esatta, si dovranno 
riprodurre i medesimi processi come nella propagazione per scis- 
sione, cioè dall’ entoderma della madre, si svilupperà l’entoderma 
della gemma e dall’ exoderma della madre 1° exoderma della gemma. 
Senza dubbio in alcuni casi noi vediamo verificarsi la verità di 
questa ipotesi come p. e.: nei Idropolipi, ma nei Briozoi e special- 
mente nel processo di gemificazione del Loxosoma la gemma si 
forma soltanto dall’ exoderma della madre e da questo exoderma 
si sviluppano poi l entoderma e il mesoderma, da ciò si potrà 
concludere che la teoria dell’ omologia delle foglie germinative non 
è applicabile a qualunque animale del gran regno dei Metazoi. 


A por fine a questa arida e sconnessa esposizione, tenterò 
di dire ancora alcune parole sopra Il’ importanza sistematica della 
teoria Gastraea. 

Come abbiam detto già da bel principio, Haeckel divide 
l’intero regno animale in due grandi classi, Protozoi e Metazoi. I 
Protozoi peraltro vengono secondo alcuni scienziati suddivisi in due 
sezioni, quella dei veri Protozoi e quella dei Protisti; questi Pro- 
tisti formano una classe di animali neutri tra il regno animale e 
vegetale e ad essa appartengono alcune Monere, Amoebe e Fla- 
gellatae, poi le Catallactae, Labyrinthuleae, Myxomyceti e 1 intero 
ordine deì Rbizopodi. Tutti questi Protisti devono venir riguardati 
come rami indipendenti, i quali non sono in veruna connessione 
genealogica col regno animale e per conseguenza non possono 
nemmen appartenere a questo sistema naturale. 

La seconda classe del regno animale è formata dai Metazoi 
o Blastozoi, i quali derivano tutti da una sola forma genealogica, 
dalla Gastraea. L’ organismo di tutti questi animali si forma sempre 
da due primitive foglie germinative, dall’ animale exoderma e dal 
vegetativo entoderma, il quale sviluppa, però non in tutti i casì, 
una vera cavità addominale con un’ apertura, il Prostoma. In 
riguardo a ciò i Metazoi vengono suddivisi in due ordini, nei Pla- 
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thelminthi, o animali senza coeloma e nei Coelomate, animali con 
una vera cavità addominale. 

Alcuni anni sono un naturalista di nome Gustavo Jiger 
tentò di spiegare un nuovo sistema pel regno animale, basandosi 
sopra il numero delle foglie germinative e ne formò 5 classi, cioè 


quella dei 
Ablasteria comprendente i Protozoi 
Diblasteria È Sponghe 
Triblasteria P Acalephi, Hydromedusae 
Ctenophorae e Coralli 
Tetrablasteria è Acoelomi 
Pentablasteria di Molluschi, Echinodei, Arthropodi 


e Vertebrati. 

Questo sarebbe per se un sistema molto bello e pratico, se 
non ci fossero da superare molte difficoltà, fra le quali in primo 
luogo quella della poca conoscenza embriologica di molti animali, 
ed in secondo luogo il fatto che alcuni animali aventi strettissima 
parentela, dovrebbero appartenere a differenti classi dei Blasteri, 
come p. e.: la maggior parte degli Acalephi sono Tribasteri, invece 
il genere Hydra è un Diblasterio non sviluppando che due sole 


‘ fogliette germinative. 


Queste sarebbero le ragioni, per le quali questo sistema non 
venne accettato da molti scienziati, e Haeckel in sua vece ne 
formò un nuovo, il quale ha per base la filogenia, perciò egli divide 
i discendenti della Gastraea in due rami, nei Protascisti, ai quali 
appartengono i Zoofili e nei Prothelmisti, ai quali s’ annoverano le 
altre 5 classi; questo secondo ramo, cioè la classe dei Prothelmisti, 
venne nominata da Haeckel anche la classe dei Bilateria o Sphe- 
noti, a secondo il loro sviluppo bilaterale. 


Con questa mia esposizione pensai di dimostrare primiera- 
mente, quale introduzione alla teoria Gastraea, come le condizioni 
fisiche e climatologiche, cui vanno soggetti gli esseri viventi, eser- 
citino potente influenza sul loro organismo e che per opera delle 
due forze animali, cioè la facoltà ereditaria e quella d’ adattamento, 
tutti gli esseri viventi sono suscettibili a modificarsi lentamente 


Li 
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nelle forme 6 nella struttura loro, e che in virtù d’una legge I 


generale, per la prima volta fatta conoscere dal distinto Darwin, 
il loro organismo si adatta gradatamente alle condizioni locali a 
cui viene sottoposto, accennando poscia allo sviluppo della Gastrula 
alla sua importanza nella teoria Gastraea. In questo riguardo si 
potrebbe concludere che la teoria Gastraea non è altro che una 
modificazione o riforma della teoria dei tipi. 

È innegabile, che la teoria tipica fu di sommo vantaggio per 
la Zoologia e che servì come base alla classificazione di tutto il 
regno animale. Pur troppo la sua funzione è compiuta, ed al suo 
posto noi troviamo ora quella classificazione filogenetica, che servì 
di base alla teoria Gastraea. 

Allo scopo di presentare una rivista dei risultati generali 
sulla teoria Gastraea da noi sviluppata, servirà la seguente tavola 


filogenetica: 
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Concludendo infine ed esaminate successivamente le differenti 
proposizioni, sulle quali è basata la teoria della Gastraea ed inda- 
gato se queste fossero confermate dai fatti, ottenni la convinzione: 
che la Gastrula non è forma embrionale comune a tutti i Meta- 
zoisti; che la Gastrula, quand’ essa esiste, segue nel suo sviluppo 
5 fasi ben distinte, che codeste fasi differenti possono trovarsi non 
solamente nella stessa branca, nella stessa classe, ma ancora nella 
stessa famiglia. 

Che l’ omologia delle foglie del blastoderma presso tutti gli 
animali, dalla sponga all’ uomo, è contraria ai fatti; che la cavità 
di segmentazione si trasforma ora in cavità generale del corpo, 
ora in cavità gastrovasculare, ora in fine nell’una e nell’altra; che 
il coeloma come Haeckel lo interpreta, riposa sopra una falsa 
interpretazione dei fenomeni genetici; che la classificazione filoge- 
netica, basata sopra queste differenti proposizioni corrisponde quasi 
interamente ai sistemi zoologici attuali; che infine l'ipotesi della 
Gastraea, qual forma preistorica comune a tutti gli animali, eccet- 
tuati i Protozoi, non poggia sopra fatto fondamentale alcuno, e non 
può servire di base a classificazione filogenetica. 
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Ricordi d'un viaggio alle Indie orientali. 


Troppo breve fu il mio soggiorno all’ Indie, per poter lusin- 
garmi di presentarvi un quadro non incompleto di quella vasta 
regione. D’ altra parte sotto il nome d’ India, non bisogna figurarsi 
un paese come l’Italia o la Francia, abitato dalla medesima razza, 
unito dalla medesima lingua, dai medesimi costumi, dalla medesima 
religione. L’ India è un continente ed offre le più grandi varietà, 
sia in riguardo al suo clima, alla sua fauna, alla sua flora, a’ suoi 
abitanti. Il vigoroso Ragiaputo differisce del molle Bengalese, 
l’abitatore dell’adusto Guzerate, da quello delle verdeggianti piaggie 
del Malabar, ben più che i figli della Lapponia, da quelli d’ Iberia 
o d’Ellenia. Sterminata com’ è, l’ India racchiude nel suo seno i 
massimi contrasti, dai geli sempiterni alle sabbie cocenti de’ deserti, 
dalle brulle giogaje senza traccia di vita, agl’ inestricabili labirinti 
di vergini foreste. 

Il mio viaggio perciò limitossi ad una parte dell’ India, la 
sua costa occidentale, di cui ne percorsi oltre a duemila chilometri, 
perlustrando precipuamente le montagne, che portano il nome di 
Gatte occidentali ( Western Ghats). 

Riserbandomi a porgervi i risultati delle mie ricerche, mano 
mano che avrò elaborato il materiale raccolto, mi restringerò que- 
st oggi nel darvi un breve ragguaglio delle mie peregrinazioni. A 
meglio poter riconoscere i rapporti dell'India colle altre regioni 
d’ Oriente, e possibilmente poter tracciare un parallelo tra di loro, 
non credetti inopportuno di fare, se anche alla sfuggita, una breve 
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scorsa per l’ Egitto e di approfittare delle fermate del piroscafo, 
per dare un’ occhiata all’ Arabia, paesi che in parecchi rapporti 
strettamente si rannodano all’ India. 

L’India non è un paese vergine, ove ad ogni piè sospinto ci 
attendono nuove scoperte, tuttavia qualche cosa da raggranellare 
ci resta tuttora e ci resterà per molti e molti secoli. Egli è questa 
una terra piena di seduzioni, perlocchè quasi impossibile riesce il 
cireoscriversi entro la sfera d’ un’ unica specialità, per quanto vasta 
essa sia. Ognuno che giunge all’ India viene tratto ineluttabilmente 
a studiarne la sua popolazione, il suo presente, il suo passato. 
Questa terra, che a buon dritto, può riguardarsi quale culla del- 
l umanità, possede una coltura tutta propria, cui non seppero 
estinguere le molteplici irruzioni di popoli barbari, che da tempi 
immemorabili fino al dì d’oggi ne agognarono il possesso. Non è 
l’ Egitto colla sua coltura sepolta entro a suoi monumenti di granito, 
ove una popolazione straniera passeggia inconscia sulle glorie d’ un 
popolo estinto; non è la Persia, non è l’Assiria, travolte nell’ onde 
dell’ obblio, e della cui grandezza non altro rimangono che  tumoli 
di macerie! L’ India vive e respira tuttora nell’ aura delle sue 
istituzioni millenarie, s’ irraggia nelle idee religiose e filosofiche che 
balenarono alla mente dell’uomo in un’ epoca che si perde tra le 
nebbie dell’ età mitologiche. Non abbiamo quindi alcun diritto di 
regalare l’ epiteto di selvaggi agli abitanti dell’ India, dappoichè se 
anche non fossero venuti a contatto della coltura europea, che a 
poco a poco tende a livellare, ad unificare tutte le genti della terra, 
essi oceuperebbero al pari dei Cinesi e dei Giapponesi, un posto 
ben alto nella piramide dei popoli, come esprimevasi il Vate 
alemanno. 

Le istituzioni civili ed il metodo di vita degli Indiani, hanno 
impresso alla loro indole un carattere del tutto particolare. L’ as- 
sioma del Moleschott: ,dimmi che cosa mangi e ti dirò chi sei,“ 
ci sì presenta quivi in tutta la sua verità. La maggior parte degli 
Indù è condannata ad astenersi da qualunque cibo animale, per 
cui il loro vitto, tratto esclusivamente dal regno vegetale, non 
porge quella quantità di sostanze proteiniche, che abbisognano alla 
plasticità delle fibre. Ne nasce da ciò che il loro organismo non 
raggiunge mai quelle forme muscolose, quella mobilità e leggerezza 
di membra, quella maschia energia, che ammiriamo nei figli d’ Arabia. 
Il loro corpo ha un non so che di pastoso, di linfatico, che a 
primo aspetto ci rivela un popolo contemplativo e filosofo. Nè in 
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ciò c’inganniamo. Gl Indù sono una razza seria, meditabonda, più 
amante della quiete, che dei sussulti di Marte, una razza, che da 


secoli e secoli passa dall’ uno all’altro giogo straniero senza sentire 
in sè il coraggio e la forza di scuoterlo '). Pochi avventurieri 
bastarono talvolta a rovesciare qualcuno dei loro più possenti stati 
ed essi si adattarono a questi cangiamenti con una rassegnazione 
sorprendente. A quest’ indole pacifica degli abitanti, si aggiungono 
parecchie virtù, delle quali pur troppo in Europa ne è oggigiorno 
molto dubbia |’ esistenza. E prima tra queste io vorrei esaltare la 
loro onestà, che generalmente viene riguardata quale effetto delle 
severe leggi degl’ inglesi. Ma anche là, ove non giunge la possente 
mano della Gran Bretagna, ove la struttura naturale del suolo, 
parrebbe favorire i vizi opposti, il sentimento dell’ onestà brilla 
egualmente fulgido ed inalterato. 

Il fanatismo religioso, dal quale non si poterono, e quasi 
direi non si possono emancipare perfino alcuni dei popoli più illu- 
minati del mondo, è una passione del tutto ignota agli Indù. ,Ogni 
religione è egualmente bene accetta a Brama,“ è la sublime 
espressione della loro tolleranza religiosa, tolleranza che per il lungo 
contatto cogli indigeni, hanno appreso perfino i posteri di quelle 
orde furibonde, che otto secoli fa rovesciandosi nelle floride con- 
trade dell’ India, tentavano col ferro e fuoco di sostituire il culto 
d’ Allà agli dei dell’ Olimpo braminico. 

Sotto queste circostanze, egli è facile a comprendere, come 
il viaggiare per un tale paese, non offre quelle difficoltà, che si 
incontrano altrove. Chi si reca all’India in cerca d’ avventure 
romantiche, ha decisamente sbagliato direzione e farebbe meglio 
di restarsene a casa. Però chi va per farvi ricerche scientifiche, 
che richiedono quiete e facilità di comunicazioni, non si pentirà 
certamente d’ esservi stato. 

Chi percorrendo l’ Egitto si spinse solamente fino al Cairo, 
per quella fertile valle, fecondata dal Nilo, non avrà di certo 
pensato di trovarsi alle soglie del deserto. Eppure a poche miglia 
dalla capitale, si stende quel piano misterioso, che in ogni tempo 
destò nella mente dell’uomo l’idea dell’ infinito. Il deserto! Ben 
danzano tuttora sul suo dorso le mobili colline d’ arena, ben spira 


) Egli è ben vero che anche gli abitanti dell’ India ribellaronsi talvolta 
contro a’ loro tiranni, però le loro sommosse furono sempre parziali ed anzichè 
aspirazione tenace a libertà, repentino e passeggiero fremito popolare. 
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il soffio di venti velenosi, ben ci tremolano innanzi le fallaci im- 
magini di palazzi, di città, d’isole verdeggianti, ,con mille scherzi 
di volubili acque“; ma l’ idea dell'infinito è scomparsa! L’ uomo ha 
trionfato dell’immensità dello spazio, ed oltre la sterile landa ei. 
vola sulle penne del vapore condensato ! 

Ai lembi del deserto, quali due scolte piantate dalla civiltà 
a vegliare sull’ opera più ardita, che osasse concepire il genio del- 
l’uomo, — la separazione di due continenti, — ora sorgono le 
floride città di Porto Said e di Suez. Il carattere d’ambedue è 
presso a poco l’istesso: è un pezzo d’ Europa trapiantato in Africa, 
che rampolla, che s’ allarga, che stende ampie radici, incalzando le 
nomadi tende del beduino! 

Ma se la costa occidentale dell’ Eritreo sente l’ influsso dj 
Europa, l’orientale chiude ancora gelosamente i suoi porti. alla 
civiltà che vorrebbe irrompervi. L’ europeo è un cafro, l’ odiato 
straniero, il nemico d’ Allà e del suo popolo eletto '). Disprezzante 
t'insegue lo sguardo d’ un arabo cencioso, allorchè ti venturi per 
qualche sucida strada delle loro città, minaccioso ti si. stringe 
intorno un drappello di figure sinistre, allorchè azzardi muovere 
quattro passi all’ aperto. Fuggi! pelvaggio è quivi l’uomo, come 
selvaggia è la terra che lo sopporta! Una Acacia solitaria, una 
Cressa, un Cipero .... e poi null’altro che sabbia, e in lonta- 
nanza una catena d’ irte montagne dentellate, dai fianchi squarciati 
da profondi burroni. | 

Al mare dunque, al. mare! Ivi s’ agita la vita proteiforme 
indefinita, come l’ onde che increspano la sua superficie. Ivi le in- 
dustri legioni de’ coralli, in una pugna lenta sì, ma continua, ma 
serrata, ma formidabile, vanno restringendo il dominio de’ flutti, 
che imponenti s’ infrangono sulle muraglie esterne delle loro  fab- 
briche portentose. Ivi al riparo delle compatte scogliere, nei seni 
tranquilli, ne’ cupi fondi inesplorati, s’ agitano in una danza vorti- 
cosa le miriadi de’ suoi abitatori. 

Chi non ammirò in un museo le graziose forme de’ coralli? 
Chi non istupì alla vista di quelle meravigliose costruzioni, a quella 
regolarità, a quella leggiadria, a quella finitezza di lavoro ? Eppure 


') L’intolleranza verso gli Europei raggiunge a Gedda, nel sacro porto 
della Mecca, il massimo grado. Nel 1857 vi furono sgozzati tutti i cristiani, 
(ad eccezione d'una bambina). Speriamo però, che la solenne lezione data dai 
francesi e dagli inglesi a questa città, non sarà restata senza frutto. 
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non sono altro che spoglie, sbiadite, imbiancate al contatto dell’ aria. 
Nel mare bisogna considerarle, alla luce azzurrognola che tremola 
attraverso il cristallo dell’ acque, nel loro armonico aggruppamento, 
allorehè da ogni celletta escono i cirri variopinti dei polipi ed il 
tronco del corallo prende l’aspetto d’un albero fiorito. Dalla parte 
flagellata dall’onde i coralli si stringono insieme, i loro rami s’ in- 
trecciano, si confondono, formando una diga perpendicolare, indistrut- 
tibile; dall’ altra il banco dolcemente s’ abbassa e rassembra un 
clivo sorriso da mille corolle, visitato da mille farfalle. Quivi ver- 
deggia una Millepora, giganteggia una Monticularia, s’ accende d’ un 
lieve rossore una Fungia, si distende una Gorgonia. Ed appresso 
dalle braccia d’ una Porite spenzola una Pavonia, sul dorso d’ una 
Meandrina si allarga un Actinia, sui fianchi d’una Tubipora s° ar- 
rampica una Serpula, nel seno d’una Seriatopora s’asconde una 
Ofiura. Non lungi nereggiano le fronde d’una selva di Sargassi e di 
Cystoseire a meglio far risaltare gli splendidi riflessi dei coralli. E 
framezzo tutto brulica, striscia, nuota, balza, salta, si aggira in 
una confusione vaga, infinita, di forme e di contorni! 

Le montagne d’ Arabia, irte, selvagge nella desolazione della 
loro nudità, quasi piangessero sopra una recente eruzione vulcanica, 
son dileguate lontano lontano in occidente, e la nave solca le quiete 
acque dell'Oceano Indiano. Ma non è la solitudine dei mari che ci 
circonda: il mare vive, si direbbe che palpiti nella successione di 
sprazzi luminosi, che guizzano ad ogni increspar dell’ onda. È il 
mare lacteum del Periplo *), è il mare ove brillano miriadi di 
piccoli esseri luccicanti dalle forme le più graziose, le più svariate. 

Tutti i mari sono più o meno fosforescenti, però questo feno- 
meno raggiunge la sua massima intensità sotto i tropici. Ivi più 
rapido; più grande è lo sviluppo della vita organica, più rapido, 
più grande del pari lo sfasciamento nelle parti elementari. Quindi 
più forte anche l’ ossidazione, sia sotto il dominio del sistema nervoso, 
sia puramente effetto di composizioni e decomposizioni chimiche. 

Filtrando di quest’ acqua attraverso uno staccio, si ottiene 
una massa gelatinosa, fosforescente, la cui luce è sì viva, da per- 
mettere la lettura del più minuto carattere. All’ esame microscopico 
appena ci si rivela questo fenomeno in tutta la sua magnificenza. 
Quella goccia d’acqua, che tremola sotto la lente, è solcata da 


) W. Vincent-Voyage of Nearchus and Periplus of the Eryth. Sea. 
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cento lampi di luce, or verde, or gialla, or rossa, or cerulea, ma 
sempre brillante, ma sempre vivissima. 

Non è la facoltà fosforescente ristretta ad un’ unica famiglia, 
essa è comune retaggio a varî ordini d’ animali, dall’ infusorio 
unicellulare, alle radiolarie, alle meduse, ai zoofiti, ai vermi; ai 
crostacei perfino ai pesci. Dappertutto però si può seguire il guizzo 
luminoso per entro al loro corpo trasparente e studiarne la molte- 
plicità delle sue manifestazioni. Ora è tutto il corpo dell’ animale 
una massa risplendente, ora da un punto centrico, in corrispondenza 
del centro del sistema nervoso, esso si propaga a mo?’ di raggi fino 
alle estremità più lontane, ora esso s’ accende in differenti punti, 
i quali alla loro volta divengono centri di nuovi sistemi raggiati. 
Alcuni di questi animali hanno perfino la proprietà di secernere 
un umore fosforescente, che dona all’acqua una luce azzurrina, la 
quale non si spegne che assai lentamente. 

Che la fosforescenza sia prodotta da un processo di ossida- 
zione, si può di leggeri persuadersi con alcuni semplici esperimenti. 
Spingendo una corrente d’ossigeno attraverso l’acqua in cui vi 
sieno animali fosforescenti, la luce si fa più intensa, mentre impal- 
lidisce o si spegne del tutto, allorchè vi si faccia passare. acido 
carbonico o qualche altro gas irrespirabile. Un’ aggiunta d’ acqua 
dolce o d’ alcool produce, per 1’ irritazione del sistema nervoso, una 
luce vivissima, che balena improvvisa, ma s’ ammorza tostamente. 

»Gli antichi battezzarono parecchie isole d’ Occidente col nome 
di Fortunate per la loro bellezza e salubrità, all’ opposto i moderni 
potrebbero a ragione denominare Bombay la Sfortunata d’ Oriente 
per la sua orridezza ed insalubrità,“ — erano le parole colle quali 
Ovington salutava questa terra due secoli fa. Nè egli è il solo che 
lanci l’aspro giudizio su questa regione; chè tutti gli autori sono 
concordi nel descrivere Bombay coi più tetri colori. yDi cinque- 
cento europei che vi arrivano, neppur cento hanno la ventura di 
abbandonarla,“ osservava il Dr. Fryer, che visitolla fra il 1672—81, 
ed un detto popolare si era, che due monsoni sono la vita d’un 
uomo! 1). 

Quest’ opinione dell’insalubrità di Bombay stranamente per- 
dura, e noi troviamo nelle più recenti pubblicazioni descritto il 


') Di tale parere sembra fossero stati anche i Portoghesi, essendo volgari 
a Goa gli adagi di: A’ India mais vaò de que tornaò, Na India mais morrem 
do que escapam, ecc. 
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suo clima come oltremodo micidiale e la sua mortalità (1:20) più 


grande di quella di Trinidad (1:27) o di Batavia (1:26). Presente- 
mente Bombay. è una delie città più salubri, non dell’ India 
solamente, ma del mondo intero, essendo la sua mortalità non 
maggiore di uno su circa trentacinque o trentasei abitanti. 

Un altro spauracchio, che terribile presentasi a coloro che si 
recano all'India, sono gli animali feroci. Dieci, venti mila vittime 
all’ anno, divorate dalle tigri o perite in seguito al morso de’ ser- 
penti, sono statistiche, che per vero non stuzzicano punto 1’ appetito 
del viaggiatore. Chi vi giunge per la prima volta, crede veder 
dappertutto strisciare 1’ orrido cobra o balzare la fulva regina delle 
foreste. Il fruscio d’ una foglia, il grido innocente di qualche 
animale impaurito, gli fa agghiacciare il sangue. Confesso che 
anch’ io, impressionato dalle descrizioni lette e dalle calde racco- 
mandazioni di coloro, che probabilmente non hanno calcato dell’ India 
altro che il lastrico di qualche strada di Bombay, entrando per la 
prima volta in una di quelle foreste, provai un senso che se non 


‘era paura, apparteneva almeno ad un genere molto affine. Ma in 


breve mi persuasi che anche qui il diavolo viene dipinto più brutto 
di quello che è realmente. In sette mesi che mi aggirai giorno per 
giorno per le foreste più dense, non ebbi mai il piacere d’ imbat- 
termi in un cobra o d’ udire almeno l’urlo d’una tigre. Esse 
fuggono innanzi all'uomo, nè l’attaccano, se non sono da lui per- 
seguitate. Solamente le tigri vecchie, le tigri che gustarono già 
una volta carne. umana, preferiscono questa a qualunque altra 
specie; ma presentemente la vita d’ una tigre è circondata da tanti 
pericoli, che ben poche, credo, arrivano ad un’ età avanzata. 
Anche i coccodrilli sono esseri abbastanza innocui, purchè 
non si vada a bagnarsi nelle acque ov’ essi abbondano. Molte volte 
io passai appresso a qualcuno di loro, addormentato sulla sponda 
di un rivo, che appena mi scorgeva tuffavasi tantosto nel suo 
elemento. Gli elefanti che vivono in torme di venti e più individui, 
schivano sempre l’uomo; non così l'elefante solitario, 1’ elefante 
rejetto dalla società, come si esprimono gl’ indiani, ch’ è l’animale 
più feroce, più terribile ch’ esista. Invaso da un indomito furore, 
egli si slancia per le selve, schiantando alberi, lacerando barriere 
di liane, rovesciando e calpestando tutto ciò che gli si para innanzi. 
Gli altri animali, quali il rinoceronte, il cignale, il buffalo, 1’ orso, 
il lupo, la jena, la pantera, lo sciacallo, ecc., che abbondano in 
varie parti dell’ India, conoscono troppo bene che coll’ uomo non 
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c'è da scherzare e gli cedono volentieri il terreno. Naturalmente 
la descrizione d’un viaggio all’ Indie, senza una qualche avventura 
romantica con una tigre o qualche altra delle sue consorelle, non 
sarebbe una descrizione completa, nè soddisfarebbe le aspettative 
del lettore! 

La costa occidentale dell’ India, che viene generalmente de- 
signata col nome di costa del Malabar, come l’ orientale porta 
quello di Coromandel, è una lunga striscia di terra, fronteggiata 
a levante dalla catena delle Gatte occidentali, le quali cominciando 
nei pressi di Surat, a Balsad, con una collina solitaria di 200 m., 
decorrono ad una distanza di 60-—100 chilometri dal mare fino 
all’ estremità meridionale dell’ India, al Capo Comorin. Questa catena, 
che divide il Malabar dall’ altipiano del Deccan, mano mano che 
avanza verso mezzogiorno, va guadagnando in altezza e forma nei 
Monti Nilagiri la massima elevazione della penisola indo-gangetica. 
(M. Dodabetta 8429‘). 

Sotto la denominazione di costa del Malabar si comprendono 
differenti distretti, che sono, partendo da settentrione, i Colletorati 
di Broach e di Surat, limitati a N. dal Guecuarato di Baroda, al S. 
dal fiume Ganga o Rivo di Damao, (il Dunga di Tolomeo, secondo 
Lassen); il distretto del Concan che comprende Bombay e misura 
una lunghezza di 560 chilometri, sino al fiume di Tiracol, diviso 
nei collettorati di Tanna, di Alibag e di Rutnagherry, e negli stati 
semi indipendenti di Giavar (Jawar), di Gingira (Jinjira), e di 
Sawant Wari. Fra il collettorato di Surat ed il Concan giace la 
piccola possessione portoghese di Damao che misura sole 82 m. CI, 
come tra il Concan ed il distretto di Canara si interpone la pro- 
vincia di Goa, tenuta egualmente dai Portoghesi. Il distretto di 
Canara, che si estende tino a Mangalor, confina col Malabar pro- 
priamente detto, nel .quale trovasi la microscopica tenuta francese 
di Mahè. L’ estremità meridionale è formata dagli stati di Cocin 
e di Travancore. 

Uno sguardo alla carta topografica dell'India basterà a farci 
riconoscere il suo carattere naturale. La disposizione orografica, 
che raggruppa le principali elevazioni verso la costa occidentale, 
determina pure l’idrografia di questo paese. Mentre i fiumi del 
versante occidentale sono tutti d’ un corso brevissimo, hanno quelli 
che decorrono a Levante, da traversare tutta la larghezza del Deccan 
prima di scaricarsi in mare. Questo rapporto è di circa uno a 
dodici per i fiumi Godaveri e Kistna, diminuendo però mano mano 
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che ci andiamo avvicinando al Capo Comorin: Unica eccezione 
fanno i fiumi Tapti e Nerbudda, che per altro non appartengono 
più alla regione delle Gatte o del Deccan. 

. La struttura geologica della costa del Malabar è per la mas- 
sima parte di origine vulcanica o plutonica, nè offre grandi varietà 
litologiche. Le effusioni basaltiche ebbero però luogo in un tempo 
remotissimo, dappoichè presentemente, ad eccezione del cratere di 
Lonar nei Monti Sichel, sono del tutto scomparse ie bocche ignivo- 
me, sono dileguate le lave, dissipate le scorie, arrotondati i coni 
e tramutata quella nuda e sterile landa vulcanica, in una verdeg- 
giante e fertile contrada. 

Gli spandimenti basaltici e trappitici, che formano la maggior 
parte delle colline del Malabar, si ritrovano talora a considerevoli 
altezze, come a Mablesvar a 1500 m. e sulle più alte vette dei 
Nilagiri. Tanto il basalto che il trappite compajono in differenti 
modificazioni, sia nel colorito, che nella struttura, cellulare, amigda- 
loide, pisiforme, ecc. La struttura colonnare si presenta in alcuni 
luoghi evidentissima, e forma nei pressi di Carwar magnifiche 
rocce perpendicolari ed articolate a pezzi prismatici quadrilaterali. 

Nelle regioni meridionali questi spandimenti vengono fronteg- 
giati dagli ammassi granitici che si mostrano, sia quali formazione 
continua, sia quali rocce erratiche trasportate spesso centinaja di 
chilometri lontano dal loro giacimento primitivo. Anche questi 
graniti variano di molto, thè ora imitando i basalti appajono sotto 
forma cubica o colonnare, ora in vasti depositi che non lasciano 
riconoscere stratificazione di sorta, ora a grana più o meno com- 
patte, ora di struttura lamellare, contenenti quantità considerevoli 
di mica, ora più o meno metamorfosati, bianchi, grigi, neri, rosei, 
giallognoli. 

La formazione lateritica, che finora non venne ritrovata che 


‘nei paesi tropicali, — (i depositi nella Cina pajono del pari dimo- 


strare, ch’ ivi regnava un clima tropicale) '), + occupa alle Indie 
un’ area grandissima. Essa estendesi da Fort Victoria al Capo 
Comorin °), nei distretti di Orissa e del Mysore 5) in Burma ed 
in tutta la penisola di Malacca ‘). È comunissima sull’isola di 


Ceylon, e doveva essere anticamente ancora più estesa, a giudicare 


) F. Richthofen: Anleit. zu wissensch. Beab. 1875, p. 285. 
?) Calder: Asiat. Journ. Oct. 1828. 

* Asiat. Recherch. V. XV p. 177. 

*) Finlayson: Mission to Siam and Hue p. 37. 


ia vallo Da 
2 


— 206 — 


dalle vaste tracce di denudazione sulla massima parte dei monti 
specialmente lungo la costa occidentale dell’ India a mezzogiorno 
del fiume Tapti. 


Questa formazione, che trae il nome dal suo colorito rosso 
mattone, (later-mattone) c’ interessa particolarmente come quella 
che porge il terriccio alimentare alla vegetazione di quasi tutto il 
Deccan. Essa consta di un’ argilla’ ferruginosa, con molti nuclei 
di ferro pisiforme ed è intersecata da canali contorti 0 vermicolari, 
talora comunicanti tra di loro, che non di rado portano all’ interno 
delle sporgenze mammillonari. Per l'ossidazione del ferro, il laterite 
esposto all’ aria prende una tinta nera e diviene molto duro. Qualche 
volta l’ossido di ferro è sostituito dall’ ossido di manganese, 0 
pirolusite. 


Quantunque divergenti sieno le opinioni dei geologi circa 
all’ origine ed all’età del Laterite, tuttavia, a mio credere, la 
spiegazione più ovvia, è quelia di considerarlo come il prodotto di 
una decomposizione profonda delle rocce trappitiche. La sua strut- 
tura e composizione variano perciò secondo le parti costituenti le 
rocce, dalla cui dissoluzione esso trasse origine. Così esso contiene 
nuclei di Gneis, di Granito, di Scisto, di Quarzo, secondo il suo 
substrato. Anche le vene di manganese, che qualche volta lo tra- 
versano, vengono ad avvalorare quest’ ipotesi, dappoichè il manganese 
accompagna spesso gli strati di basalto e di granito. Questo  pro- 
cesso di erosione e di metamorfosi ha più o meno disorganizzato 
le rocce primitive, per cui solo raramente è dato di riconoscere 
gli stadi di transizione delle due formazioni soprastanti. Contro 
l’ origine ignea parlano i depositi non insignificanti di lignite e di 
legno silicizzato, nonchè i resti conchigliferi, che si ritrovano in 
questa formazione. 


Il laterite raggiunge talora negli avvallamenti uno spessore 
considerevole, quantunque anche sulle montagne esso formi dei 
depositi di grossezza non indifferente; p. e. di 30 m. a Mablesvar '), 
60 m. a Bidar ?), ecc. Il massimo sviluppo però di questa forma- 
zione ha luogo nel territorio di Goa, ove per essere curvato verso 
l’ interno l asse di sollevamento della catena principale, viene pòrt o 
maggiore spazio all’ agglomeramento di colline lateritiche. 


‘) H. Carter: Geol. Pap. of West. Ind. 
> Newbold, id. 
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I terreni di sedimento sono pochissimo rappresentati alle Indie 
ed appajono più quali oasi isolate tra le formazioni pirogeniche. 
Il sistema cretaceo, che emerge verso l’ estremità meridionale della 


penisola a Pondiceri ed a Tricinopoli, manca del tutto alla sua 


costa occidentale, ove invece ritrovansi nelle parti più settentrionali 
estesissimi depositi alluvionali di argilla, dello spessore di oltre 
15 metri, contenenti noduli di tufo, di agata, di calcedonia ed 
occasionalmente di zeoliti, nonchè vasti conglomerati ossiferi. Questi 
depositi che durante la stagione secca, sono solcati da profonde 
screpolature, portano in opposizione al laterite, (terra rossa, red soil) 
il nome di terra nera (black soil), oppure di Cotton ground, essendo 
questa specie di terriccio adatta principalmente alla coltura del 
cotone. Le arenarie diamantifere tanto sviluppate nell’ India cen- 
trale, presso a Golconda, compajono pure nelle parti occidentali, a 
Puna, e si estendono fin nel territorio del Naizam. Quasi tutti i 
fiumi trascinano seco dell'oro, però la sua quantità non è sufficiente 
per render proficua la lavatura. Sui monti Nilagiri, sì avea comin- 
ciato alcuni anni fa, a trarre profitto delle terre aurifere, ma ora 
venne abbandonata tale industria. L’ ematite è comunissimo, però 
non se ne trae alcun utile. 
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II. 


Profili della flora indiana. 


Se anche il carattere d’ un paese dipende da molte cause 
esterne, se anche la forma e l’ aggruppamento delle montagne, la 
successione d’acqua e di terra, lo stato della volta celeste, con- 
corrono a darne un quadro più o meno armonico, sono le piante 
quelle che vi infondono la vita, che rannodano le varie parti in 
un tutto, e ne determinano l'impressione generale. Gli animali per 
la loro mobilità e per il loro organismo relativamente piccolo, ben 
poco ponno concorrere ad imprimere un carattere particolare ad 
una regione. Tutt’ al più quel gruppo, che per l’aspetto più si 
avvicina alle piante che agli animali, — gli antozoi, — arrivano 
a porgere un carattere speciale alla costa del mare. La pianta 
invece sta là, inalterata, immobile: le sue fronde verdeggiano e 
cadono, i suoi fiori s’ aprono ed appassiscono, ma essa perdura, e 
nuove chiome ricoprono i suoi rami, nuove corolle s’ accendono ai 
raggi del sole, e la terra conserva anno per anno il medesimo 
aspetto. 

La natura inorganica, indipendente del tutto dagli agenti 
climatologici, ad onta che influenzi più o meno il tipo vegetabile, 
non giunge da per sè a porgere ad una regione alcuna fisiognomia 
distinta. I graniti che troviamo nel centro delle nostre Alpi, for- 
mano egualmente il nucleo dell’Imalaja o dei monti Nilagiri; le 
superbe piramidi dolomitiche, che cingono la nostra penisola, 
ombreggiano del pari quella del Sinai. Un geologo trasportato da 
mano incognita sulle coste d’ Arabia o nella catena delle Cordi- 
gliere, saluterà i medesimi basalti, le medesime lave, che già 
formavano suo studio sui fianchi del Vesuvio, nè dalla sola costi- 
tuzione geologica saprà in qual regione si trovi. Non è così del 
botanico. L’ infinita varietà di forme e d’aggruppamento delle 


piante, gli faranno tosto riconoscere la plaga che lo ricetta, e se 
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— anche qualche specie gli rammenterà le zolle della patria, il com- 
plesso, 1’ abito della vegetazione gli diranno che quella non è la 
sua terra. Noi troviamo sovra i dorsi dell’ Imalaja, sulle giogaje 
dell’ Abissinia, parecchi ordini, parecchie specie, eguali a quelli 
che rallegrano i clivi dell’ Apennino, che verdeggiano nel centro 
d’ Europa. Eppure quanto differente non è il loro aspetto! Arderà 
sì l infuocato Rododendro ’), s’ inzaffirerà il Lino *), aprirà la cerea 
corolla il Ranuncolo *), ricoprirà la Sassifraga 4), la nudità delle 
rocce, nereggerà l’ Abete ?), ci porgerà ombre amiche la quercia %); 
ma appresso a questi stenderà un’ Alsofilla 7) 1’ ombrello delle sue 
fronde, striscierà una liana 5), s’ ergerà maestosa una gp di 
susurrerà all’ aure una Bambusa 1°). 

Io mi studierò perciò a presentarvi la flora del paese da 
me percorso, non sminuzzata nelle sue singole parti, ma unita in 
un quadro generale, ed a considerare le leggi che ne regolano il 
tipo e la disposizione. 

Chi è capace di abbracciare d’uno sguardo la natura e di 
far astrazione dalle modificazioni locali, si convincerà, che mano 


') Varie sono le specie di Rododendri che crescono nell’ India. Rhododen- 
drum arboreum Sm, comune dall’ Indo al Butan, dai 1000 —3000 m., associato 
spesso alla Quercus incana ed all’ Andromeda ovalifolia. RA. campanulatum 
Don. che dai 3000—4000 m. copre i tratti aridi dell’Imalaja. RA. Anthopogon 
Don. e Rh. lepidotum Wall dal Cashmir al Sikkim, 3000—5000 m. 

2) Linum usitatissimun L. non raro nelle provincie settentrionali del- 
l'India; molte altre specie sparse per la penisola. Così in Abissinia oltre al L. 
usitatissimum crescono anche il L. gollicun ed il L. strictum, tanto copiosi da 
noi. (Richard: Fl Abyss. I p. 50, 51). 

3) Di specie europee crescono il R. aquatilis tanto sull’ Imalaja, che in 
Abissinia, ed il RR. sceleratus che discende anche nelle pianure ed alligna in 
quantità alle sponde del Nerbudda. 

') Sacifraga ligulata (Him) S hederifolia (Abiss.) 

5) Abies excelsa DC. Altre conifere europee, quivi rappresentate sono il 
 Jumiperus communis ed il Taxus baccata. 

Rie 5) Quercus Ilex L. Tratti aridi dell’ Imalaja, sui Monti dell’ Afganistan, 
del Caffaristan, ecc., ove ascende fino a 3500 m, L’Imalaja alberga molte specie 
simili alle nostre, quali la G. dilatata incana, serrata, annulosa, spicata, ecc. 

7) Alsophila gigantea, latebrosa, ecc. 

8) Plectocomia, che sec. Thomson (Himal. journ. I p. 143) è la palma, 

che attinge la massima altezza, di 2000 m. 

ICrA ") Magnolia Campbellii, che sec. il medesimo (d. I p. 166) alligna an- 
cora a 3000 m, 

!°) Secondo l' istesso autore esse resistono ancora ad un'altezza dî 3600 m. 


— 210 — 


mano che ci avviciniamo all’ equatore, la forza vitale si manifesta 
sempre più rigogliosa e coll’ aumento della temperatura, aumentano 
pure la ricchezza e la varietà delle specie. È ben vero che nei paesi 
tropicali estesissime regioni sono occupate dai deserti e dalle steppe, 
non da altro avvivati che da qualche raro cespuglio ronchioso, da 
qualche irta graminacea, da qualche mesta alofita. Ma questi sono 
fenomeni puramente locali, sia che l’infecondità del terreno si 
opponga allo sviluppo della natura organica, sia che la mancanza 
di umidità uccida qualunque germe vitale. Essi non sono altro che 
vaste isole, prive di vita, a’ cui margini più bella, più imponente 
risalta l’ eterna giovinezza della natura. Là, dove il sole lancia 
inalterato i suoi raggi infuocati, ove il cielo perennemente sereno 
cinge tutti gli oggetti d’ una vivida luce diffusa, è l’acqua il prin- 
cipale fattore allo sviluppo, alla conservazione della vita; ov essa 
difetta tutto langue, tutto perisce, e 1’ onde di mobili arene battono 
sui fianchi delle nude montagne. 

Al Nord dell’India si estendono i vasti piani deserti del Sind, 
dell’ Afganistan, della. Persia. Ivi dal Maggio all’ Agosto il sole 
incombe perpendicolare: le loro sabbie si accendono e dalla super- 
ficie di quei piani s’ innalzano colonne d’ aria fortemente riscaldata. 
Il vuoto lasciato da queste correnti verticali, viene riempito da 
altre masse aeree, le quali precipitano ad occupare quello spazio. 
Quinci un’ aspirazione, un movimento regolare dell’aria verso 
quelle plaghe aduste e da ciò i monsoni, che durante i mesi di 
estate spirano all’ India verso i paesi settentrionali, con una dire- 
zione da ponente a levante, prodotta dalla rotazione terrestre. Però 
quest’ aria passò sulla superficie dell’ oceano, essa è pregna di 
vapori acquei, i quali condensandosi sulla penisola dell’ Indostan, 
formano le piogge periodiche ond’ è fecondato questo paese. E sono 
queste piogge quelle che regolano le fasi della vegetazione e per 
le quali 1° India si tramuta in uno sterminato giardino, la cui ver- 
zura tutto ricopre, tutto soverchia, dalle sponde del mare ai vertici 
sublimi delle montagne. Due aspetti quindi presenta la flora di 
questo paese, secondo che langua per mesi e mesi sitibonda d’ una 
goccia d’acqua, o che si desti ringiovanita dall’umore vivificante 
che le piove dal cielo. 

Questo alternarsi di stagioni secche ed umide più chiaro, più 
regolare che altrove, presentasi sulla costa occidentale dell’ India, 
perocchè quivi il continente poco frastagliato e la mancanza di 
isole, non modificano, come altrove, la loro successione. 
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La flora erbacea è quella che più risente |’ influsso di queste 


| alternazioni, essendo quasi del tutto circoscritta alla stagione delle 


piogge. Quando da sette od otto mesi non una goccia d’acqua 
viene a rinfrescare quella terra, sulla quale incombe un sole cocente, 
mai velato da una nube, tutta la forza vegetativa si restringe nelle 
forme arboree, che per avere le radici più profonde e per offrire 
una superficie di traspirazione relativamente men grande, ponno 
più facilmente lottare coll’ inclemenza del cielo. Ma anche in queste 
il processo vitale diventa più torpido, e molte di loro perdono le 
foglie durante questa stagione. È lo stato di letargia della natura, 
non dissimile dal riposo invernale, cui vanno soggette le piante nei 
nostri climi. 

Ma in sul principio di Maggio cominciano le aspirazioni di 
aria nei grandi pianori del continente asiatico: vaghe nuvolette 


 compajono da mezzogiorno sull’orizzonte, dapprima isolate, errabonde ; 


poi mano mano si raggruppano, confluiscono, si dilatano, si abbas- 
sano, finchè tutta la volta celeste diviene un’ unica nube cinerea, 
dalla quale non piove, ma precipita l’ acqua a mo’ di torrente 
irrefrenato. Allora ogni campo è un lago, ogni valle un oceano, 
ogni rivoletto impetuosa corrente. Inessiccabile sembra il cielo in 
riversar sempre maggiori quantità d’acqua e così continua giorno 
per giorno per quattro o cinque mesì di seguito. Ma finalmente la 
nube si spezza, un raggio di sole sgorga dai fessi e ritorna il 
sereno. Oh! come è mutata la regione! Ove giacevano vaste lande 
deserte senza un filo d’ erba, or sorridono variopinti tappeti di fiori, 
ove non altro presentavansi che neri clivi basaltici nello squallore 
delle loro glebe infeconde, ora s’ agita una vegetazione multiforme, 
rigogliosa, gigante Non è balza rupestre, non picco roccioso, non 
brieca aerea, che sieno restati inaccessibili a questa forza indomita, 
che si rivela in una profusione sterminata di forme belle, capric- 
ciose, fantastiche. 

Sul. finire delle pioggie, la vegetazione ha raggiunto il suo 
massimo sviluppo, ma ben presto il sole cocente sottrae ulla terra 
l'umidità necessaria, per cui scompajono quelle gaje distese ver- 


 deggianti e la forza vitale si rifuggia di bel nuovo nei terreni pa- 


ludosi e nel fitto delle boscaglie. 
I Il tipo d’ una flora viene caratterizzato non dalle specie che 
appaiono isolate, ma da quelle, che vivendo gregarie coprono vaste 


estensioni di terreno. Così nei nostri climi noi abbiamo le regioni 


dei sempreverdi, delle quercie, delle conifere, ecc. che ritraggono 


as Ja 


il loro carattere appunto dal preponderare di specie appartenenti a 
queste famiglie. Tale distinzione però offre per i paesi tropicali 
non poche difficoltà, poichè quivi rarissimamente possiamo ricono- 
scere il predominio d’ un ordine sugli altri. Ma in ciò sta appunto 
il segreto di quella bellezza fascinatrice, di cui s’ ammantano le re- 
gioni tropicali: è la mescolanza confusa di mille specie d’ aspetto 
diverso, di mille tinte, di mille sfumature. È bello il pino, è leg- 
giadro l’ abete, eppure un bosco di pini o d’abeti, ha un non so 
che di triste, d’ uniforme: quel riprodursi di profili sempre eguali, 
quella regolarità di forme, alla fin fine ci stancano, ci annojano. 

Già più varia è una foresta di quercie: qui è pure predomi- 
nante un’ unica specie, che però colla molteplicità dei rami, colla 
plasticità del tronco, lascia trasparire un’idea più svariata, più 
estetica. Quest’ idea tuttavia raggiunge un’ espressione più viva, 
illimitata, sotto il cielo tropicale, col confondere in un tutto specie, 
generi e famiglie differentissime. 

Caratteristico per la flora dell'India si è di ricettare tutti i 
passaggi, dalla ricchezza ed ubertosità delle regioni del Brasile, 
quali descritteci sì splendidamente dal Martins, alla miseria dei 
deserti. 

Fra le piante monocotiledoni sono le Palme quelle che occu- 
pano tutta la zona littorana del Malabar, in corrispondenza alla 
formazione lateritica a mezzogiorno del fiume Ganga. Nell’ aspetto 
delle palme giace un’ espressione di severa grandezza, paragonabile 
a quella che riposa in una selva di pini. Anche le palme sono ne- 
miche d’associarsi ad altri ordini e l'uniformità del loro aspetto 
in riguardo alle fronde, porge un nuovo punto di contatto colle 
conifere. Come tra queste la Salisburia s’ allontana dal tipo della 
famiglia, così tra quelle è il gruppo delle Cariote, nel quale gli 
stretti segmenti fogliacei s’ allargano verso I’ estremità prendendo 
una forma romboidale ad orli dentellati. 

Sebbene in confronto dell’ America, l India possa dirsi povera 
di palme, tuttavia vi sono quivi rappresentati tutti i tipi principali, 
a partire dalle forme slanciate dell’ Areca, del Cocco, della Palmira, 
alle pigmee della Phoenix acaulis e Ph. paludosa. Il tronco di al- 
cune appare ruvido per la persistenza delle fronde, mentre in altre 
non vi restano che degli internodi a distanze più o meno grandi. 

L’ infiorescenza è per lo più laterale, rare volte terminale e 
solitamente presentasi quale panocchia ravvolta in una spata, pen- 
dente dalla corona o celata nelle ascelle delle foglie. Come piante 
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| sempreverdi esse hanno bisogno d’ una perenne umidità, e poche 


sono le specie che amano le regioni aride, come la palma del dat- 
tero. La palma del cocco raggiunge il suo massimo sviluppo nei 
terreni umidi della costa del Malabar meridionale, per cui venne 
da taluno riguardata come un’ alofita. Però essa alligna benissimo 
anche ad altezze considerevoli, come sui pianori di Maisur e sui 
monti Curg, ove la trovai ad oltre 1000 m. sul mare. 

Mano mano che ci avanziamo verso le province settentrio- 
nali, la palma del Cocco si fa più rara, e la sua coltura cessa quasi 
del tutto nelle provincie di Surat, di Broach, di Baroda, nel Gu- 
zerat, ecc. In quella vece appare qui la Phoenix sylvestris, che 
tuttavolta vivendo solitaria, non arriva mai ad imprimere a questa 
regione un carattere così marcato, come la Palma del Cocco alle 
piagge meridionali. Essa è, direi quasi, un anello di transizione tra 
la Cocos nucifera e la Phoenix dactylifera, la qual ultima compare 
appena nel Sind e diviene poscia la specie esclusiva di tutti i paesi 
posti ad occidente e settentrione dell’ Indo. 

L’ utilità porta all’ uomo’ dalle palme fece sì, che parecchie 
specie di questa famiglia, hanno raggiunto una diffusione estesissi- 
ma e tale, che presentemente non è facile determinare più la ma- 
drepatria delle medesime. E in ciò prima ci si presenta la Palma 
del Cocco,!) che alligna tanto bene in Asia, che in Africa in Ame- 
rica e su quasi tutte le isole del Pacifico. Già negli scritti più 
antichi vien fatta menzione di questa specie (Narikera o langalim 
in sanscrito). Nelle parti meridionali del Malabar, la costa bassa 
ed umida favorisce grandemente la sua coltura, cosicchè essa vi 
divenne la pianta predominante. L’ altre specie, che vengono colti- 
vate promiscuamente col Cocco, sono 1° Areca (A. Catechu L., in 
sanse. Guvaka) nativa dell’Isole della Sonda, per 1° importanza 
commerciale data a suoi frutti da un’ usanza altrettanto singolare 
che diffusa presso gli orientali, — quella del masticare il betel, — 
© la Palmira, (Borassus flabelliformis L.) non invano chiamata in 


!) Tanto De Candolle (Geogr. botanique II p. 976) che Griesebach 
(Veget. d. Erde II p. 11) s’accordano nell’ammettere che la Cocos nucifera sia 
indigena dell’ America. Anche il Martius (Die Palmen I. p. 188) è d’ opinione che 
sua patria originaria sieno le isole del Golfo Messicano. Considerando che le 
noci del Cocco in grazia della durezza del loro guscio, conservano pei molto 
tempo la loro vitalità, anche se immerse in acqua di mare, non è difficile a 
comprendere come esse possano venir trasportate dalle correnti a distanze 
grandissime e popolare lontane regioni. 
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sanscrito la regina delle erbe, (Trinaragia) che, al pari delle sue 
consorelle, Phoenix sylvestris e Cocos nucifera, distilla dai pedun- 
coli recisi un succo, dal quale si estrae buona parte dello zucchero 
usato nell’ India meridionale, o che fermentato, va a porgere una 
ora d’ ebbrezza al sonnacchioso Indù. 

Le specie di palme finora considerate ci si presentavano sotto 
il tipo più semplice d’ un tronco più o meno slanciato, al cui vertice 
raggruppavansi le fronde a mo’ d’ ombrello. Però sotto un aspetto 
ben diverso ci si presenta un’ altra tribù di Palme, il cui principale 
rappresentante è il Calamus Rotang. Qui non è più quella sempli- 
plicità di forme, quella severità tranquilla che traspare dalle altre 
specie; qui è la forza vegetativa libera, irrefrenata che sdegna i 
ceppi del tempo e dello spazio, slanciandosi per cento e più metri 
col volubile suo corpo. Che importa se lo sviluppo in grossezza, 
non tiene pari passo colla lunghezza, ed il tronco non arriva che 
ad un diametro di pochi centimetri appena? Il Calamo non ha da 
giganteggiare sulle balze alpestri, non ha da coprire d’ ombre i 
vasti piani delle valli: a lui la vita serpeggiante frammezzo ai 
colossi delle selve, a lui la pieghevolezza, la Hepsibilità, non la ro- 
bustezza, non la maestà delle forme. 

Il Calamo può venir riguardato come tipo d’ una classe di 
vegetali, — le Liane, — che ad onta che appartengono ad ordini 
naturali differentissimi, pure dal lato biologico e nell’ aspetto ge- 
nerale debbono considerarsi sotto un unico punto di vista. Questo 
gruppo, che scarsissimamente è rappresentato nei climi temperati, 
(Smilax, Tamus, Rubus, Clematis, ecc.) diviene uno dei principali 
fattori nel costituire le foreste dei paesi tropicali. 

Un tronco esile esile, ora ritto, ora ondulato, or ravvolto a 
spirale, ora nudo senza una fronda, or fornito di cirri, di appendici 
spinose, di radici aeree, di rami pendenti, di lunghe ciocche di 
foglie, ecco la liana nel fitto della foresta, ove contendonsi il 
dominio 1° Ebano, il Sandalo, il Calofillo, la Cedrela. Mai un raggio 
di sole arriva a guizzare attraverso il denso padiglione delle loro 
chiome, sotto il quale torpono un eterno tenebrore, una perenne 
umidità. Eppure anche la liana ha bisogno di luce, anch’ essa ha da 
far rinverdire le sue fronde, da imporporare i suoi fiori. Ma come 
potrà essa debole, sottile, che non può nemmeno sostenere il peso 
del proprio tronco, che è costretta a strisciare sul terreno, come 
potrà essa mettersi in lotta con quei giganti ? La liana serpeggiando 
arriva al piede del gigante e la lotta comincia, e su su essa sale, 


potag: Agi 


si ravvolge, s’ avviticchia, lo stringe, lo imprigiona, lo soffoca. ... 
e sulla corona del vinto rivale essa spiega le sue fronde ed apre i 
suoi fiori ai raggi del sole. Però in quei nodi indissolubili, in quella 
; spira che lo circonda, l'albero intisichisce e muore, e i suoi rami 
i appassiscono ed il suo tronco a poco a poco si sfascia. Ma la liana 
frattanto si è slanciata da ramo in ramo, d’ albero ad albero, ne 
ha stretto cent’ altri d’ un amplesso micidiale, e se anche cade la 
sua prima vittima, essa ha trovato cent’ altri sostegni e non pre- 
cipita più al basso. Le braccia che nel suo viaggio aereo essa manda 
ad afferrare altre piante, formano un intreccio fitto, inestricabile, 
per cui l’ascia sola può aprir una via al piede che volesse pene- 
trare in quelle foreste. Una legione di Piperacee!), di Asclepiadee®, 
di Cesalpinee?), d’ Ampelidee*), di Smilacee?), di Dioscoree®), di 
Menispermacee”), di Convolvolacee®), concorrono a render più salde 
queste barriere viventi. In breve non è possibile distinguere l una 
pianta dall’ altra; il bosco è mutato in un unico albero, in un 
albero sterminato, da cui pendono mille frutta diverse, su cui brilla 
in mille tinte l’ infinita ricchezza dei fiori. - 

E giacchè siamo venuti a parlare di quegli esseri, che non 
hanno in sè la forza di spingersi in alto, ma cui è d’ uopo d’ un 
sostegno sul quale arrampicarsi, consideriamo. brevemente ì veri 
parassiti, quelli che non solamente richieggono un appoggio, ma 
che succhiano gli umori di chi li sostiene, porgendo non di rado 
la morte per la vita che riceveano. E qui in prima linea compajono 
i Loranti, tanto diffusi in India, di cui noi non abbiamo in Europa 
altri rappresentanti, che il Loranto europeo ed alcune poche specie di 
Visco. Questa famiglia è strettamente legata alla madrepianta, di 
cui perfora la corteccia e con un ammirabile apparato di organi 
succhiatorii, che si approfondano nella sostanza della pianta ali- 
mentatrice, assorbe i succhi, che devono esser elaborati nelle ap- 
pendici fogliose di cui essa non è mai sprovveduta. E in ciò ap- 


‘) Varii Piper, Chavica, Muldera, Piperomia, ecc. 

°) Marsdenia tinctoria, tenacissima, ecc. 

3) Mezoneurum cucullatum, varie Caesalpiniae e Bauhiniae. 

) Varie specie di Vitis e d’ Ampelopsis. 

7) Smilax ovalifolia, glabra, ocyphylla lanceaefolia ece. 

9) Dioscorea alata, oppositifolia, crispata ecc Helmia bulbifera. 

") Anamirta Cocculus, Tinospora cordifolia, Tiliacora racemosa, vari 
Cocculus, ecc. 

*) Porana paniculata, Erycibe paniculata, molte Argirejae, ecc. 
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punto i Loranti differiscono dalle altre parassite, le quali ritraggono 
le sostanze plastiche già elaborate dalla madre pianta e perciò 
vanno prive di clorofilla. 

Tra le liane e le parassite, esiste in India un’ altra famiglia 
numerosissima e sono le Epifite, ossia esseri, che s’ appoggiano ad 
altre piante, ma senza avviticchiarvisi, come le liane, ma senza 
trarne il nutrimento, come le parassite. Esse ponno allignare tanto 
sul terreno che sopra un ramo d’albero, essendo fornite d’ organi 
che assorbono le sostanze inorganiche, trasformandole in succhi 
alimentari. Nei paesi settentrionali la corteccia degli alberi si ri- 
copre di muschi e di licheni, sotto il cielo tropicale questo rive- 
stimento assume proporzioni più vaste, più svariate. Chi di noi 
non ricorda una passeggiata per una foresta delle nostre prealpi, e 
quegli alberi maestosi, il cui tronco è celato dalla verde gajezza 
dei muschi, dalle cui rame pendono le usnee come barba di canuto? 
Chi di noi non serba dolce memoria d’un mattino d’ Aprile, in cui 
scorrazzando per un prato variopinto, s’ arrestò meravigliando in- 
nanzi ad un fiore di stranissime forme, richiedendo a sè stesso se 
quella non era forse un’ illusione ottica ed avesse preso 1° ali d’|un 
insetto, che tranquillo riposava sopra uno stelo, per i petali d’ un 
fiore ? Eppure che cosa sono le nostre Ofridi, le nostre Serapie, le 
nostre Cefalantere, i nostri Cipripedii, smarriti nella vastità d’ un 
prato in confronto delle Orchidee che pompeggiano sui rami degli 
alberi tropicali? La forza imitatrice della natura sembra essersi 
esaurita nella creazione di questa famiglia. Vellutate, brizzolate, a 
strie, a disegni di cento colori, emulano quelle corolle le forme 
d’una farfalla o le pose leggiadre d’un augello nell’ atto che sta 
succhiando il miele dall’ ascoso nettario. Tutta la vita d’ un pittore, 
esclamava Humboldt inebbriato '), non sarebbe sufficiente a ritrarre 
le splendide orchidee, che adornano le profonde vallate delle Ande 
del Perù! E si pensi che l'India continentale possede circa 300 *) 
di queste gentili zoomorfe, che quelle che rallegrano le foreste 
dell’ arcipelago indiano ammontano ad oltre 600), che le specie 
finora conosciute arrivano a più di 5000! 

Sospesa sopra un ramo d’ albero, per undici mesi dell’ anno, 
la vita dell’ Orchidea giace latente in un piccolo bulbo mezzo na- 


!) Ansichten der Natur II p. 35. 
2?) 276 specie sec. ii Handbook of the Ind. Flora by Col. Heber Drury. 
) Miquel: Flora Indiae batavae III p. 50. 
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scosto tra i muschi ed i licheni che lo circondano. Talvolta una 
rosetta di foglie carnose od una ciocca pendente di bruni rametti, 
ci avvertono della sua presenza. Immediatamente innanzi alla sta- 
gione delle piogge, quel bulbo si anima, da quella rosetta escono 
i fiori dalle forme d’ insetto, dai colori di farfalla, quella bruna 
ciocca pendente si tramuta in un grappolo variopinto. Ma sospese 
sopra un ramo, d’ onde ritraggono le orchidee il loro nutrimento, 
l'umidità necessaria? Un apparato ingegnosissimo di radichette, la 
di cui estremità è fornita di fibre elastiche, assorbe l’acqua dei 
precipitati atmosferici, che nei paesi tropicali e specialmente nelle 
selve sono considerevoli in grazia della grande differenza di tem- 
peratura tra il giorno e la notte. L’orchidee giammai allignano 
sopra alberi a corteccia liscia, dappoichè su queste non troverebbero 
appoggio sufficiente, nè le loro radici avrebbero opportunità di 
succhiare gli umori. Perciò esse non trovansi che in piccola quan- 
tità nelle pianure lungo la costa del Malabar, consistendo quivi la 
vegetazione per la massima parte d’alberi a cortice liscio. (Ana- 


- cardium, Palme, ecc.). Loro prediletti sono gli alberi a corteccia 


rugosa, serepolata, molto grossa, poichè quivi l’ acqua imbevendosi 
tra le fessure non evaporizza sì prestamente. Di più questi alberi 
hanno un rivestimento di crittogame, le quali conservano alle radici 
una perenne umida freschezza, ed in pari tempo concorrono a de- 
comporre le sostanze, che devono servire d’ alimento alle orchidee. 
Più che alla temperatura, la loro esistenza è legata ad un 
certo grado di umidità, e perciò esse scompajono del tutto nelle 
regioni aride al Nord dell’ India, mentre non rifuggono dalle brume 
delle fredde notti dei monti Nilagiri o delle balze dell’ Imalaja, ove 
Hooker ') le trovò persino ad oltre 3000 m. d’altezza. La loro 
tenacità di vita è stragrande: io conservo dei bulbi dei Cyrrhope- 
talum e di Bulbophyllum ancora freschi e germoglianti, ad onta 
che rimasero compressi dal torchio per più d’otto mesi. 
Diversissime d’ aspetto, pure dal lato biologico concordano le 
Felci col gruppo testè considerato. Anch’ esse e forse più ancora 


delle orchidee, non avendo un apparato speciale come queste, hanno 


bisogno di perenne umidità, per cui sono strettamente legate alle 
foreste. Ivi sopra un terriccio formato dalle fronde cadute dagli 
alberi, ove rare volte giunge a penetrare un raggio di sole, esse 
trovano le condizioni più idonee al loro sviluppo. Scarsamente 


') Himalayan Journal I. p. 100. 
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quindi rinvengonsi sull’ altipiano del Deccan e nelle parti setten- 
trionali della penisola, raggiungendo invece una varietà straordinaria 
nella zona equatoriale dell’ arcipelago indiano. Ed è lì che alla 
ricchezza della specie, si aggiunge pure lo sviluppo d’un tronco di 
10-15 m. d’altezza (Alsophila lanuginosa) !), cosiechè le felci 
prendono l’ aspetto di palme a fogliatura però maggiormente segmen- 
tata. Nell’ India continentale ci sono del pari parecchie Alsofille, 
però non arrivano mai alla considerevole altezza delle loro consorelle 
sull’ isola di Giava. Sebbene la massima parte delle felci sieno 
piante di clima umido, tuttavia v è un genere (Pteris), che fugge 
dalle ombre delle foreste e presceglie i luoghi aperti e graminosi. 
Questo genere, che è rappresentato dalla Pt. aquilina in tutta 1 Eu- 
ropa, possede parecchie specie nell’ India e forma una delle malerbe 
più comuni specialmente nei campi del Malabar e del Maisur. 

La forma aciculare delle fronde trova un’ espressione sola- 
mente nelle parti più settentrionali della regione da noi riguardata, 
nell’ apparire del Tamarisco (Tamarix gallica cd articulata), che ci 
rivela la vicinanza dei grandi piani di sabbia del continente asiatico. 
Più potenziata ancora, questa forma di fronda ci si appalesa nelle 
Casuarinee, (Casuarina muricata), nelle quali i nudi rami assumono 
le funzioni di foglia. Però questa famiglia, propria delle plaghe 
aride di Chittagong, del Burma e dell’isole dell’ Arcipelago, solo 
sporadicamente presentasi nell’ India cisgangetica e per lo più 
lasciasi riferire ad un introduzione artificiale. 

Non in assoluta dipendenza dalla umidità del terreno, cresce 
un altro gruppo, le Pandanee, tanto su terreni secchi, che ai mar- 
gini delle riviere e per la forma delle foglie e dell’ infiorescenza 
ricorderebbero le palme, se il tronco semplice di queste, non venisse 
sostituito in quelle dal sostegno di radici aeree. 

Come ebbi già a notare in principio è I’ acqua la principale 
regolatrice della flora dell’ India, è dessa che ne determina 1’ as- 
petto e la disposizione delle famiglie che la compongono. Tre 0 
quattro mesi di pioggia continua e poi un aere infuocato, un cielo 
splendidissimo senza mai il velo vaporoso d’nna nube che ne 
attenui il fulgore! Che avverrebbe della nostra Europa, se per un 
fortunato cataclisma venisse improvvisamente ad essere soggetta a 
questa legge? Che avverrebbe delle nostre selve verdeggianti, dei 
nostri prati giulivi? Ma ben diversa è la struttura anatomica delle 


?) Junghuhbn: Java I. p. 342. 
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piante indiane. L’ influenze esterne hanno modificato siffattamente 
il loro organismo, ch’ esse resistono senza detrimento alcuno a 


questa siccità prolungata. 


Ogni bisogno crea nuovi mezzi, nè per gli esseri animati vi 
è altra scelta, che adattarsi alle circostanze o perire. E quali sono 
i mezzi, che la natura porge alle piante in generale ed in ispecie 
a quelle dell’ India per farle escir vincitrici da questa lotta titanica ? 
L’armi sono svariate, molteplici, come svariata e molteplice è quella 
forza misteriosa che si noma Natura. Uno sguardo al Guzerat, al 
Sind, alla Persia, all’ Arabia, alle sterili lande dell’ Africa setten- 
trionale e del mezzogiorno d’ America . ... . al tetto della prima 
capanna che ci si para innanzi d'uno dei nostri villaggi. Legge 
generale per tutti: mancanza d’ acqua! E come vi risponde la na- 
tura? Colla produzione di forme, che meglio resistono alla siccità. 
L’umile Semprevivo (Sempervivum tectorum), che serpeggia sopra 
una vecchia muraglia, è il prototipo di tutto quest’ ordine, che 
quanto più si ravvicina alla forma sferica, tanto meglio corrisponde 
alle esigenze d’un clima arido. Lo sviluppo di organismi presen- 
tanti il massimo risparmio di superficie evaporante, — che gene- 
ralmente si riassumono sotto il termine di Piante grasse, — 
raggiunge la sua massima estensione nei paesi aridi del clima 
tropicale. I Cactus, che Bernardin di St. Pierre, tanto felicemente 
appella le sorgenti vegetali del deserto, gli Aloe, 1° Euforbie arboree, 
sono le piante caratteristiche di queste regioni. Esse sono quasi 
serbatoi d’acqua, che condensano e rattengono i pochi vapori 
atmosferici, che durante la notte rinfrescano quelle plaghe desolate. 
Seorri l’ umide regioni delle pianure, t’ addentra ne’ silenzi delle 
foreste, giammai ti sarà dato di trovare alcuna di queste succu- 
lenti. Il loro regno è tra le sabbie dei deserti, sulle balze più 
rocciose, là dove ogni altro essere perisce. Pochissimo quindi. son 


esse rappresentate nei distretti umidi del Malabar, mentre sempre 


più frequenti si fanno, allorchè ci avviciniamo alle aride pianure 
dell’ Indo. 

Troppo mi allungherei, ove volessi pur accennare l’ infinità di 
mezzi, che la natura adopera per opporsi alle tristi conseguenze 


— d’un clima secco sopra la vegetazione. Qui un rivestimento villoso 


modifica l’ intensità dei raggi calorifici, ivi le foglie metamorfosate 


& spine, men forte rendono l’ evaporazione; quivi è un ingrossa- 


mento della radice in forma di bulbo o di cipolla, ivi è una quantità 
di sali igroscopici, (Cloruro di Sodio, di Potassa, ecc.) o la ricchezza 
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di olii eterei o di sostanze resinose contenuti nelle cellule, che 
concorrono a rattenere l’ umidità. Anche al colorito delle piante 
non si può negare una decisa influenza, poichè nelle regioni aride 
le piante non possedono mai quel verde intenso, quella gajezza di 
tinte, che ammiriamo nei paesi fecondati dall’umidità. Così noi 
troviamo nei deserti della Libia e del Sahara la prominenza di 
Carduacee, d’ Echinops, di Graminee spinose, d’ Artemisie, di Gnafalii; 
così nelle steppe del Caspio, nei piani del Persia il predominio 
delle Alofite; così sulle meste montagne d’° Arabia una infinità di 
Leguminose, di Composte, di Labiate, ricche di balsamici effluvii, 
così nel Sind e nel Guzerat una copia di Boraginee e di Convol- 
vulacee, così nelle regioni aride dell’ India peninsolare quella forma 
di alberi o di arbusti spinosi, comune a tutte le plaghe secche 
d’ ambo gli emisferi, a foglie altamente segmentate, d’ un colore 
cinereo, rappresentata dalle Mimose. 

Però questi mezzi di difesa più che all’ India, paese soggetto 
ad una siccità, ch’ io nomerei intermittente, sono propri delle regioni 
del tutto prive dei benefici influssi dell’ acqua. Le piante che ap- 
partengono ai gruppi finora considerati, non formano mai boscaglie : 
o solitari cespiti s’ innestano tra i fessi delle rupi, o, grami arbusti 
ronchiosi si associano a piccole macchie, dove invano ricerchereb- 
besi un palmo d’ ombra. Le piante indiane raggiungono il medesimo 
scopo con un altro mezzo, che troviamo già accennato nel passaggio 
della fiora dell’ Europa centrale nella flora mediterranea. La Quercus 
Robur a foglie tenere dell’ umide selve di Germania, mal reggerebbe 
sulle sterili rocce della costa illirico-greca ove non venisse sosti- 
tuita dalle forme a foglia consistente, quali rappresentate dalla 
Quercus Ilex, coccifera, Sobur, ecc. L’ingrossamento dell’ epider- 
mide e la diminuzione degli stomata, rendono più lenta 1’ evapo- 
razione senza involvere una diminuzione di mole od una metamorfosi 
degli organi fogliacei. 

Nessun paese è più ricco dell’ India di queste piante a foglia 
coriacea, tra le quali il primo posto occupano le Laurinee. Questa 
famiglia, rappresentata da un’ unica specie (Laurus nobilis) nella 
flora dell Europa mediterranea, concorre non poco nella formazione 
delle boscaglie dell’ India, quantunque l’isole dell’ Arcipelago indiano 
sieno da considerarsi qual loro vera patria. Le loro foglie a -ner- 
vatura fortemente pronunciata, come pure la corteccia per lo più 
liscia, contengono rilevanti quantità di olii eterei (Cinnamomum, 
Tetranthera, Litsaea, sece.). In riguardo alla fogliatura prossime 


— 221 — 


alle Laurinee, vengono le Mirtacee, con varî generi numerosissimi 
di specie (Syzygium, Eugenia, Jambosa). Bene rappresentate sono 
le Sapotacee, le quali con non poche specie, (Bassia, Isonandra, 
Mimusops, ecc.) per lo più ricche di succhi lattei, non poco ag- 
giungono di venustà alla vegetazione dendroide di questa zona, 
specialmente nei tratti meridionali. Copiose del pari si presentano 
le Auranziacee, le Dipterocarpee, le Ruhiacee, le Ramnee, le Tere- 
bintacee, l’Ebenacee, .... ma troppo crederei tediarvi, se mi 
facessi ad enumerare altre famiglie, che nel fogliame coriaceo 
trovano un mezzo di preservarsi contro gli effetti della siccità. 
I Ma se la natura subì modificazioni in grazia dell’ intermittenza . 
delle piogge, altre circostanze ebbero un’ influenza più profonda 
— ancora sul modo di propagazione di alcune famiglie. E qui ci si 
presentano due forme particolari, simili nell’ effetto, diverse nei 
mezzi. Ii genere Ficus, tanto diffuso nella penisola del Deccan, 
difficilmente propagherebbesi, ove fosse circoscritto alla sola molti- 
plicazione per seme, dappoichè gli esili granelli, contenuti nel 
siconio, rarissime volte arrivano a germinare. Quindi altrimenti la 
natura provvide all’ uopo: collo sviluppo di radici aeree, le quali 
assodandosi nel terreno divengono ceppi di nuovi alberi. 

Il più grande alhero che presentemente esiste all’India, è 
appunto prodotto in questa guisa. È il famoso Baniano o Kabîr 
Bar di Surat, (a 20 chilometri da Broach) che misura una circon- 
ferenza di oltre 400 metri e sotto i cui rami, si dice, che possano 
restar all'ombra 5000 cavalieri! Al primo aspetto non è facile 
comprendere come lo si possa chiamare «n albero; e per vero si 
è più propensi a credersi nel mezzo d’un bosco, anzichè al rezzo 
d’ un’ unica pianta. Però alzando lo sguardo, si vedono i tronchi 
legati vicendevolmente da forti braccia, e con un po’ di fantasia 
sì può risalire all’epoca in cui nel punto centrico, ove ora esiste 
un piccolo tempio, innalzavasi il baniano progenitore!). Non fa me- 


silicati tale, i edi de si dti 


!) Troppo rimarchevole mi sembra la descrizione di quest’ albero data da 
Strabone, per non permettermi di citarne almeno alcuni squarci. ,India multas 
quidem admirabiles arbores fert e quibus est cujus rami ad terram propendent. 
Onesicritus  refert arbores quasdam ingentes esse, quarum rami, quum ad 
duodenos enbitos creverint, reliquum incrementum pronum faciant deflexi 
 quousque terram contingant, deinde terram subeant, ac radices agant veluti tra- 
. duces mox rursus in trancum exeant a quo postea aucti fuerint, in eodem modo 
— flectantur et aliam propaginem efficiant, rursusque aliam et sic deinceps ut ab 
una arbore longum umbraculum fiat, tabernaculo multis columnis -innitente 
VÀ 
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stieri della fervida immaginazione degli Indiani, per vedere nel Fieus 
Bengalensis il simbolo dell’ infinita forza creatrice della natura. Il 
suo tronco relativamente sottile, si appoggia ad altri oggetti, gli 
circonda colle sue braccia, gli seppellisce tra l’ intreccio delle sue 
radici aeree, ed in ciò esso concorda colle liane. Nè egli cinge so- 
lamente la palma o la rupe, che gli sì parano innanzi: come ser- 
pente che ravvolgesi sopra sè stesso, le radici che pendono da suoi 
rami s’ attortigliano sul proprio tronco, che in questa guisa mano 
mano va ingrossandosi. Immagine d’una vita immortale, esso trovò 
un posto nella mitologia braminica: attorno al suo ceppo fu in- 
‘nalzato un murieciuolo di cinta; d’altari e d’idoli popolaronsi le 
nicchie formate dalle volubili spire delle radici, e. la maledizione 
celeste volò sull’ orme del sacrilego, che avesse osato alzar la seure 
sul suo cortice sacro! Il Cipresso, che tra le nevi dell’ inverno 
nereggia sulle tombe, ci parla d’un’ esistenza che sotto a quella 
fredda terra non si spense del tutto; il salice, che reclina le sue 
chiome, ci ricorda una mistica corrispondenza tra la polve del- 
l’avello e quella che sopra vi si aggira; ma nel baniano c’è una 
rivelazione ben più eloquente, ben più sublime! Non è solo l’esi- 
stenza, non sono gli affetti solamente che dopo morte perdurano: 
nel baniano è ia vita operosa, immutabile, la vita che si dilata, 
che si centuplica, che inesauribile si svolge verso i regni dell’in- 
finito! È questo l'albero sotto la cui ombra i nostri progenitori 
‘ celarono il rossore del primo fallo: 


PET O O? TOI 


So counsel’d te, and both together went 

Into the thickest wood; there soon they chose 
The fig-tree, not that kind for fruit renown’d 
But such as at this day, to Indians known 

In Malabar or Deccan, spreads her arms 
Branching so broad and long that in the ground 
The bended twigs take root, and daughters grow 
About the mother tree, a pillar’s shade 

High overarch’d and echoing walks between ; 


simile. Refert ad haec miras arborum magnitudines parum stipitem vix quinque 
homines complecti queant. Aristobulus ad Acesinem, ac ubi is Hyarotidi permi- 
scetur, de arboribus dicit, quae ramos deflexos habent et de earum magnitudine, 
ut sub una arbore quinquaginta equites meridiari possint. Ille vero quadrin- 
gentos ait.“ (Strab. Rer. Geogr. Com, lat. a Guil; Xyvlandro. Basil 1571 Lib. 
XV. p. 458). di de 
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There oft the Indian herdsman shunning heat 
Shelters in cool and tends his pasturing herds 
At loopholes cut through thiekest shade: those leaves 
They gather’d, broad as Amazonian targe, 
And with what skill they had, together sow'd 
To gird their waist: vain covering, if to hide 
Their guilt and dreaded shame. 
Milton. Parad. Lost. Lib. IX 195. 


Ai margini degli innumeri rivi, alle sponde flagellate dal mare 
cresce una Rizofora. Le sue radici s’approfondano nel limo, il suo 
tronco continuamente è bagnato dall’ onde. Un seme, che cadesse da’ 
suoi rami, trascinato via dalle mobili acque, se ne andrebbe per- 
duto nell’immensità dell'oceano; una pianticella che arrivasse a 
fissarsi nel terreno e cominciasse a germogliare, in breve reste- 
rebbe soffocata dal mare, che due volte al giorno verrebbe a co- 
prire le sue tenere foglie. Ma alla Rizofora è prescritta una vita 
sociale, essa ha da formare una diga vivente, che si opponga al- 
l’impeto de’ flutti, che incalzi, che restringa il loro dominio. Tra 
le sue radici cespitose tra i suoi tronchi ramificati, deve posarsi 
quanto nuota sul dorso dell’ onde, quanto è sospeso nel loro seno. 
Perciò le frutta mature non cadono dall’ albero, ma germogliano 
sui rami, nè se ne staccano finchè le radici non si abbiano assi- 
curate fortemente nel limo. 

Dove tanto rapido è l'alternarsi di vita e di morte, dove tutta 
la natura sembra in uno stato d’ orgasmo, dove i torrenti che 
cadono dal cielo sconvolgono profondamente il suolo, dove il nembo, 
simpetuoso per gli avversi ardori“, flagella orribilmente le selve, 
era necessario che gli alberi avessero robustezza di fibre per op- 
porsi a tante vicissitudini. L’ascia meglio temprata ben sovente si 
spezza come fragile vetro sul tessuto della Mesua ferrea, ed il 
dente del tempo invano s’ affatica per lunghi anni sul legno della 
Tectona o della Dalbergia, prima di lasciarvi traccia. 

Quantunque non sieno bene definite le regioni della flora del 
Malabar e spesso l’ una passi insensibilmente nell’ altra, tuttavia 
non è del tutto impossibile di tracciare certe linee di confine. La 
È mancanza di elevazioni considerevoli, esclude quivi la zona alpina, 
tanto sviluppata ai limiti settentrionali dell’ Indostan. In quella 
vece le piante proprie del tratto subalpino discendono sui monti 


dell’ India occidentale ad un livello molto più basso che non nella 
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cinta dell’ Imalaja. E fra queste appajono non pochi generi (Rosa. 
Rubus, Gentiana, Evonymus, ecc.), che difettano a tutto il pianoro 
dell’ India e che quivi allignano ancora a 1000—1500 m. sul mare, 
mentre sui fianchi dell’ Imalaja vengono ricacciati dalla vegetazione 
arborea ad un livello molto più elevato. Ed in ciò appunto diffe- 
risce la flora di questa zona nel Malabar, dalla corrispondente del- 
l’Imalaja. All umidità del suolo di questa, mantenuta dagli enormi 
depositi di ghiacciaje sovrapposte e dalle pioggie, che non seguono 
un intermittente regolarità, si contrappone l’ aridità dei poggi di 
quella e la forte insolazione cni sono soggetti inalterabilmente per 
molti mesi dell’anno. Quindi se i clivi dell’ Imalaja sono ricoperti 
da fitte boscaglie fino ad un’altezza di oltre 3500 m., quelli dei 
M. Nilagiri, del Vainad e del Curg non albergano per lo più, dal 
limite superiore della zona tropicale, (sino 1500 m.) altro che una 
vegetazione erbacea, mentre gli alberi si rifuggono nella frane e 
nelle vallate, in cui ritrovano il benefizio d’ ombre e d’ umidità. 
Particolare menzione merita specialmente la mancanza assoluta 
delle Conifere e delle Quercie, che pur formano la massima parte 
dei boschi dell’ Imalaja e discendendo nella pianura, estendonsi fin 
agli estremi della penisola di Malacca e su parecchie isole della 
Sonda. Un arbusto però è ad ambidue comune, cioè il Khododen- 
dron arboreum, che co’ suoi spendidi fiori di porpora, ravviva la 
mestizia di quelle solitarie regioni. 

Dal retrocedere della vegetazione arborea, viene determinata 
la fisionomia di questa zona, che più che ad altre corrisponde alla 
Savana. Però non è la savana pura, quale la riscontriamo nelle 
regioni umide dell’ America meridionale. Sono è vero preponderanti 
le graminee, ma non di rado esse vengono soprafatte dall’ apparire 
di altre famiglie erbacee, nonchè da macchie più o meno estese 
di Dafnoidee, dit Crotolarie, di Flemingie, di Emblica, di Nauclea, 
ecc. Questa formazione, quantunque limitata ad un periodo di ve- 
getazione molto più corto, estendesi lungo la maggior parte delle 
Gatte occidentali, discendendo talvolta fino a 300—400 m. d’al- 
tezza. Questa zona, che occupa i pianori elevati ed i fianchi più 
esposti delle montagne, viene limitata bruscamente dall’ apparire 
delle foreste, senza lasciar scorgere una cinta di transizione nella 
presenza degli arbusti. Nel tipo della vegetazione boschiva difficil- 
mente noi possiamo riscontrare altre leggi di distribuzione e d’ag- 


gruppamento, di quelle di già considerate, come dipendenti dalle 


condizioni climatologiche del paese. 


| 
I 


L'aspetto d’ una selva tropicale, che ricorda la vegetazione 
confusa, multiforme d’ una serra, produce un’ illusione ottica ri- 
guardo alla sua altezza, cosicchè noi siamo proclivii d’ esagerarla 
di molto. Quella irregolarità di linee, quella fuga vaga, indefinita 
di curve, che si piegano, che s’ inseguono, che s° intersecano, quella 
varietà di toni e di riflessi, non ci permettono di dare un giudizio 
veritiero. Non di rado noi vediamo da lontano le corone di un 


- bosco innalzarsi su quelle -del sottoposto, però allorchè vi siamo 


dappresso tutto si mesce, tutto si confonde in un unico quadro. 
Poetica sì ma non vera è l’espressione, che i giganti delle 
foreste tropicali non soffrano presso di sè i pigmei della vegeta- 
zione. Quella febbre convulsa di vita, che agita la natura dei tro- 
pici, non s'appaga già di rivelarsi solamente in forme colossali. 
Nel piccolo, nel non appariscente e’ è spesso ancora più esuberanza, 
più varietà di pensiero, perocchè in questi più indipendente, più 
libera può svolgersi la fiamma animatrice che l’ accende. O serpa 
nella Comelina, o si avviticchi nel Convelvolo, o spenzoli nel Cisso, 
o bruci nell’Ortica, o profumi nel Gelsomino, o s’ armi nell’ Acanto, 
quella forza mai non s’ estingue, e crea e distrugge eternamente 
le sue opere mirabili nei segreti inesplorati delle vergini foreste, 


Sotto l’ ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi nè luna. 


Purgat. XXVIII v. 32-33. 


In un paese percorso da tante riviere, non è possibile di 
sorpassare le piante acquatiche, se anche per la loro mole modesta, 
non possano contribuire che pochissimo all’ aspetto generale della 
regione. Eppure forse nessuna pianta compenetrò maggiormente 
l’immaginazione degli antichi, nessuna si innestò piu profonda- 
mente alle idee religiose del mistico Loto (Nelumbium speciosum), 
che cullato dalle cerulee acque del Nilo, come dalle sacre onde 
delle indiche correnti, fu il simbolo di quella tranquilla forza creatrice, 
dovunque equabilmente attiva, alla quale gli uomini mai osarono 
innalzare templi od ardere incensi. Obbliati da lunghi secoli sono 
i misteri d’ Iside, e gli Elobii scesi son tutti nei loro avelli, e le 
volte degli ipogei più non ripetono le preci de’ divoti; ma il Ne- 
lumbio sta là nella magnificenza dei suoi fiori incarnati, quasi a 
testimoniare, che numi e riti dileguano, come le genti dalle quali 


trassero origine, ma che quell’ una Forza eternamente perdura ! 


Abbiamo véòlto un rapido sguardo alla giungla, ci siamo 
inebbriati a quell’onde di vita, che s’incalzano continuamente, 
ci siamo assisi ai margini delle distese erbose, ma ei siamo 
dimenticati di considerare |’ aggruppamento di piante appartenenti 
esclusivamente ad un’ unica specie. Questa formazione ha nel Ma- 
labar quattro rappresentanti principali, dei quali due appartengono 
alle regioni montuose ed uno alla costa dell’ India meridionale, 
mentre il quarto appartiene alle parti settentrionali e centrali della 
penisola. Di quest’ ultime (Mimose), abbiamo già fatto menzione, 
allorchè parlavasi dei paesi, che si stendono al Nord del Concan, 
per cui ci limiteremo a riguardare brevemente gli altri tre. 

A mezzogiorno di Rutnagherri la spiaggia del mare comincia 
ad esser formata da estesi tratti di terreno arenoso, limitato da un 
avvicendarsi di basse colline di laterite. Oltremodo secco, questo 
terreno sarebbe condannato ad una totale nudità, ove il Cagiù 
(Anacardium occidentale) non ne prendesse possesso. Questo albero 
di mezzana grandezza, non appartiene veramente alla flora del- 
l’India, però la diffusione che oramai ha raggiunto, e lo stato 
perfettamente selvaggio in cui sì trova, gli rivendicano pienamente 
i diritti di cittadinanza. Esso è comunissimo specialmente nei 
territorî di Goa e di Carwar, ove i suoi frutti sono un articolo di 
esportazione per Bombay, che ne difetta. Una verbenacea, Lantana 
mdica, che trovasi sparsa per tutti i cespugli, ha del pari usurpato 
un dominio estesissimo, specialmente sui monti Curg, quantunque 
mezzo secolo fa vi fosse del tutto ignota. Trasportata quivi dalle 
pianure per la sua utilità nel formar siepi, in breve essa vi si è 
diffusa per guisa, che presentemente si viaggia per ore ed ore 
senza veder altro, che un labirinto intralciatissimo dell’ irsute 
braccia di questo arbusto, (Lantana districts) che soffocano qua- 
lunque altra vegetazione vi osasse apparire. 

Più singolare nell'aspetto si è la regione occupata dalle 
Bambuse. Se le tre specie considerate erano caratteristiche di 
terreno arido, le Bambuse prescelgono un suolo più fecondo. È 
quivi esse sì dispongono caule presso a caule, come un esercito 
serrato, formando una palizzata insormontabile. Nella giungla ci 
affascinava la confusione, nei bambù ci sorprende la regolarità, ivi 
la natura pazzamente sfrenata, qui la quiete maestosa, solenne. 
Quei cauli sottili, forniti di poche foglie lanceolate, d’un colore 
smorto, s' ergono ritti ritti per alcune decine di metri, sostenendosi 
lun Paltro. E poi che assottigliatisi, non hanno più forza di tenersi 
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eretti, si reclinano ad arco ed intrecciando vicendevolmente le 
fronde, mutano l’ intera regione in uno smisurato tempio gotico, 
dalle mille navate, dai mille anditi, che s’ inseguono e s’ inerociano 
in tutte le direzioni. Ma in questo tempio non eresce musco, non 
stelo d’ erba verdeggia: nol comporterebbe la severità del luogo, 
dove tutto s’ alza, tutto tende alla luce. Un senso strano, indeseri- 
vibile ti commuove, allorchè ti aggiri sotto a quelle volte silenziose, 
non da altro avvivate che dal susurro delle fronde agitate dal- 
l’aure o dall’armonie d’augelli invisibili, che festosi folleggiano 
per le meandriche tortuosità di quell’ombre misteriose! 

Finora abbiamo tratteggiato la fiora dell’ India indipendente- 
mente dalla coltura: ma in un paese sì densamente popolato fa 
mestieri considerarla anche in rapporto alle modificazioni appor- 
tatevi dalla mano dell’uomo. Tuttavia queste modificazioni non 
sono sì profonde come in Europa, dappoichè le Palme, le Banane 
e VP Artoearpo forniscono agli abitanti, senza grande fatica, buona 
parte delle sostanze alimentari. Il clima cocente del Malabar non 
permette la coltura d’ altri cereali, fuori del riso, il quale perciò 
forma il principale nutrimento della popolazione. Le piogge inter- 
mittenti e l'eccellente irrigazione, in grazia dei molti rivi che 
discendono dalle Gatte, promuovono grandemente la sua coltura, 
sebbene rare sieno le contrade, ove si facciano due ricolti all’anno, 
Dopo la maturazione del riso i campi per lo più restano abban- 
donati fino alla prossima stagione delle piogge e fanno una triste 
impressione colla loro nudità. Alla coltura dell’ Indaco delle pianure 
del Gange, si contrappone nell’ India occidentale quella del Cotone, 
specialmente nelle regioni irrigate dai fiumi Tapti e Nerbudda. Tra 
gli alberi fruttiferi, oltre alle Banane ed al Cagiù, special menzione 
meritano il Tamarindo (Tamarindus indica), il Mango (Mangostema 
indica),  Guava (Psidium pomiferum), il Giambù o Gulab giaman 
(Eugenia Jambos), ecc. Nei climi umidi del Malabar appare estesa 
la coltura del Pepe (Piper migrum), nè vi manca la Noce moscata 
(Myristica moschata) ed il Cardamomo (Cardamomum malabaricum). 
Relativamente piccola diffusione ha raggiunto la Canna da Zucchero 
{Saccharum officinarum), probabilmente per la quantità di sostanze 
 saccarine, già fornite dalle palme. Le condizioni climatologiche, 
che nelle parti meridionali favoriscono una vegetazione, che comincia 
a partecipare di quella dell’ Arcipelago indiano, col preponderare 
delle Laurinee, Piperacee e Dipteracarpee, permette del pari colture 
. analoghe, cosicchè, come sull’ isole della Sonda, anche quivi sempre 
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più si estende la coltivazione del Caffè e della Cincona. Oramai 
sui vasti pianori del Curg e del Vainad, sugli estesi fianchi dei 
Monti Nilagiri, vanno scomparendo le vergini foreste per dar luogo 
a sterminate piantagioni delle due usurpatrici straniere. 

Questi rapidi cenni sulla flora del paese da me percorso, non 
vavranno pòrto che una magra idea della sua rigogliosa bellezza. 
Restringere in un unico quadro ed ordinare in un tutto armonico 
quella ricchezza di forme, senza violentare la natura di quelle 
scene disparate, confuse, sarebbe richiedere l'impossibile alla tavo- 
lozza d’ un pittore. Qualunque più viva descrizione, quale sgorgata 
dalla fantasia più ardente, non può essere altro che la sbiadita 
imagine d’un oggetto lucente, veduto attraverso di un’ atmosfera 
nebulosa. La voce intima della natura eloquente ci parla al cuore, 
noi comprendiamo, noi sentiamo quelle note misteriose, ma allorchè 
la nostra favella tenta di riprodurle, ci avvediamo tosto, che alla 
vivacità delle idee mal rispondono le parole, che allo slancio ardito 
di quella, fiacca e vacillante segue l’espressione in cui dovrebbero 
trasfondersi. 


Dr. C Marchesetti.. 
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Wirkungen eines Blitzschlages auf der Insel Pelagosa.*) 


. Am 17. April IL J. zog sich ober der Insel Pelagosa ein 
sechweres Gewitter zusammen, welches gegen Mittag unter starkem 
S. S. W. Sturme und heftigem Regen sich entlud. 45 Minuten 
nach der Mittagsstunde schlug ein Blitz aus den tiefgehenden 
Wolkenmassen gegen die auf dem Gipfel der Insel situirte Seeleuchte. 

Die Wirkungen dieser unter blendend violetter Lichterscheinung 
und erschitternder Detonation erfolgten elektrischen Entladung sind 
nach den am 4. Mai I. J. vorgenommenen Localerhebungen in 
Folgendem zusammengestellt. 

Zum besseren Verstàndnisse dienen die drei Zeichnungen auf 
Taf I. (Fig. 1, 2, 3.) 


*) L’antore riferisce sopra un fenomeno interessantissimo di elettricità 
atmosferica. Ai 17 d’ Aprile a. c. verso l’ora di meriggio si scaricò sopra l’isola 
Pelagosa un temporale burrascoso ed il faro marittimo qui esistente (fig. 1, 2 
3) venne colpito da un fulmine. — La punta platinica lunga 3 centimetri dal 
parafulmine si fuse a metà senza che il filo metallico di conduttura dimostrava 
alcuna lesione. —Il fulmine danneggiava la prima gradinata della scala a chioc- 
ciola, vicino alla balaustrata di ferro (fig. 4), e nel locale di pianterra si fece 
strada attraverso l'angolo del muro maestro (fig. 5), carbonizzava nel locale 
vicino al fondo due cassoni, di cui uno ripieno di stoppa, senza però d’infiam- 
mare questa. — Un martello eduna mannaja quivi giacenti subirono nella parte 


‘metallica (fig. 6) una fusione che ragunava il ferro in forma di grande pisello 


al di sopra lo spigolo tagliante. — Il fulmine fattosi poi strada attraverso un 
magazzino ripieno di cassoni di legno contenenti vasi metallici con entro petro- 
lio, vi colpì ad intervalli 20 di questi recipienti, attraversandoli in via diagonale 
(fig. 7) senza però di accendere il liquido combustibile contenutovi. — Circa 10 
metri distante da questa località il fulmine si scaricò infine entro la roccia 
viva, lasciandovi segno di crepatura profonda '/, metro ed internamente total- 
mente annerita, come se vi fosse stata applicata una mina arteficiale. 
La Redazione. 
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a) Die circa 116 Meter (367 Fuss) iber Meer ‘stehende, 3 
Centimeter lange Platinspitze des (Thurm) Blitzableiters wurde, 
zur Halfte beilaufig, abgeschmolzen. 

Am Leitungsdrahte selbst ist keine Verletzung sichtbar, 
derselbe scheint im Allgemeinen gut gedient zu haben; denn weder 
Apparat noch Metallkuppel haben irgendwie gelitten. 

Am untersten Poligonal-Reifen des metallenen Gehàus-Pa- 
rapetes findet sich ein Brandfleck von circa 1 Centimeter Durch- 
messer, und zwar gerade beim Austritt ober der eisernen Thurm- 
treppe. 

Die neben dieser Treppe befindliche (Ziegel-) Scheidewand ist 
an einer Stelle circa 1 Meter ober dem Pflaster, wo ein -den 
Thirstock haltendes Bandeisen eingemauert ist, durchlòchert, und 
von dem beiderseits abgerissenen Verputze finden sich Theilchen 
an den gegeniiberstehenden inneren Thurmschachtwanden angeklebt, 
gerade so, als ob Jemand feuchten Sand gegen diese Wàande 
geworfen hàtte. 

Sodann zeigt sich die unterste Stufe der Thurmschnecken- 
stiege beschidiget, indem néchst der Verbindung des ersten eisernen 
Gelinderstinders zwei Steinfragmente abgesprengt wurden. (Fig. 4.) 

Strahlenformige Brandflecken am anstossenden Steinpflaster 
kennzeichnen die Vertheilung des elektrischen Fluidums nach diversen 
Richtungen, ohne dass im Thurme selbst weitere Schàden verursacht 
wurden. Nur am Dachfenster, ober dem mit dem Stiegenhause 
communicirenden Kimmerchen, ist eine Ersehitterung und théilweise 
Hebung des ganzen Rahmens merkbhar. 

In den Riumen des Dachbodens und 15*° Stockes wurde nichts 
beschàdigt. 

b) Zu ebener Erde aber durehschiug der Blitz und zwar 
unmittelbar ober den Sockelplatten, die beiden Hauptmauern, 
welche die westliche Ecke des Gebaudes bilden. (Fig. 5.) 

Die circa 2 Centim. weiten horizontalen Blitzkanale liegen in 
den Stossfugen zwischen den Mauersteinen, und wurde nur. der 
Méortel durchbrochen, ohne mnachtheilige Beschidigung der Mauer 
selbst. Im anstossenden Magazine wurden zwei Kisten, die am 
Boden standen, unterhalb verkohlt und die eine davon, welche mit 
Werg (Stoppa) gefùllt war, quer durehlòchert, ohne dass das Werg 
Feuer gefangen héàtte. 

Ein am Boden gelegener Hammer und ein Beil zeigen Schmelz- 
blasen von nahezu Erbsengrosse auf Riicken und Schneide. (Fig 6.) 
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Das Steinplattenpflaster wurde strablenfirmig geschwarzt 
ohne irgendwelche eigentliche Verletzung. 

c) An der Aussenseite der nordwestlichen Gebiudestiegen- 
Mauer wurden 20 Stick der dort zu zwei und zwei in Holzkisten 
verpackten und aufgeschichtet gewesenen vollen Petroleum-Blech- 
biiehsen vom Blitze meist diagonal durchschlagen, ohne dass die 
Petroleums-Masse sich entzindet hatte. (Fig. 7.) 

Auffallend dabei ist auch, dass nicht etwa eine geschlossene 
Gruppe dieser Recipienten, sondern nur einzelne, der im ganzen 
Haufen von Kisten verschieden situirten und ungleich weit von 
einander abstehende Biechbiichsen getroffen wurden, was auf ein 
wiederholtes Uberspringen des elektrischen Funkens schliessen lisst, 
der von dort hòchst ORI in die Mauerecke hinein- 
gefahren .war. 

Ein Theil des ausgeronnenen Petroleums ist leider auch in 
den anstossenden Cisternenkanal eingedrungen, welcher Umstand, 
wie aus spaàteren. genauen Untersuchungen sie ergeben hat, ein 
stellenweises Erneuern des Cement-Verputzes im Kanal sowohl, 
wie auch in den Cisternenkammern nothwendig machte. 

d) Ungefaàhr 10 Meter von dieser Stelle entfernt  schlug ein 
Strahl unmittelbar in den nackten Fels ein und riss Gestein los. 
Die Schlagròhre ist circa '/, Meter tief und russig geschwirzt, wie 
nach einer Minensprengung. 

Zwei nahegelegene eiserne Gelinderstiicke sind an ihren bei- 
derseitigen Enden, durch Erzeugung hanfkorngrosser Schmelzblasen, 
ladirt worden. 

e) Der erste Assistent, welcher im Momente der elektrischen 


Entladung eben auf der untersten Stiegenstufe vor dem Hauptein- 


gangsthore stand, wurde zu Boden geschlagen, wo er einige Minu- 


ten besinnungslos liegen blieb. 


Nachdem er wieder erwacht war, filhlte er nur am rechten 
Arme, in der Hiifte und im rechten Fusse einen dumpfen Schmerz, 
der sich aber bald wieder hob. 

Die Detonation, so stark sie auch war, erinnert er sich nicht 


vernommen zu haben. 


Als er ins Gebàude zurickgekehrt war, um nachzusehen, was 
dort geschehen sei, fand er in einem der Zimmer des sidlichen 
Tractes das Weib eines Leuchtthurmwachters auf allen Vieren 
herumkriechend und vor Schreck ganz ausser sich; doch auch sie 
erholte sich bald, ohne irgend welchen Schaden am Leibe erlitten 
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zu haben; der dritte Assistent aber, der in der Kiiche naàchst dem 
ebenerdigen beschadigten Magazine sich befand, klagte iiber einen 
stechenden Schmerz in der grossen Zehe des rechten Fusses. 

Eine dem erste Assistenten gehòrige, sehr anhangliche Vorste- 
hehiindin war aus dem Gebàdude geflohen zu der tiefer liegenden 
Baracke und erst nach einigen Tagen durch Hunger und Schmei- 
cheleien wieder zu bewegen, zitternd in die Wohnung ibres Herrn 
zurickzukehren. Dieses an Minen- und Gewehrschiisse gewohnte 
Thier dirfte also blos vor der aussergewòhnlichen Lichterscheinung 
und Erschiitterung so absonderlich influirt worden sein. 

Aus dem Complexe all’ dieser wahrgenommenen Erscheinungen 
schliesse ich, dass die Entladung der Gewitterwolken, welche nur 
in ganz geringer Hòhe ober dem Leuchtthurme schwebten, in Form 
eines Biindels von Blitzstrahlen stattgefunden habe — dass der 
Blitzableiter nur theilweise wirkte, da er nicht geniigend Elektri- 
citàt durch seine einzige Spitze auffangen und der Erde zufilbren 
konnte — dass es also angezeigt erscheine, die Stange mit einem 
vergoldeten neunzackigen Aufsatze, nach System Anderwalt, zu 
krònen. Vorliufig wurde eine von den nach Pelagosa spedirten, 
dreikantigen Spitzen auf der Blitzableiterstange angebracht. 

Ragusa 29. Juni 1876. 

Haenisch. 
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Un nuovo documento preistorico trovato nell’ India. 


Profonda nebbia ravvolge i primi passi, che il genere umano 
mosse pei giovani solchi della terra. Non storia, non tradizione ce 
ne conservarono la memoria; solo talora da qualche mito religioso 
ci balena un tenue raggio ad illuminare l’ orme, che stamparono 
quelle remotissime genti. 

Respirava l uomo allorchè agitavansi nell’ acque gl’ immani 
corpi dei Sauri, allorchè il suolo traballava sotto ai piedi d’ un 
Megaterio e l'aura era solcata dai Pterodattili? Pur troppo del libro 
misterioso, che ce ne dovrebbe dar contezza, poche pagine appena 
furono decifrate, per cui incerta e titubante può rispondere la 
scienza alle domande, che sempre più si fanno incalzanti. Ogni 
giorno nuove scoperte vengono a dimostrare più chiaramente, che 
l’ età del genere umano è ben più antica di quella, che general- 
mente gli viene assegnata. Ora è una pietra foggiata a cuspide, ora 
un osso spaccato per trarne il midollo, ora alcuni sassi ammuc- 
chiati o disposti cireolarmente, ora un po’ di cenere o di carbone, 
che ci rivelano l’esistenza dell’ uomo in quell’ epoche lontanissime. 

Allorchè il sig. Gumpert di Bombay, mi parlò di una foresta 
pietrificata nel territorio di Goa, io credeva non si trattasse di 
altro, che di uno dei soliti depositi di legno silicizzato, e nemmeno 
supponeva che in essa avrei scoperto un nuovo documento per 
provare l’ antichità del genere umano. 

La provincia di Sattari, a 70 chilometri da Goa, consta di 
una successione di colline e di piccoli monti, che appena raggiun- 
gono trecento metri d’ altezza. Solcato da una quantità di torrenti 
e ruscelli, il suolo è ricoperto da una rigogliosa vegetazione, per 
la massima parte arborea, mentre per la scarsa popolazione, piccoli 
tratti solamente sono ridotti a coltura. E qui, non lungi dal vil- 
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laggio di Cotaudem, in vicinanza della piantagione di caffè del 
sig. Major, (al quale sono lieto di qui ringraziare per la gentile 
ospitalità), trovasi una foresta pietrificata, che occupa molti ettari 
di superficie. I tronchi giaciono tutti rovesciati, senza rami e senza 
radici, e misurano talvolta fino ad un metro di diametro e due a 
tre di lunghezza. Essi trovansi parte verso la sommità d’ un colle, 
(di c. 100 m. d'altezza), parte ammonticchiati in parecchi luoghi 
della valle, e specialmente in prossimità al ruscello, che ne lambe 
la base. 

La formazione geologica del terreno sul quale essi giaciono è 
granitica, però per lo più viene celata dalla sovrapposizione di strati 
più o meno considerevoli di Basalto e di Laterite, il qual ultimo 
forma il letto nel quale stanno i tronchi pietrificati. Sull’ alto della 
collina il laterite è stato dilavato, per cui i tronchi se ne giaciono 
del tutto a giorno, mentre nella valle essi scompajono talora sotto 
gli spandimenti pirogenici, il che lascia supporre un’ estensione 
della foresta molto più grande che non in apparenza. 

Quantunque la sostanza organica sia totalmente sostituita 
dalla selce, ed i tronchi abbiano una tale durezza da emetter scin- 
tille se battuti con ferro, tuttavia benissimo riconoscibili sono le 
fibre vegetali, la cui disposizione ci lascia riconoscere, che la mag- 
gior parte apparteneva alle Monocotiledoni (Palme), mentre un pic- 
ciol numero è formato di Conifere. Lo stato di pietrificazione subìto 
dai tronchi presenta molte differenze, sia in riguardo al grado di 
durezza, che alla maggiore o minore conservazione della struttura 
vegetale. Così rinvengonsi dei pezzi molto leggeri, dove tra le sin- 
gole fibre si vedono degli interstizî ed altri dove il tessuto fibroso 
è quasi del tutto scomparso. Alcuni tronchi hanno subìto un pro- 
cesso di metamorfosi regressiva, essendo ridotti ad uno stato tenero; 
friabile, non dissimile dal caolino. Questi di preferenza ritrovansi 
alle sponde e nell’ alveo del torrente, ove erano più esposti al- 
l’azione dissolvente dell’ acqua. 

Però nulla di straordinario è il rinvenimento di un bosco 
pietrificato, perchè a tacere dei rinomati del Cairo'), della Tas- 


‘) I pezzi di legno silicizzato, provenienti dalle colline presso al Cairo, 
favoritimi gentilmente dal Cap R. Burton, non differiscono gran fatto da quelli 
di Sattari, quantunque non tanto bene conservati, ed appartenenti esclusivamente 
alle dicotiledoni. Il Cap. Newbold afferma, che petrologicamente essi rassem- 
brano quelli di Pondiceri e come questi appartengono alla formazione miocenica; 
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mania'), ecc. nell’ India medesima se ne conoscono già parecchi, 
come nel Sind°), a Perim®), a Saigor*), a Pondiceri?), ecc. In un 
paese sì ricco di roccie silicee, quale |’ India, non è minima- 
mente da sorprendersi, se in un’ epoca in cui queste sostanze 
trovavansi in condizioni, nelle quali più facilmente poteano venir 
disciolte, si sieno formati sì estesi depositi di legno silicizzato. 
Però quello che rende interessante la foresta di Sattari, si è, che 
i tronchi di cui essa è formata, portano segni non dubbi degli istru- 
menti coi quali essi vennero tagliati. Alcuni di loro conservano ad 
una delle estremità una superficie liscia, mentre l’ altra si mostra 
scabra e dentellata, quale deve apparire la superficie d’ un corpo, che 
venga rotto in direzione traversale alla disposizione delle fibre. 
Talvolta l impronta dell’ascia appare in una parte intermedia del 
tronco, sotto forma d’ una interruzione più o meno profonda delle 


Orlebar, (Bomb. Asiat. Society v. II) che visitò i depositi egiziani, dà per i 
medesimi il seguente ordine stratigrafico: 

I. Arena e conglomerato d’ arenaria con legno silicizzato. 

II. Calcare giallo a nummuliti, nelle parti inferiori. 

IN. Calcare bianco a nummuliti. 

Sir James Ross: Entdeckungsreisen nach dem Siid-Polar-Meere II 
p. 191. 

* 3) D. H. Carter: Geolog. Pap. of W. India. 

4) Tl Cap. Nicolls, fa emergere che il legno non fu trovato nella forma- 
zione lacustrina ed intertrappeana, ma nel trappite e nell’argilla nera (black 
soil). Un tronco di circa 10 metri in lunghezza era sepolto sotto 1'/, m. di 
trappite e di argilla nera. ,So far as I can judge, continua egli, the trees appear 
to have been upset and burnt down by the overflow of trap in which they are 
now partlìy imbedded, and which trap is decomposing into regur or black soil“. 
(Vedi Dr. Carter's Geolog. Papers of W. India p. 755). 

5) Il Cap. Newbold, che accuratamente descrisse questa selva (Carter, 
Geolog. Pap. of W.I. p. 758), che giace a 27 chilometri da Pondiceri, presso i 
così detti Red Hills di Trivacari, trovò dei tronchi, che misurano 6 e più metri 
in lunghezza. (Warren descrisse nell’ Asiatic Recherches, un tronco di 19 metri, 
e Kaye nel Med. Journ. V. XII uno di 31 m.) ,Gli strati in cui giaciono sono 
composti di un quarzo a grana angolari, spesso colorato da ossido di ferro e 
cementato da argilla rossa e biancastra, la quale forma un conglomerato tabu- 
lare o cellulare che non differisce per nulla dalle varie specie di Laterite“. Carter 
si esprime nel seguente modo, sull’ epoca di questi depositi: If the silicified 
wood deposit of Pondicherry be a miocene formation, then depression of the 
Pondicherry limestone seems necessary for its position; while if it be a con- 
glomerate of the Oolitic period, then it and the diamond conglomerate might 
have been deposited just as the Oolitic series generally was being raised above 
the livel of the sea. 
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fibre. Oltre ai tronchi vi sono dei pezzi minori sparsi pel suolo, 
che ad una o ad ambe l’estremità presentano una superficie di taglio. 
(Tav. II fig. 5, 6). 

Qualcuno forse potrebbe dubitare se queste superfici non 
sieno forse semplici accidentalità od il risultato di un processo di 
sfregamento, anzichè prodotte dalla mano dell’ uomo. Poche consi- 
derazioni, io credo, ci dimostreranno tantosto, che nè l una nè 
l’altra di queste supposizioni ponno essere ammesse. Un corpo fi- 
broso qualunque potrà, disaggregandosi, presentare superfici liscie, 
solamente nella direzione delle fibre e non mai dove la frattura 
ebbe luogo trasversalmente. Ora nessuno dei pezzi da me trovati 
presenta superfici levigate parallele alle fibre, ma tutte le interse- 
cano sotto un angolo, che varia dai 45 ai 90 gradi. La seconda 
delle supposizioni si dimostra pure insussistente, considerando 
come la maggior parte delle superfici levigate esistono alle estre- 
mità che possedono solitamente una base più stretta, che non il 
tronco preso nel decorso della sua lunghezza. Un corpo però, che 
sia di forma cilindrica o parallelopipeda, dovrà, discendendo per un 
piano inclinato, obbedire naturalmente alle leggi di gravità e pren- 
dere quindi una posizione tale, che la superficie più larga venga a 
sfregarsi sul piano inclinato. Un'altra obbiezione, che forse po- 
trebbe venir fatta da coloro che non videro i pietrefatti in discorso, 
si è questa, che i pezzi offrono superfici levigate, perchè trascinati 
dalle correnti a grandi distanze dai loro giacimenti primitivi. Per 
negare assolutamente tale ipotesi, basta confrontare le nostre pie- 
trificazioni col primo ciottolo, che incontriamo per via, i di cui 
spigoli arrotondati, troppo evidentemente contrastano cogli angoli 
taglienti, che presentano quelle. 

Valutando gli argomenti testè svolti brevemente, si viene 
tratti alla conclusione, che queste superfici levigate non ponno 
essere che il prodotto d’istrumenti da taglio. Però il popolo che 
recise quel legno, non era un popolo rozzo; esso avea già rag- 
giunto un alto grado di coltura, esso era già in possesso d° istru- 
menti metallici. Con un istrumento di pietra, sia desso affilato 
quanto si voglia, non è possibile di fare dei tagli di 95 millimetri in 
profondità e di 105 in larghezza. Perfino ammettendo istrumenti di 
ferro, si è a prima vista sorpresi da tagli di tanta estensione. Però 
anche questo dubbio può venire diradato, ammettendo che il legno 
sia stato molto tenero, o meglio ancora che la superficie levigata 
sia il prodotto non di un unico colpo, ma di parecchi reiterati, i 
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quali cadendo tutti in una direzione, si sommarono, dando per 
effetto una superficie tanto estesa. Le vicissitudini atmosferiche 
facilmente avranno spianato quelle piccole inegnaglianze o scabro- 
sità, che per caso vi restavano'). E qui mi piace ricordare una 
forma particolare di coltellacci, usati sui Monti Curg, coi quali i 
giovani del paese dànno prova in certe occasioni della loro forza, 
recidendo d’un sol colpo la più grossa pianta di banane. 


Da un pezzo che mi fu dato rinvenire (Tav. II fig. 6) ap- 
prendiamo in pari tempo il modo col quale quelle genti atterravano 
gli alberi, modo non diverso da quello che si usa ancora presente- 
mente. Già allora escindevasi un cuneo dall'albero, affine di più 
facilmente farlo cadere. 


Dimostrato così, che queste superfici levigate sono prodotte 
dalla mano dell’ uomo, resta a determinarsi l’ epoca in cui verdeg- 
giavano quelle foreste. Non si tratta qui d’una semplice incrosta- 
zione, come ogni giorno la vediamo aver luogo sotto ai nostri occhi, 
ma d’una totale imbibizione di silice. Che questa trasformazione 
possa succedere in pochi anni, credo non vi sia alcuno che l’ am- 
metta od abbia la possibilità di sostenerlo®). Le circostanze che 
possono determinare una rapida silicizzazione del legno sono hen 
diverse da quelle, sotto le quali trovasi oggigiorno il nostro pianeta. 
Anzi tutto è necessario che il pezzo di legno sia immerso in un 
liquido, contenente in soluzione una data quantità di silice. La 
poca solubilità di questa sostanza, abbisogna però, per essere di- 
sciolta in maggiore quantità, d’un’ altissima temperatura o d’una 
pressione molto forte, cosicchè noi dobbiamo ammettere, che al- 
l’ epoca in cui seguiva questo processo di pietrificazione, 1’ India 

 trovavasi sotto condizioni fisiche molto differenti dalle odierne op- 
pure che la silicizzazione successe gradatamente in un lunghissimo 


l 1) In parecchie parti del Maisur, dove non avendo alcun valore il legname, 
gli alberi si lasciano sul luogo dove vennero atterrati per ridurre a coltura il 
- terreno, ritrovai non di rado dei tronchi grossissimi, che presentavano una su- 
perficie perfettamente piana, quasi si fossero segati, ad onta ch’erano stati 

tagliati coll’ ascia. 

ì °) L'esame dei fossili porta a credere, che per quanto il fossile sia in 
breve posto in condizioni di conservarsi, il processo di fossilizzazione è lentis- 
simo; o per meglio dire il fossile nelle viscere della terra è sottoposto ad una 

| continuità di azione, che ne compie grado grado la metamorfosi attraverso 

miriadi di secoli. ,Stoppani: Corso di Geologia II pag. 119*. 
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periodo d’ anni'). E questa asserzione maggiormente ancora viene 
avvalorata dal fatto, che in parecchi luoghi i tronchi siliciz- 
zati sono coperti da strati più o meno grossi di laterite e di hba- 
salto. Quest’ ultima formazione ci porge un argomento di grande 
valore, attesochè almeno per la regione considerata, noi possiamo 
stabilire approssimativamente 1’ età delle colate basaltiche. Il ba- 
salto, com’ è noto, è un prodotto vulcanico”), il quale presuppone 


?) Le incrostazioni silicee che avvengono presentemente alle pareti dei 
Geyser d’ Islanda, o delle voragini di Vaikato nella provincia d’ Auckland della 
nuova Zelanda, sì bene descritte dal Hochstetter, sono dovute alle deposizioni 
d’ un’ acqua, che fortissimamente riscaldata nelle viscere della terra, tiene in 
soluzione quantità immense di silice. Di ciò non v è traccia in India. Ricorderò 
infine, che tronchi silicizzati vennero trovati nella formazione Permiana (Dyas- 
formation del Hauer) di Pecka e di Radovenz nella Boemia, ove le Araucarites 
ed i Psoranius sono in tanta copia, che il Goppert gli valutò ad almeno 
20—30000 pezzi. i 

) Contro l'origine ignea dei basalti, vennero non ha guari fatti valere 
degli argomenti molto ingegnosi da H. P. Mallet (nel Geografical Magazine 1874 
N. 5 e 6). Quantunque l’idea, che i basalti sieno terreni di sedimento, non sia 
minimamente nuova, essendo stata propugnata già dal Verner, non fu mai ac- 
cettata da alcun altro geologo, dappoichè le ragioni che militano in favore della 
sua origine plutonica, sono troppo forti per lasciarsi sviare da alcune incoerenze 
apparenti. La regolarità della stratificazione non è già un carattere esclusivo 
dei terreni sedimentari, e può ritrovarsi oltrechè nelle roccie eruttive a base 
‘pirossenica o felspatica del terreno trachito-balsatico, anche negli spandimenti 
lavici dei nostri giorni, e deve riferirsi ad un successivo raffreddamento e re- 
stringimento delle masse eruttate. (Vedi in proposito anche Scrope: Les vulcans 
p. 71). Questa stratificazione naturalmente deve essere più sviluppata, ove gli 
spandimenti trovavansi in uno stato di maggiore fluidità, e quindi la vediamo 
meglio pronunciata nella disposizione terrassica del basalto, che non nelle colate 
più poltacee del trachite. 

Una massa, che per la sua fusione acqueoignea, abbisogna, secondo 
Woodward, ad una profondità di 12,000 metri d’una temperatura di circa 800° 
Frnh., senza dubbio sarà in istato di distruggere qualunque sostanza organica 
che incontrasse e ydi far sparire in vapore o ridurre in cenere i suoi componenti 
vegetali od animali“. Che, nel basalto e nelle roccie congeneri si abbiano tro- 
vato resti organici, dimostrerebbe quindi evidentemente .che queste formazioni 
non possono esser d’origine plutonica“ (Mallet). Però i fossili non furono mai 
trovati nel basalto, ma circondati o coperti da questa formazione, mentre essi 
trovavansi difesi dal contatto delle masse ignee per l’ infrapposizione di sostanze. 
terrose. Sir James Ross osserva sulla foresta pietrificata della Baja di Derwent 
sull’isola di Tasmania, (Entd. n. dem Siid-Polar-Meere. Deutsch v. J. Seybt. I. 
p. 191) che tutti gli alberi stanno eretti ,dal che sembra, che essi vegetavano | 
allorchè vennero raggiunti dai torrenti di lava, la quale bruciò tutte le foglie 
ed i rami, ed appena nella grossezza considerevole del tronco trovò un ostacolo 


— 239 — 


un focolajo, d’ onde sieno partiti gli spandimenti. Però presente- 
mente in tutta la catena delle Gatte occidentali, non si trovano 
più traccie di attività vulcanica, eccetto i vasti tratti basaltici e 
trappitici') Le scorie sono scomparse, i crateri sono appianati, 
smozzati i loro coni e sui loro fianchi profondamente erosi dagli 
agenti atmosferici e nelle vallate rinchiuse dai loro dorsi, si ha 
raccolta un ingente quantità di Laterite, che talvolta arriva a 
20—30 metri di spessore. I fossili, che furono trovati nel Laterite, 
dell’ India occidentale“), non ponno autorizzarci a fissare alcuna 

epoca precisa a questa formazione, tuttavia anch’ essa contribuisce 
a dimostrare l’antichità delle pietrificazioni. Il Laterite è il pro- 
dotto d’° una lenta e profonda decomposizione delle roccie sotto- 
stanti di trappite e di basalto, (altrove anche di graniti, di schisti, 


per raffreddarsi senza carbonizzarlo“. Dell’albero più considerevole egli dice che 
ritrovasi in una specie di ,largo camino“. Nè credo sorpassare 1’ osservazione 
che il medesimo autore fa sulle pietrificazioni trovate nella baja del Natale sulle 
isole Kergueli (id. I. p. 45): ,Esse trovansi in ogni stadio di fossilizzazione, 
dal carbon fossile, che arde egregiamente, sino alla selce, che scalfisce il vetro. 
Uno strato di schisto, che ha lo spessore di parecchi piedi, e giace sugli alberi; 
pietrificati, sembra averli protetti dalla totale carbonizzazione, allorchè vi scor- 
reva appresso la lava incandescente“. Dove i corpi organici non sono difesi da 
un involucro di sostanze terrose, essi vengono distrutti o totalmente carboniz 
zati, come un chiaro esempio ci viene offerto dai cosiddetti cannoni vulcanici’ 
che altro non sono che tronchi d’alberi carbonizzati. Di più ricorderò collo 
Stoppani (Corso di Geologia 1873 III. p. 557), che le roccie che trovaronsi a 
contatto delle masse eruttate incandescenti, non di rado appajono anch’ esse 
basaltizzate. E questo processo si può benissimo osservare nei nuclei di quarzo 
e diaspro, che copiosi raccolsìi sui Bhor Ghats, presso Candalla. i quali ester- 
namente mostrano traccie evidenti di fusione ,con successiva cristallizzazione 
interna. 

') Sufficient time has elapsed, since the last ot its effusions were poured 
forth to weather down its cones, efface its craters, dissipate its scoriae, break 
up its plains, and transform its surface to such an extent, that from an arid, 
black undulating volcanic waste it has now become a tract of mountains, hills 
and valleys, covered over with verdure and cultivation; and, with the exception 
— of the crater of Loonar, withont a known trace of any vents to point out the 
localities from which the volcanic matter of which it is composed was ejected*- 
Dr. H. V. Carter's Geol. Papers of West India, p. 750). 

? Il Cap. Newbold trovò nel Laterite del paese meridionale dei Maratti, 
due specie di Cypris, tre d'Unio ed alcune Paludinellae, Physae, Limneae e 
Gyronites. (Notes, princip. geol. on the South Mahrathe Country, ete. Journ. of 
the Asiat. Soc. of Bengal. V. XIV p. 268:. Il generale Cullen trovò nei Laterite 
— di Trovancore lignite e semi carbonizzati. 
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ecc.) per cui a formare i considerevoli depositi, che qui riscontria- 
mo, fa di mestieri un lunghissimo periodo d*anni. 

Non essendo stato sì fortunato da trovare fossili che carat- 
terizzino l’ età degli strati lateritici,e quindi anche delle silicizza- 
zioni in discorso, è necessario progredire per via d’ induzione e 
veder di stabilirne 1 epoca delle anologie coi terreni corrispondenti 
d’ altre parti dell’ India. Ed in ciò il parallelo più opportuno si è 
quello colla regione di Pondiceri, la quale, e per disposizione oro- 
grafica e per struttura litologica, concorda colla provincia di Sat- 
tari. Egerton e Forbes dimostrarono che i fossili rinvenuti a 
Pondiceri provengono dagli strati del sistema Cretaceo inferiore e 
caratterizzano il sistema Neocomiano inferiore dei francesi, o il 
Lower Greenstone dei geologi inglesi. Dalla descrizione del Cap. 
Newbold, riferita più sopra, del laterite di Pondiceri, risulta che 
esso per nulla differisce dal laterite di Goa e delle provincie adia- 
centi, per cui ne sarebbe dimostrata l’analogia dei terreni. 

Gli spandimenti basaltici dell’ India occidentale, come già dissi, 
sono antichissimi e vengono riferiti da tutti i geologi allo scorcio 
dell’ epoca cretacea. Essendo i nostri tronchi talvolta coperti da 
strati di basalto, risulta, ch’essi devono essere di un’ epoca ancora 
anteriore ; cosicchè, se anche ci manca l'appoggio di pietrificazioni 
caratteristiche, noi non crederemo di appigliarei al falso, riguar- 
dando il nostro legno silicizzato come molto antico e presumibil- 
mente dell’ epoca cretacea, e conchiudendo che l’ India occidentale 
era non solamente abitata innanzi alle ultime effusioni vulcaniche, 
ma che quegli abitanti aveano raggiunto diggià un alto grado di 
coltura. 


Dr. C. Marchesetti. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


Stampati pervenuti in dono alla Società. 
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Varietà. 

Verhandlungen der k. k. geologischen Reichsanstalt, Bericht vom 31. 
Juli 1876. 


N. 8. Inhalt: Fr. v. Hauer: Sammlung von Nummauliten aus 
Hungarn — K. Feistmantel: Pflanzenfàhrende in Indien — 
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bachi. — Monà: L’ enologia e il suo avvenire. — Bolle: 
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L’Eucalitto. - detto: Rapporto intorno al diminuito. numero 
dei membri della Società agraria. — detto: Sunti verbali 
delle adunanze. 
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dei 18 marzo. — Zevi: Notizie della campagna. — Hit: 

Notizie della campagna. 

N. 5. Levi: La selezione microscopica di Pasteur e i corpuscoli 
Cornalia nella Relazione sulla Esposizione di Vienna della 
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Annual Report of the Board of Regents of the Smithsonian Insti- 
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— Susamni. Studî agricoli in Italia. 
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Société malacologique de Belgique, Procès-verbeaux des séances. 
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K. Nederl. Meteorologisches Institut, Jaarboek 1871. 


Bulletin de l’Académie des Sciences de St. Petersbourg. Tome XX, 


N. 4. 
Contenu: A. Nauck, Sur l’ouvrage de M. Georges Curtius ayant 
pour objet le verbe grec. — B. Dorn, Nouveaux dons faits 


au Musée Asiatique par M. Bakulin. — D. Chwolson, Un 
bas-relief, avec deux inscriptions palmyréniennes. (Avec une 


planche photographique). — F. Minding, De la courbure 
moyenne des surfaces. — J. Setschenow, Quelques observations 
sur le centre d’arrét des mouvements réflectaires. — A. 


Wischnegradsky, Sur trois pinacolines nouvelles. — N. Zimin, 
Sur quelques dérivés du lépidèòne. — M. Kowalski, Sur le 
calcul de l’orbite elliptique è l’aide des deux rayons-vecteurs 
r et r‘, de l’angle 27 compris entre eux, et du temps # écoulé 
entre les deux observations de la planète. 


Tome XI, N. 1. J. F. Brandt, Recherches sur le lapin (ZLepus 
cuniculus), au point de vue zoo-géographique et paléontolo- 
gique. — Dr. A. Brandt, Quelques observations sur les 
glandes sexuelles des insectes. — N. Mentschutkin, Sur l’acide 
diméthylparabanique et les éthers succideyaniques. — O. Struve, — 
Sur l’orbite de l’étoile double X. 1728 = 42. Comae Ber. — 
N. Kokscharow, Résultats des mesures prises sur les Cristaux 
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Dons faits par M. Bakulin au Musée Asiatique. — A. Fa- 
mintzin, Quelques observations à l’appui de la théorie des 
feuillets cellulaires primordiaux dans le règne végétal. — A. 
Nauck, Sur la réplique de M. Curtius. 
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N. 3. H. Wild, Anémomètre muni d’un simple appareil pour la 


mesure de la force du vent. — M. Boutlerow, Sur la transfor- 
mation de quelques hydrocarbures de la sèrie éthylénique en 
alcools correspondants. — Sur le suc laiteux du Cyanchum 
acutum L. — A. Schiefner, Aneedotes indiennes sur les 
artistes. — Al. Zagumennoy, Sur le diphenyicarbinol et 
quelques uns de ses dérivés. — O. BohQtlingk, Notes pour servir 
à la critique et à l’explication de divers ouvrages sanscrits. 
XV-XLVII. (Suite.) — H. Struve, Phénomènes osmotiques 
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Recherches expérimentales sur quelques propriétés fonctio- 
nelles du cervelet. — H. Wald, Recherehes photométriques 
concernant la lumière diffuse du ciel (avec une planche). — 
O. Struve, Sur l’étoile double 2. 2120 = Herculis 210. — (G. 


Wagner, Action du zincéthyle sur l’acétaldehyde. 
. A. Schiefner, Contes indiens. I. Mahaushadha et Vîcaàkhà. 


II. Sugronî. III. Krcà Gautamî. — H. Abich, Sur les sub- 
stances minérales contenant la paraffine, dans la presqu’île 
d’Apcheron. — S. A. I. le Duc Nicolas de Leuchtenberg, Les 
propriétés de la Leuchtenbergite sous le microscope dans son 
état pur et métamorphosé. — Propriétés microscopiques de 
l’aventurine verte des Indes. — 0. 2Bohtlingk, Questions 
touchant l’orthographie iakoute. — B. Dorn, Sur une monnaie 
timuride remarquable. — N. Menschutkin, Sur la composition 
des dialurat L. Cienkowski, Sur la morphologie des 
Ulotrichées (avec 2 planches). 


Tome XXII, N. 1. A. Nauck, Remarques critiques. VII. — JJ. 


Setschenow, Sur l’absorption du carbone par l’acide sulphu- 
rique et par ses mélanges avec l’eau. — ZL. Stephani, Parerga 
archaeologica, XXIX. — A. Schiefner, Contes indiens. IV—VI. 
— Menschutkin, Sur l’acide tartronamique. — Sur ’éthyl- et 


«le méthylsuccinimide. — H. Abich, Sur l’àge géologique du 


grès houillier jurassique du Nord du Caucase et sur le sal- 
péètre naturel qui s’y rencontre dans la vallée de Kouban. — 
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Jdanow, Sur l’acide diéthyl-méthylacétique, nouvelle variété 
isomérique de l’acide oenanthilique. — W1. Besobrasof, L’In- 
stitut de droit international de 1873 à 1876. — A. Famintzin, 
La formation des bourgeons des Équisetum (avec une planche). 
— A. Sawitch, Observations faites è l’Observatoire. astrono- 
mique de l’Académie des sciences è St.-Pétershourg. 

Archives Néerlandaises des Sciences emactes et naturelles, de la 
Société Hollandaise des Sciences è Harlem. 

1. Livraison contenu: Hugo de Vries, De l’infiuence de la pression 
du liber sur la structure des couches ligneuses annuelles. — 
Th. W. Engelmann, Sur la manière dont l’excitation se pro- 
page dans le muscle cardiaque. — dv. OQudemans, Sur la 
composition et la constitution de l’acide plumiérique. — S. 
Lako, Sur le xylenol obtenu au moyen du métaxylol (isoxylol). 
— d. C. Costerus, Sur la nature des lenticelles et leur 
distribution dans le règne végétall — H. J. van Ankum, | 
L’aquarium de l’université de Groningue. — W. Burek, Sur | 
le développement du prothalle des Aneimia, comparé è celui 
des autres fougères. — P. Harting, Le système éemien. — 
J. A. Roorda Smit, Sur les relations entre les propriétés 
physiques et la constitution chimique. — Table. générale 
alphabétique et raisonnée des matières contenues dans les dix 
premiers volumes des Archives Néerlandaises des Sciences 
Exactes et Naturelles, suivie d’une table générale des auteurs. 

2.»° Livraison: Contenu: Sur la Sardure des organes génitaux des 
Oursin réguliers, par H. J. van Ankum — Histoire d’un 
cocon d’araignée, par A. W. M. van Hasselt — Sur la pro- 
pagation du son, d’après la nouvelle théorie des gaz, par 
J. L. Hoorweg — Notice sur le genre Chaetodon, par P. 
Bleeker — Sur une meilleure méthode pour faire les mesures 
hétiométriques è l’occasion d’un passage de Venus sur le 
Soleil, par J. A. C. Qudemans. 

3.*° Livraison: Contenu: Description de la Coussol d’intensité, par 
F. J. Stamkart — L’intensité horizontal du Magnetisme 
terrestre, par le mème. 

4.» Livraison: Sur quelques corps dérivés de l’acide urique ou 
ayant des relations avec lui, E. Mulder — Note sur la 
torsion d’un cylindre elliptique, A. ZEecen — Réaction du 
sulfite d’ammoniaque sur la mirabenzina, J. A. Roorda Smit 
— Note sur la culture du quinquina a Java, X. W. van 
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Gorkon — Les dents incisives du mus Decumanus. Essai 
d’une histoire éyolutive de l’émail dentaire, Th. H. Jac 
Gillavry. Discussion d’un système des spirales, d’après leurs 
équations essentielles, H. Onnen — Deseriptions du genre 
parascorpis et de son espèce type, i. Blecker — Préparation 
de l’acétate d’ammoniaque et de l’acétamite, J. A. Boorda 
Smit. 

Verhandlungen der sehweizerischen naturforschenden Gesellschaft 
in Andermatt den 12. 13. und 14. September 1875. Inhalt: 

Colladon, les traveaux méccaniques pour le percement de S. 
Gothard — Stapf, Beobachtungen iiber Gesteinswasser — 
Forel, les oscillations des laes — Brigger, Uber die Wan- 
derheuschrecke — Miller, Ùber die Wanderheuschrecke. 

Stitzungsberichte der k. Akademie der Wissenschaften zu Minchen : 
Bischoff, Kritik zu Haeckel’s Anthropologie — Beetz, Cohîsion 
von Salzlisungen — Bezold, Pigment- und Spectralfarben — 
Bayer, Hydrazin-Verbindungen der Fettweise — Bauer, Ku- 
gelfunetionen — Beetz, zur Elektrolyse — Giimbel, Steinme- 
teoriten von Jowa. 

Burmeister, los Caballos Fosiler de la Pampa Argentina. 

Tijdschrift voor Nederlandsche — Indie. — XXXIV. 1874 — Na- 
gelvoort, over Vulcanische Asch — Seheffer, Flora van den 
Indischen Archipel — Heringe, Eetbhare aarde van Sumatra 
— Gorkom, Kina, Kultuur op Jada — Teysmann, Botanische 
Reis naar Banka — Reis over Timor. 

Memotires de VAcadémie Royale de Copenhague. 13575 — Luitken, 
Velhas-Flodens Fòske — Hannover, Oiets Nethinde. 

Procedings of the Asiatic Society of Bengal, N. 10 December 1875, 
N. 1 January 1876, N. 2 February 1876. 

Lausitzisches Magazin. I Heft. 1876. — MiMer, Theologie Jacoh 
Bòhme's — Paur, Friedrich von Uechtritz — Wernicke, 
Maler des Mittelalters in Gòorlitz — Sallet, Luther als Junker 
Georg — Edelmann, Berghau in Oberlausitz — Haupt, Ger- 
manische Dionysien. 

Correspondenz-Blatt des zoologisch-mineralogischen Vereines in Re- 
gensburg. XIX.'* Jahrg. N. 1-12. i 
Inhalt: Dr. A. F. Resnard, Die Mineralogie in ihren neuesten 
Entdeckungen und Fortschritten — S. Clessin, Der Amper- 
gletscher — Aittel, Systematische Uebersicht der Kdifer — 
Clessin, Ueber das Verhiltniss des Menschen zum Thierreiche 
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— Dr. Kriechbaumer, Die Jagd und Zucht der Hymenopteren 
— Clessin, Beitrige zur Molluskenfauna der oberbayer. Seen 
— V. Gredler, Beitrag zu den monstròsen Erscheinungen 
thierischer Organe — Dr. Kriechbaumer, Neue Schlupfwespen. 

Académie impérial des sciences de St.-Petersbourg. Tableaù général 
méthodique ei alphabétique des matières contenues dans les 
publications de la 1.° Partie. 

Societe hollandaise des Sciences a Harlem, Notice historique  — 
Liste des publications de la Société depuis sa fondation en 
1752 — Liste des publications des Sociétés savantes et des 
journaux scientifiques qui se trouvent dans la bibliothèque 
de la Société. 

Notizblatt des Vereins fiv Erdkunde Nr. 157-168. Inhalt: Mit- 
theilung aus der Grossherzoglichen Centrallstelle fir die 
Landesstatistik. — Sonstige Mittheilungen. 

Verhandlungen und Mittheilungen des Siebenbirgischen Vereins fiir 
Naturwissenschaften zu Hermanstadt, XXVI. Jahrg. 

Mmbhalt: Biele E. A., Trigonemetrische Hòhenmessungen aus dem 
siidlichen Theile Siebenbirgens — Gwist Moritz: Ein Beitrag 
zur Erforschung der Natur der Kometen — Aeissenberger 
Ludwig, Meteorologische Beobachtungen — Schuster Martin, 
Ueber die Eiszeit. 

Correspondenz-Blatt des zoologisch-mineralogischen Vereines in 
Regensburg. Nr. 1—2, 29. Jahrg. 1875. 

Inhalt: D. A. Resnard, Die Mineralogie in ihren newesten Entde- 
ckungen und Fortschritten — S. Clessin, Der Ampergletscher. 

N. 3, 4. Inhalt: S. Clessin, Der Ampergletscher (Sehluss) 
Kittel, Systematische Uebersicht der Kiafer etc. 

N. 5. Inhalt: S. Clessîin, Ueber das Verhàltniss des Menschen zum 
Thierreiche — Kittel, Systematische Uebersicht der Kàfer 
etc. (Fortsetzung). 

N. 6-7. Inhalt: S. Clessin, Ueber das Verhàltniss des Menschen 
zum Thierreiche (Schluss) — Dr. Kriechbaumer, Die Jagd 
und Zucht der Hymenopteren. 

N. 8. Inhalt: S. Clessim, Beitrige zur Molluskenfauna ete. — 
Kittel, Systematische Uebersicht der Kàafer eto. 

N. 9. Inhalt: tel, Systematische Uebersicht der Kifer ete. 

N. 10. Inhalt: V. Gredler, Beitrag zu den monstrosen Erschei- 
nungen thierischer Organe — Dr. Kriechbaumer, Neue 
Schlupfwespen. 


tini 


— 249 — 


N. 11--12. Inhalt: Systematische Uebersicht der Kifer ete. 
Jahres-Bericht der naturforschenden Gesellschaft. Graubiindens. 


Chur. Vereinsjahr 1873—74, XI-XIX Jahbrg. Inhalt: Wis- 
senschaftliche Mittheilungen: Das Albigna-Disgraziagebirg 
zwischen Maira und Adda, Prof. G. Theobald — Der Berghau 
in den X Gerichten und der Herrschaft Rhàziins ete., Chr. G. 
Brigger — Die Thurmfalken (Falco timnunculus) auf Schloss 
Baldenstein. Conrad-Baldenstein — Vorlàufige Notiz iber den 
Helvetan, eine besondere Mineralspecies, Dr. Simpter — Zur 
Dyphterenfauna, Heyden — Beitrag zur Naturgeschichte des 
Maulwurfs, Dr. P. Lorenz — Bryologische Reisebilder aus 
dem Adula, Dr. W. Pfeffer — Didyman Theobaldw, eine 
neue Moosart, von demselben — Der Fònn. Coaz — Der bri- 
gelser Stock, eine geologische Skizze Prof. Theobald — Zwei 
Mittheilungen von Laubmoosfrichten, Dr. Pfeffer — Der 
Versuch zur Rennthierzucht im Oberengadin Saraz — Der 
Kiistenpass und seine Umgebung, Prof. G. Theobald — Notiz 
îiber die bei der Anlage der neuen Schienstrasse vorgefun- 
denen Menschenknochen v. Prof. G. Theobald und Dr. P. 
Lorenz — Beschreibung der Gemeinde Flims v. J. Coaz — 
Besteigung des Munt der Valpaschun, P. J. Amdeer — 
Beobachtungen iber das Wandern der Vogel, H. v. Salis — 
Der Schwal, J. G. Am. Stein Dr. — Chemische Untersuchung 
einiger Eisenerze von Ferrera, Dr: Prof. Husemann — Kriip- 
pelzapfen an der nordischen Fichte in Graubinden, Prof. 
Brigger — Chemische Untersuchung der warmen Mineral- 
quelle in Vals, Dr. Husemann — Meteorologische Beobach- 
tungen. 


 Verhandlungen des naturforschenden Vereines in Briinn, XIII Bd. 


1874. 


Inbalt: Reitter Edmund, Revision der Gattung Trogosita Oliv. 


(Temnochila Westw.) — Zweiter Nachtrag zur Kaferfauna 
von Màhren und Schlesien — Darstellung der mit Epuraea 
verwandten Gattungen — Die Sid- und Mittel-Amerika- 
nischen Arten der Gattung Tenebrioides Pill. et Mittp. — 
Nissel G. v. Ueber die Bahn des am 10. April 1874 in 
Bohmen und den angrenzenden Làindern beobachteten Meteores 
— Kammel Carl v., Resultate zweijàhriger Beobachtungen 
iber Bodentemperaturen in verschiedenen Tiefen ete. — Restter 
Edmund, Beschreibung neuer Nitidulidae — Makowsky A., 
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Ueber eine neue fossile Gasteropode: ,Pterocera gigantea“ 
— Weise J., Entwicklungsgeschichte von Lixus sanguineus 
Rossi -- Schoen J. G., Uebersicht der meteorologischen 
Beobachtungen aus Mabren und Schlesien im Jahre 1874 — 
Uebersicht der phanologischen Beobachtungen im Jahre 1874. 

Zehnter Bericht der naturforschenden Gesellschaft zu Bamberg, 
fùr die Jahre 1871-1874. 

Heinrich Possner, Die Verbreitung irdischer Stoffe im Weltraum, 
nach den neuesten Forschungen zusammengestellt — P. V. 
Gredler, Die Thiere des Belstockes — Dr. Kuister, Meteoro- 
logische Notizen — Dr. Kiister, Die Bismenconchylien Dal- 
matiens III. Die Gattung Clausilia. 

Bollettino della Società entomologica italiana. Anno VIII, trimestre II 

De Siebold C., Le Helisopsyche in Italia — “Rondoni Prof. C., 


Diagnosi di tre Vespari microcosmi insetticidi — Cavanna 
Prof. C., Studî e ricerche d’Aracnologia — Baudi cav. F. 
Coleotteri tenebrioniti delle collezioni italiane — Rondani 


Prof. C., Degl’ insetti parassiti e delle loro vittime — Curò 
Ing. A., Saggio di un catalogo di Lepidotteri d’Italia — 
Stefanelli Prof. P., Correzioni ed aggiunte al catalogo degli 
Sfingidi (Lepidotteri eteroceri) della Toscana. 

Resoconti delle Adunanze del 1876. 

Mittheilungen der Naturforschenden Gesellschaft in Bern, aus dem 


Jahre 1875. 
Inhalt: Ueber di Fluehtpunctschiene in der Perspective (Mit Tafeln) 
Benteli A. — Generationswechsel im Thierreiche, Fankhauser 


— Verzeichniss der Gefaàsspflanzen des Berner Oberlandes, 
Fischer L. Prof. Dr.— Bericht tiber die Grundwasserbeobach- 
tungen der Stadt und des Stadtbezirks Bern wéahrend der 
Jahre 1872, 1873 e 1874 — Ueber Lichtdruck, speciell pho- 
tographischen Schnellpressendruck, Ott. Ad. — Ueber einen 
multiplen Telesraphenapparat, Rothen. 

Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. 

Vol. IX — Fasc. IX. Contiene: Dell’ Acqua, La difteria in Milano 
nel 1873—4—5 — Biffi, Osservazioni sulla Nota del Prof. 
Cesare Lombroso: ,I veleni del Mais e la Pellagra* — Zue- 
chi, Altre osservazioni sullo stesso argomento — Lombroso, 
Risposta alle osservazioni dei Dott. Biffi e Zucchi — Bru- 
gnatelli e Zenoni, Di un alcaloide che si trova nella melica 
guasta ecc. 
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Fasc. X. Verga, Sugli anencefali umani — Sangalli, Osservazioni 
sullo stesso argomento — Pollucci, Sulla emissione dell’ idro- 
geno nascente dei vegetahili — Serpieri, Risultato della 
discussione delle osservazioni di Jones sulla luce zodiacale. 

Fasc. XI. Sangalli, Fatti e schiarimenti de’ tumori da spina bifida 
e dei tumori congeniti al sacro. 

Fasc. XII. Lombardini, L'Africa niliaca e 1° Egitto — Dell'Acqua, 
La difteria a Milano. Parte II. — Zombroso, Sull’alcatoide 
del mais guasto 

Fase. XIII. Sangalli, Sopra una speciale condizione anatomica 
osservata in tre casi di mancanza di un rene. — Maggi, 
I. Intorno alla comparsa del nucleolo nello sviluppo di alcuni 
protozoi — II. La mielina nella diffusione degl’ infusori. 

Fasc. XIV. Sangalli, Di un ermafrodito — Maggi, Intorno ai Rizo- 
podi d’acqua dolce della Lombardia ecc. — Gabba e Testor, 
L’influenza delle acque sulla filatura-dei bozzoli e sulla qualità 
della seta 

Fasc. XV. Jung, I. Sui problemi inversi dei momenti d'inerzia e 
di resistenza d’una sezione piana — II. Rappresentazioni 
grafiche de’ momenti resistenti di una sezione piana — Sayno, 
Sulla sollecitazione obliqua delle sezioni piane dei prismi — 
Pirotta, Sulla ruggine delle malve. 

R. Comitato Geologico d’ Italia. Bollettino 5 e 6 Note geologiche, 
Studî stratigrafici sulla Formazione pliocenica dell’ Italia 
Merid., G. Seguenza — Frammenti di Paleantologia Mode- 
nese, F. Coppi — Della posizione stratigrafica del Calcare a 
Lucina Pamum, A. Manzoni — Scoperta paleontologica a 
S. Valentino (Reggio d’Emilia), A. Ferretti — Considerazioni 
sui prodotti minerali del territorio di Scandiano, A. Ferretti 
— Appunti sull’ Isola d'Elba, Briigger e Reusch — Resti di 
Antracoterio di Zovencedo presso Grancona nel Vicentino, 
Hoernes, Fossili nel calcare del Dachstein delle Marmarola 
ecc., Hoernes. 

Note mineralogiche: Le nuove specie minerali studiate e descritte 
negli anni 1873—74—75. 

Atti della Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali. 

Vol. \II. Fasc. II. Contiene: Bassani, Annotazioni sui Pesci fossili 
del Calcare Eocene di M. Bolca — Scarpa, Catalogo dei 
Rettili ed Anfibi del Trevigiano — Massalongo, Sopra alcune 
specie di piante nuove per la Flora di Padova — Ninni, 


Sea i 


Sopra Chirotteri veneti — Sopra la tela dell’ Epeira umbra- 


tica — Camestrini, Osservazioni aracnologiche — Fanzago, 
Sui Chilognati Italiani. 


Leopoldina. Amtliches Organ der kaiserl. Leopoldisch-Carolinisch- 


Deutschen Akademie der Naturforscher in Dresden. 


N." 7—8 Imhalt: Dr. Schnauss, Ueber die Entwicklung der Photo- 


graphie — Die 3. Abbandlung des 38. Banades der Nova Asta. 


N. 9-16: Die Ergebnisse der Challenger-Expedition. 
Rendiconto della R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di 


Fase 


Fase. 


Fasc. 


Fasc. 


Fase. 


Napoli. 
3.° Rapporto della Commissione (Panceri, Costa e Cesati) 
per il giudizio della memoria presentata all'Accademia dal 
Dr. Fr. Gasco: Descrizione di alcuni Echinodermi nuovi 0 per 
la prima volta trovati nel Mediterraneo. 

4.° Mieroscomite nel Monte Somma, A. Scacchi — Una 
reazione comune all’Albumina e alla Mucina, G. Albini — 
Sulla cenere lanciata dal Vesuvio a Portici e Resina la notte 
dal 3 al 4 Aprile 1876, P. Palmieri — Ricerche sperimen- 
tali su la causa della morte pel veleno della Naja egiziana, 
A. de Martini e Dr. T. de Bonis. | 

5.° Intorno ad un nuovo parassita del bue (Litharzia dbovis) 
P. Sonsino — Sul recente terremoto di Corleone, P. Palmieri. 
6.° Cenni intorno alle Verticordie fossili del Plioceno italiano, 
G. Seguenza — Di certe roccie vulcaniche interstratificate 
fra roccie di sedimento, G. Seguenza — Il Cloruro di sodio 
in dose tossica, G. Albim — Sul frutto del Melarancio e del 
Limone, G. Licopoli — Intorno ad una recente eruzione 
nell’ Isola di Vulcano, L. Palmieri — Di alcuni Molluschi 
pescati nei fondi coralligeni dello stretto di Messina, G. 
Seguenza. 

71.°—8.° Nuove scoperte preistoriche nelle Provincie Napo- 
letane, G. Nicolucci -- Rapporto sul Viriale da Nota presentata 
dall'ingegnere sig. V. Cerruti — Del Tarantolismo nelle 
Calabrie e del Ragno che lo produce, A. Costa — Bollettini 
meteorologici mensili da Gennaio a Luglio. 
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OSSERVAZIONI METROROLOGICHE 


STAZIONE DI TRIESTE 


ANNO 1876 


Latitudine 45° 38‘ 50” Nord 
Longitudine 1946 00"SNStMINETTENWVION 


Altezza sopra il livello del mare 26 metri. 


Osservatore 


Prof. Vincenzo Dr. Farolfi. 


delle osservazioni meteorologic | 
giche de 


Gennaio 


Febbraio 


Marzo 
Aprile 
Maggio 


Giugno 


Luglio 


Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 


Dicembre 


Anno 


| 1876 


Gennaio 


Ottobre | 
| Novembre! 
Dicembre | 


Anno 


Media 


| Febbraio |_5 
Marzo i T: 
Aprile | 81 
Maggio 82 
Giugno 126 
Luglio | 136 
Agosto 1136 


Settembre, 11:8 


Pressione del vapore nell'aria 


Media 


| Differonza 
Normale | RES 


în millimetri 


Pressione dell'aria în millimei 


ormale 


7716:9 


Massima lo 


Umidità dell’aria | 
in parent del massimo | 


Giorno 


ll'anno 1876, istituite Nell () 
NI 


‘il livello d 


l mare 


ia "= = 
| Minima |Oscinazion 
arometrica 


Giorno 


Gennaio 


Quantità di pioggia cadut 
n millimetri 


Massima 


164 | 


113 
107 


216 


Giorno 


14 Agosto! 


[] 
{ Minima | Giorno | 


20 


do 


11 Nov.| 
|28 Dic. | 


Media 


If 
| Minima | | Giorno | Somma. | Somma 


mensile | normale | Massima | Giorno | 


Gennaio 
Febbraio 
Marzo 


| 
Aprile | 
Maggio | 
Giugno | 
Tuelio | 
Agosto | 
Settembre | 
Ottobre 
Novembre 


Dicembre 


Anno 


ì pioggia | 


19 | 60 -|137.( 01 Gennaio |.7:2.) 7 
13. | | _59, || 614 | 23 Febbraio | 10 
21 | | 67 | 6l1| 23 Marzo 14 
8 |ioz0| 7 TO Aprile 5 
| 20 |iet7 98) IL6 | 14 | Maggio 14 
| 5 | (2044 87 T1:5 | 12 Gingno | 5 16 
30. | 598 | } | luglio |42| 11 
8 | 2070. | Agosto | 32 | 10 
3 | 16514 Settembre] 4 2 
I | 142 Ottobre [ss] 43] 4 
1 | 62:7 Rorentng] 6 8 
28 | 1710 | | rv | 17 
| 
20 Mag! 1469:9 Anno | 59 ID 
| Ì Ù 


in Trieste. 


Temperatura dell: aria in gradi Celsio 


ara Oscillazione 
Differenza x i inima Giorno termo 
PECORTA dalla Massima Giorno Mini metrica 
Normale 


| 


—29 


31 45 
D | 12:8 
Pri | 153 

6 {142 

30 |_115 

1 | 8:2 

17 18 

8 34 

6 Agosto —66 


Direzione del vento in base a tre osser- | 
ini, 7 gh g gh 
ni giornaliere (7° a. m. 2" e.9% p.m.) 


15 18:5 

| li 194 
13 | 17:2 
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16 15:5 
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12 67 
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| 
SA 
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| SRO |praria] oraria | 
] | | 
| — {127 538 
| 66 
1 | 86| 
1 |10:6 | D 
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13 | 50| 25:5 
7 |100 | 584 
4 | 87] 463 
4 | 55| 259 
— |156 | 463 
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1 | 76) 47 
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33 || 99 684 


7 |Wedla | Massima | anno 


26 
22 
2I 


13 Lugl. 


Totale | 
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B002 | 
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11905 
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11566 
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3 fe ] n zio Hi È intervalli di tempo 


gior= È 

L gior Rilumeni 

noliero] maliero SÒ Eiioro] [i Pope ere [Ri 
n 


E, 1 
ENE. 2 


ESE: 
NE. 1 
WNW.i 
fi 7 NE. L 
5.0 6. si 98 n VA a SW. 1 x) 013} 150,0 
348 S| del 7 ò| E.1 |ESE.1 .1| 63| 55) 56] 1620 
Ba e Li | ENE.3 
ENE. 2 
WNW.1 
—.0 
WSW.1 


WSW. 1| ESE. 1 
0 0 
W.1 ESE. i 
—_0 ni, 


(0 ; Ae 7 
ll Massimo: della pressione barom, 719bRe Ji 24 a Tha, m. (Massina velocità diurna del vonto 59LT Chilometrì li 12 i 
Mo o, i, crog4en idee pina RLIBNIEdIo een O i visren no; dell'umidità 34% 1h 13 
Misimo della temperatura 9‘890 li.28 fasfima velocità oraria del vento - fra lo 98 p. modelliLi ele Ham, del 12 Massimo di pioggia caduta Gilet: 
Mino — 6:6°0.li 5 


L SONO % si 
Annotazioni, Il 1.° in massima purte DI odia sera serono. La mattina del da ti, Has RAI 
ciclo nebbioso e coperto, Il 4, in massima parte coperto. Midi ‘sorono. La mattina del nebbiola ini rina IL (21 ao densa 
2istmebte sereno, Nel pomeriggio del 7, o nella notte dal 7ilî, Nella notte dal 4 al pioviggina. GI 
cielo coperto. La mattina del 9, pochi fiocchi ‘di neve. D orata Quantità. Il 6, ojelo coperto 
a ghiaccioli di neve. Nella sera del 9 e durante la "Doo esîmn pioggia. Nella notte dal 6 al 
sì congelarono, coprendo è vivo tetti e ponti dei î 


lit d6l 7; nebbiola, indi parzialmente coperto. 
grosso ma DE © continuo, Il 10, arin umidi da ti RI i Al 
di 


Indi 9, nove per cirea 

indi sereno. Nella notte dall'11 al 12 pioviggi : | Do 
î Todigoi pioviggins. Il-1 petto, Nella notte dal 9:91 10 parte sereno. 

lampo nebbioso 6 piovigginoso. Il 14, titipo esbbli è pio erto. Nel LR il 


Met. Ù | 
| Trieste, mese di Gennaio 1876. 
3 [SaS 


i ae 


VELOCITÀ MEDIA 


nr -— x P 
MERE ME SE SET SE 


fo | DIREZIONE E FORZA 

Is] DEL VENTO DEL VENTO 

(SE calma = 0 in kilometri all’ora per gli 

! * uragano = 10 intervalli di tempo È 
fi. Kilometri si 
Sla 7» | gu | gl gh. q» Th gu gh_ gh "on I DI 


E-1 | 3.9 08 49f0418 
ESE.1 | 43) 0.6] 1.7] 59. 
— 0: | 490.5) 0.217.580 
ENE. 3f 4.7 2.9 36.3] (3216 
ESE. 1 | 38.6| 22.0] 4.1| 5695. 
II ART notata sue cossa 


Li A 


iz 
a) 


simo Cola Treni HRS 71:30 Ji 0a a n 
{assimo della temperati ‘900 ]ì oe 
Aso Len dura 11'9°C li 28 b 


I 


ES ) 
i ISAcondemia di Commercio e Nauti 


KA 
TERMOMETRO | 
centigrado 


| PRESSIONE 
DEL VAPORE 
in millimetri 


in millimetri ridotto 
ala temp. 0° od al livello] 


UMIDITÀ 
. DELL'ARIA 
in p. % del massimo 


ANNUVOLAMENTO 
sereno = 0 


annuvolato = 10 in kilometri allora por gli 


Li intervalli di tampo 


del mare 7004 

i Medio 
gior] 70 
[naliero! 


701.3|761.1|761,4|761,3 


TATO Ji b add 


wo» 


3 
fd 


Annotazioni, La mattina del 1,° cie 

n nebbiola, indi sereno. La mattina del TERNO ì 

leggera all'orizzonte, indi TAO coperto da cu 

tota tempo piovigginoso. Nella notte dallo al 6, no 
fl RI poli Su fuer di neve ftami Îata: 
Ù I millim, di spessore. 

cu mattina dell'8, nebbiola, iudi Dinamo 

10 millim. di spessore. La mattina del 9 ‘Serani 

Pioviggina. Il 10, tompo piovigginoso. L'11, 


— 29018 {fedia 


a » ” 


2, cialo nebbioso e coperto, Il 3, 
» cumuli ad intervalli. IL 6, par 
dl'8 neva minuta ma spessa, L'8, 
ieriggio del 9, poca pioggia mista 
al 101a pioggia a la neve cadute 
quo strato dî ghiaccio non molto 
Dnerta: La mattina dell’ 11, nebbia 
i mebbioso e piovigginoso, Il 13 
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4 Annotazioni, Il 1° in massima parte sereno, Nel ‘pomeriggio del 2, comuli nel I e 

| rel Il quadrante. Il 3, sereno. Il 4, sereno, Iì ©, sereno. Il G, cumuli minacciosi. nel'I e nel II 
i quadrante. Nella notta del Gal ‘7 (fra lele le 3a. mn. del 7) temporale da ENE:con lampi, 
tuoni stresci di pioggia e vento impetuoso. Per tuttà Ja giornata «del 7, continuazione del vento 
forte da ENE. L'8, vento moderato da E con cielo sereno, Il 9, in massima parte sereno. Jl 
+ sereno. Ta mattina dell'11, cumuli a strati. Il 12, cum i sparsi ad intervalli, Il 15, cumuli 

40 intervalli, Nel pomeriggio del 14, comuli nel TV quadrante. Nel pomeriggio del 15. cumuli 
Strati, nel Il 6 IV quadrante. Nel pomeriggio del 15, cumuli strati nel T e II quadrante. Nél 
Romeriggio del 16, cumuli strati nel' IT 6 Il quadrante. IL 17, in massima parte coperto con 
poche goccie di pioggia ad iuteryali; alla sora lampi nel 1 quat into, Il 18, in massima parte 
Sino con vento forte da ENE. Il 19, tempo variabile. cielo sereno. Il 21, in massima 
ae ggieuo. Nel nomeriggio del 22, cielo coperto e minaccioso; alla sera lampi viyî e frequenti 


da tutte le parti dell'orizzonte ma più epecialmento dal reo le 8 bresa 
— = È. 


| 
Il 
I 
i 
I 


raffica di vento da SW con poca pioggia. Il 23, per tutto il giorno cielo minaccio 
pioggia ad intervalli e lento abbassamento del barometro, Il 24 continuazione della depr 
barometrica con pioggia ad jutervalli @ vento debole e variabile tra il II ed il I quadrante: 
mel pomeriggio, aspetto del cielo sempre più minaccioso; alle 6 p. 1. tewporale dal Il quadran: 
te con lampi, tuoni incessanti, ® pioggia a rovesci; fra la 7 è le 8 p. m. grandine frammniata a 
pioggin grossa. La pioggia caduta fra le G e le 8 era di 71.8 mm. Poco dopo le 2ra. m, del 


| 


pioggia. La pioggia caduta nelle notte dal 24 al 25 era di 56.7 nm Nelle primo ore antime- 
vidiane del 25, tempo pioyigginoso con vento moderato dal T quadrante, con mara assai grosso 
@ barometro assai basso. Nel pomeriggio, il vento girò du SE nd E ed END. Il 20, vento forte 
da ENE con pioviggina, Il 27, tempo piovigginoso, Il 28, tempo piovigginoso, 11 29 in mass 
ma parte sereno, Il 30, in massima parte coperto. Nella notte dal 
| pioggia. Il 31 cialo coperto. cla 


25, nuovo temporale dal IU quadranta di lreya durata con acompagnamento di lampi, tuoni è | 


cl 31, lampi, tuoni, è | 


(Rate DI ha 
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sd % 
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L9 
1%), 


uoni frequenti con vento forte da Est ad ENE, 
«sera nubi temporalesche nel IMI e IV qua- 


. Il 21, sereno. Il 22, in massima parte co- 


massima parte coperto. 


dal 12 al 13, pioggia. Il 13, cielo pia Part 
sE na. Il 14, tempo piovoso con vento variabile if 


> dal 15 al 16 pioggia fissa con accompagnamento | 
cumuli. Il 17, in massima parte coperto; alla” 
po piovigginoso, indi in massima parte sereno. 


‘pioviggina ad intervalli. Il 25, tempo pioviggi- jf 
po variabile. Il 28, cielo coperto. Il 29, ciolo 


st 
PE a 
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È osservazioni meteorologiche delli. r. Accademia di Commercio e Nautica in Trieste, mese di Settembre 1876, DS 


4 a i (Etamzione dell' Osservatorio sopra il livello del mare=26 matri) 
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” Massima velocità diurua del vento 346.5 Chilometri li 8 Minimo dell'umidità 43%, li.3 n.2" pom 
" fhimo a nn 8 a2*p.m, Medin r Ò Massimo di pioggia caduta 724" Ji 14 
Massimo della temperatura 27.09:C/li 30 Massima velocità oraria del vento 7 li 8 fra def2W'a la ONpin 
Mino: - 11.5? € li 16 Media è 


Totale Chilometri percorsi dal vento 


Annotazioni. La mattina del 19, cumuli, indi sereno. Il 2, în massima parte sereno. intervalli. Il 12, tempo pioxigginoso, Nellr uotte dal 12 al 13, p Il 19, cielo parzial 
si. Ii 4, in massima parte sereno. La mattina del 6, nebbiola, La mattina del | monte coperto da nubi teibpora leso) he, enni . IL 14, tempo piovoso cou vento varinbile | 
7, ìn massima parte coperto. La mattina dell'8, vento forte e mare agitato dal | dal IL al I quadrante; nel pomeriggio 7 ‘tuoni frequenti con vento forte da Est ad RENE 
te depressione burometrica: nel pomi IL quadrante | e pioggia continuata. Il 19, tempo. variabili & sera nubi temporalesche nel II e TV qua 

sera vento fresco successivamente da W, NW, N, ND e per | drante con lampi e tuoni Frequenti; mella notte 15.al 16 pio a con accompagnamento | 
to da cumuli. Il 17, in massima parte coperto; alla ! 


gitimo , con Lampi tuoni a pioviggina, La muttina del 9, mubi tamporalesche nel III di lampi e tuoni. Il 16. pyrzialmente co) 
quadrate, » successivamente nel Il e nel 1; nel pomeriggio minaccia «i temporale dal I qua- sera lampi ad iotervalli. Sa mattina de 
ampi, tuoni e poche goceie di pioggia: alla sera, continuazione del tempo minac- La mattina del 19, ne 
on lampi vi ad intervalli. Il 10, tempo yariabile, con cumuli a mubi temporalesche perto. IL 23, in mi 
dintervalii: nei pomeriggio minaccia di te mporale nel 1 e nel I quadrante con lampi e poche | DR La mattina del 

di pioggi ‘ notte dal 10 all'11, pioggia. L'TI, cielo parzialmente coperto; nel | coperto con qualche goce 
Rimeriggio nubi temporalesche; alla sera e nella notte dall’ Li al 12, pioviggina con lampi nd. | 


tempo piovigginoso, indi in massì 
bit IL 20, tempo variabile 
a Varte coperto. Il 24, piov | 
iebbiolu: Il 27, tempo variabile. Il cielo coperto, 
ja di pioggia. IL 80, in massima parte coperto 


parte sereno, 


‘DIREZIONE E FORZA 
DEL VENTO 
calma = 0 in kilometri all'ora | pe | 
uragano = 10 . intervalli di tempo. 
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iinttaneo? ed al livello È in p. % del massimo uragano = 10 intervalli di er 


Hot inare 100 + 


2 ce 


VRSrù) 


bi E Vi 1 ti ESE.1 | SW.1 —0. 5.3 
po 1 kl 0 (1) 21 BL ENE. 3 | PNE. 3 5.2| 30. 
Aa 1| 0| 0| 0 ENE.L| —0 | —o | 172 
î OI ANO NTONTRARO. {OL —0 0 0 0.6) 
7 a (i) 0 O 0 — 0 —.0 —.0 0.2 
L DI î 10. 24. (0. £4{ —| 0 —.0 0 0.0) 
/ i gl GS1 î Î 0 o (o) Ol — 0 an) d 0.0) 
7 072; 00 1 14.3| 13.5. il 0| 10 Ogliera —d 0. 0.2 
i sj 064, di I 1.6} 13.7|:130 10 10} 10| 10f — Ta pio RO] —.0 03) 
j id ILS 12.6) 10]. o | 10] 6 —| —0.| NW.1 0 0.8) * 
131 15.2) 19.9) 10 z 
5) 104) 142 6 Ù 


! | 185) 123) 
1 ui 1} 9} iii 128 
60.0) 174 U .6) 19,5] 22.6! i 8,2) (83 


S| 


PENE. 


7 
37 33 | (67 END. 
| | 56] 65 ENE. : 
.8 | 59. 63 ENE. 
1 par 52, 62 
64.7) È Li ner 
de dI | 95 | 60 T}BE ENE. DN 
n | 63.61 10.6] 13.6! {N52 | 158 Mal --lanr3 La 2 
1 642) 9.8) ID) 198 to) Ito: | pNES'| ENE.S |; ; 
7827 Gie—prNE.2- 
11.6] 12.0] 8.2) 1( 50 d.08] Ei 


Motale 
43 [14.6 


3.9| 15,6) 10.0 
| 
6 


143] 17.8 A 


» 


50.1 
56,3) 50. 
| PIRO 
3,0) 62. 
ANO 
Votati 
da 


| Massimo della pressione barom, 769.8"**1i 4 alle Die gl LU Massima velocità diurna del vento 928.3 Chilometri li 26 Minimo dell'umidità 41%, li 10 


n 373.1 Massimo di pioggia caduta 12.9** il 20 


Mi = dj 754.2 li 3 alli È LA ma "n BE N DIA 4 
| ACI della temperatura 26.39 bo i DR sima velocità oraria del vento 43,3 » frale Op, del20.ele 7a. del 26 ; 
Minimo + n 8.2° C li 31 Di 


Media alta ato " 6. 
bi , Totale Chilometri percorsi dal vento 11566 


| Annotazioni. Il 1°, comuli minaccianti pi in massima parte sereno, in massima parta sereno. Il 20, tempo piovigginoso, La mattina del dii Te CR 
| La mestion del &, nebbiola. Il 4, nebbia leggin del b. nebbia; indi serano. }, dî pioggia. Il 22, vento forte da ENE con tempo piopiggiuoso, Il 29, {atto il Ni 
| La mattina del 6, nebbia, indi sereno: Alla ‘matti sera del 7, nebbia. Alla nuvoloso. Il 24 nuvoloso, iranue Ja sera. Il 25, in massima parte DR 1 
Ì mattina ed alla sera dell'è, nebbia densa. TI 9 fel ‘mattina del 10 nebbia +| forte da ENE: Il 26 in massima parte coperto, con vento forte TRL la re 

densa, indi sereno. L'11, nebbia. Alla mattina (12, nebbia, Lo mattina parte sereno, Il 28, in gran parto sereno, con vento Re TRE 31. nuvolò con 
| del 13, nebbia. Alla mattina ed alla sera. del 14 nebi ora. CAI 15, nebbia densa. forte vento da ENE. La mattina del 30 sereno, la sera nuvolo. h 


Ta mattina del 16, nebbiola. I 17, la mi (118, sereno. Il 19, in | qualche goccia di pioggia ‘a sera. 


imetri. > 
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ing ioni 
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n mi 


Ue» DI è A. 


"VELOCITÀ MEDIA. 

DEL VENTO. 

in kilometri all'ora per: 
intervalli di dust 


ie ca nigi 


DIREZIONE E FORZA 
DEL VENTO 
calma = .0 

uragano = 10 
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Massimo della pressione barom 763.8" li 5 alle 9 pin. 
Minimo _» D n° 753.05" li 21 alle 7 am. 


Massimo della temperatura 1899 G li 17 i 
Minimo È; è 89 i l12 


Annotazioni. Il 1°, sereno. Il 2, sereno, H 3 
sereno. Il 4, nuvoloso. ll 5, sereno, IL 6, în parte coperto, gl 


parte sereno, Il 9 in massima parte nuvoloso è la sere 
giorno nebbioso e la mattina qualche fiocco di neve, L'1I, 
nebbia con pioggia. IL 14, nebbia. Il 15, nebbioso con pioé 
pioggia. Il 17, pioggia. Il 18, iu massima parte ia Il 


ed alle 2% pina dar 


UMIDITÀ 
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in p. %, del massimo 


VELOCITÀ MEDIA | 
DEL VENTO 
0 in kilometri all'ora pur gtilf 
= 10 intervalli di tempo 


DIREZIONE E FORZA 
DEL VENTO 
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uragano 


ANNUVOLAMENTO | 2 
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‘amunvolato = 10 


ssima velocità diurna del vento 
Molin 
sine velocità oratia del vento 
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"Po i Quilometri percorsi dal vento 89242 
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Minimo dell'umidità 209, li 1 GULAE 2" pa 


Chilometri li 22 
Massimo di pioggia caduta 


873,5 
284.1 Ri 
46.5 €. 


MMnILS A 


fra le 9" p. del 21 le 7a, del 22 


Il 20, giorno piovigginoso. Il 2, nebbia, qualche goccia di pioggia e vento forte. 11:22; 
nuvolo con forte vento. Il 23, in parte annuyolato, cou forte vento. Il 24, în iù an- 
| nuvolato. Il 25, în massima parte sereno. Il 26, în massima parto sereno. Il 27, nebbia 
con pioggia. Il 28, pioggia con densa nebbia, Il 29, pioggia con nebbia. Il 20, la Tron 


sereno, la sera nebbia. 


fle 9 p.m. i 


ter 7 Dai RICER ene — 


CASI 
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È, pioggia e nebbia. Il 19, pioggia e nebbia. La notte 


bia. Il 21, pioggia e nebbia. Il 22, coperto. Il 23, 
ite coperto. Il 26, sereno. Il 27, sereno. Il 28, in 


bbia. Il 81, nebbia, 
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Rebhia è pi 


ssione barom. 73.2" li 27 alle 9% pm 


Massimo della 
Misimo |, 


mperatora 16.8° Gli 8 alle 2 piu. > i 
Media 


Annotazioni. Il 1°, pioggia e nebbia. I 2, nebbia. Il 3, nebbia e pioggia. 
oggia Il 5, nebbia e pioggia. 11,6, nebbia 
ma. 119, nebbia. Il 10, in parto seren 


molalo. I 13, gior 


pio, ca A 
Ce 6a); det a Bo ge, 


sl: ocademia di Commercio e Nautica i în Trieste, ‘meso di 


“di » 


Ly 


+ dell Olsernatorio sopra il livello del mare—26 mir) id 
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ANNUVOLAMENTO DIREZIONE E FORZA VELOCITÀ MED 

sero = 0 |&t DEL: VENTO DEL VENTI 
annuvolato = 10 È calm 0 in kilometri all'ora” 

uragano = intervalli dì tempo se 

Th 2a giga Pete se 


O TIMIDITÀ | 
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in p.%, del massimo 


Medio f. 
Ta | Qui gh gior 
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135) sILI 8: 
125] 25] 59 
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4 + 


no dell'umidità 39%, Ji 28 alle 7 am. 
49,9% 1121 


Mir 
) mo di pioggia caduta 


Chilometri li 27 
li 27 dalle 2" alle 9 pi 


Massima velocità diurna del vento 714.1 


422%= lî DI alle 9° pmi | Melia ana 
| Massima velocità oraria del vento 45,7 
7.6 
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34° 0 li 28, 
pt. ‘Totale Chilometri percorsi” dal vento 4616,3 
x nubbia e pioggia. Il 17, nebbia. I 18, pioggia e nebbia, Il 19. pioggia e nebbia. La notta 
del 20 temporale, il dì pioggia e/nebbin. Il 21, pioggia e nebbia, 1122, coperto, Il 23, 
| pioggia. Ml 24, pioggia. Il 25, în'parto coperto. Il 26, sereno. Il 27, sereno. Il 28, în 


| 7, nebbia e pioggia. L'8, 
‘ti, ereno. D12, in parte annu- 
6, nebbia e pioggia. Il 16, 


nobbia, 


parte sereno, Il .29, nebbia, Il 30, nebbia, Il 31, 


> nuvoloso. Il 14, pioggia e nebbia 
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NOTIZIE INTERNE. 


n SEDUTA DIREZIONALE 
x d el giorno 24 Settembre 1876 illecbre 11'/, antim. 


ca PRESENTI: 

Il Presidente: sig. Comm. Muzio de Tommasini. 

Il Segretario: sig. A. Vierthaler ed i Direttori sigg. Dr. B. Biasoletto, 
f. Friedrich, Cav. Aless. Dr. de Goracuchi, Barone C. de Pascotini, M. Dr- 

nta, Prof. M. Stossich. 

G. C. Bottura, Attuario. 

on. Presidente dichiara aperta la seduta, dopo di che l'on. Segretario 

«una lettera dell’ ottico Talbot, colla quale questi domanda un inden- 
14 da lui spesi per riparazioni fatte allo Sciopticon da lui prestato 


‘on. Direttore Dr. Biasoletto osserva che ancor prima che se ne valesse 
à, se n'era servito il Gabinetto di Minerva e che perciò la spesa do- 
essere sostenuta in comune *). 


0, affinchè volesse in proposito accordarsi col Gabinetto medesimo. 
jante l'urgenza in cui trovasi la Società di provvedersi di un locale 


I tuto fo in casa SAN 

| L'on. Presidente soggiunge che qualora non se ne venisse a buon fine, 
procurasse averne uno nell’ altro Istituto in via di erezione sul fondo della 
tp o nel Museo Revoltella; e se anche in ciò non si avesse a riuscire, 


CE tardi dichiarò la spettabile Società letteraria della Minerva di sostenere essa sola le 
e per l'uso dell’ apparato ottico. 
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L'on. Segretario osserva che l’ognor crescente numero delle Società 
scientifiche messesi in corrispondenza e cambio di stampati colla Società nostra, 
esige che le copie del Bollettino sieno aumentate di cento. 

Approvato. 

Lo stesso propone inoltre che tutti quei socî che saranno per tenere 
lezioni nelle tornate scientifiche, destinate alla stampa, il giorno stesso della 
lettura, abbiano a rimettere il M. S. alla Direzione. 

Approvato, dopo breve discussione. 

Lo stesso rinnova la proposta di tenere delle pubbliche lezioni, alle quali, 
sotto le condizioni già espresse ed in massima approvate in precedente seduta, 
potessero accedere, oltre i socî colle rispettive famiglie, anche persone estranee 
alla Società. 

La proposta è ad unanimità appoggiata e gli on. Presidente e Segretario 
e Direttori Dr. Biasoletto, Dr. Friedrich, Dr. Cav. de Goracuchi, Dr. M. Stenta, 
Prof. A. Stossich, nonchè l’ Attuario Bottura dichiararono di volonterosamente 
cooperare al migliore andamento delle proposte lezioni. 

La seduta è levata alle ore 1 pom. 


SEDUTA DIRETTORIALE 


del giorno 8 Dicembre 1876 alle ore 11 antim. 


PRESENTI: 

Il Presidente: sig. Comm. Muzio de Tommasini. 

Il Vice-Presidente: Cav. IMluminato Dr. de Zadro: il Segretario Prof. 
A. Vierthaler; il Cassiere sig. Giorgio de Eckhel; ed i Direttori sigg.: Dr. B. 
Biasoletto, Prof. Dr. Franc. Friedrich, Dr. A. Cav. de Goracuchi, Barone C. 
de Pascotini, Prof. M. Dr. Stenta ed il Prof. A. Stossich. 

G. C. Bottura, Attuario. 

Dall’on. Presidente dichiarata aperta la seduta, l'on. Segretario prende 
la parola per proporre il programma della seduta generale, che viene concretato 
nel modo seguente : 

1.° Discorso dei Presidente nel quale si accennerà a rinnovare istanza 
ali’ Inclito Municipio per ottenere i mezzi di visitare la grotta di Trebich; 

2.° Resoconto dell’on. Segretario della sociale attività scientifica durante 
l’anno 1876; 

3.° Resoconto, da parte dell’on. Cassiere, del consuntivo dell’anno pros- 
simo a spirare e presentazione del preventivo pel 1877; 

4.° Pertrattazione di argomenti che, in tempo utile, venissero proposti 
da qualche socio per essere discussi nel Congresso generale; 

5.° Elezione della nuova Rappresentanza sociale. 

La seduta è levata alle ore 1! pom. 
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SEDUTA GENERALE ANNUA 


tenutasi il giorno 7 Gennaio 1877 alle ore 11 antim. 


PRESENTI 


gli onorevoli sigg: Presidente Muzio Comm, de Tommasini, il V. P. Dr. 

Illuminato Cav. de Zadro, il Segretario Prof. Augusto Vierthaler, il Cassiere 

Giorgio de Eckhel; i Direttori: Dr. B. Biasoletto, Dr. V. Farolfi, Dr. F. 

Friedrich, Dr. E. Gnad, Dr. A. Cav. de Goracuchi, Barone C. de Pascotini, 

Dr. F. Paugger, Dr. M. Stenta, Prof. A. Stossich e 29 Socîì. — G. C. Bottura, 
Attuario. 


Constatato il numero più che legale degl’intervenuti ($ 21 dello Statuto) 
il sig. Presidente apre la seduta col seguente discorso : 

» Vogliate, onorevoli signori, che vi compiaceste d’intervenire all’ odierna 
radunanza, aggradire un cordialissimo saluto di chi è chiamato all’onore di 
presiedervi per trattare degl’interessi sociali a noi comuni. 

Lo Statuto segna quali oggetti di questa radunanza anzitutto il prendere 
conoscenza dell’ andamento della Società nell’anno testè decorso e dello stato 
suo attuale, indì procedere alla nomina della Presidenza e Direzione per l’anno 
in corso; per ultimo deliberare sopra eventuali proposte interessanti la Società. 

Perciò che spetta al primo punto mi giova onninamente riferirmi al- 
l’esauriente esposizione, che vi sarà presentata per organo dell’ egregio signor 
Segretario Professore Vierthaler, e del sig. Direttore Cassiere nel relativo reso 
conto. Quanto al secondo oggetto, vale a dire all’ elezione della Presidenza, 
devo, nell'atto stesso di ringraziarvi per la deferenza che concedeste alle deboli 
mie prestazioni nella carica di cui mi voleste già onorato, e nella forse troppo 
ardita supposizione, che alcuno di voi signori possa inclinare a deferirmi nuo- 
vamente tale onore, devo, dico, istantemente pregarvi a ritenermene dispensato, 
in benigna considerazione della soverchiamente avanzata mia età, e delle im- 
perfezioni con essa congiunte, le quali oramai mi aggravano a segno di togliermi 
l’attitudine necessaria al soddisfacente disimpegno delle inerenti incombenze. 
Che seppure queste, come lo furono in altro tempo, mi sarebbero gratissime, 
ove avessi il convincimento di potervi corrispondere, tale non è pur troppo più 
il caso. Egli è perciò che mi trovo costretto a ripetere la preghiera che vi 
piaccia, o signori, prescindere dalla mia persona nell’elezione del vostro presi- 


* 
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dente, per la quale carica avete fra gl’illustri che onorano la nostra Società, 
ampia scelta di soggetti degni sotto ogni rapporto, ed atti a promuovere effica- 
cemente il decoro e vantaggio di questa istituzione, alla quale io pure sarò 
lieto di potere cooperare in più modesta veste entro la cerchia dei miei scarsi 
mezzi, felicitandomi mai sempre all’ aspetto del suo sperato progressivo 
prosperamento. 


Mi riservo, o signori, di pertrattare 1’ oggetto annunziato nell’ ordine del 
giorno concernente la caverna di Trebich dopo che avranno avuto luogo la 
esposizione dell’ andamento e stato finanziario della Società.“ 


Il Segretario Prof. Vierthaler risponde: 


sPer quanto fossero plausibili le parole dette dall’ illustre nostro Presi- 
dente, ciò non pertanto i moltissimi titoli per i quali egli si è reso benemerito 
della Società nostra, il suo nome che suona chiarissimo fra i cultori delle 
scienze, sì nostrani che esteri, e più ancora la certezza che, quale presidente, 
egli è di buon augurio pel mantenimento non solo ma per l'incremento eziandio 
del nostro sodalizio, io, nella certezza di farmi interprete fedele dei sentimenti 
di cui tutti i nostri socî sono animati, mi permetto di insistere presso l’ esimio 
sig. Cavaliere de Tommasini, pregandolo caldamente, affinchè voglia accedere 
al fervido voto di tutti, compiacendosi di fungere ulteriormente malgrado la 
veneranda sua età il grave munere da lui fin qui in tanta guisa proficuamente 
sostenuto. “ 


Alla proposta del Segretario fanno eco uno scoppio di generali applausi 
e le acclamazioni di tutti i presenti all’ illustre Comm. de Tommasini, che dopo 
risponde nei seguenti termini: 


Riconoscente al voto di benevolenza, così unanimemente espressomi da 
voi, onorevoli colleghi, mi è forza prescindere dalla deliberazione già presa, ed 
accedere perciò alle brame vostre. 


Devo aggiungere però che, per la grave età mia poco fidente nelle mie 
forze, ogni fiducia ripongo nella volonterosa e proficua cooperazione vostra, 
affinchè siami possibile di adempiere il non lieve còmpito che tuttavia mi è 
caro di assumere. 


sOnorevoli Signori, 


M’incombe anche in questa IV. radunanza generale di riferirvi sullo stato 
della nostra Società. 

L’ attività scientifica è sensibilmente accresciuta, come potrete rilevare 
dalla puntata finale del II. volume del nostro bollettino *), la quale fra pochi 
giorni sarà nelle vostre mani. 

Riccamente si è aumentata la nostra biblioteca, ed essa conta volumi 
167, opuscoli 68, nell’ assieme 235. 
Però la mancanza d'uno stabile locale sociale impedisce l’ uso desiderato 


di questa letteratura naturalistica e dessa rimane per ora un capitale latente. — 


*) Il Bollettino contiene tutte le dissertazioni parlate nel corso dell’anno p. p., eccet- 
tuando quelle sullo Sciottico, perchè di carattere puramente esperimentale ed il mio discorso 
sSull’ industria chimica possibile a Trieste“ per cui desiderando 1’ allegato di alcune ricerche 
analitiche fui in ritardo di pubblicazione; io spero però di poterlo inserire nella prima parte del III 
volume, 
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Ma invero se prosperando continua a svilupparsi il nostro consesso, diverrà 
questo germe d’ una biblioteca pubblica, uno vero tesoro per i futuri naturalisti 
della nostra città, siccome in essa saranno accumulati i documenti scientifici 
delle più cospicue Accademie e Società di scienze naturali. 

Eccovi l'elenco delle Società con cuì stiamo in rapporto di cambio, e 
possiamo essere ben sodisfatti di vedervi rappresentate le primario Accademie 
di scienze: 


Austria-Ungheria. 
— Vienna — K. k. Akademie der Wissenschaften. 
i Pe (€ Lo Geologische Reichs-Anstalt. 
_ »  — K. k. Geographische Gesellschaft. 
_ n» — vana zur Verbreitung naturwissenses. Kenntnisse. 


— Pest — K. Akademie der Wissenschaften. 

— Baden — Afrikanische Gesellschaft. 

— Graz — Naturwissenschafl. Verein. 

— Briinn — Naturforschender Verein. 

-— Innsbruck — Ferdinandeum. 

10 — Hermannstadt — Siebenbiirgischer Verein fitr Naturwissenschaften. 
11 — Trieste — Società Agraria. 

12 — Gorizia — I. R. Società Agraria. 

13 — Rovigno — Società Agraria Istriana. 
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Germania. 


14 — Monaco — K. bair. Akademie der Wissenschaften. 

15 — Dresda — K. Akademie Leopoldina Carolina. 

16 — sIsis,€ Naturwissenschaftliche Gesellschaft. 

17 — Konigsberg — Physiklisch-0konomischer Gesellschaft. 

18 — Francoforte — Senkenberg'sche Naturforschende Gesellschaft. 

19 — Darmstadt — Verein fiir Erdkunde. 

20 — Hannover — Naturhistorische Gesellschaft. 

21 — Halle — Naturwissenschaftlicher Verein fir Sachsen und Thiiringen. 

22 — Bonn — Naturhistorischer Verein der Preussischen Rbheinlande 
und Westphalens. 

23 — Danzig — Naturforschende Gesellschaft. 

24 — Berlino -- Botanischer Verein der Provinz Brandenburg. 

25 — Regensburg — Zoologisch-mineralogischer Verein. 

26 — Erlangen — Physikalisch-medicinische Societàt. 

27 — Chemnitz — Naturwissenschaftliche Gesellschaft. 

28 — Gorlitz — Oberlausitz'sche Gesellschaft der Wissenschaften. 

29 — Bremen — Naturwissenschaftlicher Verein. 

30 — Nancy — Académie de Stanislas. 

81 — Colmar — Société d'Histoire naturelle. 


Svizzera. 


32 — Berna — &chweizerische Gesellschaft fir die gesammten Natur- 
wissenschaften. 
33 — Basilea — Naturforschende Gesellschaft. 


49 


50 


51 


52 
53 


54 
DÒ 
56 
57 
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59 


60 
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— S. Gallo — Naturwissenschaftliche Gesellschaft. 


— Chur — Naturwissenschaftlische Gesellschaft Graubiindten. 


— Neuchatel — Société des Sciences naturelles. 


Italia. 


— Roma — R. Comitato Geologico d'Italia. 

— Palermo — R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti. 

— Napoli — R Accademia di Scienze fisiche e matematiche. 
— Milano — R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. 

— Lucca — R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti. 

— Padova — Società Veneto-Trentina di Scienze naturali. 
— Genova — Società di Conversazioni scientifiche. 

— Firenze — Società entomologica italiana. 

— Pesaro — Osservatorio meteorologico e magnetico. 

— Firenze — R. Museo. 


Belgio. 
— Bruxelles — Société entomologique de Belgique. 
— È — Société malacologique de Belgique. 


Paesi Bassi. 
— Haarlem — Société Hollandaise des Sciences. 


Danimarca. 
— Copenhagen — Académie Royale Danoise des Sciences. 


Inghilterra. 
— Londra — The Royal Society of Sciences. 


Russia. 


— Pietroburgo — Académie Impériale des Sciences. 
— Dorpat — Naturforschende Gesellschaft. 


Stati Uniti. 


— Washington — U. S. Coast Survey office. 
—_ 3 — The Smithonian Institution. 
— Filadelfia — Academy of natural Sciences. 
— S. Louis (Missouri) — Academy of Sciences. 
— Nuova Orleans — Academy of Sciences. 

— Boston — Society of natural History. 


Indie Inglesi. 
— Calcutta — Asiatic Society of Bengal. 


Indie Olandesi. 
— Batavia — Koninklyke Natuarkundige Vereenegiug. 
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Come donatori di singoli libri, già specificati nel Bollettino nel corso 
dell’ anno 1876, figurano i signori socî onorarî e corrispondenti : 
Prof. Dr. Haeckel 
» Dr. Schulze 
» Dr. Heller 
s Dr. Carlo Siebold 
Armand Thielens 
Gerson de Cunha 
Spiridione Brusina 
Enrico Filippo Trois 
Luigi Pigorini 
F. Fanzago 
indi i signori socîì effettivi : 
Muzio Cav. de Tommasini 
Nicolò Nicolich 
Giorgio Dr. Covacevich 
Giovanni Covacevich 
Dr. Brettauer 
Aug. Vierthaler, e 
L'Inclito Municipio di Pola. 

Stava nell’ intenzione della Direzione cessante di inaugurare un corso di 
lezioni popolari, non già destinate per la stampa, ma collo solo scopo di diffonder 
vieppiù cognizioni esatte nel campo delle scienze naturali. Anzi tutto si ebbero 
qui in mira i socî stessi, a cui volevasi accordare il diritto di fare comparte- 
- cipare gli appartenenti di loro famiglia. Nacque poi l’idea di rendere pubbliche 
queste letture, e la Direzione per ottenere l’ uso di un locale opportuno si era 
rivolta al Presidente della spettabile Camera di commercio, il quale con isquisita 
cortesia mise bentosto a disposizione della Società la sala terrena nell’ edifizio 
di Borsa. Però un'ispezione posteriore addimostrò che questo spazio non poteva 
rendersi sufficiente per 1’ adunanza di un uditorio più vasto, dacchè secondo i 
rilievi fatti, al più 100 sedie vi si potrebbero collocare. — Rimase così infrut- 
tuosa l’idea concepita, ed al più potrebbe la novella Direzione, oltre le consuete 
radunanze scientifiche, organizzare anche delle letture popolari per i propri socî 
ed i loro appartenenti. 

Siccome per tre anni ebbi l'onore di funzionare in qualità di Segretario, 
e precisamente sino dal nascere della nostra Società, mi sarà lecito in questa 
occasione di esprimere inoltre l’ opinione che in luogo delle sedute direzionali 
segrete finora usate, sarebbero per l’ avvenire da raccomandarsi piuttosto le 
agende della Direzione nelle adunanze pubbliche ordinarie. La presentazione degli 
stampati pervenuti e delle corrispondenze ricevute, come la pertrattazione degli 
affari che concernono la vita interna della Società, sono di interesse generale, 
cosicchè i socì volentieri vi assisterebbero. 

Ancora mi rimane a riferirvi sullo stato concreto della nostra Società. 

Essa si compone, come potrete rilevare dall'elenco qui inserito di 

12 Socî onorarî 
216 , interni 
62 , esterni 
9, corrispondenti 
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Il numero assoluto dei. socî eftettivi è circa lo stesso come alla fine 
dell’ anno decorso, benchè dobbiamo deplorare vivamente di essere stati costretti 
di scancellare oltre 30 socî morosi nel pagamento anche dopo reiterate solleci- 
tazioni, nullostante essi per il corso dell’anno intiero avessero ricevuta la 
regolare comunicazione dei nostri stampati. 

Dobbiamo deplorare infine la perdita di un nostro socio, zelantissimo 
nelle sue funzioni di Direttore, l’ egregio Dr. Augusto Guastalla, rapitoci dopo 
breve malattia. 

Come nell’anno decorso debbo ringraziare anche questa volta in nome 
della Società alla stampa locale, la quale con sollecitudine e con squisita 
cortesia accolse le nostre comunicazioni riferenti la nostra associazione. 

Accertatevi, o signori, che 1’ attività della Direzione ora cessante non era 
minore dell’addietro: solamente maggiore assai era la lotta da sostenere contro 


fattori impreveduti. — Nella decorsa radunanza generale ci consolavamo di 
possedere un locale stabile, e si promise di mettere quanto prima a disposizione 
dei socì una sala di lettura. — Appena compiutosi il ristauro e l’ammobiglia- 


mento di questi locali, fu per l'interesse d’ un Istituto superiore neocreato che 
dovevamo sgombrarli, appena che tre mesi vi eravamo installati. 

Ora radunato il mobigliare in parte nel museo, in parte in soffitta, fu 
conseguenza naturale l'impossibilità di aprire una sala di lettura, di procedere 
in raccolte, insomma di provvedere a quella decenza esterna con cui si deve 
presentare una Società, la quale già da tre anni ha l'onore di stare in relazioni 
reciproche con Società di alto grido. — Nullostante abbiamo operato quanto 
stava nei nostri mezzi, e siamo stati fedeli al programma impostoci.“ 

L'on. Presidente chiede se alcuno dei presenti avesse a fare osservazioni 
su quanto ha detto l’on. Segretario, circa l’ ordine su di che sarebbe chiamata 
l’attenzione della nuova Rappresentanza. 

Siccome non venne fatta obbiezione di sorta, è data la parola all’onor. 
Cassiere, il quale dà il resoconto del consuntivo dell’anno 1876, ehe viene 
unanimemente approvato. 

Lo stesso presenta il preventivo per l’anno corr. che pure viene approvato. 
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Giorgio de Eckhel 
Cassiere. 


Trieste, 7 Gennaio 1877. 
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Il Segretario a senso dei $$ 8 e 9 dello Statuto propone a Socì corri- 
spondenti i sigg. Luigi Pigorini di Roma, e Francesco Fanzago. 

La proposta viene accettata per acclamazione generale, la quale circostanza 
esclude la formalità dello scrutinio segreto. 

Il Presidente dopo aver comunicato il suo discorso sopra la necessità di 
rendere accessibile la grotta di Trebich *), propone che la Rappresentanza 
intiera del Congresso generale si rivolga di nuovo all’inclito Municipio per 
ottenere le riparazioni necessarie onde rendere possibile la discesa e l’ esecuzione 
di osservazioni scientifiche nella grotta. 

La proposta venne unanimemente approvata. 

Raccolte le schede per l’ elezione della nuova Rappresentanza sociale 
nell’ anno 1877, ed eletta la Commissione delegata allo spoglio delle medesime, 
risultarono eletti: 

Presidente 
Comm. Muzio de Tommasini. 


Vice-presidente 
Cav. Alessandro Dr. Goracuchi. 
Segretario 
Prof. Augusto Vierthaler. 
Cassiere 
Giorgio de Eckhel. 
I Direttori: 
Bartolomeo Dr. Biasoletto 
Prof. Vincenzo Dr. Farolfi 
Prof. Francesco Dr. Fridrich 
Consigliere Ernesto Dr. Gnad 
Prof. Edoardo Dr. Graeffe 
Direttore Carlo Dr. de Marchesetti 
Arturo Dr. Menzel 
Barone Carlo de Pascotini 
Direttore Francesco Dr. Paugger 
Prof. Michele Dr. Stenta 
a Prof. Adolfo Stossich 
Cav. Illuminato Dr. Zadro. 


La seduta è levata alle ore 1'/,. 


— *) Vedi l’ ultimo discorso contenuto nel presente vol. 
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La Phylloxera vastatrix. 


Or sono dieci anni che un grido d’ allarme partiva dal mezzo- 
giorno della Francia: la viticultura era colà minacciata gravemente 
da un nuovo flagello. Le viti perivano senza una causa apparente 
e senza palesare indizî di malattia, e il deperimento assumeva 
proporzioni sempre più vaste. Estesi vitigni, l’anno prima in rigo- 
gliosa vegetazione, giungevano a stento a dare frutto, o intristivano 
del tutto. Il flagello scoppiava contemporaneamente in parecchi 
distretti e si dilatava senza tregua; migliaia d’ ettari delle più 
rinomate vigne andarono così miseramente distrutti. 

È ben facile a comprendere con quanta ansietà i più dotti 
scienziati e. i più esperti viticultori si studiavano a scoprire la 
causa del male. Chi la riteneva proveniente da vicende atmosferiche 
o da stravaganze della stagione, chi da condizioni di coltura o del 
suolo ed infine altri cercando e ricercando trovarono sulle radici 
delle viti malate un piccolissimo insetto che in numero sterminato 
succhiava la pianta. L’aver trovato il medesimo costantemente 
sulle radici di viti malate e in numero maggiore più progredito 
che era il male, mancare esso invece sulle piante sane della stessa 
vigna, non lasciò più dubbio che l’ insetto era la vera causa del 
deperimento delle viti. 

Trovata la causa, si volle scoprire il rimedio del male. E a 
ciò fare una folla di dotti di grido, non meno dei più inesperti, 
si posero a tutt’ uomo a fare tentativi sopra tentativi. 1 primi 
aggirandosi spesso in teoriche speculazioni di niun giovamento alla 
pratica, i secondi cadendo di frequente in errori e non isdegnando 
i mezzi più cerretani, non fecero altro che dar origine a stampati, 
a memorie, a studi, a opuscoli, insomma a infinite pubblicazioni 
che ci vorrebbe nn libro voluminoso a enumerarle tutte. 
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Le controversie che regnano tuttora fra distinti scienziati, 
nonchè le osservazioni o meglio asserzioni oggi riputate vere, domani 
contraddette dall’esperienza pratica, rendono difficile il farsi una 
chiara idea, col mezzo dell’ attuale letteratura sulla phylloxera, del 
vero stato di questa importantissima quistione. Ed è perciò che 
nella descrizione della vita e dei costumi dell’ insetto parasito, che 
in seguito mi procurerò di riassumere suctintamente, così pure 
nell’ accennare i varî rimedî proposti finora contro il male, io mi 
atterrò possibilmente ai fatti, dei quali la scienza e la pratica non 
ammettono contraddizioni d’ importanza. 

L’ insetto parasito, al quale si diede il nome di PhylMozera 
vastatrix, appartiene all’ordine degli Emitteri e alla famiglia dei 
pidocchi delle piante. Nello stadio in cui esso succhia le radici 
della vite, la sua lunghezza non sorpassa in media i 06 a 07 m. m,, 
e la sua massima grossezza importa circa 0-3 a 0-4 m. m. A forte 
ingrandimento esso si palesa di forma ovale e di colorito giallo 
carico; il corpo è diviso in 14 a 16 anelli forniti ciascuno alla 
parte dorsale di 3 0 4 bernoccoli disposti in senso longitudinale. 
Le sei zampe, inserite nei 3 primi anelli del corpo, sono brevi e 
grosse e terminanti in un uncino ricurvo, che serve di mezzo di 
attacco. Le antenne hanno tre articoli, di cui il terzo ha la lun- 
ghezza maggiore ed è tagliato obliquamente. Sotto le antenne 
stanno gli occhi formanti piccole macchie brune. Dal capo esce e 
scorre lungo la parte ventrale una specie di rostro simile a quello 
degli altri pidocchi delle piante; esso si compone di una guaina 
che racchiude quattro setole o pungiglioni molto sottili e acuti. 
L’ insetto fa penetrare i medesimi traverso l’ epidermide della radice 
e ne succhia gli umori della pianta, sottraendo in tal guisa una 
parte dei liquidi che dovrebbero servire alla nutrizione della vite. 
I pungiglioni, secondo le più recenti osservazioni, stanno in comu- 
nicazione con due ghiandole*) che secernono un liquido acidulo, 
il quale, penetrato sotto l'epidermide, produce dei rigonfiamenti o 
tubercoli sulle radici più sottili. Questi tubercoli sono un indizio 
caratteristico della presenza delle fillossere e costituiscono un 
sintomo patologico non poco importante, poichè andando essi in 
breve in putrefazione, danno spesso origine allo sviluppo di muffe, 
che propagandosi, infracidiscono le radici e costringono l’ insetto 


__— _ 


*) Queste ed altre particolarità della presente descrizione morfologica 
della fillossera sono dovute alle scoperte del prof. L. Résler. 
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di cercare le parti più sane della pianta e quindi di diffondersi, 
rendendo in tal guisa il male più complicato e più grave. 

Per quanto insensibili appariscano a prima giunta le lesioni e 
susseguenti sottrazioni di umori cagionate da una fillossera, tuttavia 
la straordinaria sua riproduzione, dà origine ad una sterminata 
moltitudine di individui, che, con forze unite, non tardano ad 
arrecare gravissimi danni alla pianta ed infine ad ucciderla. 

La fillossera delle radici si riproduce in via partenogenetica, 
cioè senza una previa fecondazione da parte di individui di sesso 
maschile, e depone uova, da cui nascono dopo 4 o 5 giorni indi- 
vidui eguali al genitore e alla lor volta pure partenogenici. Si è 
osservato che una fillossera partenogenetica ovvero mutrice, può 
deporre in tre giorni oltre cinquanta uova; durante il decorso della 
sua vita, essa arriva però a depurne fino ottanta. Siccome le 
nutrici si riproducono dalla primavera all’ autunno per otto gene- 
razioni consecutive, così, ammettendo nel caso più sfavorevole, che 
una delle medesime non deponga più di venti uova, si avrà una 
progenie complessiva di venticinque miliardi di individui, un numero 
che ci spiega chiaramente la rapidità con cui si manifestano gli 
effetti disastrosi in una vigna, ove avesse fatto comparsa l’ insetto 
parasito. 

AI principio dell’ autunno alcune nutrici depongono uova di 
varia grandezza; le più piccole fra queste danno origine a individui 
simili alle nutrici, però di grandezza alquanto minore, non dotati 
di apparato succhiatore e di sesso maschile; dalle uova più grandi 
nascono individui che si distinguono da quest’ ultimi solo per essere 
di sesso femminile. 

Le femmine di questa generazione, dopo accoppiate col maschio, 
depongono un unico uovo, il cosiddetto uovo autunnale, dal quale 
in breve sorte una nutrice o femmina partenogenetica, che resi- 
stendo ai rigori invernali, rimane sotterra assopita fino alla primavera. 
Principiata questa, la nutrice si riproduce in via partenogenetica, 
come più sopra sì descrisse, e dà origine alla prodigiosa generazione 
estiva delle fillossere tanto fatali alla vite*). 

A facilitare la conservazione della specie, e a contribuire alla 
diffusione o emigrazione dell’insetto a grandi distanze, resa 


*) Il prof. L. Résler comunicò nel settembre 1874 al Congresso enologico 
di Marburg d'essere riescito a scoprire una generazione a sessi distinti, cioè 
© maschio e femmina, di fillossere che si riproducono contemporaneamente alle 
nutrici e in tutte l’ epoche dell’anno e persino nell’ inverno. 
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talvolta necessaria per difetto di nutrimento prodotto dal deperi- 
mento delle viti, la natura ha trovato modo di provvedere col 
creare le fillossere alate. 

Sul finire dell’ estate alcune fillossere delle radici entrano in 
uno stadio di torpore, durante il quale subiscono una metamorfosi 
e si trasformano in ninfe o crisalidi, che non differiscono dalle 
fillossere comuni altro che per essere provedute ai fianchi di due 
appendici a modo di sacchi, in cui si sviluppano le ali dell’ insetto 
perfetto. A metamorfosi compiuta, la ninfa si spoglia della vecchia 
cute e sorte in forma di moscherino dal corpo più snello, che le 
nutrici, dalle zampe ed antenne più sottili e più lunghe, dagli 
occhi più grandi e faccettati e infine con l'apparato succhiatore 
notevolmente diminuito in grandezza. 

Le fillossere alate sono femmine partenogenetiche, che depon- 
gono dapprima uova da cui nascono fillossere partenogenetiche 
senz’ ali, che vanno probabilmente sotterra a rinforzare le colonie 
delle fillossere delle radici. Oltre a queste uova, le fillossere alate 
ne depongono delle altre che danno origine a individui a sesso 
distinto, privi di setole succhianti del resto simili a quelli delle 
radici. Le femmine di quest’ultima generazione, dopo accoppiate, 
depongono sulle parti aeree della pianta, e per lo più fra le scre- 
polature della corteccia e fra le sinuosità delle nervature della 
parte inferiore delle foglie, un unico uovo peduncolato. Questo è 
ibernante e in primavera dà origine a femmine partenogenetiche 0 
nutrici che vanno sotterra e costituisce in tal modo un altro punto 
di partenza per le generazioni dell’ insetto succhiante o della fillossera 
dell’ estate. 

Da quanto finora esponemmo, scorgesi come la natura ha più 
che largamente provveduto alla conservazione della specie col creare 
varî modi di propagazione del parasito, fra i quali quello della 
propagazione verginale o partenogenetica che avviene nell’ estate e 
nella fillossera delle radici è per noi il più funesto, poichè esso 
generando lo sterminato numero di insetti succhianti, cagiona da 
un anno all’altro il deperimento della vite. 

La pianta, nel primo anno in cui è attaccata dall’insetto, 
non palesa un’ alterata vegetazione o altro sintomo esterno che 


Potendosi moltiplicare questa generazione indipendentemente dalle fillossere 
alate, risultano così infruttuosi tutti quei tentativi che si consigliano contro 
la propagazione del parasito e che hanno in mira di impedire la sortita degli 
sciami di fillossere alate. 
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annunziasse la presenza del parasito. Uno o due o alcuni anni 
dopo, la vegetazione si mostra però alquanto stentata, l’uva è 
scarsa e non matura perfettamente. 

Non trascorre gran tempo che la vite intristisce, i tralci sono 
corti e senza frutto, le foglie ingiallite agli orli e cadenti innanzi 
tempo, e infine il ceppo si dissecca. Ciò avviene tanto più solleci- 
tamente, quanto più sterile è il terreno e quanto peggiori ‘sono le 
condizioni di coltura. 

Questi sintomi sono comuni a molte altre malattie o alterazioni 
della vite, non possono perciò costituire un indizio sicuro, che palesi 
la vera natura del male. Per accertarsi dell’ invasione del parasito 
è necessario di scalzare le radici della pianta sospetta ed esaminare 
tanto le superficiali quanto le più profonde. 

Se la vite è attaccata da fillossere, si osserverà, principal- 
mente nell’estate, dei piccoli tubercoli o rigonfiamenti irregolari 
sulle radici più sottili, e queste saranno qua e là ricoperte di una 
materia granulosa, giallastra, che veduta con una lente, si paleserà 
composta di un’ infinità di fillossere succhianti. La multiplicazione 
di queste, cagionerà non solo l’ aggravarsi del male sulla singola 
pianta, ma, in causa dell’ emigrazione sotterranea del parasito, 
diffonderà sempre più il male da pianta a pianta in una vigna 
anche la più estesa. Oltreacciò la fillossera alata, sia coi proprî 
mezzi di locomozione, sia trasportata dai venti, disseminerà il male 
a grandi distanze, formando in tal guisa varî centri d’ invasione, 
che alla lor volta si allargheranno sempre più ed apporteranno la 
distruzione dei vigneti in intere contrade. 

Attualmente la fillossera ha distrutto migliaia e migliaia di 
ettari di vigne. I dipartimenti, vinicoli per eccellenza, del mezzo- 
giorno della Francia, i famosi vitigni del Bordelese, l’agro di Lione, 
sono devastati. 

L’ insetto parasito fece comparsa nel Portogallo, in varî punti. 
della Germania, in Isvizzera, nei dintorni di Vienna, e due anni 
fa anche nell’ Ungheria meridionale, ove colpì una grande esten- 
sione di vigneti presso Pancsova. E il male si propaga irresisti- 
bilmente, giacchè tutti gli sforzi per arrestarlo risultarono vani. 

Contro la diffusione del parasito si ha consigliato, fino dai 
primi anni della sua comparsa, l’ estirpazione della vigna infetta e 
una susseguente impregnazione del suolo con sostanze insetticide, 
- p. e. col solfuro di carbonio. Senonchè con quanta cura e attenzione 
si proceda nell’ applicazione di queste misure in un centro d’ infezione 
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che non sarà mai molto ristretto, perchè il male non si lascia 
scorgere ai suoi primordî ed ha quindi tempo sufficiente di diffon- 
dersi prima che il viticultore se ne avveda, rimarrà sempre qualche 
fillossera intatta: essa si troverà sulle radici non svelte negli strati 
più profondi del suolo *), ove è impossibile che giunga 1’ insetticida; 
essa aderirà sulle foglie come uovo o come insetto sviluppato, si 
troverà fra bricciole di terra; sarà attaccata agli attrezzi impiegati 
per la lavorazione del terreno; essa, preso forma di leggero mo- 
scherino, non potrà venir uccisa; insomma, ci saranno mille modi, 
con cui rimane assicurata la propagazione e diffusione della specie. 
Sia dalle vicende atmosferiche, venti, pioggie, sia inavvedutamente 
per opera dell’uomo, avverrà indubbiamente che una o altra 
fillossera venga trasportata da una vigna infetta a un’altra, rimasta 
dapprima immune e generi qui un nuovo focolare d’ infezione; in 
brevi parole: prima che non perisca l’ ultima fillossera, il male non 
scomparirà. 

I fatti c’ insegnano che l’uomo non è mai riescito di estin- 
guere una specie degli innumerevoli esseri organizzati, ‘e se una 
pianta o un animale di ordine inferiori sono scomparsi dalla terra 
o da un dato paese, concomitavano altre circostanze ben più potenti 
che quelle di cui disponeva il sedicente padrone del mondo. Queste 
circostanze, sulla cui natura non abbiamo sempre esatta contezza, 
sono quelle che pongono un mec plus ultra anche alla soverchia 
propagazione della fillossera, che altrimenti in breve volger d’ anni 
la progenie di tutte le fillossere produrrebbero una massa più 
voluminosa del nostro pianeta. Noi abbiamo molti esempî fra varie 
specie d’insetti, che per il loro sterminato numero, recavano 
danni gravissimi all’ agricoltura, finchè a una certa epoca scom- 
parvero come per incanto. 

Erano le circostanze, a cui abbiamo fatto ora allusione, che 
cagionavano altrettante condizioni sfavorevoli all’ esistenza e alla 
propagazione dell'insetto, per cui questo doveva estinguersi entro 
la zona, ove quelle si manifestavano. Possa essere non lontana 
l’ epoca in cui tali condizioni comincino ad esercitare i loro effetti in 
grado intenso sul parasito della vite e risultino così di possente 
aiuto al viticultore nella lotta che egli deve sostenere contro la 
fillossera. 

D 


*) Si sono trovate delle fillossere sopra radici che giacevano fino a 
otto piedi sotto il livello del suolo. 
i 2 
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Indagando minuziosamente si venne a scoprire che in Europa, 
in ogni sito ove il male scoppiò improvvisamente, pochi anni prima 
nel luogo stesso, sì erano piantate delle viti americane, importate 
direttamente dall’ America. In America d’altronde, si trovò sulle 
viti indigene la stessa fillossera che viveva sulle radici della vite 
europea, e si venne perciò alla conclusione essere la fillossera un 
insetto importato dall’ America. 

Scoperta la causa e l’ origine del male, si volle trovare anche 
i rimedî, e scienziati e uomini della pratica ne propongono una 
infinità; il guaio è però che nessuna delle proposte si mostra 
perfettamente efficace e applicabile per ogni dove. I rimedî che si 
consigliano, attestano sovente l’ ignoranza di chi li propone e non 
meno spesso palesano pure che in una buona parte degli scopritori 
vi è in giuoco anche un altro interesse, oltre a quello del benessere 
della viticoltura, cioè l’ interesse del guadagno. 

«Fra i prodotti chimici sono compresi un gran numero di sali 
anorganici, infinite poi sono le sostanze di natura o origine orga- 
nica. Quasi tutte le proposte mirano ad uccidere l’insetto, e ciò 
con giusta intenzione di distruggere il male alle radici, perchè, 
giova ripeterlo, ove non vi è fillossera, non vi è malattia. Sennonchè 
parecchi dei rimedî o sono senza effetti sul parasito o sono di 
difficile applicazione e infine distruggono la vite prima che lo 
farebbe la fillossera. Nessuno poi si può ‘considerare come un 
rimedio radicale che liberi per sempre la vite dal parasito. 

Il metodo più efficace che finora si conosca per distruggere 
l’insetto è la sommersione della vigna, la quale consiste nel mettere 
totalmente sott’ acqua, per due o tre settimane, la vigna infetta 
dopo fatta la vendemmia. Le fillossere delle radici vengono in tal 
guisa annegate. La sommersione è un rimedio eccellente, . deve 
essere però ripetuta ogni anno, poichè altrimenti le fillossere e le 
uova ibernanti, che provengono dalla generazione alata e che sono 
attaccate sulle parti aeree della pianta, ove l’acqua non poteva 
giungere, dando origine alle fillossere delle radici, riproducono il 
male e distruggerebbero la vite, tosto che si lasciasse ad esse per 
qualche anno libero campo di multiplicarsi. 


Pur troppo l’ applicazione di questo metodo non è dappertutto 


possibile; ove vi è pendenza del terreno, o mancanza d’acqua, 0 
ove vi sono nelle vigne altre colture promiscue, esso non è attua- 
. bile. Notasi inoltre, che l’ esaurimento del terreno, prodotto. dalla 


sommersione, deve venire ricompensato con abbondanti concima- 
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zioni e profondi dissodamenti. Ciò aumenta la spesa di manutenzione 
della vigna, aggravata non poco dalle spese per l’ erezione degli 
argini, che devono trattenere l’ acqua e per la regolazione e livel- 
lamento del suolo e infine per la costruzione dei canali di conduttura 
e degli scoli necessarî pel prosciugamento. Al mezzogiorno della 
Francia, ove esiste la cultura specializzata e la più intensa delle 
viti, la sommersione è praticata su scala molto vasta e diede anche 
ottimi risultati. 

Più sopra si è fatto cenno che la fillossera venne introdotta 
in Europa per mezzo delle viti americane, e si osservò poi che 
tanto in America quanto in Furopa, queste viti, abbenchè cariche 
di parasiti, non soffrivano punto. Molti proposero perciò di sosti- 
tuire alle viti nostrane ammalate, quelle indigene dall’ America. 
L’ esperienza però dovette in breve consigliare come inconveniente 
questo procedimento, inquantochè le viti americane danno un vino 
di pessima qualità e di un abboccato molto disgustoso. A parecchi 
venne l’idea d’evitare tale svantaggio col mezzo dell’ innesto della 
Vite americana sulla vite europea. L’innesto viene praticato in 
varî modi. Si innesta per approssimazione e sotterra una barbatella 
americana sopra una vite europea attaccata dal parasito, ma avente 
ancora sufficente vigoria per rendere possibile la presa dell’ innesto. 
Passato un anno si recide gradatamente la radice della vite europea 
e si spoglia la vite americana della sua parte vegetante sopra il 
suolo. Si otterrà in tal guisa una vite ibrida, le cui radici, resi- 
stenti agli attacchi della fillossera, potranno assimilare 1’ alimento 
necessario per lo sviluppo della fronda e dei frutti della pregiata 
vite nostrana. Invece di barbatelle si possono impiegare talee dj 
viti americane e innestarle sia su ceppi di viti nostrane, sia su 
talee di quest’ ultime. 

In tutti i metodi d’innesto si tratta sempre di produrre una 
radice di vite americana, su cui ha da vegetare la vite nostrana, 
i medesimi però non sono consigliabili d’ applicarsi in un paese 
ancor risparmiato dal parasito, poichè, per quante precauzioni si 
usassero, potrebbe avvenire tuttavia d’importare l’ insetto colle 
uova ibernanti che per avventura si trovassero sulle talee ameri- 


. cane destinate all’ innesto. 


L’ innesto, nei suoi varî metodi che abbiamo ora descritto, 
viene praticato in Francia già da alcuni, però esso non trova 
ancora quella diffusione di cui sembrerebbe a prima giunta meri- 
tevole, Non si hanno ancora esperienze sufficienti per poter asserire 
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con certezza che gli innesti americani resistano anche per lungo 
tempo contro la fillossera. 

Non sarebbe privo di fondamento il presupporre, che una 
vegetazione, non poco modificata per via dell’ innesto e quindi ben 
diversa da quella della pianta madre, e inoltre la lunga coltura 
sul suolo magro d’ Europa e ben altrimenti esausto che quello 
primitivo dell’ America, il presupporre dicemmo, che queste sieno 
condizioni non poco atte a produrre, coll’ andar degli anni, un tale 
affievolimento nella vite americana da renderla meno resistente 
contro il parasito. Un appoggio a queste presupposizioui si avrebbe 
nel fatto che alcune varietà della vite americana, quali sarebbero 
l Isabella e la Catawba, sottoposte, già da lunghi anni, tanto in 
America quanto da noi, a una coltura artificiale, soccombono al- 
l’ invasione della fillossera egualmente come le viti nostrane. 

Non devesi eredere che sulle viti importate la fillossera non 
trovi adatto nutrimento oppure non si possa multiplicare, anzi, a 
parità di condizioni, sulle radici di queste si riscontra quasi sempre 
quantità maggiori di parasiti che su viti europee. La resistenza 
delle prime dipende invece da un rigoglioso sviluppo delle radici 
che tendono a crescere e rinnovarsi continuamente, ed offrire quindi 
sempre nuovi punti d’ attacco e nuovo nutrimento all’ insetto deva- 
statore. Ed è questo un fatto che ci addita anche la via che 
dobbiamo seguire se vogliamo combattere efficacemente il flagello 
che colpisce la nostra viticoltura. Si procuri di dare il maggior 
aumento possibile allo sviluppo delle radici, ed allora queste po- 
tranno più facilmente resistere al male. Tutte le operazioni che 
sono atte a far progredire la vegetazione, giovano nel nostro caso. 

Tutti i lavori che rendono il terreno permeabile e più fertile, 
come sarebbe, la vangatura e il dissodamento, poi la razionale 
potatura e infine qualsiasi qualità di concime, apportano effetti 
favorevoli e impediscono il deperimento della vite. La vera causa 
del male è la fillossera, è essa che guasta e distrugge le radici, 
perciò la vite potrà sopportare tanto meglio gli attacchi del parasito, 
quanto più ricco e abbondante sarà il nutrimento che devono 
assimilare le poche radici ancora intatte o debolmente offese. 
Queste non tarderanno di accrescere e riprodursi, tosto che la 
pianta sarà messa in condizioni che rendono più vigorosa la 
. vegetazione, 

Si sono proposti e messi in applicazione concimi, tanto » 
artificiali quanto naturali, e come più efficaci si sono trovati 
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quelli, che alla proprietà fertilizzante, uniscono anche quella di 
uccidere il parasito. Fra questi meritano menzione i concimi che 
sviluppano ammoniaca, la quale, per lo stato gasiforme a cui si 
può ridurre, penetra facilmente nel suolo e distrugge l’ insetto. A 
tal uopo si possono impiegare: il letame di stalla, l'urina, i cola- 
ticci di letamaio, le acque ammoniacali che si ottengono come 
rifiuti nella fabbricazione del gas illuminante, i sali d’ ammoniaca, 
guano, e tanti altri. Efficacissimi poi si palesarono i sali di 
potassa, di modo che questi vengono impiegati su vasta scala puri 
o mescolati ad altri concimi, in quasi tutti i vigneti infetti della 
Francia. 

Ultimamente venne consigliato 1 uso de! solfocarbonato di 
potassa, una sostanza che introdotta nel terreno, sviluppa solfuro 
di carbonio in istato gasiforme, che è un potente insetticida. L’ aver 
combinato in una sostanza sola e in apparenza di facile applica- 
zione, sì il concime che l’insetticida, e ambidne di grado eminen- 
temente efficace, faceva supporre d’ aver fatto un gran passo verso 
la meta: la salvezza della viticoltura minacciata. Senonchè 1° espe- 
rienza non giustificò per ora questi voti. L’ applicazione non è così 
semplice, come si credeva; trascurando alcune cautele, che del 
resto sono difficili d’ osservarsi, si ottiene uno sviluppo troppo 
abbondante di solfuro di carbonio, che non tarda di danneggiare 
la vite, più presto che non farebbe l’insetto, ed inoltre, e qui sta il 
guaio maggiore, il prezzo attuale molto elevato del solfocarbonato 
di potassa è di grave impedimento alla sua diffusione. 

Anche il cosiddetto insabbiamento della vigna è un metodo 
che in date circostanze dà buoni risultati. Nei terreni sabbiosi delle 
foci del Rodano, si è osservato che la fillossera manifestava danni 
relativamente molto minori che nei terreni argillosi e compatti 
delle pianure più settentrionali. Forse a motivo della areazione che 
avviene facilmente nei terreni sciolti e sabbiosi, l’ atmosfera secca 
che circonda le radici non è confacente al parasito, ed è perciò 
che la sabbia può considerarsi come un mezzo per impedire la 
diffusione della fillossera. Le sabbie poi, che si trovano deposte su 
grandi estensioni nelle vicinanze delle Bocche del Rodano, sono 
ricchissime di detriti organici, e ciò le rende non poco fertilizzanti 
e non meno efficaci che un concime. Non dappertutto si trovano 
sabbie fertili, anzi nella maggioranza dei casi, esse si segnalano 
per qualità affatto contrarie; se si vorrà perciò che l’insabbiamento, 
quando è reso possibile da speciali condizioni, sia efficace, si dovrà 
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concimare intensamente il terreno e ciò farà risultare le spese 
talvolta superiori a quelle di una semplice e razionale concimazione 
insetticida. 

Persuasi della somma efficacia di quest’ ultimo rimedio, i 
viticoltori francesi 1’ applicarono su scala vastissima e non hanno 
motivo di pentirsene, come dimostrano le statistiche della produzione 
vinicola della Francia negli ultimi anni. Persino le viti che erano 
prossime a deperire, dopo aver bene concimato il terreno, si pote- 
vano rimetterle nella primitiva rigogliosa vegetazione e ricavare 
abbondante vendemmia. L'introduzione del concime insetticida nel 
suolo è conveniente che si pratichi nella primavera, allorquando 
compaiono le prime generazioni partenogenetiche, che sono molto 
più sensibili delle susseguenti. Tuttavia non si devono trascurare 
le altre epoche dell’ anno: con profondi dissodamenti e con abbondanti 
frequenti impregnazioni del suolo con soluzioni di sali di potassa, si 
cercherà di impedire o almeno di diminuire principalmente la sortita 
degli sciami delle fillossere alate che suole avvenire nell’ autunno. 
L’impregnazione del suolo con concimi liquidi è facile praticarla 
col mezzo di esplosioni sotterranee di dinamite, la quale, riducendo 
sommamente permeabile di terreno, favorisce la infiltrazione del © 
liquido. 

All’applicazione razionale di tutte le misure, che abbiamo ora 
accennato per sommi capi, la Francia va debitrice d’ aver potuto 
conservare una delle sue più ricche fonti di ricchezza. Oramai è 
svanita la speranza, che si nutriva nei primordi dell’ invasione 
dell’ insetto, intorno la possibilità di poter localizzare il male e di 
distruggere un focolare d’ invasione per poco esteso che esso sia; più 
sopra esponemmo il perchè e il come rieseì inutile ogni tentativo 
intrapreso in questo riguardo. 

Negli anni or decorsi si potè pur troppo constatare, che il nuovo 
flagello delle viti si estende sempre più. Al presente esso si trova 
alle porte d’Italia, poco lontano da Nizza; temiamo fortemente che 
possa trovare ostacoli duraturi che arrestino il suo funesto cammino. 
Penetrato una volta il parasito nella riviera di Genova, nessuno 
può prevedere in che estensione esso si diffonderà. In Austria poi, 
la diffusione della fillossera non avviene per ora così rapida come 
in Francia, ove i centri d’infezione sono più numerosi e più vasti; 

ma non sappiamo le proporzioni che essa prenderà negli anni 
venturi, massimamente nella Bassa Ungheria, la quale non possiede 
quelle accidentalità del suolo che potrebbero offrire serî impedi- 
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menti al futuro progredire del male. Qui non giova illudersi: la 
nostra viticoltura, per ora intatta, potrà essere, forse fra non lungo 
tempo, minacciata gravemente da varî punti; ora sta in noi di 
non abbreviare questo spazio di tempo, e ciò faremo non solo 
coll’ evitare scrupolosamente l’ importazione diretta del parasito con 
talee o barbatelle di località infette, contro la quale i (Governi 
emanarono leggi abbastanza severe; ma procureremo pure, d’im- 
piegare all'occorrenza unicamente i mezzi di propagazione che ci 
offrono le vigne del. paese o meglio ancora quelle, della cui 
immunità ci siamo persuasi coi proprî occhi. Questa ultima 
precauzione apparirà forse un po’ minuziosa; ma essa risulta 
giustificata dalla circostanza, che una vigna, nei primi anni che è 
infetta, non mostra sintomi di sorta all’ esterno che palesino la 
presenza della fillossera; e in date condizioni poi il parasito può 
esistere molti anni sulle radici della vite, senza che questa mani- 
festi ‘indizî esterni o spieghi una vegetazione anormale, da far 
supporre un’ infezione parasitica. 

In parecchi siti del Reno si potè fonstutalta che ia fillossera 
viveva già da parecchi anni entro limiti molto ristretti, su viti 
che non davano a scorgere nessuna alterazione o ammorbamento. 
In questo caso le condizioni di coltura o del suolo ‘0 più proba- 
bilmente del clima dovettero influire potentemente contro una 


soverchia moltiplicazione e una vasta diffusione dell’ insetto. 


Le precauzioni non saranno perciò mai poche, quando si 
tratti dell'acquisto di talee o barbatelle per l impianto di vigne, 
e la garanzia dell’immunità si potrà avere solo allorquando un 
esame scrupoloso avrà constatato l'assenza dell’insetto, non solo 
sulla pianta madre e sulle viti circonvicine, ma ‘anche nelle vigne 
dell’ intera ‘regione. 

Se da un lato abbiamo messo in rilievo i pericoli a cui va 
incontro la nostra viticoltura, dall’ altro lato non abbiamo trascurato 
di rivolgere la nostra attenzione ai mezzi e alle misure con cui 
in Francia si combatte ‘efficacemente il male, e per ora non ci resta 
che la persuasione che, mel caso più disperato d’ un’ invasione 
del parasito, sapremo fare altrettanto; facciamo voti poi, che la 
scienza riesca negli anni venturi a facilitare sempre più al viti- 


cultore la lotta contro’ il flagello. 
G. Bolle. 


Si 


Sopra io sviluppo delle serpule. 


Osservando attentamente lo sviluppo embrionale degli animali 
in generale, si troveranno tre punti principali, sopra i quali non 
venne ancor fatta luce; questi sarebbero in primo luogo le relazioni 
tra l’uovo ed i zoospermi, i cambiamenti della vescica germinativa 
ed infine la formazione e lo scopo delle vescichette direttrici. 

Dei tre quesiti il primo fu il meno trattato; riguardo agli 
altri due invece abbiamo tante e tante le opinioni e tutte così 
divergenti le une dalle altre, da non poterne dedurre risultato 
veruno, anzi non servono ad altro che a complicare di più questa 
rete d’idee fantastiche, dalla quale veniamo giornalmente più da 
vicino circuiti. 

Occupato quest’ anno nello sviluppo delle serpule, ebbi 1° oc- 
casione di fare delle osservazioni in proposito, le quali mi sembrarono 
abbastanza interessanti per comunicarle. 

I miei studî si limitarono sopra la Serpula giomerata ed 
echinata ed in parte sopra l’ Ascidia intestinalis, tutte specie 
abbastanza comuni nel nostro porto. 

Prima però di passare al soggetto, mi permetterò di dire 
alcune parole sopra la fecondazione artificiale, usata anche da me 
nelle mie osservazioni con sommo vantaggio. 

Com’ è noto, l’uovo per trasformarsi in embrione deve essere 
fecondato, cioè deve venire a contatto con l’ elemento fruttificante, 
ed a tal uopo onde in parte agevolare codesto processo ed in parte 
anche renderlo possibile, si pratica la fecondazione artificiale. 

Essa non è un frutto di studî moderni, ma bensì venne posta 
“in opera anche dai più antichi embriologi, quali sarebbero, Prevost, 
Dumas, Rusconi, Valentin ed altri molti. 


Pi 
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Anche il celebre russo Selenka si servì della fecondazione 
artificiale, onde studiare lo sviluppo delle Phascolosome, ma però 
con poco buon successo, per la ragione che il sangue, nel quale 
si trovavano le uova, coagulavasi al momento del contatto coll’ aria 
o coll’acqua marina; così pure non gli riuscì che raramente di 
ottenere uova d’ oloturie fecondate artificialmente, ed anche in dra 
caso dando sviluppo ad ogni genere d’ anomalie. 

Le serpule invece sono animali molto adatti a simili espe- 
rimenti, per la ragione ch’ esse sono di sesso separato e le loro 
uova vengono sempre fecondate all’ esterno, per cui gli elementi 
generativi non subiscono alterazioni venendo a contatto dell’acqua 
marina. Tale metodo, oltre di essere semplicissimo, presenta anche 
sicurezza e prontezza ed è il seguente: 

Le serpule appena tolte dall’ acqua vengono liberate dal loro 
involucro calcareo e poste in un piccolo recipiente di vetro 0 por- 
cellana, nel quale si trova dell’acqua di mare; dopo alcuni istanti 
vedremo secernere dal corpo una materia, che potrà avere o un 
aspetto fibrinoso o un aspetto latteo; nel primo caso saranno uova, 
nel secondo sperma; converrà però allontanare l’animale dal 
momento che esso comincierà a trasudare un liquido verde (liquido 
intestinale), poichè esso liquido potrebbe essere la causa della 
putrefazione o della morte degli spermatozoi. e divenire così 
d’ impedimento alle osservazioni. 

Per ciò che riguarda la fecondazione, si hanno due differenti 
idee; secondo la prima lo spermatozoo entrerebbe nell'uovo per una 
specie di foro, chiamato la micropila e si fonderebbe assieme al 
tuorlo formando così una sola massa. 

Secondo le ultime osservazioni invece risultò che gli sperma- 
tozoi non entrano nell’ uovo, ma bensì aderiscono semplicemente 
sulla sua superficie. Su ciò vi sono eziandio due opinioni. Kowa- 
lewsky sostiene che gli spermatozoi si attaccano colla coda e non 
colla testa; Selenka e seguaci affermano invece tutto l’ opposto. Le 
recenti osservazioni praticate da me sulle serpule coincidono per- 
fettamente con quelle di Selenka in questo riguardo, cioè, che gli 
spermatozoi aderiscono sempre colla testa. 
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Prima d’ esporre i fenomeni che succedono dopo la fecondazione 
darò una breve descrizione dell’ uovo delle serpule. Questo ha 
forma rotonda sferica, rare volte ellittica e si compone d’ una 
membrana abbastanza consistente e trasparente, la quale racchiude 
il tuorlo, sostanza semifluida, colorata in giallo bruno, piena di 
granulazioni; nel tuorlo rinchiusa si trova la vescica  germinativa 
colla sua macchia germinativa. 

Sino ad ora sì considerava la vescica germinativa quale vescica 
avente una membrana e quindi l’ uovo come una semplice cellula, 
di cui il tuorlo era il protoplasma, la vescica germinativa il nucleo 
e la macchia germinativa il nucleolo; questa fu anche la ragione 
per cui i più celebri embriologi non poterono spiegare tutti quei 
fenomeni che si producono avvenuta la fecondazione. 

Io ammetto però, che l’uovo è bensì una semplice cellula, ma 
il nucleo di questa cellula non è la vescica germinativa, ma la 
macchia germinativa, la quale con fortissimo ingrandimento mostra 
benissimo il suo nucleolo. La vescica germinativa poi non sarebbe 
una vescica avente la propria membrana, ma bensì l’effetto ottico 
prodotto dalla differenziazione del protoplasma, cioè il protoplasma 
non formerebbe una massa omogenea, ma sarebbe diviso in due 
strati, in un esterno, adatto alla formazione delle granulazioni, ed 
in un interno, omogeneo, ialino, il quale conterrebbe il nucleo 
col suo nucleolo. 

In riguardo a questa nuova ipotesi, mi permetterò di spiegare 
tutti quei fenomeni, che con tanta rapidità si succedono, avvenuta 
la fecondazione. 

Appena che l’ uovo viene in contatto con l'elemento frutti- 
ficante, noi osserviamo nelle granulazioni del tuorlo un movimento 
lento rotatorio e le granulazioni di molto aumentarsi, rendendo 
così opaco il tuorlo e per conseguenza quasi invisibile. il secondo 


strato protoplasmatico (Fig. 2), che continueremo a chiamarlo. 


vescica germinativa; dunque la vescica germinativa non sparisce, 
ma viene fatta quasi invisibile dalla stragrande quantità di gra- 
nulazioni. i 
La formazione di queste granulazioni non è ‘un processo 
semplicemente meccanico, ma viene bensì accompagnata da un 
processo chimico, che elimina dal tuorlo, quali prodotti secondarî, 
dei liquidi e dei gas a noi ancor sconosciuti. 

Questi prodotti o secrezioni del tuorlo si vanno rapidamente 
radunando tra la membrana dell'uovo ed il tuorlo, per cui la prima 
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viene di molto dilatata ed il secondo invece alquanto ritratto in 
causa della perdita d’ una piccola parte dei suoi elementi. 
(Fig. 3, 4.) 

I fisiologi Ratzel e Warschawsky osservarono pure che lo 
spazio formatosi tra la membrana ed il tuorlo non nasceva soltanto 
in causa d’una retrazione del tuorlo, ma bensì si formava dalla 
dilatazione della membrana, accompagnata da una debole retrazione 
del tuorlo. 


In causa della formazione delle granulazioni il tuorlo, cioè 
lo strato protoplasmatico esterno, diviene più denso e per conse- 
guenza la vescica germinativa o strato protoplasmatico interno 
come meno denso è obbligato a salire verso la superficie del tuorlo 
(Fig. 5), per cui alcune ore dopo la fecondazione noi vedremo un 
polo del tuorlo molto più chiaro del polo-opposto. In conseguenza 
di ciò io non posso associarmi alle idee del distinto Lowen, che 
vuole la macchia germinativa spinta verso la superficie in causa 
delle contrazioni del tuorlo; nel tuorlo però non osservasi che un 
movimento solo, cioè un movimento rotatorio assai debole, il quale 
non avrebbe la forza di spingere la macchia germinativa verso la 
superficie. Non è poi la macchia germinativa che viene spinta 
verso la superficie, ma bensì la vescica germinativa. 


Arrivata la vescica germinativa al polo superiore dell’ uovo, 
la membrana del tuorlo viene reassorbita e si forma un’ apertura, 
per la quale sorte la vescica germinativa in forma di 2 o 3 goccie, 
che rimangono tra la membrana ed il tuorlo e sono conosciute 
sotto il nome di vescichette direttrici (Fig. 6—11). 


La sparizione della vescica germinativa venne dubitata da 
molti distinti embriologi, tra i quali troviamo anche il celebre 
Dieck, che dubita molto che la vescica germinativa sparisca del 
tutto per lasciare posto ad una entogene, neoformazione di due 
nuclei, e crede invece che essa venga nascosta dalla membrana del 
tuorlo e che poi dividendosi formi direttamente i due nuclei. 


Le osservazioni di Reichert confermano anche indirettamente 
le mie, perchè in primo luogo egli ammette una formazione di gra- 
nulazioni, per cui il tuorlo diviene più opaco e per ‘conseguenza i 
contorni della vescica germinativa più indecisi, ed in secondo luogo 
egli dice chiaramente che un polo del tuorlo dopo la fecondazione 
era più chiaro dell’ altro, confermando così la mia figura (5) sopra 
la formazione delle vescichette direttrici. 
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Avuto rifiesso alla natura ed allo scopo delle vescichette 
direttrici, esistono del pari non poche opinioni. Bischoff e Kéolliker 
le considerano quale macchia germinativa, Poucher, Van Beneden, 
Dumortier e Reicher invece quale vescica germinativa o parti del 
suo contenuto; secondo Carus servirebbero a segnare l’asse di 
rotazione dell’ embrione; Van Beneden invece dalla loro posizione 
determina la direzione nella quale si formerà 1 embrione; Rabl fa 
di loro tante difese, specialmente contro urti o compressioni ; final- 
mente il distinto Miiller, padre dell’ embrivlogia, dimostrò assai 
bene il vero loro scopo, determinando le vescichette direttrici. 

Come già dimostrato, le vescichette direttrici non sono altro 
che la vescica germinativa, cioè lo strato protoplasmatico interno, 
il quale essendo meno denso del tuorlo dovette ascendere verso la 
superficie e sortire in causa d’un assorbimento della membrana 
del tuorlo. 

Ciò che riguarda poi lo scopo di queste vescichette, io sono 
pienamente d’ accordo col dottore Miiller; esse non servono ad altro 
che a determinare la direzione, direi anzi il punto di partenza della 
prima insolcatura, per la quale l’ uovo si divide nelle due prime 
cellule embrionali, avendo poi constatato che precisamente al punto 
dove queste cellule sortirono, si formò il primo indizio dell’ insol- 
catura (Fig. 12-16). 

Questo processo venne osservato in tutti i casi e perfino in 
quello d’ una divisione anomala (Fig. 14). 

Peraltro la formazione d’ un’ insolcatura non è il primo 
indizio della segmentazione del tuorlo, perchè prima di questa noi 
osserviamo in esso altri fenomeni, i quali sono in parte ancora 
molto oscuri. 

Dopo la formazione delle vescichette direttrici noi vediamo 
cessare il movimento rotatorio delle granulazioni, le quali poco a 
poco si distribuiscono in due gruppi, tra i quali passerà poi il 
solco divisore; queste granulazioni non restano però ferme del 
tutto, ma si dispongono in un certo ordine, cioè in tanti raggi 
che dipartono dal centro d’ogni gruppo e così poco a poco codesto 
centro va ingrandendo sino ad acquistare la forma d’un nucleo, 
dimodochè i raggi formati dalle granulazioni non dipartono più da 
un punto ma da un cerchio (Fig. 12) ed in questo momento ha 
principio la vera segmentazione del tuorlo (Fig. 13). 

Mano a mano che l’insoleatura s’avanza, tanto. più incerti 
divengono i raggi, per cui compiuta la divisione, le granulazioni 
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ritornano alla loro posizione primitiva ed al loro movimento 
rotatorio. 

Concludendo infine ed esaminando successivamente i singoli 
fenomeni si constaterà: che la vescica germinativa non è una 
vescica avente una propria membrana, ma bensì l’effetto ottico 
prodotto dalla differenziazione del tuorlo; che questa vescica ger- 
minativa non sparisce, ma si trasforma nelle vescichette direttrici, 
ed infine che le vescichette direttrici non servono ad altro che a 
determinare il punto di partenza e la direzione della prima 
insoleatura. 
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Spiegazione delle figure 
Tavola I. 


Fig. 1. Uovo di serpula non fruttificato. 

Fig. 2. Uovo fecondato con gli spermatozoi attaccati mediante 
il capo. Vescica germinativa indistinta. 

Fig. 3. Formazione d’ uno spazio tra la membrana ed il tuorlo. 

Fig. 4. Uovo con due spazî. 

Fig. 5. Vescica germinativa arrivata alla superficie del tuorlo. 

Fig. 6—8. Formazione della prima vescichetta direttrice. 

Fig. 9. Uovo con due vescichette direttrici. 

Fig. 10—11. Formazione della terza vescichetta direttrice. 

Fig. 12. Figure cariolitiche. 

Fig. 13. Primo indizio dell’ insolcatura. 

Fig. 14. Divisione anomala. 

Fig. 15. Primo solco. 

Fig. 16. Le due prime cellule ‘embrionali: 
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Descrizione dell’isola di Pelagosa 


(Letta nell’ Adunanza del 6 Novembre 1876). 


s l'isola di Pelagosa e varî scoglietti, che spuntano dal mare 
nelle vicinanze di essa, sono residui d’un antico vulcano. Io non 
vorrei assicurarvi che fosse sorta -dall’‘acque, come tante Isole 
dell’ Arcipelago, quantunque possa farcelo sospettare il non trovarne 
memoria precisa ne’ Geografi più antichi. Sembrerebbe che non 
dovesse essere stata confusa colle Diornedee, dalle quali è trenta 
miglia distante; ad ogni modo però si può dare che 1° abbiano 
fatto. La lava che forma l'ossatura di quest'isola è similissima 
alla più comune che getta il Vesuvio, per quanto abbiamo potuto 
vedere passandovi dappresso.“ Così più di cento anni fa scriveva 
l'illustre Fortis allo Spallanzani *); e questo è l'unico cenno che 
si faccia di quest'isola remota. In parecchie carte anche detta- 
gliate, non viene essa neppur notata! E per vero la sua posizione 
staccata, 55!/, chilometri dalla costa italiana (Punta Spinale), 117//, 
dalla dalmata, (72 dall'isola di Lissa) non potea certamente con- 
tribuire a farla più davvicino esplorare. 

Allorchè però per le solerti cure dell’ infaticabile Presidente 
del Governo marittimo, Sig. Cav. Alber de Glanstàtten, le sponde 
dell’ Adriatico e le sue perigliose scogliere popolaronsi di fari, non 
potea certamente venir sorpassata l'isola di Pelagosa. Dalle sue 
irte giogaie non dovea più scendere, come in altri tempi, il san- 


*) Viaggio in Dalmazia dell’ Abate Alberto Fortis. Venez. 1774 V. II 
pag. 169. | 
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guinario corsaro a far prede dei naufraghi quivi gettati dalla 
tempesta; le sue punte dentellate non aveano più da apparire tra 
l’ infuriar de’ nembi orribile fantasma al navigante; ma otto guizzi 
di luce doveano rotar sull’onde dell’ Adria e, pronubi di civiltà e 
di fratellanza, illuminare equabilmente ostro ed occaso! 

Nel 1874 cominciaronsi dall’ egregio ingegnere Sig. R. Hanisch 
gli studî pella costruzione di solido e grandioso edifizio da erigersi 
sul punto più eminente dell’isola, e nel settembre del 1876 1’ opera 
era ultimata ed il fascio luminoso, che partiva dalla sua torre, 
vagava sur un’ orbita di oltre a cinquecento chilometri ! 

Un anno fa, in settembre, recavasi una Commissione a veri- 
ficare i lavori, ed in tale occasione vi presero parte, oltre ai membri 
della medesima, il Commend. Tommasini, il Prof. Syrski ed il Sig. 
M. Stossich. Nelle poche ore che vi si fermarono, vennero fatte 
alcune raccolte geologiche e botaniche, sulla base delle quali il 
prelodato Sig. Stossich ed il Dr. Stache pubblicarono due brevi, 
ma interessanti memorie *). 

Anche quest’ anno per la squisita gentilezza del Sig. Cav. 
Alber, vi presero parte il. Sig. Cap. Burton, Console britannico a 
Trieste, il Sig. M. Stossich e lo scrivente, tanto più lieti, che per 
la laudazione dei lavori eseguiti, la Commissione dovea rimanere 
sull’isola parecchi giorni, e quindi aver agio a percorrerla in tutti 
i lati, e studiare le sue diverse particolarità **). 

L’asse di sollevamento dei monti che cingono il bacino del- 
l Adria, rappresentato dall’ una parte dalla spina. apenninica, 
dall’ altra dalle catene parallele dei monti dalmati e liburni, tenne 
in tutto il suo lungo decorso una direzione longitudinale costante 
da S. E. a N. O., per cui venne a generarsi, a differenza degli altri 
golfi del Mediterraneo, un mare di larghezza quasi dappertutto 
eguale. Questa direzione delle due sponde è del pari seguìta dalle 
numerose isole ond’ è fronteggiata la costa orientale, per cui ebbe 
origine una serie di canali, cle decorrono tutti longitudinalmente. 
Nè è difficile riconoscere il sistema orografico, cui esse apparten- 
gono, rappresentando ciascuna inull’ altro, che i punti culminanti 
delle catene corrispondenti, i cui dorsi vennero sup) dalle acque 


* M. Stossich: Escurs. sull’isola di Pelagosa (Bollet.. d. Soc. Adr. di 
Sc. Nat. 1875 p. 217.) Dr. G. Stache: Geologische Notizien éber die Insel 
Pelagosa. (Verhandl. d. k. k. geolog. Reichsanstalt 1876 p. 123). 

**) Nè tacerò i nomi dei valenti capitani del Pelagosa, Sigg. Lusina e 
Zudenigo, che si diedero ogni cura per renderci più gradito il viaggio. 
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e che tuttogiorno possono seguirsi nella linea di bassifondi più o 
meno estesi, che tra di loro riscontransi. Men facile riesce a 
trovarsi questa correlazione nelle isole maggiormente discoste, 
quantunque anche in queste la direzione degli strati e l’intera 
configurazione, segua la legge generale. Anche l’isola di Pelagosa, 
ad onta della sua posizione staccata, non lascia disconoscere questa 
direzione longitudinale, sebbene per essa non si possa ammettere 
la medesima causa genetica, che determinò il sollevamento delle 
isole dalmate. Sembrerebbe piuttosto che qui abbia agito un’ onda 
di sollevamento circolare, che partendo dal M. Gargano, passasse 
per le isole Tremiti, Pianosa, e Pelagosa, e trovasse un limite 
all’estrema Cajola. Non è possibile avvalorare maggiormente questa 
ipotesi colle sondazioni, poichè se anche l'isola di Pelagosa si 
protende per lungo tratto nel mare verso Pianosa, e questa stenda 
la parte meridionale verso le Tremiti con una cinta di bassifondi 
e di scogli a fior d’acqua, e dal Gargano egualmente si possa 
seguire un prolungamento verso le Tremiti, lo scandaglio ci dà 
pprpnnto in questi paraggi le maggiori profondità dell’ Adriatico. 
Di questa particolarità ci studieremo a darci ragione, allorchè 
7 - parleremo della natura di questa regione. 
; ._ Interessante dal lato metereologico si è la estrema rarità di 
| piogge, che quivi cadono*), quantunque la volta celeste sol rare 
— volte presenti lo splendido azzurro d’altrove, e per lo più assuma 
cun colore cinerognolo, plumbeo, specialmente ai bordi dell’ orizzonte. 
| Evidentemente la sua posizione isolata, e la piccola sua mole non 
- ponno esercitare alcuna attrazione sui vapori, che s’ alzano dall’Adria, 
i quali tendono dall’ un lato verso gli ammassi montuosi dell’ Apulia, 
dall altro alle catene poderose della Dalmazia e dell’ Erzegovina **). 
| Per cui l’ isola rimane in quasi mezzo paese neutrale, cui apportano 
( un po’ di umidità le frequenti rugiade, che vi si condensano 
— 5 
3 ._*) In otto mesi si constatarono poco più di 2 centimetri. 


E) La mitezza del suo clima e l'uniformità di temperatura, ci fanno 
| correre col pensiero ad una di quelle Isole che gli antichi fregiarono del nome 
N Fortunate, ove 

Neve non mai, non lungo verno o pioggia 
Regna; . . . ma di Favonio il dolce 
Fiato che sempre l’ Ocesno invia, 
Que’ fortunati abitator rinfresca. 
Omer. Odiss. IV. 710 trad. Pind. 
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durante la notte. Però se essa non può attrarre la pioggia, il suo 
cocuzzolo acuminato serve di buonissimo raccoglitore dell’ elettricità 
atmosferica, che frequentemente vi si scarica, sia quale folgore 
isolata, sia quale fascio di fulmini, come fu il caso al 17 Aprile 
di questo anno, descritto dal prelodato Sig. Haenisch *). 


L’ isola di Pelagosa, che giace a 42° 23’ lat. bor. ed a 33° 554 
long. or., non è già, come parrebbe indicare il nome, un’ unica 
isola, ma consta di due Isole maggiori, la Grande e la Piccola 
Pelagosa, e d’una quantità di scogli e scoglietti, quali a fior di 
acqua, quali sporgenti a guisa di aguzze piramidi. Nel decorso della 
nostra descrizione, col nome semplice di Pelagosa designeremo sempre 
l'isola maggiore. 


L’isola di Pelagosa misura in lunghezza da S. E. a N. 0. 
1390 metri, mentre la sua massima larghezza non arriva alla base 
che a 270 m. restringendosi in alcuni luoghi a soli 60 0 70 m. **). 
Da ciò nasce che tenendo il dorso dell’isola un’ altezza media di 
circa 70 m., esso presenta alcuni passaggi a schiena di coltello e 
difficilmente a passarsi da chi non sia del tutto esente da vertigini. 
Rocciosa e solcata da profondi burroni, con i fianchi irti di rupi 
tagliate a picco o pendenti, accavallate le une sulle altre, dalle 
forme le più strane, le più capricciose, si eleva la parete vòlta a 
mezzogiorno, come una muraglia continua, gigantesca, perenne- 
mente flagellata dai fiutti. Frane di pietre sgretolate, 0 massi 
corrosi, foracchiati in mille guise, scannellati, ad orli taglienti, 
dentellati, sono testimonî eloquenti dell’indomito furore de’ marosi. 


VET EL e 


Sul beato confine 

Odi intorno spirar soavemente 
L’aurette oceanine ; 

Vedi spuntar dorato il fior, nascente 
Dall’ amorosa sponda, 

Dall’ arboscel, dall’ onda. 


Pind. Odi Olimp. 2. trad. Borghi. 


Facciamo voti che il Governo voglia fornire il faro d’istrumenti mete- 
reologici, perchè certamente di somma importanza sarebbero le osservazioni da 3; 
questa stazione lontana. 


anne <> si licence dti desciizat capite na © 


*) Wirkungen. eines Blitzschlages auf d. Ins. Pelagosa (Bollet. della | 
Soc. Adr. 1876 p. 229). Ni 


**) La superficie della Grande Pelagosa è di 29 Ettari, 14 Ari, 64 M.(]._ 
La Piccola Pelagosa non ha che 3 Ettari, 73 Ari, 90 M.[] (sec. la misurazione 
dell’ing. Haenisch, gentilmente comunicatami). 
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Dolcemente inclinata si abbassa la parte opposta, coperta da nero 
terriccio, che permette lo sviluppo d’ una vegetazione rigogliosa, 
compatta. L’ aspetto di quest’ isola è veramente grandioso, poichè 
d’ ogni intorno circondata da cielo ed acqua, e mancando quindi di 
qualunque punto di confronto, più giganti ancora di quello che lo 
sono in realtà, ci appaiono le sue creste. Verso l’estremità occi- 
dentale, 1’ isola presenta un’ elevazione maggiore ergendosi repenti- 
namente ad oltre 100 metri con una piramide colossale, cui da 
ogni lato il mare va rodendo la base. Terribile è quivi l’ impeto 
delle procelle: che, non rallentato nel suo corso, non raffrenato 
nel suo furore, il nembo che naviga l’ Adriatico, scaglia 1’ onde 
eruccioso contro gli aspri macigni dell’isola, e gli smuove e gli 
infrange, facendoli rololare giù per i fianchi con orrendo fragore. 
E quando l’ acqua lanciata con forza tra le fessure delle roccie 0 
cacciata nelle tortuose cavità, spinge attraverso esigui fori le masse 
d’aria fortemente compressa, ne nasce un gemito acuto prolungato, 
un muggito confuso, sonante, quasi grido di dolore, partito dalle 
viscere di questa terra sferzata dai flutti! 

Quantunque la storia non faccia speciale menzione di 
Pelagosa *), tuttavia dai resti trovati in occasione degli scavi per 


*) Considerando la quantità di resti dell’attività umana quivi trovati, 
difficilmente posso persuadermi che gli antichi non l'abbiano conosciuta, non 
trovandola accennata da alcuno degli scrittori greci o latini. Io suppongo piut- 
tosto ch’essa venisse confusa colle vicine Diomedee, nella. quale supposizione 
vengo raffermato dalle indicazioni molto vaghe che si hanno di queste isole, 
pur tanto celebrate. Così mentre Eliano (H. A. I, 1.) e Licofrone (Alex. 594-609.) 
dicono che non esisteva che un'unica Isola (Atopdera vioos), Strabone nota 
(L. VI 177) che due sono l’isole Diomedee, di cui l'una viene coltivata, V altra 
giacesi deserta; nel qual giudizio concorda anche Plinio (III. 26.) chiamando 
l'una Diomedea, l’altra Teutria. Ora essendo le isole Diomedee in numero di 
cinque, come già sapealo Tolomeo (III. 1. $ 80) potrebbe darsi che Strabone e 
Plinio parlando di due isole, designare volessero piuttosto due gruppi d'isole, 
quali sono appunto quelli delle Tremiti e di Pelagosa. E non fosse altro, il 
nome stesso di Pelagosa, ci deve far sospettare la sua origine antichissima. 
Troppo distanti erano le sedi dei Pelagoni, — popolo che abitava la parte della 
Macedonia confinante coll’ Illirico (Strab. VII. 326; Ptol. III. 13. $ 34; Plin. 
IV. 10; Liv. XIV. 29.) per poter arguire un qualche nesso tra i nomi di Pela- 
gonia e di Pelagosa. A me pare che essendo l'isola più centrale dell’Adria, i 
Greci abbianla chiamata così per eccellenza. Nè del tutto da rigettarsi sarebbe 
forse il pensare ad una qualche relazione tra i Pelasgi ed il nome di Pelagosa. 
Sieno pur mitologiche quanto si vogliano le peregrinazioni dei Pelasgi, resterà 
pur sempre vero, che sotto il vocabolo Pelasgi, si designavano popolî migranti, 
come secondo Strabone sarebbe indicato dal loro stesso nome (reAapyoì cicogne, 


* 
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trarne la pietra necessaria alla costruzione del faro, noi possiamo 
a tutta ragione sostenere, ch’ essa era abitata fin dall’ epoca della 
pietra. E qui ci corre obbligo di ricordare le premure dei Signori 
Topich di Lissa, che avendo assunto in appalto la costruzione del 
faro e degli annessi edifizî, rivolsero special attenzione alle anti- 
chità, che si rinvenivano, mettendo insieme così in poco tempo un 
prezioso museo ad illustrazione della storia di quest’ isola. La 
quantità d’ armi di selce, che si raccolse, senza contare quella cer- 


Strab. V. 221; IX. 401). Le opinioni divergenti dei principali storiografi, quali 
un Niebuhr, un Grote, uno Schlegel, un Miiller, pochissimo finora apportaron 
di luce in proposito, per cui si dovrebbe o tutto negare o tutto accettare quello 
che ci tramandarono gli antichi. Pochi sono gli scrittori greci e latini che non 
ci parlino dei Pelasgi e della loro direi quasi ubiquità. Noi gli troviamo nel- 
l’ Asia Minore, sulle isole dell'Egeo, in Grecia, in ltalia; ora larve passaggiere, 
or riformatori e civilizzatori dei paesi conquistati (Plin. VII c. 56). Ora interi 
paesi chiamansi Pelasgici, così l' Ellade în origine (Erod. II. 56), ora popoli e 
città ne sono fregiati di tal nome, così i Tirreni, così l’ Argolide, così Argo ed 
il suo re (Plin. IV. c. 6; &vaE IHeXacyay Esch.) Nè lo stesso Giove Dodoneo 
sdegnò l’ epiteto di Pelasgico! (Hom. Iliad. 681). Concesso quindi, che il nome 
di Pelasgi era un termine collettivo per indicare i popoli vaganti della remo- 
tissima antichità, non è per nulla inverosimile, che allorchè dalle paterne rive 
ramingo iva il Pelasgo, tragicamente patria altra cercando, alcuna delle loro 
+ torme abbia incontrato l'isola di Pelagosa. La via più corta dalla Grecia in 
Italia era senza dubbio la traversata dell’ Adriatico, nè ci difettano notizie di 
tali peregrinazioni. Così i Pelasgi, cacciati da Larissa dai Lapiti, passarono in 
Italia (Strab. V. p. 221); così altre schiere non potendo sussistere a Dodona, 
navigarono verso l’Italia, detta allora Saturnia, e balestrati dalle tempeste 
vagarono per l'Adriatico, finchè vennero spinti a Spina, una delle foci del Po, 
d’ onde ridiscesi a mezzogiorno e vinti gli Umbri, vennero negli Abruzzi, ove 
ebbersi sedi a Velia (oggi Castellamare della Brucca (Plin, III 1; Dionys.I. 18). 
E se mi si permettesse una congettura, vorrei richiedere se per caso sotto il 
nome di Pelasgi, non si abbiano confusi popoli e razze differenti, di cui gli uni 
stabili ed inciviliti, come quelli di cui parlano Erodoto e Tucidide, altri ven- 
turosi scorridori di mari e di terre, presso a poco come le odierne tribù 
zingaresche. 

Ma se anche riguardiamo come puramente favolosi i Pelasgi e l’etolico 
Diomede, che approdato alle isole Diomedee (Tremiti), diede loro il suo nome 
(Sane ante adventum Actoli ducis nomen Diomedeae non habebant, inde sic 
dictae. Plin. X. 127), troppi sono gl’indizî di uno scambio tra la costa occi- 
dentale e 1’ orientale dell’ Adriatico, l' Apulia e l’Illirico, per non persuaderci 
(ove altre prove non si avessero), che l'isola di Pelagosa già anticamente fosse 
conosciuta e spesso visitata. Non lungi da Tragurium in Dalmazia abbiamo il 
Promontorium. Diomedis, (Plin. L. III. 22) ed alla costa apula le Isole che da 
lui trassero il nome, E gli stessi romani, allorchè parlano degli abitanti d’Apulia, 
gli appellano Illirii, così Festo i Dauni, (Epit. p. 69 Miill.), così Plinio i Poe- 
> diculi, (III. 102); così Varrone i Messapii (Prob. Virg. 6, 31). 
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tamente maggiore, che venne trafugata dagli operai per farne 
pietre focaie, ci lascia supporre una popolazione relativamente 
considerevole. Vanno specialmente notate le forme gentili e slanciate 
dei coltellini, colla superficie inferiore piana, e la superiore a tre 
od a due facce, secondochè essa trovasi fornita di due o d’ un 
solo spigolo mediano, (Tav. II f. 3-5), nonchè il lavoro elegante 
di due cuspidi di freccia, che lasciano travedere una coltura già 
alquanto progredita (T. II f. 1-2). Una di queste venne ritrovata 
confitta in uno scheletro !). Questi oggetti unitamente a quelli che 
sì accenneranno appresso, giacevano ad una profondità di 50 ent. 
a 2 metri in vicinanza della cappella di S. Michele ed in alcune 
grotte non lungi dalla cava, ricoperti dal terriccio nero e da sassi 
franati. Tra i resti umani il pezzo evidentemente più antico si è 
una mascella inferiore pietrificata, che conserva le radici di quattro 
denti, ridotte però ad una sostanza gialla, friabile. Le ‘altre ossa 
rinvenute mostrano tracce di maggiore o minore antichità, però 
‘la massima parte può riguardarsi come molto recente. Il tipo è 
solitamente ortognato brachicefalico, con allungamento precipua- 
mente delle ossa parietali. 

I pochi oggetti dissotterrati dei molti, che senza dubbio se 
ne giacciono ancora sepolti nel seno della terra °), ci apprendono 
che quest’ isola era parimenti abitata sotto i Romani, come’lo 
vediamo dalla copia di vasi, di embrici e d’altri oggetti fittili. 
Anzi io ardirei quasi asserire, che quivi sorgesse un tempio, aven- 
dosi trovata una lapide (Tav. II Fig. 9) coll’iscrizione D'M TEM, 
(Diis Manibus (?) oppure Deo Maximo (?) Templum), un bellissimo 
cornicione scannellato *), oltre a frammenti di colonne; oggetti 
tutti di finissimo marmo di Carrara. 


‘) Pur troppo la superstizione degli operai non permise che si esportas- 
sero queste ossa, sostenendo appartenere desse al Santo protettore dell’ isola, 
il quale certamente se ne vendicherebbe col far fuggire le sardelle, che formano 
la rendita principale di quella popolazione peschereccia. 

?) Tav. II. f. 10 rappresenta un idoletto (?) di bronzo. Non azzardo alcuna 
ipotesi sulla natura e sullo scopo di un pezzo ovoideo di granito bigio, (f. 13) 
dall’ un lato alquanto appianato (circonfer. massima 455 mm.; media 434 mm.; 
minima 262 mm.) che forse potrebbe aver servito a frangere oggetti di minore 
durezza. Ad ogni modo però, anche ammesso che non sia che un semplice ciot- 
tolo, è rimarchevole la sua presenza sur un’isola tanto distante da depositi 
gramitici. 

% Conservato al Museo Archeologico di Trieste. Misura in lunghezza 
58 ent., ed ha una grossezza di 11 cent. 
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Della civiltà etrusca, come sulle altre isole dalmate, e spe- 
cialmente Lissa, così pure su questa sì hanno tracce eloquenti nei 
frammenti dei vasi rinvenuti, nonchè in una breve epigrafe in 
lingua etrusca, scolpita sur una lapide *) (Tav. II Fig. 8). Inoltre 
si scavarono una piccola pietra da macina ed un pestello di selce 


*) La famiglia Casnia era, a quanto sembra da moltissime lapidi coi 
nomi di Casnio, Casni, Casnis, Casnial, ecc. una delle più estese presso gli 
etruschi (Conestabile Mon. Per.; Mommsen I. R. Neap. ecc.). La nostra ter- 
minazione in ei è il Dativo etrusco (ed anche umbro) dei nomi in #0. La parola 
clan (od abbreviata in cl.), venne trovata sur una sessantina di monumenti 
etruschi e variamente spiegata dai filologi. Clan in lingua celtica significa 
famiglia, (Niebuhr, Rém. Gesch. II. 25), parola che si mantenne ancora collo 
stesso significato nelle lingue scozzese ed irlandese. (Anche in inglese c’è la 
voce clanish.) Però con questa interpretazione non si arriva a spiegare tutte 
le scritte etrusche. Alcuni supposero che volesse dir figlio, tuttavia miglior 
spiegazione mi sembra quella del Corsen (Die Sprache der Etrusker, 1874 I. 
p. 153), di considerarla cioè come equivalente a primogenito, grande (clan, 
gran-dis), tanto più che su molte lapidi al nome dell'individuo fregiato col 
nome clan segue un altro col predicato etera, etru o etrs (€tepos) il secondo, il 
cadetto. Inoltre le famiglie nobili etrusche solevano mettere presso al nome 
proprio quello della madre, per dimostrare che anche dal lato materno essi 
derivavano da buon ceppo. Cosicchè la nostra lapide, (per quanto ne parla la 
parte conservata) sarebbe stata sacrata a Casmio, figlio primogenito di Rod.... 
Dell’ ultima riga non è possibile decifrare che la prima lettera. -- Non è da 
stupirsi che un’ epigrafe etrusca sia scritta in caratteri latini, dappoichè ,dopo 
la seconda guerra punica, gli etruschi indigeni già si servivano invece della 
loro della scrittura latina,“ (Corsen op. cit. I. p. 80) come lo dimostrano i 
monumenti etruschi di Orte, Cervetri, Montepulciano, Corneto, ecc. Così a 
Viterbo fu rinvenuta un’ anfora col nome Casnio in carattere latino antico. Di 
più osserverò che gli abitanti d’ Apulia erano bilingui (verba foris petita in- 
termiscere more Canusini bilinguis. Hor. Sat. I. 10) o piuttosto +rilingui, 
poichè oltre alla lingua indigena ed al latino, v' esisteva il greco, essendo stati 
ellenizzati nel 5.to secolo di Roma. Le varie popolazioni, che abitavano i din- 
torni del Gargano, si distinguevano tra di loro per varietà di lingue indigene, 
e se anche Strabone (V. 3. 6.) dice che al tempo di Augusto non si parlava 
più osco e che gli Apuli eloì dì buoyAottor puèv toîs Acuvloe xaì Meuxetlog ovdì 
t'&Ma dÌ diapspovar Exelviwv téye vov, non per questo è da supporre che le loca- 
lità meno frequentate non conservassero ancora i loro idiomi originarî, come, 
secondo il Mommsen (Unterit. Dialecte p. 102), specialmente i Frentani, che 
occupavano la regione tra Lanciano e Vasto e le falde del Gargano. E Strabone 
medesimo ad onta della sopracitata asserzione aggiunge poco appresso (VI. 3. 5.), 
che la lingua parlata in un distretto d’ Apulia Meocazla yAdttn xdettar. Sarà 
stata forse superbia romana, che faceva ignorare e sprezzare dagli scrittori 
antichi le lingue italiche originarie, per cui Varrone non ci conservò che solo 
quattro parole osche! È 
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col manubrio egregiamente arrotondato (Tav. II Fig. 7). Strana 
solamente si è la scarsità di cisti lacrimali, come in generale di 
manufatti di vetro. Tuttavia non essendo esplorati i depositi che 
per la minima parte, non può ciò asserirsi in senso assoluto. La 
isola rimase abitata anche dopo l'introduzione del Cristianesimo, 
come si può vedere da una lucerna elegantissima con una croce 
in rilievo, contornata da venti cuori (Tav. II Fig. 12). A questa 
epoca si potrebbe forse riportare un’altra lapide con una croce 
cinta da triplice cerchio (Tav. II Fig. 11). 

Nel medio evo, allorchè ogni scoglio dell’ Adria nudriva un 
pirata, naturalmente anche le bricche aeree di quest’ isola doveano 
offrire un centro opportuno alle scorrerie ed un rifugio sicuro in 
caso d’inseguimento. Siccome però quelle generazioni corsare, 
anzichè nell’ edificare dilettavansi nel distruggere, così esse passa- 
rono senza lasciar altra memoria di sè, che nella tradizione delle 
genti delle isole più vicine, e gli scheletri numerosi di cui già più 
sopra feci cenno, e che probabilmente per la maggior parte datano 
da questo tempo. Di lor dimora vi esiste tuttavolta un’ altra traccia. 
Sul ciglione che sporge verso occidente evvi una piccola spianata 
circolare, ricoperta per lo spessore di circa 30 cent. da sabbia 
marina minutissima. E quivi sarà stata probabilmente una loro 
vedetta. Altra spianata ellittica, 6 metri lunga e 4 larga, pavi- 
‘mentata del pari da uno strato di sabbia e circondata da ruderi 
di muro, esiste sulla vetta dell’ adiacente Piccola Pelagosa. Si 
rinvennero inoltre diverse monete di epoca differente. Nel 1298 i 
Genovesi diedero nei pressi di quest’ isola una tremenda battaglia 
ai Veneziani, i quali vi perdettero 66 galere e 7000. prigionieri, 
fra i quali anche I’ Ammiraglio Andrea Dandolo. 

Lungamente poscia rimase l'isola disabitata ed anche pre- 
sentemente essa non alberga che il personale addetto al faro, 
composto di cinque assistenti e di due donne. Essa però viene 
spesso frequentata dai pescatori di Comisa, che ne tengono la 
privativa. Questa in breve sarebbe la sua storia, intorno alla quale 
è da attendersi che gli studî, che quanto prima verranno pubblicati 
dall’ illustre Cap. Burton, apporteranno maggiori dettagli. 

Se la storia di quest’ isola per deficienza di materiali non 
potea essere che troppo imperfetta, la descrizione della sua strut- 
tura geologica e la determinazione delle cause, che influirono sulla 
sua odierna configurazione, riesce non meno difficile per lo svariato 
e confuso avvicendarsi degli strati, che si accozzano e si frammi- 
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schiano vicendevolmente, dimostrando così i tremendi cataclismi, 
che agitarono e sconvolsero il suo grembo. Difficilmente un’ altra 
isola dell’ Adriatico mostra in eguale esiguità di spazio maggiori 
e più eloquenti traccie di un’ azione convulsa! Quantunque l’ espres- 
sione surriferita del Fortis, che la lava che forma l'ossatura di 
quest isola è similissima alla più comune che getta il Vesuvio, sia 
del tutto erronea e scusabile dal lato ch’ egli tale aveala giudicata 
passandovi dappresso, tuttavia troppo evidenti sono le traccie di 
un’ azione plutonica per poterla negare, come meglio risulterà dallo 
studio delle specie litologiche e del loro ordine stratigrafico. 


La base dell’isola consta di uno scisto azzurrognolo a grana 
molto fine, contenente numerose impronte di fuciti. Esso si divide 
in sottilissimi strati lamellari, e mostra generalmente traccie di 
decomposizione, avendo preso per l’imbibizione di ossido di ferro 
tinta verdognola o gialliecia, ed essendosi tramutato alle volte in 
una marna ocracea, in cui riscontransi straterelli non ancora del 
tutto disaggregati. Come roccia isolata contenuta in questi strati, 
affiora dalla parte meridionale un ingente deposito di gesso granu- 
lare, il quale superiormente trovasi metamorfizzato a gesso fibroso. 


Sopra lo scisto si appoggia un’ enorme massa di breccia 
calcare, di colore oscuro, compenetrata da un’ ingente quantità di 
selce e durissima da emetter scintille. Di questa consta il suolo 
della massima parte dell’isola, innalzandosi fino alla vetta culmi- 
nante, ove prende un colore ancor più oscuro rendendosi in pari 
tempo più porosa. Le superficie esposte alle influenze atmosferiche, 
presentano una rifioritura bianca più o meno profonda. Finora in 
questa formazione non venne ritrovato che un unico Ammonite, 
di cui però non esistono che le traccie delle concamerazioni, per 
cui impossibile riesce la sua determinazione. Questa breccia è 
solcata da vaste fenditure, le quali si riempirono di argilla rossa, 
contenente frammenti angolari di calcare. 


Seguendo la sezione trasversale dell’ isola si trova che nella 
parte centrale la breccia presenta una larga spaccatura da levante 
a ponente, in cui ci si affacciano degli strati di aspetto differente. 
E qui progredendo dal basso in alto troviamo due strati di una 
argilla rossa scistosa, cui si infrappone uno straterello di scisto 
verdognolo. Immediatamente a questi seguono due strati ricchissimi 
di fossili, di cui il primo formato da un conglomerato ocraceo 4 
Pectunculus pilosus, Perna Soldani, Haliotis tuberculata, numerose 
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Venus, Cardium, Ostrea, Pecten, Conus *), ecc. d’una potenza di 
1.a 2 metri, l’altro (superiore al precedente e non inferiore come 
è detto nella relazione del Dr. Stache, dietro le indicazioni del 
Sig. Stossich,) sotto forma di un calcare bianco, granuloso, di 
aspetto tuffaceo, di uno spessore di 2 a 5 metri, racchiudente 
copiose Helix e qualche Pupa. Solitamente il guscio dei fossili ne 
è totalmente decomposto, e non vi rimase che il nocchio di pietra. 
Il conglomerato ocraceo, oltre ai numerosi molluschi, contiene 
abbondanti nuclei di nullipore e frammenti angolosi ed arrotondati 
di un calcare bigio o giallognolo, il quale alle volte concorda 
morfologicamente cogli elementi della breccia calcare, di cui consta 
la maggior parte dell’isola. La direzione di tutti gli strati decorre 
da S. E. a N. O., però varia ne è l'inclinazione, trovandosi in 
una parte strati quasi verticali, in altra disposti più o meno oriz- 
zontalmente. I due strati testè descritti, hanno una posizione 
dolcemente inclinata da S. a N., nè lasciano riconoscere quegli 
sconvolgimenti, di cui quasi tutti gli altri strati serbano vestigia. 

Prima di venir a determinare il valore di questi strati sul- 
l’ orizzonte geologico, crederei bene di considerare la struttura degli 
scogli adiacenti, e specialmente della Piccola Pelagosa. Mentre gli 
scogli, che giacciono ad occidente dell’ Isola, non appaiono che la 
prolungazione della schiena di calcare breccioso, la quale si protende 
in mare per circa trecento metri, lasciando di tratto in tratto 
affiorare qualche punta aguzza, gli scogli che giacciono a levante, e 
precisamente tra la Grande e la Piccola Pelagosa, hanno un aspetto 
del tutto differente. Già la punta orientale della Grande Pelagosa 
consiste di un calcare scaglioso, di color rossastro o giallognolo, 
che si sgretola in lamine a facce parallele, non dissimile dalle così 
dette argille scagliose dell’ Emilia. Più ancora caratterizzato esso 


x 


‘appare nella serie degli scogli, ond’è fronteggiata la Piccola Pela- 


gosa, come pure su parecchi punti di questa. Interessante si è lo 
spaccato di quest’ isoletta, il cui punto culminante non arriva che 
a circa 40 m. d’ altezza. Il suo dorso costrutto dalla solita breccia 
calcare, è stato fesso dall'una all'altra parte per 30 a 40 metri 
di larghezza. Questa spaccatura venne riempita da una massa 
poltacea, di color roseo, in cui. è contenuta una quantità ingente 


*) Si raccolse anche una piccola Cypraea, ma pur troppo, come la 
maggior parte delle altre conchiglie senza guscio, per cui impossibile a deter- 
minarsi specificamente con sicurezza. 
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di minuzzoli di selce e di scagliette calcaree. Più ricche di pezzi 
silicei sono le parti addossate immediatamente alla breccia calcare, 
in cui essi sono parimente di mole maggiore, mentre verso il centro 
dell’ isola, ove trovasi la massima depressione in altezza, non ve 
n’ è quasi traccia *). 

L'ampio mare, che vaneggiava sul versante occidentale del- 
l Illirico e sull’ orientale d’Italia durante il periodo cretaceo, ha 
naturalmente lasciati i suoi depositi lungo ambedue le sponde. 
Però mentre la spiaggia orientale di questo golfo subì per la 
massima parte un innalzamento repentino allo scorcio dell’epoca 
cretacea, la costa occidentale andò lentamente emergendo dall’ onde, 
cosicchè sul lungo pendio dell’ Apennino ebbero tempo a disten- 
dersi tranquillamente i vasti depositi eocenici e pliocenici, che 
dalle falde del Gran Sasso e della Majella scendono con larga 
distesa di colli a bordare i lidi occidentali dell’ Adria, e fermano 
le argille e le marne, ond’ è colmato il gran piano della Puglia e 
di Basilicata. L’ isola di Pelagosa, che seguì il sollevamento della 
costa occidentale dell’ Adriatico, presenta quindi la medesima serie 
stratigrafica, che abbiamo ai fianchi dell’ Apennino. Il terreno 
cretaceo, che quivi si lascia scindere in due piani, rappresentato 
inferiormente da uno scisto variegato a fucoidi, superiormente dal 
calcare ippuritico, trova le roccie analoghe negli scisti a fucoidi e 
nella breccia calcarea dell’ Isola. Come nel golfo di Taranto, anche 
qui manca il miocene, per cui il pliocene si appoggia immediata- 
mente alla creta. Il calcare nulliporico, che, secondo il Fuchs **), 
segna la zona superiore del pliocene della regione tarantina e 
siracusana (Lentini), corrisponde alla roccia analoga dell’ isola 
Pelagosa, nè diversifica che pel grado minore di compattezza e di 
durezza. Nè in Dalmazia, nè in Istria abbiamo minerale, che 
concordi colla formazione testè riferita. 


*) A completare il quadro litologico della Grande Pelagosa, devo notare, 
che anche su di essa trovasi uno strato analogo in vicinanza della cava. Esso 
rassembra una massa fluida che solidificatasi abbia mantenuto le impronte degli 
oggetti sottostanti. Vi mancano del tutto i frammenti di selce ed il suo spessore 
varia da 1 a 10 e più centimetri. 


**) Die Pliocenbildungen v. Syracus und Lentini von Th. Fuchs a AL 
Bittner. (Sitzb. d. k. k. Ac. d, W. 1875 I. p. 179.) 
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Lo strato tuffaceo racchiudente gli Elici, è molto più recente 
e deve riferirsi al Diluvium *). Questa formazione può riguardarsi 
analoga alle breccie ossifere della ‘Dalmazia, che oltre alle ossa 
di ruminanti, contengono copiosi gusci di conchiglie terrestri e 
d’acqua dolce, come Helix, Pupa, Planorbis, Paludina, Cyclostoma, ecc. 


Come già aecennai l’ isola di Pelagosa andò soggetta ad una 
azione potentemente disturbatrice nell’ alba della sua esistenza. 
E le prove di questa causa, non solamente le abbiamo riguardando 
le sue masse in complesso, ed i frammenti delle roccie spezzate e 
sminuzzate in mille modi, e di nuovo legate da un cemento dolo- 
mitico saldo e tenace, ma anche osservando ogni singola scaglietta 
che lo compone. E per vero ben gagliarda e impetuosa deve essere 
stata la forza, che sconvolse gli strati poderosi e continui di cal- 
care, che gli ridusse ad una massa di detrito a spigoli acuti e 
taglienti, cementandoli immediatamente a compatto macigno senza 
permettere che si smozzassero i loro angoli. Lo stato d’ imbibizione 
silicea cui andarono soggetti i frammenti, come pure la distruzione 
dei resti organici, nonchè la natura dolomitica del cemento, sareb- 
bero già per sè sufficienti dati per inferire ad un’ azione vulcanica, 
ove altre ed ancora più certe traccie non si avessero di tale forza. 
Tra la breccia calcare, come pure tra il calcare nulliporico, non 
rari rinvengonsi dei noduli di retinite minerale che accusa assolu- 
tamente un’ origine vulcanica. Ed una prova ancora più incontestabile, 
l’ abbiamo nella vetriticazione superficiale di alcuni strati della 
breccia calcare, che mostransi quasi spalmati da una specie di 
obsidiana nera. 


A questo complesso di fatti, che rivelano indubbiamente una 
azione eruttiva, possiamo ancora aggiungere un altro argomento, 
portoci dalla struttura della Piccola Pelagosa. Qui abbiamo la 
spaccatura lasciata dalla breccia calcare nei centro dell’ Isola, 
occupata da una marna porosa, tuffacea, a frammenti di selce e 
di calcare, la quale in alcuni luoghi si divide in sottili straterelli, 
che alla lor volta staccansi in piccole scagliette, e possono riguar- 
darsi come corrispondenti alle argille scagliose. Checchè si 


*) Va notata sull’isola Pelagosa l'assoluta mancanza di terra rossa, che 
forma il terriccio di tutte l’isole dell'Istria e della Dalmazia. L’argilla rossa 
da cui sono riempiute le spaccature ha un aspetto più o meno scistoso, ed 
è ben diversa dalla solita terra rossa. 
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dica sull’origine di questa formazione problematica *), egli è 
constatato, che essa intimamente trovasi legata ad una causa piro- 
genica, per cui la sua presenza ci accenna sempre la vicinanza di 
un focolaio vulcanico. E questo tanto più ci appare evidente, avendo 
su quest’ isola una serie di passaggi dalla marna poltacea, informe, 
somigliante a del fango solidificato, fino all’ argilla regolarmente 
stratificata. 

Se noi volgiamo uno sguardo alle terre, che più prossime si 
raggruppano intorno all'isola di Pelagosa, troveremo ch’ essa viene 
a stare nel raggio d’ un centro vulcanico, la cui attività non sembra 
ancor del tutto spenta. A settentrione abbiamo le roccie, che 
cingono Comisa sull’ isola di Lissa, le quali constano di 'Diallagite, 
minerale della famiglia degli Augiti, di cui sembra parimente 
esser formata l’isola di Busi. Scendendo a mezzogiorno e ponente 
troviamo l’ isole Tremiti, le quali, quantunque di struttura analoga 
a Pelagosa, serbano traccie antiche e recenti di azione vulcanica. 
Nè qui abbiamo duopo d’ andar in cerca d’ argomenti lontani, dap- 
poichè al 15 Maggio 1816, vi si aperse improvvisamente una bocca 
ignivoma, che eruttò per sette ore continue pomici e lave. Che 


anche in antico le isole fossero molto soggette a terremoti e scon-. 
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*) L’assoluta mancanza di fossili nelle Argille scagliose, la deficienza di 
regolare stratificazione, le frequenti aperture a guisa di Rornitos, quasicchè del 
gas racchiuso sì fosse sprigionato, la superficie rotta e frastagliata dei monti 
che constano di questa formazione, il loro aspetto di desolata sterilità, ecc. 
sono indizîì sufficienti a farci arguire un’ azione vulcanica attiva nella genesi 
delle argille scagliose, (vedi in proposito, Th. Fuchs, Gliederung d. Tertiarbild. 
am Nordab. d. Apen. ecc. Sitzb. d. Ac. d. W. 1875 I. p. 166.) come vennero 
descritte dall’illustre Bianconi nella sua Storia Naturale dei Terreni Ardenti. 
Mentre però la maggior parte dei geologi vedono nelle argille scagliose i tor- 
renti di fango bollente, che sgorgarono dai fianchi dell’ Apennino al chiudersi 
dell’ epoca cretacea e l’aprirsi del periodo eocenico, sospetta il Capellini la 
loro esistenza già nei terreni della creta, e le riferisce ad un processo di 
metamorfismo dei calcari e degli scisti della creta per opera di emanazioni 
gazose e di sorgenti termali. Sembra tuttavia che i fossili cretacei inchiusi 
nelle argillo scagliose non appartengano a questa formazione, ma ai massi 
interclusi, come nel caso riferito da Mortillet (Atti d. Soc. Ital. V. 416). Ad 
ogni modo noi abbiamo un esempio grandioso, tuttora attivo, di questa forma- 
zione, nel bacino del Mar Caspio ed in Crimea, ove le eruzioni delle salse 
formano intere montagne. L’ eruzione di Kertsch del 1794 gettò non meno di 
660,000 metri cubi di fango. Le nostre salse della Sicilia e del Modenese ‘non 
possono darci che una pallida idea degli spandimenti colossali, cui devono la 
loro origine le argille scagliose. 
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volgimenti, lo indica anzi tutto il loro nome di Tremerum, applicato 
loro già da Tacito '). Ad oriente ci mancano vere traccie vulcaniche, 
però tutta la regione del distretto di Ragusa, nonchè le Isole 
adiacenti, sono spessissimo soggette a terremoti. Della loro forza 
può servirei ad esempio quello del 1667, che ridusse Ragusa ad 
un mucchio di rovine, sotto le quali rimasero sepolte ben 5000 
persone. Ricorderò infine il tanto famoso fenomeno delle detonazioni 
sull’ isola di Meleda, durante gli anni 1823, 24 e 25 2), le quali 
evidentemente devono riferirsi alle medesime cause. Inoltre abbiamo 
in tutta questa zona non rari depositi di gesso, che stanno in 
correlazione delle roccie eruttive, ed accennano ad un’ azione dei 
vapori. sutHurei, che svilupparonsi all’ epoca degli spandimenti 
pirogenici tramutando il carbonato in solfato di calce 5). Se anche 
per sè sole nulla dimostranti, tuttavia in correlazione cogli altri 
argomenti, sarebbero ancora da notarsi le grandi profondità, che 
in questa regione riscontra lo scandaglio, che indicherebbero un 
sollevamento brusco ed impetuoso delle isole in discorso. 
Dimostrato così che l’ isola di Pelagosa subì un’ influenza 
vulcanica, resterebbe a determinarsi l’epoca in cui ebbe ciò luogo. 
Non facile è l'assunto, dappoichè noi dobbiamo entrare nell’ insi- 


i) L’Anonimo ravennate del secolo IX appellavale Tremetis. 


?) Su di ciò, e sulle differenti e più o meno strane ipotesi circa 1’ origine 
di questo fenomeno, fabbricate da scienziati e da profani, — e ve ne sono ben 
15, — veggasi la relazione dettagliata del Partsch (Bericht iber das Detona- 
tionsphenomen auf der Insel Meleda bei Ragusa — Wien 1826). 


3) Che oltre ai depositi di gesso sedimentare, regolarmente stratificati e 
contenenti uumerosi fossili, vi sieno altri ammassi di gessso d’ origine diversa, 
non è punto da dubitarne, trovandosi la formazione gessosa frequentissimamente, 
per non dir normalmente, associata ai terreni vulcanici, come in Islanda ai 
processi geisseriani, al Caspio alle ejezioni fangose, in Toscana ai soffioni hora- 
ciferi, sulle Lipari ai tufi vulcanici, nel Bolognese alle argille scagliose. Anche 
sull’isola di Lissa abbiamo a Comisa appoggiato al Diallagite un ammasso di 
Gesso. Gli strati di gesso di Pelagosa non hanno superiormente un limite 
definito, ma passano insensibilmente negli strati marnosi, che si sovrappongono. 
Un bell’ esempio di questo processo di metamorfismo tuttora attivo a ‘l'occo 
nell’Abruzzo, ci viene pòrto dallo Stoppani (Corso di Geol. I. p. 424). Quivi il 
gas solfidrico, passando attraverso le screpolature delle roccie calcari le riduce 
a solfato di calce. Egli trovò alcuni ciottoli di calcare nummulitico, i quali 
alla loro superficie erano convertiti a gesso, che ne formava l’ involucro, mentre 
il nucleo interno era rimasto carbonato di calce. Fra i pezzi di gesso che il 
Dr. Syrski portò 1’ anno scorso da Comisa, e ch'io raccolsi quest’ anno a Pela- 
gosa, bavvi taluno che offre la medesima particolarità. 
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dioso pelago delle ipotesi, ove facilmente si può smarrire la 
direzione, e perdersi tra l’onde irremeabili d’ascose sirti! Unica 
face a illuminarci in parte le nebbie, abbiamo l'ordine e la dispo- 
sizione degli strati. E qui vediamo che gli strati appartenenti alla 
formazione ceretacea, offrono traccie di dislocazione veemente; 
impetuosa, con spaccature irregolari, contorte, di profondo sfascia- 
mento delle roccie originarie, di infiltrazione e sostituzione di 
sostanze eterogenee, di parziale basaltizzazione alla superficie; 
mentre le formazioni, che a questa si appoggiano, hanno una 
stratificazione regolare e racchiudono numerosi fossili, nè presentano 
alcun vestigio, che permetta supporre l'influenza di una forza 
eruttiva. Non mi sembra quindi inverosimile riferire i fenomeni 
vulcanici di cui parlammo, all’epoca in cui l’Italia era teatro di 
potenti eruzioni vulcaniche, come lo dimostrano gli enormi ammassi 
di roccie serpentinose, amfiboliche e dioritiche, nonchè la vastis- 
sima zona delle Argille scagliose dell’ Etruria, del Veneto, del- 
l’ Emilia, del Lazio, ecc., testimonî eloquenti dei grandiosi fenomeni, 
che agitarono e seonvolsero il seno della nostra penisola durante 
il lungo periodo eocenico e miocenico, donandole presso a poco la 
sua configurazione odierna. 

Quantunque le piante che possediamo dall'isola di Pelagosa, 
non rappresentino che una parte della sua flora, inquantochè 
solamente in stagione molto avanzata venisse visitata da persone 
che si occupano di botanica, (23 Settembre 1875 dal Com. Tom- 
masini; 26-29 Settembre 1876 da me), mentre le raccolte degli 
altri mesi (8 Maggio 1876, 25 Maggio 1872, 2 Giugno 1874), 
vennero fatte da dilettanti, tuttavia non credo inopportuno di 
premettere al catalogo delle piante alcune brevi osservazioni sulla 
diffusione delle specie che la. abitano. 

Nello studio della distribuzione geografica degli animali e 
delle piante, nulla v’ è di più interessante della fauna e della flora 
d’isole molto appartate. E qui troviamo dominanti due leggi: 
possiede 1’ isola od il gruppo d’isole un’ estensione sufficiente, vi 
si ravviserà del pari. un centro endemico, una creazione direi quasi 
isolata, con grande abbondanza di specie, e di ciò i più chiari 
esempi ci sono pòrti dalle isole Sandwich *) e dalle Galopagos **); 


*) Possedono circa 600 fanerogame di cui più di 60 p. %4 di endemiche 
(Mann, Enum. of Howion plants) (Prec. of Aner. Acad. VII. p. 143). 

**) Albergano sec. Andersson, 374 fanerogame di cui più di 50 p. % di 
endemiche (Griesebach, Veg. d. Erde II. p. 539). 
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è all’incontro minore l’area dell’isola, avremo una flora molto 
povera di specie, quantunque queste vi sieno spesso rappresentate 
in. grande copia; come a cagion d’esempio 1’ isole di Ascension *) 
e d’ Amsterdam, che non posseggono che 7-8 fanerogame. La 
difficile reerutazione di nuove piante rende naturalmente molto 
uniforme la flora di queste isole, inquantochè quelle specie che 
impossessaronsi una volta del terreno, non vengono sì di leggieri 
cacciate da nuove usurpatrici straniere. Quindi l’ assoluto dominio 
di quelle specie, cui il terreno offre maggiore idoneità di sussi- 
stenza; quindi la poca varietà di forme ed il risalto di quelle 
appartenenti ad un tipo comune. 

Anche l’ isola di Pelagosa, lanciata in mezzo all’ Adriatico e 
lontana molti chilometri da altre terre, ad onta della sua esiguità 
presenta un carattere ben distinto. La sua flora è povera, se la 
confrontiamo a quella d’altre isole della Dalmazia, però questa 
povertà è inegualmente divisa nelle diverse famiglie che la com- 
pongono. Povera sopratutto è dessa in piante annue, mentre 
relativamente in copia ci appaiono le piante bulbose. Nè solamente 
in numero di specie predominano queste, che del pari per frequenza 
d’ individui a lor si deve il primato. Ovunque il terriccio è soffice e 
fecondo, stanno i loro bulbi l’ uno appressato all’ altro, per guisa che 
difficilmente un’ altra pianta vi si potrebbe frammettere. E appunto 
tra le piante bulbose abbiamo una, propria esclusivamente a questa 
isola e di cui ci affrettiamo a pubblicare la descrizione. Il Tom- 
masini riconosciutala per nuova la dedicò all’illustre. Padre della 
Flora dalmata, nominandola Ornithogalum Visianianum. Lo stesso 
Professore Visiani volle comunicarci la seguente diagnosi : 


»Ornithogalum Visianianum, Tommasini. 


O. racemo elongato multifloro thyrsoideo, pedunculis  floriferis 
patentibus, bractea. ovate sensim hamulate setacee subequalibus, 
fructiferis bractea longioribus erectis scapoque adpressis, perianthi 
phyltis ellipticis 3-1 nerviis umiloculoribus obtusis, alternis, apice 
crassiusculis, staminibus vix alterne inaequalibus periantio tertia parte 
breviaribus, stylo stamina subaequante, filamentis late ovatis, apice 
subulatis, ovario ovato apice angustato, stylo capitato, foliis. glauce- 
scenti viridibus linearibus canaliculatis, bulbo ovato solido simplici. 


*) Backer (Linu. Trans. 26 p. 345). 
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Hab. in solo rupestri tophaceo insulae Pelagosae, extrema 
insularum dalmaticarum, ubi legit Majo anni 1874 dom. Eynestus 
filius eximii botanici Mutiî Tommasini, qui mihi dicatum voluit. 
Flores pallide citrinoviriduli. Filamenta staminum fere parva petala 
referentia. FI. majusculi. Floret Apr. Majo. 

Obs. Affine O. narbonensi L. a quo differt floribus majoribus, 
perianthii phyllis ellipticis planis, absentia maculae viridis in dorso 
phyllorum, in quo soli nervi (3-7) conspicui viriduli et ovario apice 
attenuato, (nec subrotundo), retuso vel emarginato. Folia quoque 
latiora quod consonat cum totius plantae habitu robustiore.“ 

La natura aspra e rupestre della maggior parte dell’ isola, 
non permette che in estensione molto limitata lo sviluppo di piante 
gregarie, favorendo allo invece la diffusione di quelle, che non 
abborrono dall’ arduo de’ gruppi e si accontentano di un po’ di 
terriccio nei fessi delle roccie. Egli è quindi la flora rupestre che 
quivi specialmente trovasi sviluppata, presentando non poca varietà 
di forme. Essa condivide î caratteri di quella, che orna le roccie 
dalmate ed appule, distinguendosi per la quantità di piante ricoperte 
da un fitto tomento bianco. Anche tra queste vanno notate un 
paio, per la ristretta cerchia di diffusione, la Centaurea Friderici 
Vis. cioè, e 1’ Alyssum leucadeum Guss. La prima di queste specie 
non venne finora trovata che sulla Piccola Pelagosa, e sullo sco- 
glietto quasi inaccessibile di Pomo, a 62'/, chilometri da Lissa. 
Una specie molto affine venne scoperta sull’ isole Tremiti dal 
Gasparrini e descritta sotto il nome di Centaurea Diomedea *. È 
duopo notare, che la pianta da noi trovata su Pelagosa varia im- 


*) Nell’impossibilità di procurarci. la memoria relativa del Gasparrini, 
(inserita nel XXX.° fascicolo degli Annali Civili di Napoli 1838, p. 73 in 8.° 
pice.) di cui non esistono in tutta 1° Italia che alcune copie, ricoremmo al Prof. 
Barone Cesati di Napoli, il quale ebbe la gentilezza di trascriverci la descri- 
zione data dal Gasparrini, ed al Prof. Bertoloni, dal quale avemmo un frammento 
della pianta originale. Per quanto potemmo osservare, saremmo molto tentati 
a riguardar come simili le due specie; se l'autorevole opinione del ch. Visiani 
non ci stesse di contro, come dallo squarcio di lettera (dta. 30 Ottobre 1876) 
che ci permettiamo riportare. ,Mi sono assicurato che formano due specie di- 
stinte pei caratteri dell’antodio e pelle squame che le rivestono. Nella mia 
(C. Friderici) i capitoli sono involucrati da foglie fiorali pennato-fesse, opachi 
in tutta la lunghezza delle squame: queste son tutte d'un color giallo sporco, 
reniformi ed orlate in cima da una membrana strettissima irregolarmente den- 
tata. Nella Diomedea invece i capitoli son nudi alla base, e le squame son 
terminate da un’ ampia membrana trasparente e scariosa; sono quasi rotonde, 
appena dentate od intere, e 1° appendice porta nel mezzo una macchia scura. 
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mensamente nella segmentazione e nel tomento delle foglie '). Ci 


saranno forse anche dei bastardi tra questa e la ©. ragusina, che 
promiscuamente vi cresce abbondante; ma essendo già passata la 
stagione della fioritura non potei accertarmene. Strano è però, che 
mentre comunissima ricopre il dorso della Piccola Pelagosa, non 
se ne trovi traccia alcuna sull’isola maggiore. Qual ostacolo si 
oppose a che un seme non valicasse il poco mare che luna dal- 
l’altra divide le due isole sorelle, mentrechè esso andò a popolare 
uno scoglietto molte e molte volte più lontano? Qual causa non 
permise lo stabilimento di questa specie sulla Grande Pelagosa, 
quantunque la composizione chimica del terreno *) non può riguar- 
darsi gran fatto differente, nè vige diversità nelle condizioni 
climatologiche, cui ambedue sono soggette? Egualmente sulla 
Piecola Pelagosa cresce l’ Anthyllis Barba Jovis, mentre essa del 
tutto difetta alla Grande. Il Convolvulus Cneorum, tanto copioso 
sulla. Piccola, non ‘possiede che un unico cespite sulla suora 
maggiore. 

L’ Alyssum leucadeum è specie che manca alla Dalmazia, 
mentre forma un pregio della flora delle Tremiti, e s'insinna del 
pari tra le rupi della Japigia, ove per primo scoprivala il Gussone ?). 
Prossimo all’ A. orientale Ard. ne differisce per il racemo semplice 
o parcamente ramoso, per le foglie incrassate, per la corolla due 
volte più lunga del calice, per lo stilo abbreviato, per le silicule 
larghe, arrotondato-ovate, compresse ed alquanto ristrette ad 
ambedue l’ estremità. 

Caratteristica è l’ assoluta mancanza d’ alberi, nonchè d’ arbusti: 
gregari, ed in ciò l’isola di Pelagosa diversifica dalle altre isole 
dalmate, nonchè dalle propinque Tremiti. Qui non traccia di Eriche, 
qui non Corbezzoli, qui non Elci, qui non Ginepri, non Pini, non 
Filliree, non Cisti, che pur formano la maggior parte della vege- 
tazione dendroide delle altre isole dell'arcipelago dalmato. In quella 


(1!) Le piante che trasportammo al nostro giardino botanico, perdettero 
di già dopo poche settimane, del tutto il loro tomento bianco, in grazia delle 
pioggie continue ed ora son verdi quanto quelle della Calcitrapa. 


?) Osserverò peraltro che la Centaurea Friderici è limitata sulla Piccola 
Pelagosa puramente all'area occupata. dalle argille scagliose, mancando alle 
altre parti dell’ Isola. Si potrebbe quindi da questo fatto dichiarare la C. Fri- 
derici legata alla formazione predetta, se sullo scoglio Pomo essa non allignasse 
sul calcare ippuritico. 


3) Gussone: PI. rar. p. 268 t. 47. 
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vece abbiamo solitarii cespiti di Artemisia arborescens, di Ruta 
bracteosa, di Coronilla Emerus, di Lavatera arborea, di Convolvulus 
Cneorum, di Ruscus aculeatus, di Laurus nobilis, d’ Olea europaea, 
d’ Euphorbia dendroides, di Pistacia Lentiscus (raro), fra i quali 
qua e là si inframettono le braccia spinose di qualche rovo,. 0 di - 
qualche asparago irto d’ aculei, o d’ un tamarro flessuoso. Il Cap- 
pero, (che diede il nome ad una delle isole Tremiti, — I. Capperaja —) 
anche quivi alligna in gran copia. Dell’ antiche colture nici 
superstiti, qualche raro ceppo di vite, o qualche grama ficaja tuttora 
vi crescono, ma svettati e mutilati a ronchiosi cespugli. 

L’ onde, che battono con furore la parete rocciosa volta a 
mezzogiorno, spingendo i loro spruzzoli fino al vertice del faro, 
possibilitano l’esistenza di piante, che solitamente non vivono che 
ad immediate vicinanze del mare, fino a 100 metri d’altezza. Così 
pochi passi sotto al faro, noi troviamo la Statice cancellata, il 
Crithmum maritimum, la Suaeda fruticosa, la Obione portulacorides, 
il Lotus cytisoides. Lo spruzzo frequente d’ acqua di mare ebbe un 
effetto marcato sul Picridium vulgare, i di cui peduncoli ingros- 
saronsi. immediatamente sotto al fiore, come pure sulla Silene 
inflata, che costretta a vivere nelle screpolature delle roccie, prese 
un aspetto gibboso, a spessi internodii, incrassando in pari tempo 
le foglie a mo’ d’ una Crassulacea. Come sull’altre isole, anche 
quivi la Centaurea ragusina rallegra co’ suoi cespi di foglie argentee 
e co’ suoi aurei fiori la mesta nudità delle rupi. 

Dalla parte ove l'isola più dolcemente si abbassa, la vege- 
tazione prende un aspetto più fresco, più ridente; e mentre gli 
Asfodelli s’ ergono ritti ritti, come tanti candelabri dai bracciuoli 
ricinti di gialle o d’incarnate corolle, e la Squilla dischiude il 
roseo de’ suoi grappoli, e la Violaciocca imporpora gli odorosi suoi 
fiori, s'ingemmano quelle zolle dei dischi raggiati del Senecio e 
del Crisantemo, della gracile Fumaria, dell’ eterna  Clipeola, del- 
l’acceso Papavero, del morbido Piumino, della Cerinte, del 
Giusquiamo, dell’ Eliotropio. E qui facciamo seguire il catalogo 
delle fanerogame da noi raccolte : 


Papaver setigerum D. C. Lobularia maritima Desv. 
Fumaria flabellata Gaspar. Cakile maritima Sep. 
F. capreolata L. Raphanus sativus L. var. caudice 
Matthiola incana D.C. elongato lignescente. 

Brassica Botterii Vis. Capparis rupestris Sibth. 


- Alyssum leucadeum Guss. Silene inflata Sm. var. 


o 


Alsine verna Brtl. var. 
Lavatera arborea L. 

Geranium robertianum L. 
Erodium cicutarium | Her. 
Ruta bracteosa D. C. 

Pistacia Lentiscus L. rara. 
Medicago tribuloides Lmk. 
Melilotus officinalis Desr. 

M. parvifiorus Desf. 

Lotus cytisoides L. 

Coronilla Emerus L. 

Vicia angustifolia Rth. 

V. leucantha Bivona 

Lathyrus bithynicus Lmk. 
Rubus amoenus Portenschl.? 
Crassula rubens L. 

Sedum album L. 

Umbilicus pendulinus D. 0. 
Foeniculum officinale All. 
Crithmum maritimum L. 

Daucus Gingidium L. copioso. 
Ferula glauca L. 

Rubia peregrina L. 
Chrysanthemum coronarium L. 
Artemisia arborescens L. 
Senecio crassifolius Willd. 
Centaurea Friderici Vis. 

C.. ragusina L. 

Picridium. vulgare Desf. 
Crepis bulbosa Cass. 

Olea europaea L. 

Convolvulus, arvensis L. 

C. Cneorum. L. (Vis. fl. dalm.) 
Heliiotropium europaeum L. var. 
| parviflorum.,. 

Cerinthe aspera Roth. 

Echium parviflorum Mònch. 
Lycium europaeum L. 
Hyoscyamus albus L. 
Orobauche:wvit&iisoo db se storto it 


Teucrium flavum L. 
Prasinm majus L. 
Anagalliscoerulea Schreb. 
Statice cancellata Bert. 
St. pubescens D. O. 
Suaeda fruticosa Forsk. 
Blitum rubrum Rchb. 
Obione portulacoides Moq. Tand. 
Atriplex hastata L. 
Osyris alba L. 

Laurus nobilis L. 
Euphorbia Chamaesyce L. 
E. falcata L. 

E. peploides Gouan. 

E. dendroides L. 
Parietaria diffusa M. K. 
Ficus Carica L. 

Arum Arisarum L. 
Asparagus scaber Brgm. 
A. acutifolius L. 

Smilax aspera L. 

Ruscus aculeatus L. 
Tamus communis L. 
Asphodelus ramosus L. 
A. fistulosus L. 

A. luteus L. 
Ornithogalum Visianianum Tomm, 
Scilla maritima L. 
Allium Porrum L. 
Mascali i ari 
Setaria viridis Beauv. 
Lagurus ovatus L. 
Koeleria phleoides Pers. 
Briza maxima L. 


Dactylis glomerata L. 

Festuca ciliata Kch. 

F. rigida Lnk. 

Brachypodium distachyon R. S. 
Bromus rigidus Rth. 


La scarsezza di pioggia e_di umidità si oppone naturalmente 
allo sviluppo de’ muschi, cosicchè due sole specie vi potemmo 
riscontrare, ed anche queste molto limitate c senza fruttificazione. 
(Barbula muralis ed un Hypnum.) Più comuni vi sono i Licheni, e 
fra questi, oltre alle solite specie litofile delle rupi calcaree del- 
l Istria e Dalmazia, meritano special menzione due molto frequenti» 
che attaccate alle rupi, lasciano pendere all’ aure il grazioso ciuffetto 
delle loro candide frondi. (Ramalina pollinaria Ach. e Roccella 
phycopsis Ach.) 

Nè meno interessante si è la flora marina, sebbene la maggior 
parte delle alighe sieno comuni a tutta 1’ Adria. Fra queste ricorderò 
le più frequenti, la Halimeda Opuntia, il Sargassum Hornschuchii 
e linifolium, la Sphacelaria scoparia e cirhosa, la Cystoseiria crinita, 
il Gelidium crinale, la Valonia Aegagropyla, ecc. Copiose sono del 
pari le Coralline, fra le quali la Corallina officinalis e virgata, la 
Jania rubens, l Acetabularia mediterranea, e 1’ Amphyroa rigida. 
Però quelle che più ce’ interessano sono le nullipore, imperciocchè 
quivi oltre al roseo Lithothamnium racemosus, troviamo una specie, 
la Spongites cristata Menegh. che finora era sconosciuta dall’ Adria- 
tico. Quest’ alga che trovasi non rara alla costa ligure, ci presenta 
un esempio rimarchevole delle modificazioni apportate ai paesi per 
opera d’infimi organismi. Pari alle assidue fabbriche di coralli, 
che mano mano vanno restringendo il dominio dei flutti, anche 
quest’ alga lentamente sì, ma pur continuamente accresce estensione 
all’ isola, specialmente dal lato settentrionale, ove men torbidi 
infuriano i marosi. In parecchi luoghi essa si stende dalle’ rupi, 
cui è addossata, per oltre a due metri in mare ed è, direi quasi, 
una continuazione della formazione litotamica di cui abbiamo sul- 
l’ isola uno strato abbastanza poderoso, rappresentante il periodo 
pliocenico. 


Troppo scarse sono le osservazioni zoologiche che mi fu dato 
raccogliere, per poterne parlare men che di volo. Noterò che sola- 
mente sulla Piccola Pelagosa furono visti dei conigli, mentre 
sull’isola maggiore non si riscontrarono altri mammiferi, che copiosi 
ratti*). Numerosi all’ incontro, se non di specie almeno d’ individui, 
emergono i rettili, fra i quali principalmente una quantità grandis- 
sima di Lacerte, (L. muralis Laser. v. fasciata et punctata) tra 


*) Tra le ossa trovate evvi un dente mascellare d’un cavallo (subfossile), 
un dente incisivo di cervo, nonchè parecchi di ariete e di coniglio. 
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cui relativamonte comuni esemplari a due e tre code. Evvi pure 
tra i sassi l’ Hemidactylus verruculatus Cuv. Nè rara vi è quella 
bella varietà dei Colubro lacertino, (Coelopeltis insignitus Geoffr.) 
che da taluni viene riguardata come specie distinta e denominata 
C. Neumayeri (Verz. Mus. Vien. p. 57.) tanto frequente in Dalmazia 
ed in Grecia. 

La posizione di quest’ isola la rende naturalmente stazione 
gradita agli uccelli migratorii, i quali attratti anche dalla luce del 
faro, vengono a battervi talora con tale impeto da restarne tramortiti. 
Di più vi tengono stabile dimora alcumi falchi e quella rinomata 
specie di gabbiani, che, secondo Ovidio, sarebbero i miseri compagni 
di Diomede, i quali stupirono, allorchè videro che le loro chiome 


In plumas abeunt: plumis nova colla teguntur, 
Pectoraque et tergum: majores brachia pennas 
Accipiunt: cubitique leves sinuantur in alas. 

Magna pedum digitos pars occupat: oraque cornu 
Indurata rigent: finemque in acumine ponunt '). 


La loro forma -- ut non cignorum sed albis proxima cignis — è 
alquanto più piccola dei soliti Gabbiani, e corrisponde perfettamente 
alla figura già data dall’ Aldrovandi °). 

Vidi inoltre sopra una rupe un pajo di passere solitarie, ma” 
non me ne potei impossessare. 

In quantità enormi vi si trovano parecchie specie di Helix 
(pisana, aspersa, etc.) di Clausilie, di Pupe, di Bulimi, ecc. come 
pure i ragni appaiono rappresentati da parecchie specie, fra le 
quali una grande Lycosa. Quasi sotto ogni sasso si cela uno 
scorpione. 

Ma il campo ove la vita s’ agita più svariata, più multiforme, 
si è il mare colle sue profondità sterminate, colle sue scogliere, 
co’ suoi reconditi seni. La quantità strabocchevole di pesce rende 
quest’ isola un punto di somma importanza, quantunque il difetto 
di spiaggia non permetta l'approdo che ad un numéro alquanto 
limitato di barche ®). La pesca principale consiste in sardelle, 
(Alosa Sardina Risso.) di cui annualmente vengono quivi salate 


') Ovid. Met. XIV. v. 499 ete. 
*) Ornithol. t. III p. 59. 


%) In seguito alle migliorie attivate a Zalo ed a Stara Vlaca coll’ allargare 
la spiaggia e col regolare il terreno, vi si possono ricettare presentemente da 
80—100 barche. 
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da 1000 a 2000 barili ') 2). Troppo m'allungherei ove volessi pur 
citare le altre specie di pesci. che. popolano queste acque e che 
naturalmente sono le. medesime che frequentano le altre coste 
dell’ Adria. Noterò solamente che in gran copia si vedono aggirarsi 
Pesci Cani e Delfini. Anche le Foche marine (Phoca vitulina) pare 
non vi sieno rare, ed un seno a levante della Piccola. Pelagosa, 
porta appunto il nome di. Baja dell’ Orso, dalle foche che usano 
visitarla. 

Ma ben più lunghe ed accurate indagini sarebbero necessarie 
per esaurire queste, e le altre famiglie quivi rappresentate, per cui 
chiudo questa mia succinta e pur troppo imperfetta descrizione, 
sperando di aver se non altro invogliato qualcuno più di me fami- 
gliare in questi studî, a visitare questo piccolo sì ma pur troppo 
interessante pezzo di terra. Piccola è vero e poco appariscente è 
quest’ isola, però nella natura tutto è egualmente grande ed im- 
portante all’ occhio che ne sa discernere le -recondite meraviglie. 
sAnzi il vantaggio che ci dà la loro picciolezza, si è che possono 
più diligentemente esaminarsi che non gli spettacoli. maggiori“ 3), 
e quindi porgere alla mente. dell’ osservatore quell’ insieme di 
armonica grandezza, che impossibile riesce d’ abbracciare ad un 
tempo, se troppo varie ed estese sono le parti che lo compongono. 


Dr. C. de Marchesetti. 


') 1 Barile pesa da 56 a 57 kilogr. e contiene da 2000 a 22000 pesci. 


% Il Sig. Serafino Topich di Lissa mi favorisce alcuni particolari intorno 
alla pesca delle sardelle. Ogni chiaro di luna i pescatori Comisani, che soli 
hanno il diritto di esercitare la pesca, sono obbligati di ritornare a Comisa 
(principiando dal mese di Aprile sino all’ Ottobre, in cui finisce la pesca), nè 
ponno recarsi nuovamente a Pelagosa, che in sul principio. del: prossimo. scuro 
di luna. Il numero di barche che frequentano Pelagosa, varia secondo la maggior 
o minore quantità di pesce nelle vicinanze dell’isola di Lissa. Allorchè quivi 
mostrasi penuria, maggior numero di barche si reca a Pelagosa ed in tal caso 
sino a 60 barche escono in una volta dal porto di Comisa. Sono principalmente 
i Delfini che sturbano la pesca, perchè i pescatori non si azzardano metter le 
reti in mare, quando gli scorgono molto numerosi, nella tema di averle a riti- 
rare a brani. 


1) Fortis, op. cit. II p. 170. 
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Cinnabro dai contorni di Laase. 


L’ onorevole socio, signor Wranitzky, mi favorì tre saggi d’ una 
recente scoperta di cinnabro fatta nei contorni di Laase. — Ne 
feci l’ esame chimico, e presento a questo dotto consesso i risultati 
ottenuti. 


1. Ciottoli bene arrotondati di cinnabro quasi puro : 


Solfuro di mercurio . ‘6.0. 95 
O a ERI URI, 5 
100 


2. Cinnabro entro feldispato : 


°, solfuro di mercurio . . . ‘119 


3. Cinnabro entro feldispato ferruginoso: 


De N O 
Solfuro di mercurio . .- . . 240 
Ossido ferrico e di alluminio . 8 

| 99-95 


Aug. Vierthaler. 
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L'illuminazione a gas della lanterna di Salvore. 


Per un caso singolare pochi giorni dopo che io aveva pub- 
blicato i miei ,, Cenni storici sull’ illuminazione,“ la civica Biblioteca 
fece acquisto della pianta originale, secondo la.quale nel 1818 fu 
eretta l’usina a gas presso il faro di Salvore. — Con cortesia 
squisita il signore bibliotecario Attilio Hortis mi concedette I’ uso 
del disegno per la riproduzione nel nostro bollettino. — Col disegno 
fu congiunta una spiegazione delle lettere marcate nella tavola: 


pA. Pianta del piano terreno. 


a. Entrata; 

b. Scala a chiocciola; 

c. Officina per distillare il carbone fossile ; 
d. Officina per contenere il gas; 

e. Deposito della calce; 

f. Deposito degli utensili ; 

g. Camera del custode; 

h. Camera del sotto-custode; 

î. Cucina comune; 

k. Andito; 

I. Rastelli; 

m. Filtratojo dell’ acqua che dal tetto passa nella cisterna. 


Apparato del gas. 


Il carbone fossile viene distillato nelle ritorte 1 e 2; il gas 
passa da queste nella conduttura dei tubi di ferro, depone il theer 
(catrame) e l’ ammoniaca nella vasca n, prosegue il corso nei tuoi 
di ferro, entra nei vasi di ferro 0...p ripieni di acqua di calce, 
vi depone il gas acido carbonico ed il gas idrogeno solforato, passa 
nel gazometro di rame g e mediante la pressione del medesimo 
sorte, e per altri tubi ascende fino al candeliere della lanterna 
dove da 42 aperture si spande, ed acceso forma il cono luminoso 
che dirige il navigante nel suo cammino.” 


Aug. Vierthaler. 
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| La composizione chimica delle fanghiglie marine di Trieste. 


La locale spettabile Società agraria ancora l'anno 1875 mi 


«ebbe dato l’onorifico incarico di occuparmi con un saggio chimico 


delle fanghiglie marine, onde rilevare se o meno si possano rendere 
opportune per uso di concimazione dei terreni piuttosto nudi del 
Carso. -- In seguito alle gentili prestazioni del sig. Cavaliere G. 


vd Mauser, Consigliere superiore di costruzioni, ottenni per 1° esame 
A cinque cassette contenenti fanghiglie marine di differenti porti, ‘ 
È ove attualmente stanno in opera i curaporti di proprietà del Cav. 


si i 


Mauser; e precisamente : 


N° 1 contenente fango scavato nel porto di Trieste alla profondità 
| di 30%. 
MO N:02 i [to s ©» canaledi Trieste alla profondità 
Be) di 14°. 
MEN.° 3 x la s —» porto di Umago nella profondità 
"9 di 8°. 
N." 4 4 Ù i b porto di Brevilacqua nella pro- 
de - fondità di 8‘. 
E 436 Pi È È » canale di Stagno nella profon- 
i * î dità di 10% 
SIE Quest’ ultima fanghiglia si presentò con aspetto perfettamente 
sabbionoso, mentre le altre furono in massa compatta, come di 


argilla. 


Dopo una disseccazione in atmosfera asciutta per circa 4 mesi 
| passai all'analisi regolare, della quale mi onoro di riferire i dati 
ottenuti : 


LISA 


sii 


Contenuto in 100 parti 


Acqua 124-009 20:501 | 38:302 30-098 | 21:841 


Silice | | Si, | 49-701,| 40.106 | 16332 | 30-005 | 16-300 


inn 


PRATI TEA GLI A a A II RAC SÀ II DI 


Anidride solforicaj S 0, | 1:956| 2:201| 4170| 0-192) 0-640 
, carbonica CO, | 2:976| 9-024| 8-64 16059 | 19.996 


n. fosforica. 


P, 0, | 0:137.|traccie|.. tr tr tr 


b9) 


Cloro C1'‘ 1.325 | 1°654 1066 V199 ‘1091 
Triossido di A lu xi 

alluminio AL O; | 6584 | pih Pt 
Ossido ferrico .. | Fe, dai 3:914 [ 2794 


Calce Cad” 5289 | 13:092 14232 19° 493 81500 


Magnesia Mgo | 0:973| 0911 2419 11202] 1164 


Ossido di potassio] K,0 | 0-255| ‘0:712| 0-650| 0.135| 0243 


gi» Sodio | Nag0. | 2.498] 2-:107| 3-511| 1:015| 1.669 


Ammoniaca NH, \traccie| tr tr tr 


Acidi umici 0-043 

Umina ei 

——_—__——L- me—|} 1:340) 2:044| 0*642| 15293 
Impurificazioni ‘ 

O crito p | OI 

Sostanze cerine 0:021 


99-816 99: 623 | 99:578 


99: 910] 99688 


*) Mi è un grato dovere di qui poter ricordare il mio amico, sig. Giorgio 
Vortmann, che nell'analisi di questa fanghiglia mi volle prestare la sua arliiiei 
collaborazione. stia 
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Istituii l’analisi meccanica con una sola fanghiglia, e preci- 
samente con quella del porto di Trieste N.° I 


Ne ebbi 
parti sassose e frammenti grandi di conchiglie . . . % 248 
COST. MINI eee e 
MO a nt 4 
» é e e 000 
eo niro i 6120 


I i 0 
i 100.00 


L’ egregio nostro socio, il Dr. Graeffe, s’ incaricò ben volontieri 
di sottoporre. i singoli saggi di questa analisi. meccanica ad un 
esame microscopico, e vi constatò 1° assoluta mancanza di forami- 
niferi, presentandovisi solamente frantumi di conchiglie. 

Ora considerando questa circostanza ed anche il tenuissimo 
contenuto di cloruri, conviene supporre l’ esistenza di correnti 
sottomarine di acqua dolce che almeno nel porto di Trieste infiui- 
scono, affinchè una fauna di foraminiferi non possa avervi luogo 
ed ‘affinchè i cloruri si disciolgano e le materie azotiche tenuissime 
nel contenuto centesimale si dilavino rapidamente. 

Feci ancora un’ esperienza colla fanghiglia del porto di Trieste 
per constatare la sua eventuale potenza corrosiva sopra la roccia 
calcare del Carso di S.* Croce. 

1000 grammi della fanghiglia si mantennero a livello costante 

con 2 litri di acqua distillata per la durata di 9 mesi, con entro 
un pezzo calcare compatto (disseccato a 100°) del peso di. 320 
grammi. — Finita l’esperienza, la pietra lavata e disseccata a 
100° addimostrò una lievissima perdita in peso (0:3 %/). 
i Risultò quindi che le fanghiglie marine sia per l’azione 
corrosiva, sia per il contenuto di principî azotati non possano 
convenire per la bonificazione di terreni lontani, montuosi e. diffi- 
cilmente accessibili. 


Aug. Vierthaler. 
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infezione e mezzi disinfettanti. 


Nel significato più vago intendesi per disinfezione la soppres- 
sione di ogni specie di fetore e di influenza malefica, prodotti dalla 
putrefazione di sostanze organiche. — Fino dai tempi più remoti 
usavasi combattere tali materie miasmatiche con isvariati mezzi 
più 0 meno opportuni, ora con suffumigi acetici, ora col puro fumo, 
coll’ empireuma dello zuechero bruciato, colla canfora, 0 coi prodotti 

volatili di olii essenziali e di resine aromatiche ece. ecc. 
Per lungo tempo infatti credevasi, che quanto può togliere 
il fetore, si prestasse eziandio a togliere anche il principio infet- 
tante. — Spesso si si illudeva persino sul fatto della scomparsa 
di esalazioni fetide mercè i profumi impiegati: 1’ odore sgradevole 
sì rese cioè meno sensibile ai nervi, perchè coperto da un altro 
odore più acuto, atto maggiormente ad agire sul sistema nervoso: 

Conviene perciò distinguere fra i mezzi defetoranti 0 deodoranti 
e fra sostanze propriamente disinfettanti. — Infatti dinotasi per 
disinfezione quell’effetto, il quale direttamente distrugge 1° azione 
morbifera prodotta da quei principî che accompagnano la putrefa- 
zione e certe cause meno note di hen determinata condizione 
«morbosa. — A lato dei disinfettanti stanno accoppiati gli amtifer- 
mentativi, ,che sono medicamenti, la cui efficacia risiede nella 
potenza di uccidere o di neutralizzare i germi morbiferi, introdotti 
nel sangue, troncando la via alla riproduzione loro e col neutra- 
lizzarli, riconcedendo alla forza vitale di riparare alle condizioni 
anormali in cui l'andamento regolare delle funzioni era stato 
«deviato, e rimenare alla salute. — (Selmi — Enciclopedia chimica. 
Vol. 4, pag. 581.) 


: 
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Sotto un dato rapporto sono di certo disinfettanti tutti quei 
mezzi deodoranti, ìî quali tolgono dall’ atmosfera alcuni gas, per sè 
nocivi alla salute, come ad es. l'idrogeno solforato, l'idrogeno 
fosforato e l’ ammoniaca, il di cui odore ci riesce sgradevole e il 
di cui contenuto nell’ aria aspirata pregiudica le condizioni igieni- 
che. — Ed è perciò che trattando di disinfezione devesi anche 
parlare dei mezzi defetoranti. 

Le materie deodoranti distruggono più o meno il complesso 
molecolare del solfuro idrico, del solfuro di ammonio e dell’ ammo- 
niaca. Presente l’acqua. servono mercè un’ ossidazione prodotta 
anzitutto dal cloro e da ipocloriti. p. e. cloruro di calce, bromo, 
iodio. —— L’ozono stesso opera come potente mezzo defetorante, e 
sembra che agisca realmente anche come disinfettante. 

L’ anidride solforosa, detta comunemente acido solforoso, 
togliendo l idrogeno al solfuro idrico, con separazione di solfo, può 
în certi casì convenire per eliminare un odore nocivo di materie 
putrescenti. — Così pure l’ acido nitroso ed anche vapori acetici. 

Fra i mezzi defetoranti in soluzione acquosa campeggia in 
primo luogo il vitriolo di ferro, il quale sdoppiandosi col. solfuro 
di ammonio in modo da ingenerare solfuro insolubile di ferro e 
solfato solubile di ammonio, toglie affatto 1’ odore, là dove il solfuro 
di ammonio già esiste come p. e. nei cessi, 

Come deodoranti fissi possiede efficacia grandissima il carbone 
recentemente arroventato, ed in ispecie il vegetale; perchè assorbe 
nei suoi pori i gas putridi e condensando anche l’ ossigeno atmo- 
sferico influisce ad eccitare l’ ossidazione dei prodotti d’ ingrato 


i odore. 


Rivolgendo ora la nostra attenzione sulla disinfezione pro- 
priamente detta, conviene primieramente renderci chiare le condizioni 
d’un’ infezione. Benchè in molti casi la. vera causa d’un. morbo 
epidemico ci sia ignota finora, supponendo al più l’ azione nociva 
di certe combinazioni organiche, derivati ammoniacali forse; cono- 
sciamo cou piena certezza che il numero maggiore di morbosità 
contagiose si deve all’azione di esseri microscopici, che ora si 
presentano come veri funghi ed ora si avvicinano alla natura delle 
alghe. 
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Spetta alle piante verdi con contenuto di clorofilla, 1’ edificare 
sinteticamente, coll’ aiuto dei raggi azzurri del sole, le svariate 
sostanze organiche, togliendo gli elementi dai componenti. del 
suolo, dell’ acqua e dell’aria atmosferica !). - L'azione sintetica 
‘ delle piante verdi avviene costantemente coll’eliminazione di ossigeno 
libero. — Una quantità numericamente grandissima di piante 
piccole prive di clorofillo, che si comprendono quali funghi, è però 
incapace di questo processo, e siffatte piante assorbono le sostanze 
organiche al modo stesso degli animali, cioè si nutrono da 
combinazioni già preformate e vivono come veri parassiti sopra 
eorpi vegetabili ad animali, ossia. entro prodotti della loro decom- 
posizione. — Questi miceti elementari hanno forme microscopiche, 
di spesso sono causa di gravissimi stati morbosi e come gruppi 
distinti vi appartengono i mierococci, i micotrici, i leptotriei, gli 
zoococci, artrococchi, ed i bacterii ®). I bacterii sono (cellule mi- 
nime) di forma allungata quasi di bastoncino (Bacterium) è di 
forma rotonda (Monas) 0 di apparenza spirale (Vebrio, Spirillum). — 
In temperatura opportuna (10° 40°), con alimento sufficiente ed 
in presenza di ossigeno si muovono vivacemente, ed è perciò che 
nell’ addietro si ritennero per esseri animali. — Im condizioni meno 
favorevoli sono essi privi affatto di movimento. 

Alcuni bacterii vivono isolati, altri concresciuti due a due; 
i bacterii rotondi si trovano di spesso aggregati a guisa di coroncina 
(Leptothrix) od in forma cilindrica entro una massa gelatinosa 
(Zooglea). — Cosiffatte masse gelatinose formano anche quei bacterii 
che in aria umida si sviluppano sopra la. carne, sopra il pane 0 
sopra altre sostanze alimentari. — Essi, in seguito alla loro attività 
di assimilazione, producono di spesso, come edotti secondariî, dei 
pigmenti distinti: rossi (pane insanguinato), bruni, gialli, verdi, 
azzurri (laccamuffa) violetti, più o meno somiglianti ai colori di 
anilina. — Secondo Schròter corrisponderebbe ciascheduna di queste. 
tinte ad organismi affatto speciali *). Organismi simili sviluppati 
entro il corpo di altri esseri organizzati danno ‘origine a malattie 
svariatissime. — Il carbonchio dei cereali, la malattia delle viti, 
quella delle patate ‘ed altre in corpi vegetabili sono causate da 
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1) Ferd. Fischer. Uber die Verwerthung stidtischer Abfallstoffe. — 
Mittheilungen aus dem hannoveran. Gewerbe-Vereine — 1873, pag. 200, 


7) Cohn, Bacterien. Berlin, Lideritz. 
3) Com, Beitrige zur Biologie der Pfilanzen, 2. Heft. 
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esseri micodermici (Perenospora infecta, Oidium Tuckeri ecc.). — 
Certe malattie del filugello dipendono dall’ esistenza parassitica di 
organismi analoghi (Botrytis e Microccus); molte malattie cutanee 
degli animali come pure dell’uomo sono eziandio dipendenti da uno 
sviluppo di funghi; così Favus da Achorion Schonleimi, Herpes da 
Trichophyton tonsurams ecc. — L'angina difterica è causata dallo 
sviluppo d’ un bacterio sferoidale, Micrococcus diphtheriticus (Buhl 
Zeitschrifs f. Biologie 3, 341. Oertel, ‘Deutsches Archiv f. Klin. 
Med. 1871, 8, 242); la cagione del vaiuolo dipende anch’ esso dallo 
sviluppo di un altro bhacterio sferoidale, IMicrococcus vaccinae 
(Vierteljschrift f. 6ff. Gesundhpflege 1874; 6, 58). 

Rispetto alla diffusibilità*), i parassiti vegetali ed i loro 
elementi o morfe, si possono distinguere : 

1.° in fissi nell’ organismo in cui penetrano; come ad es. i 
miasmi propriamente detti, che producono febbri tifoidee, e forme 
di tetano, alcune affezioni éutanee, il carcinoma del piede, certe 
fimatosi, alcune carie di denti, ecc. 

2.° in parassiti od elementi vegetali, contagiosi più o meno, 
come ad es. quelli che danno luogo alla febbre aftosa, al vaiuolo, 
alla polmonera, ecc. 

Nelle condizioni vitali dimostrano questi mieromiceti una 
analogia grandissima coi micodermi della fermentazione, e special- 
mente nella propagazione estesissima. 

L’eminente micologo Cohn calcola il peso di un solo bacterio 
a 00000000015 milligrammi, e calcola inoltre che in condizioni 
favorevoli un solo bacterio entro 24 ore possa moltiplicarsi al 
numero di 17 milioni d’ individui e dopo 2 giorni sino a 281 
bilioni. — Il SBacterium thermo ha circa un diametro di 0-001 
m. m. ed una lunghezza di 0002 m. m.; quindi un solo millimetro 
cubo di spazio potrebbe contenere 600 milioni di questi organismi 
microscopici, eppure già dopo 48 ore i posteri di un solo individuo 
potrebbero empiere il volume di 5 litri, e dopo 5 giorni nientemeno 
che' l’intera capacità dell’ oceano terrestre, — 600 miliardi di 
questi bacterii non pesano neppure 1 grammo, ma dopo tre giorni di 
propagazione il peso dei posteri potrebbe arrivare al peso formidabile 
di 7 milioni di chilogrammi. 

Sono cifre e nulla più, dacchè la propagazione cotanto rapida 
richiederebbe delle condizioni che punto non esistono. — Anzitutto 


*) Seb. Rivolta. Dei parassiti vegetali — Torino 1873. 
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mancherebbe a questi miliardi di miceti l’ alimento indispensabile, 
e nella lotta dell’ esistenze cade vittima il micromicato meno vegeto 
ad un altro più robusto. 

La propagazione favolosa dei bacterii fece però risorgere anche 
nei nostri tempi quel quesito della Generatio spontanea (Bot. Zeitung . 
27, 193. 413). — La generazione equivoca fu creduta nell’ antichità 
e nel secolo decimosesto. Francesco Redi fu il primo che si oppose 
alla generale credenza d° allora, che mosche ed altri insetti molesti 
si possano sviluppare dal solo succidume, ed egli dimostrò. che lo 
sviluppo dipende dall’ esistenza anteriore di uova. Dopo che Leowen- 
hoek ebbe fatta la proposta degli infusorii, sorse di nuovo l’idea 
di generazioni spontanee, e fu specialmente  Needham (1745) che 
le dette appoggio con un esperimento alquanto equivoco. (Entro un 
decotto rinchiuso bollente in una boccetta assicurata da. uno strato 
di mastice, si ebbe. dopo alcuni giorni la distinta comparsa, di 
molti infusorii). — L’ abate Spallanzani (1765) ripetendo lo stesso 
esperimento, protraendo però alquanto 1’ ebullizione della materia, 
prima di rinchiudere il liquido, non ottenne alcun risultato. — 
Credevasi poscia che fosse. mancanza di ossigeno che avesse. a 
sospendere lo sviluppo di quegli esseri microscopici; male. espe- 
rienze classiche di Schulze e Schwann (1836), di Ure (1840), di 
Schroder e Dusch (1854) e finalmente di Pasteur. e recentemente 
di Tyndall, dimostrarono ad evidenza che |’ aria fatta. passare per 
l'acido solforico od attraverso tubi roventi od attraverso un grosso 
strato. di cotone ovattato, possa liberamente mettersi in contatto a 
materie organiche suscettibili di putrefazione, senza. che. abbia 
luogo la decomposizione e con essa lo sviluppo di micromiceti. — 
Infatti esaminando con quella cura critica che esclude ogni singola 
causa di errore d’ osservazione, tanto facile, nello studio di oggetti 
microscopici, si ebbe per risultato certo che lo sviluppo di micro- 
miceti dipende assolutamente dall’ esistenza anteriore di spore. 

Ora considerando che queste spore. dappertutto si trovano, 
nasce naturalmente la domanda perchè gli organismi vivi possano 
resistere alla putrefazione. — , Animal cur vivit et non putrescit 24 — 
Questa resistenza alla putrefazione si spiega unicamente, perchè 
l'organismo vivo fino a certo grado è capace di opporsi allo sviluppo 
delle spore ed alla propagazione di novelli micromiceti. — Le belle 
esperienze di Traube e Gscheidlen *) diedero i seguenti sorprendenti 
risultati : 


*) Dingl. Pol. Journ. 212, 352. 
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_nr1.° Conigli e cani sopportano benissimo un’ injezione con 
liquidi debolmente carichi di bacterii. 

2.9 Gli stessi muoiono dopo 1-2 giorni, allorquando la inje- 
zione si è fatta intensamente. 

3.9 È probabile assai che l’ ossigeno ozonizzato di corpuscoli 
sanguigni arresti la putrefazione, mentre l’ossigeno comune la 
favorisce. 

4.9 I bacterii di putrefazione agiscono finchè si estende la 
loro attività chimica; e contagiosamente agiscono quelli soltanto 
che si. possono propagare entro l’ organismo vivo. Secondo Daraine 
si rende sufficiente *ov000 d' una goccia di sangue d’un animale 
aftetto dell’ antrace per propagare il Bacillus anthracis in forma 
di morbo contagioso. 

5.° I bacterii di. putrefazione e quelli di contagio si presentano 


ben spesso con azione polarmente opposta. — Così è un fatto, che 
i bacterii di putrefazione distruggono ben spesso quelli di malattia 
contagiosa. 


6.° Un antisettico potente contro i bacterii trovasi contenuto 
infine nel succo gastrico ; infatti esponendo quelli alla sua. azione, 
non si sviluppano, nemmeno se nelle condizioni più favorevoli alla 
loro esistenza. 

Vuolsi che i bacterii vegetino soltanto alla superficie di corpi 
organizzati ed in contatto con umidità e coll’ ossigeno atmosferico. — 
Per conto mio vorrei modificare questo assioma, dicendo che possono 
vegetare là dove elementi atti per la vita organica si presentano. 

Nei nostri laboratorii chimici abbiamo di spesso occasione di 
essere sorpresi da una vegetazione di micodermi entro liquidi 
apparentemente inorganici; così nelle soluzioni del solfato di ma- 
gnesio, dell’idrofosfato di sodio, del tartaro emetico, dell’ acido 
tartarico ed altre molte, ‘in cui, non precluso l’adito dell’ aria 
esterna, i componenti conienutovi non sono menomamente orga- 
nizzati. 

In proposito cito un fatto molto interessante osservato nella 
fabbrica di prodotti chimici a Hrastnig. 

Le acque ‘madri del vitriolo di ferro, abbandonate per più 
tempo a 'sè stesse, si ricopersero con un denso strato di muffa, 
che si aumentò rapidamente in raodo, da raggiungere in poche 
settimane uno spessore di oltre 4 centimetri. — Contemporanea 
mente presento una rosetta di rame tale quale era stata staccata 


dal crogiuolo, benchè conservata a lungo entro una stanza non 
5 


— 318 — 


priva di umidità. Vi si osservò facilmente uno sviluppo di micodermi, 
cresciuti non per certo dal rame, ma nutriti da quei pochi strate- 
relli di materia organica deposta come succidume al disopra il 
metallo. 

Per lo sviluppo e per la propagazione di contagi micromicetici 
fa.d’uopo la presenza di materia atta a somministrare il materiale 
per l’ alimentazione, fa d’uopo un certo grado di temperatura e 
richiedesi anche un certo grado di umidità. — Il bisogno di umidità 
differisce*) assai per i vari organismi; alcuni sembrano potersi 
sviluppare soltanto entro l’acqua stagnante e periscono col mettere 
all’asciutto i terreni in cui ebbero l’ agio di svilupparsi, come 
sarebbe coi germi delle febbri miasmatiche nelle regioni paludose; 
certe contrade in cui regna l’antrace del bestiame, questo rimane 
esente affatto dalle conseguenze del contagio in periodi 0 eccessi- 
vamenfe umidi od eccessivamente secchi; mentre il contagio 
facilissimamente si propaga allorquando praterie, già inondate, 
lentamente si propingono. 

La fermentazione putrida è, come l analoga fermentazione 
alcoolica, un processo chimico di sdoppiamento causato dall’ attività 
vitale di esseri micodermici; la fermentazione alcoolica dipende 
dall’ esistenza di un lievito — forula cerevisiae entro un liquido 
zuccherino; la fermentazione putrida dall’ esistenza di bacterii vivi 
entro la materia organica azotata. — Nella fermentazione putrida 
si decompongono le materie albuminate e si scindono in leucina, 
in tirosina, in acidi grassi, in basi ammoniacali, in ammoniaca, 
in solfuro idrico, in isvariati carburi d’idrogeno ece. 

Nell’ evaporazione di liquidi putrescenti miriadi di piccoli 
bacterii vengono asportati col vapore acqueo, e ritornano poi in. | 
seguito a precipitazioni atmosferiche sopra i corpi i più svariati, i | 
di cui azotici subiscono l'attacco novello ed in conseguenza 
l’effetto della putrefazione. — Possono venir inghiottiti anche 
durante la respirazione e possono giungere anche in questa. via 
nell’ interno stesso d’ un corpo animale **). 

Culla di bacterii e di spesso anche di contagi è ogni singolo 
mucchio di massa organica in decomposizione, sia che si derivi da 
escrementi o da stalle, o da cucine, o da rifiuti dell’industria, 0 


*) Stohmann, Encyklopàdisches Handbuch der technischen Chemie, VI 
279, (1875). 


**) Botamische Zeitung. 29, pag. 861. 
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da terreni paludosi, o da acque fluenti pregne di materia organica, 
o da altra sorgente sempre però organica. Pericolosissime riescono 
specialmente le materie di secrezione animale allorquando impre- 
gnano il suolo abitato, o che vengono in contatto coll’ acqua destinata 
ad uso potabile. 

Benchè l’ azione di alcuni gas, come: l'anidride carbonica, il 
solfuro idrico, l’ammoniaca ed alcuni carburi idrogenati, i quali 
tutti più o meno si presentano durante lo sviluppo progressivo di 
una putrefazione, possano immediamente riuscire dannose alla salute, 
e sono perciò da eliminarsi in ogni modo dai recinti abitati, con- 
viene nulladimeno riconoscere come sorgente principale di morbosità 
epidemiche ed endemiche ogni singolo terreno che offra occasione 
ad uno sviluppo di germi micodermici. 

La disinfezione deve a tale scopo eliminare possibilmente i 
gas nocivi, ma deve distruggere assolutamente i principî organizzati 
da cui possono dipendere le condizioni in cui quelli abbondevol- 
mente s’ ingenerano. — Passiamo ora alla considerazione dei mezzi 
di cui si giova la disinfezione. 

Il celebre chimico Hofmann, pubblicando in occasione della 
Esposizione mondiale di Londra il suo importante rapporto, classificò 
i disinfettanti in tre categorie: i 

I. D. di combinazione; 

II D. antisettici; 

III. D. ossidanti. 

I disinfettanti di combinazione operano, perchè formano com- 
binazioni chimiche o fisse o solubili coi prodotti volatili della 
putrefazione, in modo da impedire il viziamento dell’aria, facendo 
ostacolo al loro espandersi nell’ aria stessa. 

I disinfettanti antisettici posseggono la proprietà di arrestare 
o di impedire la putrefazione. 

I disinfettanti ossidanti non impediscono già la decomposizione 
della materia organica, ma ne cangiano il carattere dei prodotti, 
rendendo questi, dopo l’ ossidazione subìta, più o meno inoffensivi. 

Secondo questa classificazione passeremo in rassegna i disin- 
fettati in uso od intrusi come specifici. 

I disinfettanti di combinazione sono sali metallici, il di cui 
componente metallico propende a combinazione solida col selfo 
dell’idrogeno solforato, mentre il componente acido si combina a 
sale solubile e non volatile a temperatura ordinaria coll’ ammoniaca 
o con basi di carattere ammoniacale. 
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Se hanno da essere giovevoli devono derivare da metalli di un 
prezzo relativamente modico, così ad es. sali di ferro, zinco, piombo 
o rame, mentre quelli di mercurio e di argento, benchè attivissimi, 
per il costo elevato si escludono. 


Il disinfettante più diffuso di questa categoria è il solfato 
ferroso: il vitriolo di ferro. — Versando la soluzione acquosa di 
questo entro le cloache od entro pozzi neri, vi si arresta per il tempo 
che dura l’azione vicendevole chimica la emanazione di ammoniaca 
e di solfuro idrico, mentre si formano solfuro di ferro insolubile 
e solfato di ammonio solubilissimo nell’ acqua. 


A questa categoria di mezzi disinfettanti appartengono 
svariati specifici, come sarebbero: 


il disinfettante di Burnet, cioè una soluzione di cloruro di zinco ; 


si È » Lenaudé, una mescolanza di solfato di zinco e 
di solfato di rame; 
P 5 » Ledoyen, nitrato di piombo (di prezzo troppo 
elevato) ; 
” si s Jones, mescolanza di 10 pt. solfato di zinco e 


di 90 pt. cloruro di calcio (Dingt. 
Pol. J. 220, pag. 382). — L’ effetto 
disinfettante di questa mescolanza è | 
però molto limitato. 

Bi 3 » Antiseptina svedese, consiste in una mescolanza 
di 43 °, allume, % 33 nitrato di 
sodio e 24 %, di acido borico. — 
L’ effetto devesi giudicare molto pro- 
blematico. 


Un altro antisettico svedese di Amyko consiste di acido borico, 
ammoniaca e chiodi di garofani! 


Il disinfettante di , Girondin* di Gius. Meyer in Nuova York 
contiene 25 %, solfato di zinco e 14 ©| di solfato di, rame 
(Deutsche Industrie-Zeitung 1871, pag. 476). — Secondo un rapporto 
del Board of health in Newyork fece buona prova circa l’ soppdia 
disinfettante. 


Il solfato ferroso, conosciuto volgarmente come vetriolo verde, 
fu proposto già sul finire del secolo aecorso dall’ Accademia di 
- scienze in Dijon; la massima sua diffusione si raggiunse però negli 
ultimi anni, allorquando il morbo cholera incominciò di nuovo ad 
infierire nei centri europei. — Pettenkofer (Cholera-Regulativ, 
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Monaco, 1867) ne prescrisse 100 grammi per un litro di acqua, 
come dose sufficiente per disinfettare le feccie di quattro persone. 
Fuchs (Breslauer Gewerbeblatt 1866, 45) avea già diretto 


l’attenzione pubblica sul fatto: che il solfato ferroso si presti come 
‘disinfettante solo. nel caso allorquando. viene. portato in intimo 


contatto colla materia infetta. — Ed infatti l’uso seguìto da alcuni 
di usare il vitriolo in pezzi solidi, anzichè in soluzione acquosa 
dimostrò ben presto l’ assoluta sua inefficacia. 

Il vitriolo di ferro. ebbe anche a contare degli ayversarii 
formidabili; come il Hoppe Seyler il quale (medic.-chem. Unter- 
suchungen. Berlin. 1871) espose criticamente che non possa avere 
azione disinfettante, perchè nè Il ammoniaca nè il solfuro idrico 
chimicamente trasformati dal solfato ferroso non influiscono, punto 
sullo sviluppo dei bacterii, i quali anche senza questi gas dotati 
di odore sgradevole si propagano. — Qui mi conviene tutelare un 
poco l'onore del disinfettante poco costoso. — II vitriolo di ferro 
certamente non distrugge gli esseri micodermici, ma ci libera 
senz’ alcun dubbio da due gas velenosi., — Benchè la quantità di 
questi nell'atmosfera dei nostri ambienti non arrivi giammai 
segno, che possano agire come veri morbiferi, è però da tenersi, 
per fermo che in condizioni epidemiche 1’ atmosfera più pura ci 
preserva assai meglio dell’ impura dal pericolo di non poter soppor- 
tare l'incubo di bacterii reali. 

Fleck (Dresdener Journal, 23. Aug. 1871) raccomanda come 
mescolanza opportuna 70 grammi di solfato ferroso, e 20 di cloruro 
di calce per un litro di acqua; qui però conviene 1’ azione principale 
all’ idrossido ferrico ingenerato, al quale si potrebbe ascrivere 
l’ effetto di trascinare seco i bacterii nel momento della precipitazione. 

Krafft e Snequet hanno preso persino un privilegio (Pol. 
Journ. 103, 148) per un disinfettante da ottenersi colla mescolanza 
d’una soluzione di vitriolo di ferro coll’ orina putrefatta!!! 

La polvere disinfettante di Liider e Leidloff (Vierteljahrs- 
Schrift fi Off. Gesundheit. 8, 462) contiene secondo Liehtenberger 
16. di solfato ferroso, 36 di solfato ferrico e di acido solforico libero. 

La patente di Coutaret (Monit. industr. 1846. N.° 1058, Pol. 
Journ. 103, 119) introdusse per l uso disinfettante 1’ acetato 
pirolegnoso di ferro. 

«.Kral (Uhland’s Maschinen-Constructeur. 1869. 72) raccomandò 
una mescolanza di cloruro e di solfato ferrico. 


iO 


Dopo che Poussier aveva diretta 1’ attenzione .sull’ uso del 
solfato di allumina (Pol. Journ. 90, 320) si fece viva la Chloralum 
Company in Londra e con ostentazione, toccante alle volte fino 
agli estremi i limiti del ciarlatanismo, venne offerto il chlor-allum 
in forma liquida, od in polvere o come ovatta impregnatane per i 
bisogni della disinfezione. — , Parturiunt montes, nascitur ridiculus 
mus.“ Si tratta un’ argilla calcare coll’ acido cloridico ; dopo l’ azione 
solvente, il liquido soprastante è il chlor-allum fluido ed il sedimento 
disseccato costituisce la polvere omonima. 


Più altisonante ancora si è il Bromo-cloro-allum di Tilton e 
Comp. in New York, che sopra 18 °/ di cloruro d’ alluminio più 
o meno inquinato di ferro e di calce, contiene traccie di bromo! 

Il mezzo disinfettante di 7ilden in New Libanon (Berichte 
der deutsch. chem. Gesellsch. 5, 651) è infatti una mescolanza di 
bromuro di alluminio e di cloruro dello stesso metallo; sembra 
però troppo costoso. 

L’ idrato di allumina clorata di Ehrhard ed Alexander in New 
York (Deutsche Industrie-Zeitung 1871 — 476) contiene 21 % di 
cloruro d’ alluminio con traccie di cloruri di ferro e di calcio. 


Anche il bario come cloruro ebbe 1’ onore di essere annoverato 
fra i mezzi disinfettanti da Blandet (Pol. Journ. 125, 397). Dob- 
biamo però ritenere, tacendo al tutto dell’ effetto, che la potenza 
deodorante sia tenuissima. 

Blanchard e Chateau introdussero persino il fosfato di magnesio 
come mezzo disinfettante per le materie escrementizie (Compt. 
rend. 62. 446; Pol. Journ. 186, 482). 


I mezzi amtisettici, quelli cioè che possono arrestare od anche 
impedire la putrefazione, agiscono come disidradanti o direttamente 
perchè impediscono lo sviluppo di germi mierodermici. — L'effetto 
più tenue si raggiunge con quei mezzi che avidamente assorbono 
l acqua e perciò sottraggono per un’ epoca limitata una delle con- 
dizioni essenziali per l’ esistenza di esseri microdermici. 

A questa categoria appartiene anzitutto la calce spenta; 
importante perchè di prezzo modicissimo, — e qui si deve aggiungere 

ancora il sal comune, facile a procacciarsi, e l’alcole dei liquid! 
 spiritosi. 
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Per la disinfezione degli escrementi richiedonsi per testa 
25—30 grammi di una buona calce spenta o grammi 43 di soda 
caustica in forma di liscivia (Drukschrift der deutschen Cholera 
Commission, Berlin, 1873). 

Stenhouse (Pol. Journ. 98, p. 448 e 2704, 68) propose il latte 
di calce per la disinfezione dell’ orina, e Higgs seppe ottenere un 
privilegio nell’ Inghilterra per disinfettare collo stesso mezzo le 
materie escrementizie. 

Disidratanti come la calce agiscono anche il solfato di calcio, 
il gesso da presa, e secondo il brevetto di Jacquet (Pol. Journ. 
103, 152) si usano 3 chilogr. di esso per un metro cubico di 


‘ materie fecali. 


h. | 


Il mezzo disidratante più naturale è il calore, tanto più 
che le temperature elevate osteggiano 1’ esistenza di esseri miero- 
organici. — Però non si deve credere assolutamente che in tutti 
i casi il calore del forno o dell’ acqua bollente debbano dare una 
garanzia assoluta sulla distruzione di esseri organizzati. — Le 
acque vulcaniche dei Geysir in Islanda albergano a 98° va esseri 
organizzati (Bot. Zeitschr. 27, 244). 

Secondo le osservazioni fatte da Hoffmann (Bot. Zeit., ibid.) 
periscono i bacterii fatti bollire nell’ acqua entro recipiente aperto ‘ 
sol dopo un tempo prolungato di ebullizione; benchè rapidamente 
sì distruggano allorquando si opera entro tubi rinchiusi. 

Secondo Crace Calvert alcuni miasmi si distruggono appena 
a 204°. Perciò non si rende sufficiente di trattare con acqua 
bollente i materiali infetti, anzi conviene ricorrere a forni disin- 
fettanti come esistono a Londra, Liverpool ed in qualche ospedale 
della Germania, ove con apparati opportuni si innalza la via 
ratura fino a 207°. 

Gli antisettici più proficui si ritrassero sino da tempo rimoto 
dai prodotti della distillazione secca, e ne fanno prova i falò che 
nel medio evo accendevansi nelle pubbliche vie, durante 1’ epoca 
di peste o di altro fiagello epidemico. — Le fumigazioni con erbe 
svariatissime, e persino la fiducia nel fumo di tabacco, si fondano 
sul fatto incontrastabile che la distillazione secca ci produce un 
sicuro mezzo di disinfezione. — In merito ai progressi fatti dalla 
scienza chimica sappiamo oggidì quale si è questo disinfettante. — 
È un gruppo chimico di costituzione particolare, le di cui singole 
combinazioni si appellano fenoli, delle quali il più conosciuto è 
l’acido carbolico, il fenolo tipico. — Fenoli sono anche il creosoto, 
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il timolo e sotto un certo rapporto anche l'acido salicilico. — Sia 
perchè fanno coagolare l’ albumina disciolta. negli organismi, sia 
per altra cagione oggi ancora ignota, i fenoli e le. loro. combina- 
zioni, i fenati sono gli antisettici più efficaci, e siccome il-catrame 
è la sorgente da cui si estraggono, è naturale che anche la' materia 
prima possa entrare nella cerchia dei mezzi usati per. combattere 
un’ infezione morbosa. 

Secondo le esperienze recenti di Hoppe Seyler (Medici. 
Unters:; 4. Heft) e di Plugge (Chem. Ber. 5, 823) cessa affatto la 
vita di organismi entro liquidi che contengono solo un percento 
di fenolo. — Secondo la memoria della Commissione tedesca sul 
colera (Ztschr. f. Epidemiologie, 1874, pag. 313) si richiedono in 
- media grammi 15 di acido carbolico puro per la disinfezione degli 
escrementi di un individuo adulto.  — Secondo Parkes: (Dingl. 
pol. J. 183, 225) soddisfano 2-4 grammi di fenole per mantenere 
inalterate dalla putrefazione le feci di un individuo. per 10-12 
giorni. 

È. vero: bensì che alcuni naturalisti ‘cospicui ci riferi- 
scono dei fatti in cui l'acido ‘(fenico non si addimostrava atto 
per impedire la putrefazione. — Desidererei però uno studio più 
accurato in simili fatti. — Un mio amico, | egregio Dr. de Mar- 
chesetti, mi narrò che avendo raccolte delle clausilie vive e conservate 
entro un recipiente dopo avervi introdotto alquanto acido  fenico 
commerciale, la putrefazione si fece distintamente palese. — La 
clausilia però si chiude in ambiente pericoloso col proprio opercolo, 
e l’acido fenico reagisce poi sopra la sola calce. della. conchiglia, 
trasformandosi in un fenato di calce. Ciò non escludeva punto che 
nell’ interno della conchiglia. chiusa coll’ opercolo siasi. potuto 
manifestare la putrefazione. 

Eccovi una serie di specifici basati tutti sull’ efficacia: dei 
fenoli, ritengo però che Calvert sia stato il primo che abbia destato 
l’attenzione pubblica sul potere disinfettante del fenolo fino dal 
1855. 

La polvere di Dougall è una mescolanza di fenato di calce, 
di gesso e di calce spenta; 

Schrader e Behrend in Schoònefeld presso Lipsia introdussero 
come disinfettante una mescolanza di argilla e silice imbevuta. di 
acido fenico ; | 

«Il disinfettante di Ridgewood è un miscuglio di acido fenico, 
di creta e di protoeloruro di ferro ; 
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Il disinfettante di Corné e Demausx contiene sopra. 94 pati 
di.gesso 6 di catrame ; 

Perreymond (Moniteur industr. 1845, N.° 957) raccomanda. di 
disinfettare 100 litri di orina con 1 chilogr. di goudron dalla 
distillazione di legno, e Chevallier (Journ. chim. méd.i 1852. — 
Pol, Journ. 125, 468) propose allo stesso scopo, il catrame derivato 
dalla distillazione secca del carbone fossile. 

Demeaux e Corné (Monit. industr. 1845. 957. — Pol. Journ. 
98, 336) favorirono l’impiego di 100 pt. di gesso frammisto con 
2—4 di catrame. 

Fuchs instette per l’uso dell’ aceto pirolegnoso impuro e 
mescolato col goudron, eventualmente anche con sali metallici come 
solfato ferroso, vitriolo di zinco, ossia con olii pirogenici. 

Coutaret fece uso di acque creosotiche, contenenti una solu- 
zione di acetato pirolegnoso di ferro, per disinfettare latrine ed il 
campo dei bruti a Aubervilliers. (Mon. industr. 1846 — 1050. — 
Dingler. Pol. Jown. 101, 407). 

La massa disinfettante di Sivern ( Wagn. Jahresber. 1869. 514) 
consiste in 100 parti di calce spenta, 15 di catrame e 15 di cloruro 
di magnesio. — La calce però perde facilmente la sua attività . 
per la.grande sua, tendenza di combinarsi coll’ acido carbonico; il 
cloruro di magnesio formando coll’ ammoniaca una combinazione 
vale a rendere latente questo gas: si può dunque concludere che 
la massa di Svern si presenta atta alla deodorazione ed alla 
momentanea disinfezione, però non si presta per una disinfezione 
durevole. 

Homburg a Berlino introdusse l’ uso dei cartoncini imbevuti 
di acido fenico (Industrie- Blitter. 8, 295). 

Il Metropolitan disinfecting fluid è una mescolanza di 3 pt. 
cloruro ferrico, 6 di acqua ed 1 pt. di acido carbolico. 

Kobligk e Boerk introdussero per i primi la torba in polvere 
grossolana impregnata con acido carbolico per uso della disinfezione. 

Liebreich, Schir e Wichelhaus raccomandarono l’ acqua fenata 
(1 pt. di acido carbolico cristallizzato e 100 di acqua) per la 
disinfettazione di canali nonchè di utensili serbati a ricevere le 
materie fecali, poi la polvere carbolica (100 parti di torba, terricio, 
gesso, sabbia o carbone con 1 parte di acido carbolico) per pozzi 
neri ecc. ecc. (Dingl. pol. Journ. 198, 350). 

Ziurek raccomandò di trattare 100 parti di calce recentemente 
spenta con 5 di acido carbolico. — Wiederhold vuole dippiù che 
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la soluzione solforica di questa si. renda maggiormente efficace 
(Neues Gewerbebl, f. Kurhessen. 1866, 836). 100 pt. di calce spenta 
trattati con-1 pt. di acido carbolico ri rendono ben efficaci per 
l’intonaco di pareti in locali infetti. 


Crookes (patente inglese del 1871 — Berichte der deutschen 
chem. Geselisch. 5, 541) propose poi l’uso dell’acido carbolico, la 
di cui soluzione acquosa sia stata saturata dapprima coll’ acido 
solforoso!! 


E così via si accrebbero all'infinito le ricette disinfettanti, 
basate sull’azione del fenolo; mi sia permesso di troncare il refe- 
rato e di inserire invece un’ esperienza comparativa di Crace- 
Calvert. — Albumina di uovo e colla di farina ciascheduno 
conservato entro fiasche aperte, ma trattate con varii mezzi antisettici, 
si conservarono senza emanazione di odore fetido per varii giorni 
secondo il disinfettante impiegato. 


Albumina Colla 
Giorni 
Povere GI UG 0 ,° ee O fg 11 29 
Cillor"alune 00 ip. prat od RO L900 9 - 
Clotutig:idi: zingg 104. site ateo (2%, 15 -- 
Glomuro. di. calce 1la;ficccn ii diano 16 14 
Ulioxdi;, calco nie. “.. vale rale LI 25 


Siccome prodotti di distillazione secca sono anche la benzina, 
il petrolio naturale, gli olii pirogenici, da varii furono raccomandati 
per uso disinfettante; e conviene anche citare che il Pelouze si è 
pronunciato suli’ opportunità della Naftalina per iscopo analogo 
(Bullet. de la Société chim. 1866. — 351). 


n 


Il Cressole è quasi identico nell’ effetto coll’acido carbolico ; 
il Xilolo ebbe applicazione con successo per disinfezioni di oggetti 
che furono in contatto con germi di vaiuolo. — Siccome anche il 
‘ereosoto appartiene alla stessa serie dei fenoli, facilmente si 
comprende la sua forza efficace. 
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Lanjorrois (Compt. rend. 76. 630. — Pol. Journ. 207, 515) 
fece l’ osservazione che 1°/, di fucsina possa sospendere la putre- 
fazione della carne. — L’idea però di introdurre la fuesina come 
mezzo antisettico per carni non è certo commendevole, perchè le 
fucsine più o meno sono velenosissime. — Come la fucsina, offrono 
proprietà antisettiche anche l’ acido pierico, l’oppio e persino la 
pericolosissima stricnina. (Pol. Journal. 121, 70). 

Orfila aveva già dichiarato l'etere come antisettico ; l’Augend 
(Pol. Journ. 121, 72) propose il cloroformio come un potente mezzo 
antisettico. (‘/.00)- 

È cosa facile ad immaginarsi che nel ricercare svariati mezzi 
organici sul loro comportamento antisettico, la fantasia alle volte 
attribuiva delle proprietà miracolose a sostanze per sè affatto 
innocue, così p. es. il Desmartis (Pol. Journ. 165, 73) nell’ estratto 
del legno campeggio, ed il Robin (Pol. Journ. 125, 468) nei fondi 
del caffè, pretesero di aver trovato dei mezzi eminentemente acconci 
per la disinfezione. — Qui spetterebbe al più l’azione efficace al 
contenuto di tannici. 

Fra le combinazioni minerali sono gli arsenicali ed i mercu- 
riali da lunghissimo tempo conosciuti per la loro potenza antisettica, 
ma ad eccezione di scopo isolato, come sarebbe la conservazione 
d’un cadavere o di preparati anatomici non vennero giammai 
raccomandati per uso della disinfezione, sia per cagione del prezzo, 
sia per cagione del pericolo di potente azione venefica. 

Secondo Hergen (patente inglese. Pol. Journ. 220, 478), 
l'acido borico ed il borace posseggono pure proprietà antisettica. 
Una soluzione di 150 grammi di acido borico, 30 di borace, 
15 di cloruro di sodio e 5 di nitrato potassico in 2 litri d’ acqua, 
è atta a favorire la conservazione della carne, immersavi prima 
della spedizione, per la durata di 24—36 ore. 

Il Sehnetzler (Compt. rend. 1876. t. 82. 513) rammenta un 
fatto interessante riguardo la forza antisettica del borace. — In 
una località della California meridionale, presso Robottom, ove il 
terreno si distingue per un abbondante contenuto di borace, si 
rinvenne conservato perfettamente il cadavere d’un cavallo perito 
quattro mesi prima durante un eccessivo calore estivo. 

Rabuteau e Papillion (Berichte der deutsch. chem. Gesellsch. 5, 
938) dichiarano disinfettante anche il vetro solubile e vogliono 
avere esperimentato che 1—2°/, di silicato di sodio sieno sufficienti 
per impedire la putrefazione. 
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. I mezzi disinfettanti d’ossidazione non impediscono, come gli . | 
antisettici, la decomposizione della materia organica, ma ne cangiano 
. il carattere, rendendo i prodotti dell’ ossidazione più 0 meno 

inoffensivi. 

A questa categoria appartengono i corpi porosi ed i. mezzi 
ossidanti per lo sprigionamento diretto dell’ ossigeno. 

Tutte quelle sostanze, atte a far condensare, sopra la propria 
superficie, le materie gasose, favoriscono in presenza dell’ ossigeno 
l'ossidazione di quelle, e fra tutti i corpi solidi atti alla conden- 
sazione di principî gazosi occupa il primo posto il platino, . e 
specialmente allorquando si trova in istato di finissima divisione 
come spugna o come nero di platino. — Atteso il prezzo elevato 
di questo metallo, conviene cercare un altro mezzo meno costoso che 
possa condensare, se non con uguale efficacia, con intenso vigore, 
le materie gazose putride. — Siffatta sostanza è in tutte le sue 
forme il carbone; e più poroso che si presenta, tanto più intensa 
dimostra la sua potenza disinfettante ; in conseguenza si impiegano 
con preferenza lo spodio ed il carbone di legna recentemente fatto 
arroventare. 

Come mezzo di infimo prezzo si usa la torba. 

Rogers (Pol. J. 111, 318) raccomanda il carbone di torba. 

Tamling (Pol. J. 118, 320) il carbone dei residui di concia. 

Salmon (Pol. J. 56, 398) ottenne un premio dell’ accademia 
francese per aver proposto il carbone animale per la disinfezione 
di latrine ece. ecc. 

Soldan (Notizblatt des hannoveran. Gewerbeblattes 845, N.° 3) 
raccomandò la lignite o polvere di litantrace. 

Vohl (Pol. Journ 198, 449) dà la ricetta di una mescolanza 
fatta con dolomite e carbone in polvere. 

Herpin (Pol. Journ. 94, 65) fece conoscere l’ efficacia del 
carbone frammisto col gesso. 

Siret in Meaux (Pol. J. 90, 80) fece la scoperta di disin- 
fettare con una mescolanza di carbone di legno e solfato di ferro. -- 
Più tardi (Pol. Journ. 103, 148) rileviamo che tentò migliorare il 
suo disinfettante coll’ aggiunta di calce e di gesso. 

Maillet (Pol. Journ. 108, 309) riferì come esperienza ottima 
di trattare le materie eserementizie con vitriolo di ferro ‘e con 
carbone. 

Broquet e Marie (patente francese. Pol. Journ. 103, 149, 
Moni. industr. 846 proposero l’impiego. di. carbone. misto con 
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vitriolo' di ferro e con solfato di piombo (P ultimo componente per 
certo non trovasi a prezzo tenue). 

Notiamo qui per la storica fedeltà, alcuni altri disinfettanti 
ideati da inventori avidi di fama: 

Brown (London Journ. of arts. 1847. 118) si rese illustre per 
la patente presa di mescolare le feccie con vitrioto di ferro, assieme 
colle acque madri manganiche e con materie abbondanti di carbonio 
(spazzature ecc.). 

Paulet (Pol. Journ. 103, 151) si assicurò in Francia un 
privilegio sopra il disinfettante: vitriolo di ferro e sapone! 

Louvet — Milan (Pol. Journ. 116, 237) rese. più gradevole 
l’impiego disinfettante con carbone, solfato ferroso e calce, aggiun- 
gendovi qualche poco di essenza aromatica. 

Dubois (Monat. ind. 846) conseguì il privilegio di trattare le 
materie fecali coll’inchiostro, vale a dire con materie tanniche, 
anteriormente mescolate col vitriolo di ferro. 

Matthon (Monit. ind. 1846) è ancora un privilegiato con 
patente francese, per un meiztum compositum di vapori d’ acqua - 
sopra luppolo, bacche di ginepro, foglie d’ assenzio e semi d’ anisi 
frammisto il tutto agli escrementi; più ‘acido «solforico, solfato di 
ferro, allume, anisi stellati, ginepro, rame metallico (evviva il buon 
senso!) ed in ultimo huccie d’ arancio e di limone. — Riportando 
siffatta ricetta disinfettante non sappiamo chi meglio ammirare: 
se l'inventore 0 1 autorità che concedette il privilegio ! 


Fra i mezzi ossidanti occupano un primario posto gli alogeni, 
cloro, bromo e iodio. — Il cloro in presenza dell’ acqua si combina 
coll’ idrogeno di questa e rende libero in istato nascente l'ossigeno, 
donde la sua potenza ossidante, e già da sè agisce come antisettico 
atto a sospendere la vitalità di piccoli organismi. 

È naturale che la produzione diretta del cloro si usi per le 
. disinfezioni, come pure, che s’ impieghi, malgrado 1’ elevatissimo 
prezzo, per lo stesso fine il iodio ed il bromo; di preferenza però 
si usano gli ipocloriti, i quali in condizioni opportune permettono 
un regolato sviluppo di cloro: principalmente il cloruro di calce, 
l’acqua di Javelle (ipoclorito cai rendi e l’acqua di Labarracque 
(ipoclorito sodico). 
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Pagnon-Vuatrin (Pol. Journ. 106, 160) propone di versare 
nei pozzi neri, cenere di carbone fossile e poi una mescolanza di 
cloruro di calce e di acido cloridrico. 

Parkes (Dingl. pol. Journ. 203, 326) raccomanda per ottenere 
uno sviluppo mite di cloro, di versare una mescolanza di 2 cucchiai 
di sal comune, e 2 di minio entro un bicchiere ripieno a metà 
con acido solforico diluito. 

Il disinfettante di Collin (patente ingl. Pol. Journ. 114, 239) 
è una mescolanza di cloruro di calce con solfato di allumina. 

Eckstein, fabbricante viennese di carta pergamena, raccomandò 
caldamente di appendere il cloruro di calce entro sacchetti, della 
sua carta (Wochensch. des niederosterr. Gewerbevereines 1872, N.° 47). 

La prefettura di polizia di Parigi ordinò nel 1848 di disinfettare 
le latrine colla soluzione di Javelle: l’ipoclorito potassico. 

Secondo Pettenkofer, Roth, Thomé ed altri venne dichiarato 
inefficace l’ uso degli ipocloriti, se non impiegati in grande quantità 
(Denkschft. der deutsch. Cholera-Commission). 

Il liquido disinfettante di Valmagini è secondo un’ analisi 
di Kletziusky (Pol. Journ. 219, 182) una soluzione diluita di 
ipoclorito di magnesio, ottenuto dalla reazione del cloruro di calce 
sul solfato di magnesio. — (Lo stesso Kietziusky introdusse come 
disinfettante una mescolanza del fenolo con polvere di magnesite (!) 
e con solfato ferrico). 

Cotterau (Pol. Journ. 108, 152) tratta le materie fecali con 
8 fino a 10 litri delle acque manganiche, residue dalla fabbricazione 
del cloro, ed il ministero francese di guerra (Monit. industr. 848. 
N.° 1072) decretò che secondo questa ricetta venissero disinfettate 
tutte le deiezioni fecali degli ospitali militari. 

Webb in Londra (Ber. der deutsch. chem. Gesellsch. 874, p. 743) 
raccomandò l’uso di combustibili, massa stearica, paraffina, petrolio 
ecc., frammisti con piccola quantità di cloruro di iodio. 

Come energico mezzo disinfettante, venne proposto persino il 
clorato potassico trattato coll’ acido cloridrico. — (Wiederhold — 
Deutsche Indusir.-Zeit. 1870 — 442). 

In senso contrario al cloro, cioè come potente mezzo di 
riduzione, agisce il biossido di solfo, il cosiddetto acido solforoso; 
perciò merita un posto fra i mezzi disinfettanti, ed il bruciare 
dello zolfo entra in varii privilegi. 

Dr. Reissig (patente inglese. 22 Agosto 374. — Pol. Journ. 
220, 563) mescola la massa delle candele con 2—20% di solfo. — 
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Per parti disinfettanti usate in istato acceso si raccomanda una 
mescolanza di solfo, solfuro di ferro, carbone e resina. — È da 
congratularsi con quei polmoni che resisteranno in una sala illu- 
minata con combustibili solforati. 

L'acido solforoso esercita verso l'idrogeno solforato anche 
un’ azione ossidante, mettendo il solfo,in istato libero ed ossidando 
l'idrogeno. — Secondo Hoppe Seyler e Jiidell (Med. chem. Unter- 
suchungen 3, pag. 417 e 4, pag. 580) è l’acido solforoso in ogni 
caso un eminente mezzo antimiasmatico, perchè distrugge rapida- 
mente e con facilità ogni germe parassitico. — Meglio ancora sj 
comporta l’ acido nitroso, il quale cedendo del proprio ossigeno si 
cangia in biossido di azoto, il quale a sua volta si combina di nuovo 
con altro ossigeno. — La Commissione parigina determinò per 
30—40 metri cubici di materia fecale l'applicazione di 2 litri 
d’acqua, 1'/ chilogr. di acido nitrico e 300 grammi di limature 
di rame (Pol. Journ. 203, 326). 

I manganati ed i permanganati si devono considerare come 
ì disinfettanti migliori, perchè agiscono in via diretta, cedendo dal 
proprio contenuto una parte dell’ ossigeno. 

Con una quantità minima di permanganato alcalino si può 
deodorare all’ istante l’acqua fetente di certi stagni carichi di materia 
organica in putrefazione. 

Kunheim (Pol. Centrbl. 1867, 675) prescrisse per le latrine 
l'applicazione d’ una soluzione di permanganato di sodio e di 
solfato ferrico. 

Il liquido disinfettante di Condy è una soluzione acquosa di 
permanganato potassico (1 in 100 di acqua) che si presta benissimo 
per lavarsi in epoca epidemica. 

Schlautner e Bochanicki (Pol. Notizbl. 23, 337) introdussero 
la fabbricazione di saponi disinfettanti, confezionati con ritagli di 
sapone aspersi mediante una soluzione di permanganato potassico 
e riuniti a massa compatta mediante pressione opportuna. 

È cosa ben naturale che anche altri sali ricchi d’ ossigeno e 
facili nel ridursi a combinazioni meno ossidate si possano prestare 
più o meno per l’effetto d’una disinfezione. — Perciò l'acido 
cromico e i cromati solubili si usano da parte dei naturalisti per 
la conservazione di preparati organici sia microscopici o macrosco- 
pici. — Nella stessa categoria vi entra anche 1’ acido dell’ osmio. — 
Qui però conviene soltanto notare l’ efficacia ossidante di simili 
mezzi chimici, dacchè per il loro prezzo elevato non potrebbero 


A 


giammai raccomandarsi come mezzi opportuni ad una pubblica 
disinfezione. i 

Fra i mezzi disinfettanti per ossidazione conviene pure citare 
I ozono, ossia l'atmosfera ozonizzata. — Barker pel primo tentò 
farne l’ applicazione e Polli ne dimostrò l'utilità (Selmi — Enci- 
clopedia Chimica. 5, 573). 


»Se 1 applicazione di questo depurativo all’ aria viziata 
riuscisse, tutte le esigenze della ventilazione che (soprattutto nella 
stagione vernale) sono indispensabili nei locali delle grandi adunanze, 
nelle scuole, nei teatri, nei dormitoi, nelle caserme, eec., torne- 
rebbero semplificate, e si ridurrebbero al minimo, ossia quasi alla 
cifra del volume dell’ aria che la fisiologia insegna occorrente in 
un dato pericdo di tempo per la respirazione, e che si riduce da 
10 a 12 metri cubi nelle 24 ore; mentre attualmente l’afa provata 
entrando nei locali di aria confinata e il tanfo che vi, gi sente, 
anche qualora si rinnovi in certe proporzioni, indussero Peclet e 
Leblane dapprima, e più recentemente il generale Morin a stabilire ; 
cifre enormi di ventilazione, cioè quasi centinaia di volte maggiori 
dell’ indicata, nel solo intento di trascinar via con attive aereazioni 
quel sepopneuma che in tenui proporzioni toglie all’ aria la sua 
salubrità. “ 

sL' odore; dell'ozono è percettibile appena, e torna sempre 
meno disgustoso di quello del cloro, del bromo e del iodio, sebbene 
riesca efficace. 


,In una camera chiusa ed affollata si potrebbero sospendere 
cestellini ad altezze diverse, contenenti piccoli recipienti con entro 
il permanganato e l'acido solforico, in dosi determinate ed equi- 
valenti, e delle quali si conosce la durata dell’ azione; ed in cui 
si potrebbe far affluire l’ acido, poco a poco, sul permanganato, 
sostituendo poscia ai recipienti esauriti altri di fresca preparazione. 


sSi potrebbe verificare la diffusione dell’ ozono col sussidio 
delle carte ozonometriche, così che, replicando la prova nella camera, 
ora vuota, ora, piena di persone, non riuscirebbe malagevole di 
trovare le proporzioni opportune, alfine di non isciupare troppo 
degli ingredienti produttori dell’ossigeno attivo.“ 


. Oltre alla classificazione riportata dal Hofmann, conviene per 
‘equità ricordarne anche qualche altra, basata sopra criterii logici. 


Harris suddivide i disinfettanti in quattro categorie: 
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carbone 

gesso 

solfito di calée 
creta 

argilla porosa 


I. per assorbimento di effluvi nocivi 
(ammoniaca, solfuro Ara ecc. ecc.) 


calce spenta 
acido solforico 
acido cloridrico 
acido nitroso 
acido nitrico 


II. per l'assorbimento di. acqua (in 
parte per azione chimica sopra la sostanza 
organizzata). 


nitrato di piombo 
III. per la riduzione del solfuro | cloruro di zinco 
idrico, dell’ idrogeno fosforato ecc. eloruro ferroso 
fa solfato ferroso 


cloro 

ipocloriti 

bromo 

iodio 

ozono 

+ Rolo solforoso 
IV. Antisettici . . . { solfiti 

\ iposolfiti 

permanganati 

acido fenico 

creosoto 

fenati 

\ ecc. ecc. 


alcalini 


Richardson suddivise i disinfettanti in 

I. agenti ossidanti o distruggenti: fuoco, ozono, permanganati, 
acido nitrico, cloruro, bromo, iodio ; | 

II. agenti antisettici o preservativi: il freddo, l’alcole, deri- 
vati catramici (fenolo ecc.), 1 ammoniaca, 1° ac. acetico ece. 
| Il'Barker fece la classificazione dei disinfettanti dividendoli 
. in tre gruppi: 
I. agenti distruttivi in via chimica ; 

IT agenti che rendono inattiva l’azione putrida, senza scom- 
posizione, arrestando soltanto la trasformazione chimica; 


6 
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INI. agenti chefisicamente impediscono l’azione delle materie 
d’ infezione. 

Il presidio della Società chimica tedesca all’occasione della 
guerra franco-germanica 1870-71 fece elaborare il seguente avvia- 
mento ad opportuna disinfezione. (Ber. d. deusch. chem. Gesellschaft, 
1870. N.° 15). 


Deiezioni e cascami. 


Vasi di un contenuto putrido: soluzione di permanganato 
potassico od acqua carbolica. 

Vasi da sputo: acido carbolico. 

Vasi d’ orina: sciacquamento con acqua carbolica. 

Latrine portatili: polvere carbolica, 0 permanganato potassico 
laddove segue l'immediata esportazione degli eserementi. 

Closet’s: polvere carbolica; acqua (carbolica). 

Cessi con pozzi neri: polvere carbolica; acque madri manga- 
niche (cloruro); vitriolo di ferro od altri sali metallici. 

Cessi promisceui con depositi di concime: polvere carbolica 
od inaffiamento con acqua carbolica. 

Condotti di latrine: acqua carbolica. 

Fosse per latrine di campo: calce; gesso; terra con spesso 
cambio di posizione. 

Letamai: polvere carbolica. 

Orinatoi: ‘acqua carbolica o cloruro di calce. 

Filaccia e bende usate: da raccogliersi entro recipienti di 
banda contenenti acqua carbolica o soluzione di permanganato. — 
Di tempo in tempo da distruggersi al fuoco. 

Paglia usata e stramazza inservibili: cloruro di calce; indi 
combustione sollecita. 

| Cascami animali: da seppellirsi sotto terra assieme con 
cloruro di calce. 


Locali chiusi. 


Sale per ammalati, vaggoni, stalle (specialmente le mangiatoie),. 
sale da fabbrica, scuole, prigioni, locali da guardia, ripostigli per 
caserme, abitazioni, orinatoi, anse da nparaniaa e Luton 
macelli, sentine di bastimenti ecc. ‘ 

Il pavimento da lavarsi con segna CARL THE o con latte di 
cloruro di calce. 


Ù 


“eil trito Valea Li 


— 339 — 


Le ‘pareti da intonacarsi con calce ed acqua carbolica. 

Rinnovarsi spesso l’aria con ventilazione opportuna e disin- 
fettarsi con evaporazione di aceto pirolegnoso od acido carbolico. 

Se i locali sono disabitati, conviene collocarvi qualche piattino 
con cloruro di calce ed acido cloridrico, o stagnola ed acido 
nitrito; — ovvero si brucia del solfo entro recipienti di argilla. — 
Compiuti i suffumigii, devesi ventilare il locale ed inaffiarlo con 
acqua carbolica. 


Locali aperti. 


Cortili, mercati, macellerie da campo, tumuli, campi di 
battaglia, ambulanze abbandonate : 

Da allontanarsi la causa nociva, come i residui putridi, che 
si devono sotterrare assieme a quantità sufficiente di cloruro di 
calce. 

Una superficie più estesa devesi convenientemente inaffiare 
con una soluzione manganica (cloruro). — Si raccomanda la semi- 
nagione di piante dotate d’ un rapido sviluppo. 


Acque. 


__ 1.0 Acque potabili. Si rendono innocue, previa ebullizione o 
con lieve aggiunta di permanganato potassico in modo che l’ acqua 
risulti appena colorita. 

Acque torbide. Si rendono limpide coll’ aggiunta di un poco 
di allume o di soda. 

Filtri di carbone. Si conservano efficaci soltanto quando di 
spesso si arroventano (esclusa l'aria). 

2.0 Acque correnti o stagnanti. Devesi mantenere correnti 0 
si rendono tali, di più si hanno a trattare con acido carbolico — 
calce spenta — colla massa di Sùvern — cloruro di magnesio e 
catrame — sali d’ allumina — liscivia manganica — soluzione di 
sali metallici. 


Biancheria e vestimenti. 


La biancheria devesi ‘inaffiare immediatamente dopo l’uso 
con acqua carbolica; e Sarge poscia per hg tempo entro 
acqua bollente. 

Materazzi, vestimenti, uniformi ecc. si riscaldano da 100 
fino a 120° entro il forno, indi si battono bene. 
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Vestimenti molto infetti devonsi abbruciare; e laddove il 
riscaldamento non si rendesse applicabile; si rammolliranno i singoli 
pezzi entro l’acqua carbolica e si asciugheranno in locali riscaldati. 


Bestiame vivo che fu in contatto con oggetti infetti. 


Il bestiame va lavato con acqua carbolica. 


Persone che furono in contatto con oggetti infetti. 


Lavature con soluzione di permanganato potassico. 


Cadaveri da trasporto. 


Da inaffiarsi con acqua carbolica, involgendoli poi in pannilini 
imbevuti con soluzione di cloruro di calce (1:20) ed ove è possibile, 
si apra la cavità addominale e s’ introduca del cloruro di! calce. 


Ferite. 


DI 


Salvo il trattamento medico è da ricordare. soltanto che il 
permanganato potassico e l’acido carbolico che venissevo usati 
devono essere assolutamente puri. | 

La soluzione del permanganato potassico contiene 1 parte del 
sale in 100 di acqua. (Se. il sale fosse impuro, si richiedono 5 fino 
a 10 parti). Agisce quale disinfettante sopra liquidi; con sostanze 
solide soltanto alla superficie. 

L'acqua carbolica ottienesi sciogliendo in 100 parti d’ acqua 
1 parte di acido carbolico cristallizzato e puro (che si rende liquido 
immergendo il recipiente entro acqua calda). Di acido carbolico. 
impuro devesi impiegare almeno la doppia quantità. 

La polvere carbolica si ottiene mescolando assieme 100 nuti 
di torba, gesso, terra, sabbia; carbome im polvere o di segature di 
legno con 1 parte di acido carbolico, stemperando. quest’ ultima 
dapprima, in una quantità sufficiente di acqua. 

Sali carbolici sono da impiegarsi almeno nella quantità doppia. 
dell'acido. i 
Intonachi carboliei: parte dell’ acido vcom'100 di datteri calce. 
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La soluzione di cloruro di calce deve contenere 1 parte del- 
1’ ipoclorito in 100 di acqua. 

Il Bromo, il quale, attesa la sua efficacia, basta impiegare 
in quantità limitata, sostituisce il cloruro ‘di calce, qualora fosse 


‘impossibile spedire di questo la necessaria quantità. — S’impiega 


l’acqua bromata che si ottiene agitando 1’ acqua coi bromo. 

Le soluzioni di vitriolo di ferro o di altri ‘sali metallici si 
effettuano versando dell’ acqua sopra un eccesso del sale. 

La massa di Sivern consiste in 100 parti di calce ‘spenta, 
15 di catrame e 15 di cloruro di magnesio con acqua. 


Questo avviamento venne censurato da Wiederhold (Deutsche 
Industrie Zeit. 1870, pag. 442 — Wagner Jahresber. 1870, p. 557). 
Infatti 1’ uso del permanganato potassico non è punto consigliabile 
come mezzo sicuro di disinfezione, perchè questo sale si riduce in 
contatto di sostanze organiche, sieno nocive od innocue, e si dovrebbe 
adoperarne in quantità assai più considerevole di quella. indicata 
dalla surriferita ricetta. — Inoltre è difficile conoscere quando la | 


riduzione sia completa, ovvero quando sia compiuta la disinfezione. 


La scomparsa sola dell’ odore non regge per giudieare sulla 
perfetta distruzione dei germi nocivi, dacchè non tutte le sostanze 
infette emanano un odore caratteristico. 

Il Wiederhold è contrario anche all’ uso dell’ acido ‘carbolico 


‘(e mi sembra a torto), basandosi sopra 1’ opinione del Hallier, che 


ritiene 1’ acido carbolico concentrato, atto soltanto per la distruzione 


«di funghi infimi. — Ciò che Wiederhold inoltre obbietta contro 


l’uso del cloruro di calce, mi sembra alquanto esagerato, poichè 
la disinfezione col cloro viene naturalmente praticata soltanto in 
locali disabitati, mentre nessuno vi vorrebbe rimanere durante 
l’intonaco dei muri ed il lavacro del suolo. — Inoltre è talmente 


debole lo sviluppo di cloro dalla soluzione di cloruro di calce, 
‘preparata nel modo già indicato, che per certo non ne proverrebbe 
mocumento alcuno agli organi respiratorî. 


È strano che il Wiederhold stesso raccomandi di trasportare 
gli escrementi con entrovi dell'acido cloridrico concentrato in cui 
di tempo in tempo si dovrebbe aggiungere del clorato. potassico, 
d’onde un energico sviluppo di cloro. 
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Il Wiederhold raccomanda da parte sua per la purga del 
bucato una soluzione di 30 pt. di sapone elaidico e 15 di soda in 
600 pt. di acqua, che poi devesi intimamente mescolare con 30 pt. 
di Benzina, —..Il bucato vi ha da rimanere per 24 ore; ed è. poi 
da lavarsi prima in acqua tiepida, indi da sciacquarsi, con acqua 


fredda. — La Benzina per sè è un, ottimo mezzo per distrugger 
parassiti e funghi; e si presta perciò anche alla pulitura di vasi. 


Per la disinfezione delle mani. raccomanda lo stesso autore 
la polvere di soda. dilavata con un poco di sapone. — Per la 
disinfezione di piccoli oggetti si presterebbe assai bene l’ alcole con- 
centrato, e sarebbe cosa opportuna di bagnarvi le filaccie prima di 
usarne, e servirsene quindi asciugate allo scopo di distruggere germi 
infetti eventualmente aderenti. 


Rivolgiamo ora la nostra attenzione alla disinfezione speciale. 


È impossibile di disinfettare all'aperto, con mezzi chimici, 
l’aria atmosferica; e non resta perciò che ricorrere a mezzi profi- 
lattici : procurare lo scolo completo dell’acqua; impedire che acqua 
salsa possa mescolarsi alla dolce; favorire la piantagione di alberi; 
coltivare il terreno con erbe da foraggio; insomma: togliere 
l’esistenza di acque stagnanti e favorire i mezzi naturali dell’ozo- 
nizzazione. 

Per la disinfezione dell’aria ristretta vale anzitutto la regola 
di promuovervi una ventilazione regolare e continuata. — Volendosi 
poi depurare l’ atmosfera da bacterii o da sostanze organiche in 
decomposizione, sospesa nell’aria, si. ricorra 1a. feltri di cotone 
collocati agli ingressi per l’aria, o si faccia passare 1’ aria entrante 
sopra una. soluzione di permanganato potassico. —. Nell’ interno 
poi conviene l’° uso degli ipocloriti, usati senza 1’ aggiunta di un 
acido, od in locali non gbitati, coll’ aggiunta di sostanza acida 
liquida, ovvero l uso dell’ acido nitrico posto in contatto del rame 
metallico. 

Trattandosi poi della disinfezione dell’ aria, per certo infetta, 
che esce dalle sale delle infermerie, conviene farla passare per 
feltri imbevuti di fenolo, o farla passare sopra la vampa di una o | 
più fiamme ‘accese. 

Piarron raccomanda di introdurre aria compressa, e satura 


di soluzioni antisettiche, onde queste finamente divise si diffondano A | 
per tutto 1’ ambiente. A 
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Alle acque; di spesso fomite e veicolo di malattie contagiose, 
conviene di spesso rivolgere un’ attenzione speciale, affinchè sieno 
mantenute perfettamente pure. 

Per l’uso.dell’acqua potabile sospetta d’un contenuto ‘infetto 


‘basta. in generale la. filtrazione attraverso ‘materie porose e special 


mente attraverso il carbone, il quale però di volta in volta si deve 
rinnovare con carbone di recente fatto arroventare. i 

Lo Scherer raccomandò mescolarvi una: piecola dose di vitriolo 
di ferro, il quale ben presto deponendo un sale ‘basico strascina 


‘seco. materie organiche sospese nell’ acqua. -- A coloro che possono 


vincere l’antipatia verso il sapore marziale pronunciato, per certo 
non faranno male le acque così trattate! 

Liebreich, Schir e  Wichelhaus raccomandano la. bollitura 
dell’acqua, o il trattamento con una. teme dose di permanganato 
potassico, o il trattamento con poca quantità di allame (1 gr. per 
8 litri); dopo alcune ore di posatura riesce potabile l’acqua siffat- 
tamente trattata. 

Le acque fluenti possono in caso di sospetto trattarsi con 
solfato ferroso, colla calce spenta, con sali di allumina o di man- 
ganese, ovvero perfino colla massa di Siivern. 

Cura specialissima però si dovrà sempre mai rivolgere a quelle 
acque che si trovarono in contatto con fognè, con pozzi neri, con 
latrine o che attraversarono strati di sostanze organiche in putre- 
fazione. — ,In Africa le acque stagnanti fecero morire di tebbri 
intermittenti dissenteriche un numero considerevole di soldati; in 
Londra, le indagini di Snow, di Wisehead e di Lanchester dimo- 
stravano con evidenza che furono còlti dal morbo tutti coloro, i 
quali bevevano quotidianamente l acqua zampillante dalla tromba 
di Broad-Street, inquinata da ‘infiltrazioni di feci coleriche; ed a 
Parigi, nel 1865, si osservò che infierì nel quartiere di Montmartre, 
alimentato in allora dalle antiche distribuzioni delle acque, mentre 
nell’anno susseguente non vi comparve, dacchè erasi provveduto 
con nuove acque cioè con quelle pure della Dhuys. — Tali fatti 
risultarono di chiaro appoggio alle conclusioni del Dumas, che fece 
compilare de quadri in cui si rappresentava il corso dell’ ade 
cholerosa nel 1865 e nel 1866.“ 

Allo scopo di spegnere possibilmente miasmi che si possono 
propagare a mezzo delle acque potabili, conviene : 

1.° provvedere che le materie fecali della popolazione vengano 
rese innocue, sia con una pronta esportazione, sia in altro. modo 


— 340 — 


qualunque che possa impedire l'assorbimento di materie infettanti 
entro il suolo; 

2.° usare mezzi opportuni di disinfezione, affinchè le materie 
liquide stillanti, nullostante tutte le cure meccaniche, non possano 
recare germi d’ infezione entro. il suolo in cui le acque pt 
potessero lambire; 

3.° vigilare infine, acciò l’acqua potabile non sia tolta in 
nessuna circostanza da sorgenti imbrattate con rifiuti organici di 
qualsiasi specie *). 

La disinfezione delle cloache costituisce uno degli argomenti 
più vitali per i centri popolati. — Siccome le materie fecali rapi- 
damente imputridiscono, devesi prevenire la loro: azione nociva 
esportandole dal sito dove si potrebbero accumulare, sia con un 
metodo razionale di evacuazione ed esportazione entro recipienti 
possibilmente bene chiusi, sia coll’ applicazione d’ un getto continuato 
di acqua, per ottenere lo spostamento delle sostanze eserementizie 
mediante un sistema opportuno di canalizzazione. 

È notissimo a molti di noi che già abbiamo soggiornato nella 
bella capitale stiriana, il metodo d’ evacuazione delle materie fecali 
seguìto a Graz, che si ebbe perfino un termine speciale nella 
nomenclatura tecnica il nome di ,Tonnensystem® cioè 1° esportazione 
diretta delle materie fecali entro botticelle chiuse con coperchio 
adatto e lutate di più con uno strato argilloso. — Queste botti- 
celle aperte al di sotto ai fori dei closets nelle singole case private 
vengono dopo un regolato periodo di circa 4—5 giorni cangiate 
con altre vuote ed esportate in campagna aperta per uso agricolo. — 
Il Hausser (Vierteljahrschr. f. 6f. Gesundheitspflege 3, 456) si 
pronuncia molto sfavorevolmente intorno a questo sistema, assicu- 
rando che alle volte in epoca estiva perfino si scaricano le botti 
nel fiume Mur onde sollecitare il lavoro degli imprenditori. — 
Simili fatti si narrano anche di Berlino, ove di notte tempo carichi 
interi di carri ripieni di immondizie si depongono entro il Liga 
pubblico, detto ,il Thiergarten.“ 

Anche il sistema d’ evacuazione di Groningen, che gode fama 
di essere un sistema modello, non è neppur esso privo di difetti 
(Vierteljahrschr. f. òff. Gesundheitspflege 5, 326). 

Tutti i mezzi finora seguìti di evacuazione esportando le 
materie fecali risultarono poco raccomandevoli, sia che si giudichi 
dal lato sanitario 0 dal lato finanziario tecnico. 


*) Selmi, Enciclopedia chimica 5, 574. 
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Secondo Abendroth corrispondono le materie fecali di una 
popolazione di 100,000 individui ad un valore agricolo di pressochè 
1 milione e mezzo di marche, già dopo una putrefazione di due 
mesi presentano appena un valore di 0°7 milioni, in seguito alla 
perdita continua del nitrogeno. 


Abendroth commette però uno sbaglio calcolando soltanto il 
valore teoretico delle materie fecali, senza prendere in considerazione 
il costo dell’evacuazione. Prova di ciò sia che la fabbrica des 
poudrettes presso Parigi preferisce di abbandonare masse grandi 
fecali piuttosto ai flutti della Senna, che sobbarcarsi all’ evaporazione 
indispensabilmente richiesta. 


Le fabbriche di poudrette, cioè di quella specie di guano che 
si ottiene dalle sostanze fecali, non hanno finora dimostrato un 
successo tale da potersi raccomandare ‘alla speculazione privata. 
Si potrebbe quasi asserire che fin oggi le fabbriche di tal guano 
possano sussistere soltanto col sussidio accordato dai privati, che 
pagano per l’ evacuazione sollecita delle sostanze fecali. 


La Patent Eurcka Samitary and manure Company in Hyde 
presso Manchester evapora le materie fecali entro grandi caldaie 
fino alla consistenza di sciroppo, indi vi aggiunge ceneri, farina di. 
ossa e carbone e forma così un concime, il di cui prezzo sorpassa 
però assai il reale valore agricolo di questo letame. 


Lauhe (Pol. Journ. 214, 340) propose di trattare gli escre- 
menti recenti con acido solforico concentrato, per ottenere poi una 
massa la quale disseccata dovrebbe fare le veci di guano. — L’uso 
continuato dell’acido concentrato, nonchè la spesa dell’ esercizio, 
rendono assai problematico se possa convenire siffatto processo. 


Già nel 1827 il Reiwmann in Berlino propose di utilizzare le 

materie fecali per la destillazione secca per produrre gas illumi- 
nante. — L’idea venne riafferrata da Hickey (1870 — Pol. Journ. 
195, 378) benchè non del tutto come fu pensata da Reimann. — 
Hickey tratta le materie fecali disseccate entro storte opportune 
con vapore d’acqua, ed usa il gas idrogeno (veggansi i miei cenni 
storici sull’ illuminazione pag. 39 e segt. per l’ illuminazione, mentre 
adopera il carbone residuo nelle storte quale deodorante. — Di 
recente venne tentata siffatta distillazione in Breslavia da Sindermann 
(Pol. Journ. 217, 425), però il gas ottenuto riuscì peggiore in 
qualità e più costoso del doppio confrontato col consueto gas di 
carbone, 
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Sistema di Liernur*). Liernur ‘di: Harlem fondava il suo 
sistema di evacuazione delle materie fecali, sull’applicazione d’ una 
pressione atmosferica. — Il suo sistema ha per meta l'evacuazione 
priva di emanazioni odorose e l’utilizzazione delle materie fecali 
come mezzi atti alla concimazione senza che sieno deperite per 
una prolungata dilavazione con. acqua. — In varie città. come 
Cologna, Cassel, Praga ecc. specialmente in caserme ed in fabbriche 
«è stato introdotto codesto sistema. 

In siti opportuni si erigono appositi serbatoi di ferro  comu- 
nicanti con due fino a quattro tubi. principali, in cui si versano le 
condutture secondarie dalla parte dei. singoli closets.. —. 1 tubi 
principali sono muniti di appositi rubinetti. ideal 

Mediante un locomobile posto vicino al serbatoio si mette in 
azione una pompa pneumatica, e si estrae l’ aria dal, recinto interno 
del riserbatoio. — Sottratta 1’ aria da questo, si aprono le. valvole 
dei tubi comunicanti, affinchè la, pressione esterna dell’ aria possa 
spingere con violenza il contenuto fecale nel serbatoio. — In modo 
analogo si trasporta il contenuto di questo entro tender di ghisa 
carrozzabili ed anteriormente evacuati del loro contenuto di aria. 

Le materie fecali così raccolte sì possono dirigere immediata- 
mente all’ applicazione agricola senza emanazione alcuna di prodotti 
fetidi. — Non è però così enorme il valore agricolo di queste masse, 
come generalmente supponesi. 

Secondo Lehmann in Monaco la massa recentemente esportata 
mediante il sistema di Liernur contiene in 100 parti: 


AR TI TR TTT 
sostanze organiche . . 7540 
acido fosforico . . . . 0244 
potesse onliigl ii sapri 172 
cloruro di ‘sodio —. .. .. 0*774 
Culbero sorti gb giura 610/424 
magnesia: +. 0 0.0.0 0120 
ossido ferrico<.\ . (20. (110-035 
acido solforico ei DIO 
acido silicico. «.. .. ./. 04009 
residuo insolubile. . . 0214 

99-973 


100 parti di recenti escrementi contengono inoltre 0:7 di nitrogeno. 


*) Engineering 1869, 297 — Dingl. Pol. Journ. 192, 430; Deutsche 
Industrie Zeitung 1869, 192 — Pol. Centrbl. 869, 1100 — Wagner's Jahresber. 
1869, 511 — 1870, 548. 
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Fu ritenuto per lungo tempo che le acque derivanti da fogne 
nello scorrere all'aperto per un tratto di sufficiente estensione, si 
spogliassero poco a poco delle materie organiche mercè 1’ azione 
ossidante dell’aria. — Fu il Frankland il quale dimostrò 1 erroneità 
di tale supposizione (first report of the Commissioners appointed in 
1868 to inquire into the best means of preventing the pollution of 
rivers): 

sSi venne sempre ripetendo, ma senza averne prova, che le 
materie organiche contenute nel liquido delle fogne ed in altri 
liquidi somiglianti si ossidino rapidamente durante il corso del 
fiume in cui sono condotte a mescolarsi; si affermò pure che, 
qualora una parte del liquido si trovi diluita con 20 volumi di 
acqua corrente, le materie organiche rimangono distrutte dall’ ossi- 
dazione, nel cammino di dodici miglia all'incirca. — Dubitandone, 
e parendoci che un argomento d’importanza sì vitale si avesse a 


îrisolvere sicuramente, volemmo esaminarlo mercè esperienze accurate, 


traendo partito dalla visita che facemmo, durante la stagione 
invernale, ai bacini di Mersey e Ribble. 


sll fiume Mersey, ricevute che abbia le deiezioni liquide di 
parecchie città e manifatture, al di sopra del ponte di Stretford- 
Road, percorre 13 miglia, da quel punto sino alla sua congiunzione 
coll’ Irwell, non incontra nuovo fomite d’impurezze, anzi trovasi 
accresciuto il proprio volume di acqua pura, da qualche confinente. 


Il fiume Irwell, dopo avere attraversato Manchester, supera 
una chiusa a Trostlenest, e scorre per 11 miglia, prima di unirsi 
col Mersey, senza ricevere nel frattempo nuove materie infettanti, 
ed accresciuto soltanto di qualche affluente di poco conto e di 
acqua pulita. — In ultimo, il fiume Darwen, che è contaminatissimo 
dai liquidi delle fogne di Over-Darwen, di Lower-Darwen e di 
Blackburn, si congiunge col Blackwater, poco al di sotto di quella 
città, e procede innanzi per 13 miglia, per accostarsi al punto di 
unione col Ribble a Walton-le-Dale, senza che venga più conta- 


minato, e col volume d’acque più che doppio per l’afflusso del 


Roddleswoth, del rio di Alum-House, e di altri rii e fiumicelli di 
acqua purissima.“ 

Ora il Frankland avendo accuratamente esaminate prove di 
acque tolte all’origine ed al termine dei due fiumi e nei siti 
intermedî prima mentovati, venne alla conclusione che in quei 
casi, in cui la temperatura non eccede i 18° C., le materie 
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organiche disciolte impercettibilmente diminuiscono anche dopo. un 
corso dell’ acqua per 13 miglia. 

Siccome in passato la canalizzazione si raggiungeva nel modo 
di condurre con opportune correnti id’ acqua le materie fecali delle 
cloache ad un riserbatoio di acqua viva corrente, si raggiunse per 
effetto soltanto di rendere questa a perenne fomite d’infezione. — 
La prefata Commissione inglese riuscì ad ottenere un divieto par- 
lamentare per mantenere possibilmente pure da norgrati d’ infezione 
le acque dei fiumi. 

*) , Non è permesso condurvi canalizzazioni contenenti liquidi, i 
quali per litro posseggano più di 


0:030 grammi di mat. anorganica 


0:010 ”» sj sf organica sospesa 
0:020 pilo carbonio 6 i. rig Ja 
TIRO nitrogeno |, i combinazione disciolta. 


Per corrispondere a siffatta esigenza si seguono varî metodi: 

1.° la precipitazione; 

2.° la filtrazione ; e 

3.° la irrigazione di campi coltivati prima di versare le acque 
dei canali ai fluenti dell’ acqua naturale. 

La disinfezione in via di precipitazione si riduce all’ appli- 
cazione della calce, di sali ferrici, di sali di allumina e di fosfati. 

Siwern, Hille, Scott, Fulda, Smith, Cole, Colefiela ‘e ’Abbot 
introdussero deî metodi basati sull’azione disinfettante. — La 
disinfezione mediante la sola calce viene seguìta in dimensioni 
grandi specialmente a Tottingham, ove la massa precipitata si 
impiega per la confezione del Tottingham Sewage Guano. 

A. Leicester e Blackburn si utilizza |’ analogo precipitato per 
la fabbricazione dei Leicester bricks.“ — Se anche non volessimo 
credere assolutamente a risultati negativi di disinfezione, dobbiamo 
convenire anche noi, nel valore infimo del concime così ricavato. 

Hofmann e Frankland (Dingi. pol. Journ. 156, 50) consta- 
tarono che l’impiego del cloruro ferrico si presti assai bene per 
la disinfezione delle acque di canali. — Per un metro cubo di 
acqua sono sufficienti 67 C. C. d’ una soluzione ferrica del. peso 
speciale 1‘45. 


* Roth und Lex, Militàr-Gesundheitspftege. — Die Reinigung und 
Entwdsserung Berlins, officieller Bericht der Berliner Commission (Berlin, 
Hirsehwald). 


Î 
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I sali di allumina trovano già da lungo tempo applicazione 
per la disinfezione delle acque provenienti. da. cloache. — Così il 
solfato s' impiega ad Asnières per la depurazione delle acque. dei 
canali di Parigi. 
Manning propose l’uso di solfato d’ allumina, carbone animale, 
soda (!) e gesso. 
Vicino a questo processo sta anche quel metodo disinfettante 
chiamato il processo dell’ A, B, €, patentato nell’ Inghilterra da 
Sillar e Wigner, il quale a. suo tempo suscitò molta attenzione. — 
Il nome A, B, € lo ebbe dai tre materiali impiegati: Allume, 
sangue (Blood) e Carbone. 
Le acque trattate successivamente con allume e con sangue, 
si filtrano infine attraverso carbone di legna (Charcoal). 
Più tardi:si modificò il. primitivo. processo. A, B, €, 
600 pl. di allume 
1,» » sangue 
1900 » allume 


D.» , Dagnesia 

10, » permanganato di potassio. 
29. n» argilla cotta 

10, » cloruro di sodio 

15.,, » carbone spodio 

7 CRAGAIPO » . di legna. 

2, » calcare dolomitica. 


Il mezzo disinfettante di ZLenk è una mescolanza. di solfato, 
allume, cloruro di zinco e cloruro ferrico. 

A Northampton la disinfezione del liquido risultante dallo 
sciacquamento nel mezzo di una popolazione di 40,000, anime, sì 
effettua mediante calce e cloruro ferrico, indi si fa seguire. una 
filtrazione attraverso minerale ferruginoso. 

Come disinfettanti per gli scoli dello sciacquamento di cloache 
si introdussero anche i fosfati, e crediamo specialmente nell’ inte- 
resse agricolo per aumentare il valore concimante della precipita- 
zione. — I fosfati impiegati in soluzione acida, cioè come idrofosfati 
si trasformano in sali neutri, allorquando vengono in contatto con 
liquidi alcalini, come appunto lo è 1° acqua ammoniacale dell’ acqua 
derivata da canali. — Nell’atto che si precipitano, questi fosfati 
neutri e potrebbe darsi che con alcune si combinino nella stessa 
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guisa come si formano le lacche, allorquando |’ allumina idrata 
precipita entro. una soluzione che contiene materia. organica 
colorante. | 


Forbes e Price introdussero l’impiego di una specie’ di 
vivianite dell’isola Alto Vela, assieme con fosfato di allumina di 
calce. 


Blanchard, Bang, Provost e Scott proposero la RrORE 
coll’ idrofosfato di magnesio. 


Prange e Witthread 1’ idrofosfato suddetto e quello di calcio. 


Il metodo disinfettante di Bird è basato sull’ applicazione del 
solfato di allumina (prodotto dall’ azione dell’ acido solforico sopra 
argilla in polvere), seguìta da una filtrazione attraverso Coaks. 


La semplice filtrazione attraverso sabbia od altre materie 
porose non 'eccettuando neppure il carbone, riesce in tutti i casi 
come un mezzo insufficiente per disinfettare le acque già in contatto 
con cloache. — Combinandosi però la filtrazione ad uno dei mezzi 
già accennati di disinfezione, puossi riuscire a risultati buonissimi. — 
Così per esempio: combinandosi colla filtrazione un effetto di ossi- 
dazione è possibile la distruzione di germi infettanti. — L’ ossidazione 
più semplice e meno costosa è quella della filtrazione intermittente 
attraverso una massa copiosa di sabbia con estesa superficie come 
offre forse un campo intiero all’aperto. — Interrompendosi la 
filtrazione con intervalli stabili, forse dopo la durata di sei ore 
per altre sei ore, s’ interna l'atmosfera attraverso i pori della strato 
filtrante ed agisce ossidante sopra lo straterello ancora umido che 
circonda ogni singolo granello della massa sabbionosa. 


Usavasi anche la filtrazione ossidante, costringendo il liquido 


impuro ad’ innalzarsi in via ascendente dal fondo dello «strato 
filtrante verso la superficie. — Ecco alcuni dati positivi sull’ effetto 
disinfettante secondo esperienze comparative istituite nell’ Imghilterra 
(Stohmann-Kerl. Eneyclopidisches Handwòrterbuch der techmischen 
Uhemie IT, 303. Driste Aufiage): 
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Contenuto dell’acqua in milligrammi per litro. 


Carbonio] Azoto | S Mir 
= in for 
n i noi cè \di nitrati 
in combinazione E le nitrati 
organica | SOMA] 
| } 
Prima della filtrazione... . 438 | 248. |..55:6 _ 
Filtrazione intermittente. 
Dopo la filtrazione del 22 Febbraio || 8:3 11 | 0-2 | 362 
1 Marzo T1.| 08 | 01 | 47:3 
Mii 66 | 14 | 01 | 343 
Filtrazione ascendente non 
intermittente. | 
Dopo la filtrazione dell’11 Ottobre-|| 374 | 11:5 | al'0; 179 
19 i 31°6 8-6 | 40-8 24 
25 . 29.1 9-6.) 37°5 gi) 
1 Novemb. || 43-6 | 20:-2 | 52.8 — 
8 Hi 36-0 | 218 | 
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L'effetto disinfettante risulta chiaramente dalle cifre qui 
riferte. — Mentre la filtrazione ascendente soltanto da principio si 
dimostra capace d’una intensa ossidazione, vediamo aumentarsi 
questa in intensità nella filtrazione intermittente. 


Dunque benchè l’ossidazione mediante il solo intervento 
dell’ aria non riesca ad eliminare le materie organiche nelle acque 
fluenti in quel modo come per l’ addietro credevasi, le stesse acque 
delle fogne sono affatto innocue allorquando si impieghino per 
l'irrigazione dei prati, supposto che sieno distribuite nei modi 
opportuni. — Fino dal 1866 il Bird aveva osservato come le acque 
di spurgo mentre giovano all’ irrigazione non sieno nocive alla 
salute pubblica, allorquando non contengono quantità soverchia di 
materie solide, le quali dopo la deposizione seguitassero nel processo 
incominciato della putrefazione. 
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L’ itrigazione però devesi faré in modo razionale cioè n modo 
che il terreno si inumidisca omogeneamente senza che la superficie 
venga mai inondata. — Naturalmente non possono valere delle 
regole generali, dacchè la irrigazione si presenterà ben diversa 
sopra terreno poroso sabbionaceo e sopra campi di natura argillosa. 

L’ effetto più potente di ossidazione si raggiungerà collegando 
all’ azione dei corpì porosi quella ancora del momento chimico di 
piante in isviluppo. — Perciò è 1’ irrigazione delle acque infette da 
cloache sopra campi coltivati il mezzo oggidì riconosciuto gene- 
ralmente come il più sicuro per ritornare potabile 1’ acqua già 
resa malsana da un contenuto di principî organici nocivi. 


Aug. Vierthaler. 
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BREVE SUNTO 


sulle. produzioni marine 


del 


GOLFO DI TRIESTE. 


Il naturalista che si fa a visitare i nostri mercati di prodotti 
marini, non può a meno di rimanere sorpreso dalla copia e varietà di 
questi, di cui ben poche città marittime possono offrire altrettanto. 
La feracità propria del nostro golfo è dovuta principalissimamente 
alla sua ampiezza ed alla conformazione delle sue coste. La strut- 
tura geologica della regione litorale non è molto complessa; poichè 
quivi affiorano soltanto dei terreni cretacei e terziari, con un 
numero assai limitato di forme litologhe. La forma del golfo è quella 
di un rombo, ciascuno dei lati del quale è di circa 15 miglia, da 
60 per grado. Il lato al sud-ovest è aperto, avendo per sua estre- 
mità al sud-est Pirano, e quindi la punta di Salvore, su cui è 
situato il fanale marittimo; mentre al nord-ovest termina co’ bassi 
fondi e colle coste sabbiose di Grado. E questo lato è minore degli 
altri avendo sole 11 miglia di corda. Il secondo lato a nord-ovest 
sì stende da Grado al castello di Duino, lambendo il paese di 
Aquileja e di Monfalcone, La sua spiaggia formata di alluvioni è pro- 
minente con forma convessa contro il mare, e. si conserva bassa 
e paludosa fino a quest’ultima terra, ed alle foci del Timavo; 
donde si va poscia elevando a formare l’ ultimo scoscendimento del 
pianoro delle alpi carniche. Il terzo lato a nord-est continua con 


ossatura calcare e va quasi diritto da Duino a Trieste, ed è fian- 
| 7 


i 0 


cheggiato dalle colline, che di quel pianoro sono per così dire il 
gradino inferiore. Il quarto lato a sud-est che stendesi da Trieste 
a Pirano e Salvore, è alquanto più lungo degli altri e di natura 
arenaceo marnosa; le montagne che  attorniano sono le estreme 
diramazioni delle alpi carniche, le quali appunto a Pirano formano 
da questa parte il termine dell’ Istria alta. 

La costa dal Timavo inferiore lungo tutto il lato occidentale 
fin oltre Pola emerge da una non interrotta serie di valloni, baie, 
porti, cale, recessi, ancoraggi, che sono lo allettamento del viag- 
giatore, la sicurezza dei naviganti: principali fra queste le valli 
di Muggia, di Capodistria, di Sizziole, i due gran porti Rose e 
Quieto, poi quelli di Parenzo e di Orsera, i due di Rovigno, la 
rada o canal di Fasana, il magnifico porto di Pola ed a capo di 
tutti il porto di Trieste, chiamato dalla natura a congiungere il 
commercio delle regioni più centrali di Europa con quelle del 
Mediterraneo, dell’ Oriente. 

Il suolo sottomarino presentasi ove argilloso fangoso, ove 
sabbioso, ove roccioso e misto di pietre e spoglie testacee. In 
prossimità al litorale, esso trovasi più o meno impregnato di pingui 
sostanze, prodotte dalle continue decomposizioni dei corpi orga- 
nizzati; nudo per lunghi tratti e tappezzato da zostere e da alghe; 
pacifico in alcuni siti, ner natura, in altri invece facilmente agitato 
dalle procelle. Nel golfo il flusso e riflusso succede in un modo 
affatto placido e tranquillo. L’ altezza massima, a cui può giungere 
l’acqua nel suo movimento d’ alzamento è di sei piedi, la minima 
d’un piede. Si verifica il primo caso, allorchè soffiano a lungo e 
con gagliardia i. venti del sud e del sud-est in particolare; ha 
lmogo il secondo sotto il predominio dei venti boreali. Le maree, 
che così chiamasi 1’ alternativo alzamento ed abbassamento del 
mare, dipendentemente dalla causa generale che lo produce, vanno 
soggette ad alterazioni assai notabili in alcuni determinati tempi 
dell’anno, o soprattutto al tempo degli equinozii e dei novilunii. 
Le più basse maree succedono nei mesi di febbraio, marzo ed aprile; 
le più alte in quelli di Settembre, Ottobre e Novembre. 

Queste topografiche circostanze, ci pare, rendono questa estrema 
parte dell’ Adriatico mare, più che altrove, propizia al prosperare 
dello svariato ed abbondante numero di specie d’ animali. Ogni 
famiglia vi trova il conto suo: agli uni la sabbia fina delle spiaggie, 


agli altri le alghe, i fondi duri o le cavità; quanto ai più agili, — 
essi errano liberamente in alto mare, o corrono di baia in baia 


Mero È diaz nn 
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per deporvi le speranze della loro riproduzione; incontrano dovunque 


abbondantemente i loro alimenti prediletti, immensi strati di quelle 
erbe e zoostere che tanto loro convengono. Gli è perciò che noi li 
vediamo propagarsi con incredibile fecondità e raggiungere sviluppo 
eccezionale. 

Per ricchezza di forme e produttività negli individui gode 
riputazione grandissima presso i naturalisti il vallone di Muggia, 
per cui da lontane regioni essi si recano alla nostra marina ed ivi si 
stabiliscono per qualche tempo, onde godere dell’ opporiunità di 
perfezionare i loro studî principalmente sulle produzioni del nostro 
mare, che meglio di qualunque altro richiamano l’attenzione, l’ in- 
teresse dei più recenti scrutatori della vita organica, arricchendo 
così la scienza di preziosissimi materiali che esclusivamente ci 
appartengono. 

Accenniamo di preferenza questa località, giacchè non peranco 
sulle altre nostre coste, si sono fatte esplorazioni regolari in punti 
diversi ed a diverse profondità, onde determinare i loro differenti 
abitatori, perlocchè siamo d’ opinione che nel nostro golfo, per 
indagini e ricerche più accurate, sì possono scoprire numerose ed 
interessanti specie non ancora trovate in esso. 

Il vallone di Muggia a sud-ovest di Trieste prolungandosi 
circa 6000 metri verso Oriente forma a Zaule un seno che si 
effonde in un terreno in parte coperto da depositi alluvionali ed 
in parte paludoso, scomposto avanzo e triste memoria della sop- 
pressa industria salina. Quivi si svasano i due torrentelli Rosandra 
e Reca. 

La larghezza di codesto bacino dalla punta di S. Andrea alla 
Punta sottile è di 4700 metri e la maggior sua profondità segna 
20 metri. Il suo fondo è di roccia arenaria, in parte sabbioso ed 
in parte fangoso; dove scoglioso e dove appianato e lievemente 
acclive. Della stessa formazione sono le sue coste vagamente 
abbellite da poggi e colline e giace pittorescamente sopra una di 
queste Servola, e di fronte a mezzogiorno in sul mare l'antica 
città di Muggia dalla quale prende nome il vallone. Le acque poco 
profonde, salmastre ed interne di questo mare, favoriscono oltre- 
modo la moltiplicazione delle specie sedentarie, nonchè di quelle 
vagabonde che periodicamente accorrono dal mare più largo. 

Fra le prime citeremo di preferenza gli Spongiari e senza 
errare possiamo dirlo al certo, non v'è altrove nell’ Adriatico un 
fondo che ne presenti tale quantità di specie. L’'Oscar Schmidt 


* 
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illustrò particolarmente questa località colla pubblicazione della 
sua opera sulle spugne dell’ Adriatico, ponendo per tal modo larghe 
fondamenta a questi studî. Il Haeckel poi sotto il titolo — Mono- 
grafia delle spugne calcaree — ci diede un lavoro col. quale per 
mezzo della Monografia analitica di un gruppo di specie. così 
semplice nel suo principio, così variabile o polimorfo, volle pervenire 
alla soluzione sintetica del problema della specie stessa. 


Non dobbiamo però qui passare sotto silenzio il nome del 
chiarissimo dott. Nardo, il primo fra i naturalisti che si dedicò a 
fare uno studio speciale sulle spugne; e già fino dall'anno 1833 
egli ne aveva pubblicata una classificazione, ed in seguito molte 
altre memorie sull’ argomento medesimo. 


In codesto mare è riccamente rappresentata la famiglia delle 
Reniere, fra le quali noteremo: la Reniera dura, luxurians, digitata, 
semitubulosa, inflata, implexa, palmata, filigrana, muggiana, nigre- 
scens, informis. Comune ed in bellissimi esemplari vive attaccata alle 
pietre l’ Aplysina aerophoba d’un color giallo di cromo che all’ aria 
prontamente annerisce; poi la Tethya lyncurium, Chondrilla nucula, 
Sarcotragus muscarum e spinosulus, Hircinia variabilis, typica e 
dendroides, Spongelia fistularis, pallescens e cavernosa; aderente 
ai pali ed altre costruzioni sottomarine del nostro porto in copia 
le Calcispongie, la Sycandra raphanus e ciliatum. 


Il Professore E. Schulze di Graz. e l'Oscar Schmidt fecero 
importantissime osservazioni sopra la propagazione e l'anatomia di 
codeste Calcispongie, che formarono oggetto di ampie disquisizioni 
nel campo scientifico. Dragando nelle maggiori profondità si racco- 
glierà Suberites domuncula, la prima cognizione della quale devesi 
all’Olivi.. Questa spugna è comunissima nel golfo e riveste. le 
conchiglie abitate dai Paguri affettando la forma globosa ed il 
colorito dell’ arancio. La Suberites arcicola ricopre invece di uno 
strato color rosso mattone 1’ Arca Noae ed il Pecten opercularis; 
non mancano pure la Suberites massa e flavus; indi Raspaigella 
clathrus e Raspailia viminalis. 


Nelle adiacenze di Muggia oltre la Clathria compressa vive 
la bellissima Clathria coralloides, che per la forma ed il colorito ha 
l’aspetto del corallo rosso. Un esemplare pescato da noi venne per 
la sua bellezza e regolarità di forma fatto fotografare da Oscar 
Schmidt e da lui descritto sotto il nome di Reniera frondiculata quale 
specie nuova. Essa però poco differisce dalla Clathria coralloides. | 
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La determinazione delle spugne dietro Oscar Schmidt offre 
serie difficoltà, inquantochè questa si basa eslusivamente sulla natura, 
forma ed intreccio delle spicole; le quali in molti casi non offrono 
caratteri tali da essere sicuri della specie esaminata. 

Nel vallone non mancano inoltre la Myxilla rosacea, fasciculata, 
anhelans, Esperia massa e Bowerbankii, Axinella sp.; Vioa 
Johnstonii vive parassita sopra le valve degli Spondili colorandoli 
di un vivissimo rosso carmino, e molte altre specie di codesto 
genere e non peranco studiate attecchiscono sui conchiferi, sulle 
pietre, sugli scogli, corrodendo in varie guise ed architettando per tal 
guisa quei nicchi che alle miriadi di zoofiti servono di abitazione, 
non altrimenti che fra i licheni le Lecidee e le Parmelie vanno 
trasformando la superficie dell’ arida roccia in quel lieve straterello 
di terriccio atto a offrire sicuro ricovero ai microsopici semi di 
molteplici pianticelle. 

Comunissima nei maggiori fondi trovasi la Geodia gigas. 
Esemplari di oltre '/, di metro in diametro vennero spesso raccolte 
nelle reti dei Chiozzotti. 


Non meno importante nel golfo si è la classe degli Antozoi, 
nella quale abbiamo da registrare delle specie oltremodo interessanti 
e rare. 


Il Dr. Graeffe, Ispettore dell’ i. r. Stazione zoologica da poco 


tempo istituita a Trieste, vi osservò un gran numero di Acalefe e 


di Idromeduse, da lui gentilmente comunicateci, e che abbondano 
specialmente nei mesi invernali, fra le quali: Turris digitalis, 
Zygodactyla Forskalina, Chrysaora hysoscella, Aurelia aurita, Rhi- 
zostoma Aldrovandi, Cephea Wagneri, Diphyes Kochii, Tima pellucida, 
Eucharis multicornis, Beroe ovata, Cydippe brevicostata, Carmarina 
hastata, Euramphaea vexilligera, Galeolaria aurantiaca, Praya cym- 
biformis, Stephanomia contorta, Discomedusa nova sp. Cladonema. 


Le osservazioni del Dr. Graeffe, porterebbero a concludere 
che per Trieste, i mesi dell’ inverno e della primavera sono senza 
contrasto i più propizî per la pesca di simili animali, mentre nei 
mesì d’ estate ed anche d’ autunno, pochi se ne vedono. 

Nella famiglia delle Tubularie si rinvengono 1’ Eudendrium 
ramosum, Tubularia attenuata, alcioides, Calvadosia campanulata. 
Nè mancano rappresentanti della famiglia delle Sertularide e delle 
Campanularie, che sulle coste dell’ Istria, specialmente a Pirano, 
trovano località propizie al loro sviluppo. 
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Le Attinie abbondano lungo tutto il nostro litorale e sono 
frequentissime segnatamente nelle acque di Capodistria. Esse pre- 
sentano molte specie interessanti, fra le quali citeremo l’ Actinia 
mesembryanthemum d’un rosso porporino, che vive aderente agli 
scogli circa all’ altezza del livello medio del mare; dimodochè nei 
tempi di calma e quando l’acqua è bassa, rimane emersa; 1° Actinia 
concentrica aderente alle roccie, ai sassi ovunque; l’ Actinia effoeta 
comunissima sopra il Murex brandaris; più rare sono 1° Actinia 
viduata e la palliata, la quale vive di solito sulle conchiglie dei Trochus 
in cui alberga il Pagurus Prideauxii. Specie non frequenti sono la 
Sagartia bellis, Bunodes gemmacea, Actinoloba dianthus, Cerianthus 
membranaceus. 

Nei bassi fondi poco lungi dalla spiaggia attaccata alle pietre 
trovasi in copia l’ Anthea viridis. Questa specie fornita di lunga chioma 
di tentacoli verdi non retrattili coll’ apice rosso vendesi sul mercato 
nei mesi invernali essendo buona a mangiarsi; è conosciuta sotto il 
nome di Madrona. L’ Alcyonium palmatum si pesca nelle maggiori 
profondità, e nell’ Istria meridionale rarissime volte la Pennatula 
phosphorea ed il Veretillum cynomorium. 

La divisione Sclerodermata annovera la Caryophyllia cyathus, 
Cladocora cespitosa, astraearia, Balanophyllia italica che soggiornano 
in varie profondità, le indicazioni delle quali offrono ora poco 
interesse, perchè al dì d’ oggi, dopo Ie recenti scoperte di Sars, 
Villiam Charpenter e Pourtalès, che hanno rovesciata la teoria di 
Forbes relativamente allo sviluppo della vita animale nelle profondità 
del mare, queste hanno, secondo il nostro modo di vedere perduto, 
se non intieramente, almeno in gran parte la loro primitiva 
importanza. 

Nella classe degli Echinodermi vuolsi notare la graziosa 
Comatula mediterranea colorita in rosso, giallo o hbruniccio, essa 
è abbondantissima e trovasi di preferenza nelle vicinanze alle rive 
di S. Andrea. Lontano dalla costa ed a maggiori profondità si pesca 
l Asteracanthion glacialis, più frequente 1° Asteracanthion tenuispi- 
nus; nel bacino di Muggia l’ Asteriscus palmipes ed il verruculatus. 
Comuni sono I Astropecten aurantiacus, bispinosus, pentacanthus, 
platyacanthus. 

La famiglia delle Ophiurae annovera 1’ Ophioglypha. albida, 
texturata, Amphiura squamata, filiformis, Ophiomyxa pentagona, 
Ophiopsila aranea, Ophioderma longicauda e 1 Ophiothrix fragilis, 

che secondo il Dr. Marenzeller dovrebbe chiamarsi 0. alopecurus. 
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La famiglia degli Spatangi è rappresentata dallo Schizaster 
canaliferus comunissimo nei fondi fangosi. Lo Spatangus meridio- 
nalis vive nelle maggiori profondità del golfo, ed è raro di pescarne 
qualche singolo individuo. Nei fondi di Muggia vive 1’ Echynocyamus 
pusillus abbastanza frequente. 

Gli Echinidi rappresentati dal Toxopneustes lividus sono comu- 
nissimi nelle nostre acque. Questa specie viene di frequente sul 
mercato conosciuta col nome di Riccio marino. Più rara è la specie 
Toxopneustes brevispinosus, che si pesca nei paraggi di Pirano. Nei 
fondi fangosi è abbondantissimo il Psammechinus micretuberculatuse 

A poca distanza dallo stabilimento navale fu Tonello, 
vive in copia nei tratti fangosi l'interessante Synapta digitata 
dell’ ordine delle Olloturie. Allo stesso ordine appartengono le 


. seguenti specie nostrane: Holothuria tubulosa che copre in massa 


i fondi presso la costa; Cucumaria doliolum, tergestina, cucumis, 
Thione fusus. Nelle località più meridionali del golfo e nelle 
maggiori profondità vive la Holothuria catanensis, rarissima però 
la H. regalis. 

La natura fayorevolissima dei fondi delle nostre coste è 
adattatissima allo sviluppo degli Anellidi e delle Turbellarie, che 
si presentano nelle nostre acque tanto ricche di forme ed interes- 
santi per la loro struttura. I distinti naturalisti Grube ed il 
Marenzeller che in varie epoche esplorarono le località di Zaule ci 
fecero conoscere moltissime specie del tutto nuove. La classe delle 
Turbellarie è rappresentata in copia dalle interessanti Planarie dei 
generi Policelis, Tyzanozoon che prediligono la zona litorale; nè 
ci mancano le Nemertine, le Borlasie, le Meckelie e la bellissima 
Valencinia ornata, la quale non è rara fra le fessure delle pietre 
bagnate dal mare nel seno di Servola. Nelle acque di Rovigno 
abbondano i Cerebratulus, le Nemertine. 

Nella classe degli Anellidi troveremo comunissima nel golfo 
e vivente nei tratti fangosi 1’ Aphrodite aculeata rimarchevole 
pei suoi aculei. I peli dell’ Afrodite non sono rimarchevoli unica- 
mente per la bellezza del colorito, ma brillano eziandio dal lato 
della forma. Veduto al microscopio ognuno di questi peli rappresenta 
un dardo o un’ asta dentata. Nel primo la sua estremità si dirama 
in parecchi denti appuntiti e ricurvi, i quali forniscono all’ animale 
delle armi formidabili di difesa contro ogni violenza esteriore. 
Queste Jance microscopiche, quando non agiscono, rientrano nel 
corpo dell’ Afrodite a volontà dell’animale. In questo fa d’uopo 


— 356 — 


ammirare la sapiente disposizione della natura, perchè se essa non 
ci avesse posto buon ordine, l’animale correva gran rischio di 
ferirsi colle sue proprie armi. Per ovviare siffatto inconveniente, 
ogni lancia è provveduta d’una doppia guaina, liscia e cornea, la 
quale si chiude quando l’ arma rientra, e s’ apre quando esce e che 
in ogni caso protegge l’animale dalle ferite che altrimenti sarebbero 
inevitabili. È impossibile immaginare una più meravigliosa strut- 
tura in tutto il regno animale. La natura seppe inoltre aggiungere 
all’ utile il piacevole, imperocchè le tinte arancio, scarlatto ed 
‘azzurro che rivestono i foderi dell’ Afrodite, non sono meno ammi- 
rabili dell’ingegnosissimo meccanismo. Più rara è 1 Hermione i 
hystrix. Molte sono le specie di Polynoe, quali la spinifera, areolata 
reticulata, elegans, cirrata, lamprophthalma, crassipalpa, indi 
Stenelais fuliginosa, Sigalion idunae, tetragonum. Lo Sphinther 
miniaceus si troverà, sebbene raro, sopra le spugne a Zaule. 

Le variopinti Eunicidi sono molto bene rappresentate ‘nel 
bacino di Muggia, segnatamente lungo il braccio settentrionale, e 
poche saranno le pietre sollevate dalla profondità da 1 a 4 metri, 
nelle fessure delle quali non sarà dato a trovare qualche interes- 
sante individuo. Parecchie spugne albergano eziandio non pochi 
esseri di questa famiglia. 

La bella Eunice Harassii dal colorito cupreo iridescente vi è 
comune e rinviensi in esemplari veramente giganteschi, segue indi 
P Eunice vittata, la Siciliensis e molte altre. Non mancano pure la 
Lysidice punctala e minetta, Staurocephalus, rubrovittatus, Lum- 
briconereis gracilis, Nereis cultrifera, diversicolor, Costae, Glycera 
alba, Syllis vittata, lussiniensis, macrocola, Odontosyllis virescens, 
Trypanosyllis zebra, . Sphaerosyllis. histrix,  Pterosyllis. lineata, 
plectorhynchus, Proceraea luxurians, brachycephala, Grubea pusilla, 
Podarke agilis, Eulalia pallida, macroceros, virens,  Cirratulus 
Lamarckii, Armandia oligops; Nerine vulgaris, Chaetopterus vario- 
pedatus, Siphonostoma diplochaitos, Amphictene auricoma. Sono 
frequentissime le Terebelle. come la Danielsini, multisetosa, cri- 
stata, viminalis, più rara è la corallina, Polycirrus aurantiacus, 
Melinna adriatica. La superba Spyrographis Spalanzani, vero orna- 
mento dei nostri acquarî, vive aderente sopra i pali delle Ostriche 
a Zaule. 

La Sabella Lucullana vive consociata alle serpule ed ai mitili 
in abbondanza sulle costruzioni marine del porto, e sui tavolati dei 
nostri bagni galleggianti. Non manca pure la Mixicola infundibulum. 
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IH genere «delle Serpule è rappresentato in copia da specie e 
da individui, così la Serpula vermicularis, aspera, glomerata, con- 
tortuplicata, Eupomatus uncinatus, Protula intestinum, Solmacina 
filograna. Della famiglia Maldanidi avvi la Maldane glebifex. 

I Discofori sono rappresentati dalla Pontobdella muricata 
che vive sopra i Plagiostomi, e la P. oligothela nella bocca e sulle 
branchie della Scorphaena scropha. 

I Gefirei presentano eziandio alcune specie, quali la Sternaspis 
seutata; i Sipunculi sono piuttosto comuni a Zaule. Presso allo squero 
Spadon nel seno di Servola, venne da noi rinvenuta la. rarissima 
Bonellia viridis. Nelle acque poi di Rovigno furono da noi scoperti 
due nuovi generi appartenenti alla sezione degli Spionidi, cioè: 
Periptyches festiva e Paraonis tenera *). 

Accennando alla classe dei Crostacei diremo che essi nel 
Golfo triestino ci offrono una serie non indifferente di generi e 
specie; con forme le più svariate e curiose, studiate e descritte 
principalmente dal Dr. Camillo Heller. 

L’ Orchestia litorea, mediterranea, la Lygia Brandtii, il Grapsus 
varius, gli Sphaeroma e le Idothee vivono a migliaia sotto le pietre 
lungo la zona littorale di tutta la costa. 

Nei legni sommersi alberga in copia la Limnoria, ben nota 
pei suoi effetti perniciosi alle costruzioni sottomarine; questo 
crostaceo è piccolissimo, ma, riunendosi in gran numero, riesce un 
ausiliario formidabile della Teredine e di altri animali lignivori. 

I pali delle Ostriche nonchè i loro gusci, i mitili, gli scogli 
«sono coperti da innumerevoli Balanidi. Il Balanus tintinnabulum 
ricopre sovente i gusci dei Mitili. Il Balanus patellaris, balanoides 
e suleatus vivono ordinariamente sulle roccie; Il Anatifa laevis e 
l’Otion Cuvieri aderiscono alla chiglia delle navi. 

Esempio della ricchezza zoologica delle nostre acque ci offrono 
le costruzioni. sottomarine dei nostri. galleggianti. Esse sono 
ricoperte da un mondo di animali, e fra le Ostriche, i Mitili, le 
Modiole, i Briozoi, le Ascidie e le Serpule, formicolano Anellidi, 
Molluschi nudi ed in copia le Caprelle, i Phoxilus e le. Nebalie. 

Dragando nel. vallone di Muggia si rinveniranno non rari 
Paguri di più specie, poi Stenorrhynchus. longirostris, Galathea 
squammifera, Pilumnus hirtellus, Typton spongicola, Alpheus den- 


*) Jahres-Bericht der Schlesischen Gesellschaft fiir vaterlindische Cultur. 
Breslau 1873, 
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tipes, Inachus scorpio e thoracicus, Ethusa mascaron, Porcellana 
longicornis e platycheles, la quale bella specie si trova anche 
sotto i sassi ai lidi del mare ed aderente alle Ascidie. 

Nel mare più profondo e sulle coste istriane vive la  Dromia 
vulgaris, Ilia nucleus, Lambrus angulifrons, Pisa Gîbsii, Gonoplax 
rhomboides e la rarissima Eriphia spinifrons. 

I cosiddetti Gamberetti e Squille, Palaemon reetirostris e 
Crangon vulgaris vengono spesso sul mercato. 

Come prodotti di pesca speciale, dai quali però non si rileva 
tutto il vantaggio economico che potrebbero dare, dove fossero 
maggiormente gustati, noteremo la Squilla mantis volg. Canocchie 
e Carcinus Maenas volg. Granzi, che si pescano in gran copia nel 
vallone di Capodistria. L’ Homarus marinus volg. Astice, Palinurus 
vulgaris volg. Agosta e Maja squinado volg. Granzeola ci vengono 
dalle coste istriane. Gli squisiti Scampi, Nephrops norvegicus, che di 
frequente vedonsi nella nostra pescheria ci vengono dal Quarnero. 

I Briozoi presentano nel nostro mare al naturalista altra 
ricchissima serie di specie, che vanno aumentando nelle maggiori 
‘profondità lungo le coste meridionali dell’ Istria, e segnatamente 
nelle vicinanze alle isole del Quarnero offrono abbondante messe 
per lo studio di codesta interessantissima classe d’ animali. Il 
Heller pubblicò moltissime nuove forme nella sua opera: I Briozoi 
dell’ Adriatico. E noi seguiremo qui a registrare quelle specie che 
in parecchie riprese abbiamo osservate e raccolte nel golfo. Fra i 
ramicelli della Valtheria Vidovici è comune la Scrupocellaria serupea, 
seruposa e l’Alysidium Lafontii; aderente alle pietre e sopra le 
spoglie delle conchiglie vive la Salicornia farciminoides; sopra le 
alghe si troveranno però rare la Bugula flabellata e neritina, Flustra 
truncata e foliacea. Specie rare dell’Istria australe e che trovansi 
sulle Zoostere sono la Membranipora bifoveolata, Rosselii, circum- 
cincta e membranacea; parimente sulle Zoostere e nel cavo delle 
valve del Pectunculus vive la Lepralia Brongniartii: la Lepralia reti- 
culata trovasi sulle Eschare, la spinifera comunissima in molte varietà 
ricopre le pietre, le conchiglie, i pali delle Ostriche, le alghe; più 
rare sono la Lepralia ciliata, pertusa, variolosa e Peachi; comune 
la Malusii incrostante alghe e conchiglie e lo stesso dicasi della 
Cellepora pumicosa. Nelle profondità rocciose di Muggia avviene 
. talvolta di dragare la elegantissima Retepora cellulosa, ma gli 
esemplari non prendono lo sviluppo di quelli pescati nella Dalmazia. 
Sopra le Zoostere, le alghe, i tubi delle serpule e sul Myriozoon 
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truncatum aderiscono la Discosparsa patina, hispida e annularis, 
l'Idmonea tubulipora, l' Amathia lendigera e simiconvoluta. 

Non meno interessanti sono i Tunicati e particolarmente le 
Ascidie composte annoverano molte specie. I Leptoclinum, Didemnium 
sono frequentissimi e ricoprono le pietre, i legni immersi, le con- 
chiglie. In copia si rinviene il Botryllus Baeri aderente sopra i 
Fucus e sui Mitili e le Serpule dei bagni galleggianti; i Chiozzotti 
prendono sovente nelle reti il Botryllus Renieri in masse più o 
meno sferiche spesso di oltre un decimetro di diametro. 

Fra le Ascidie semplici è comunissima 1’ Ascidia mierocosmus 
che è specie commestibile e si vende sul mercato. Dai Chiozzotti 
riceviamo inoltre superbi esemplari dell’ Ascidia mamillata, e rare 
volte la cristata, la papillosa. Alle forme maggiori appartiene del 
pari l Ascidia mentula che vive aderente alle pietre. 

Sotto i tavolati dei galleggianti aderiscono in massa gli indi- 
vidui dell’ Ascidia intestinalis, consociata alcune volte alle Claveline. 
L’ Ascidia fumigata è propria delle acque di Muggia ove la si trova 
attaccata ai sassi a poca profondità. Nè ci mancano le Salpe, 
rinvenute però rarissime volte presso al faro della nostra rada. 

Il numero dei nostri Molluschi può dirsi considerevole: e 
per le nostre indagini di lunghi anni possiamo attestare, che non 
molte specie ci mancano di quelle che stanziano negli altri litorali 
dell’ Adriatico. Attesa la poca profondità del golfo di Trieste i 
Brachyopodi ci mancano affatto, e della classe dei Pteropodi una 
sol volta venne osservato nel porto in gran numero la Creseis 
subulata. 

Accennando ora ai Conchiferi noteremo fra i Lamellibran- 
chiati la famiglia delle Anomie che presenta parecchie specie e 
varietà. Comunissima ovunque attaccata sopra i sassi e le conchiglie 
nella zona litorale si è l Anomia ephippium, aspera, cepa ed 
electrica, la quale ultima di preferenza attacca il Trochus Biasoletti. 
Le Ostriche trovano propizia tutta la nostra costa al loro meravi- 
glioso sviluppo e aderiscono su qualunque oggetto marino. Nel 
nostro Museo di Storia naturale trovasi un Astice del tutto 
incrostato da questo mollusco. 

L’Ostrica da noi cresce rapida, spontanea, saporita e volu- 
minosa. Non è raro il vedere in pescheria esemplari di parecchi 
decimetri. L’ avidità del guadagno e la poca previdenza vanno 
esaurendo con rapidità le già rinomate ostricaie di Zaule e Servola; 
e già il prodotto ne è notevolmente scemato, imperciocchè non solo si 
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sottrassero i riproduttori; ma perfino la giovane prole venne im- 
prudentemente manomessa. Aggiungasi a tale inconsideratezza il 
lamente di straordinaria mortalità delle Ostriche, attribuita all’azione 
delle acque infette dalle sostanze provenienti dalla fabbrica di 
concimi, situata appunto in quelle località. Non vi è bisogno di 
avvertire la gravezza del danno, e l'interesse che vi sarebbe a 
studiarne le cagioni, e se si può a ripararvi. Furono bensì creati 
con ingenti spese e segnatamente a Muggia ed a Grado dei parchi 
ossia degli stabilimenti ostricarî, ma male diretti, non si raggiunse 
lo scopo di moltiplicare artificialmente questo prezioso animale. La 
Ostricoltura invece in Francia sulle coste dell’ Oceano diede pro- 
digiosi risultati. Quelle desolate ed aride spiagge divennero in 
breve tempo il centro di un ricco commercio, che frutta ogni anno 
al fortunati speculatori l’ingente somma di oltre 15 milioni di 
franchi! 


*- Abbenchè quasi tutte le specie del genere Ostrea appartengano 
a varietà dell’ Ostrea edulis, possiamo per altro distinguerne le 
seguenti: Ostrea plicatula, che vive a una certa distanza dalla 
costa ed a maggiori profondità ed è più grande delle altre specie ; 
Ostrea cristata, che pescasi lungo la costa, rimanendo spesso 
a secco nelle basse maree; Ostrea depressa e lamellosa che aderi- 
scono ai pali appositamente conficcati a quest’ oggetto a poca 
profondità ed ove si mostrano più abbondanti. 


Il genere Spondylus non è troppo comune nelle nostre acque, 
abbenchè spesso ci venga sul mercato; esso predilige di preferenza 
i fondi calcarei dell'Istria meridionale. 


La Cappa Santa, Pecten Jacobaeus si pesca. nei litorali 
occidentali del golfo ed è molto stimata, ma raramente. si vede 
qualche singolo esemplare da noi. All’ incontro il Peeten glaber e 
varius detti Canestrelli sono frequentissimi. La prima specie non 
presenta da noi quella brillante coloratura che si ammira. negli 
esemplari delle acque. di. Zara. Il Pecten opercularis altrevolte 
comune è quasi scomparso; e raramente osservasi qualche individuo 
consociato fra le specie riferite. Il Pecten pusio, Tectae, hyalinus, 
flexuosus, inflexus sono specie rare ed appartengono alla Fauna 
australe del golfo. 


Libera e spesso vivente fra le spugne trovasi la bella Lima 
inflata che è commestibile; la Lima squamosa non riscontrasi che 
fra le roccie calcari dell’ Istria meridionale. Fra. le Cystosire nei 
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bassi fondi pescasi la Pinna muricata e rudis, volgarmente Osture, 
esse danno il mollusco commestibile. 

Il Mytilus galloprovincialis, Peocci de mar, è da noi specie 
copiosissima ed assai polimorfa, e di cui gli individui variano nel 
colore della conchiglia dal violaceo al giallastro, nelle forme e nelle 
dimensioni. Essi sono sospesi agli scogli o ai corpi immersi nel 
mare, alle rive a fior d’ acqua, ai galleggianti per mezzo di un 
ciuffo di filamenti flessibili. A maturità ordinaria misurano in 
lunghezza 50—90 mill. Non sono rari individui di 120 mill. di 
lunghezza. 

Il dattolo di mare, Lithodomus lithophagus, raramente viene 
sul mercato, invece il Pholas dactylus è più frequente. Queste specie 
litofaghi si rinvengono racchiusi nelle pietre lungo tutta la costa 
La Modiola barbata anche specie mangiabile è comunissima, ma 
poco ricercata. Sopra i pali e ravvolta nella materia gelatinosa di 
alcune Ascidie si rinviene abbondante la Modiolaria marmorata, 
L° Arca Noae o mussulo, specie assai gustata e della quale si fa 
perciò pesca attivissima, dimora nelle acque profonde su tutte le 
coste attaccata alle pietre e nella cavità delle rupi. Rara è l’ Arca 
scabra e la tetragona. Altra specie mangereccia è il Pectunculus 
pilosus e l’ insubricus. Il primo venne spesso confuso col Pectunculus 
glycimeris, del quale bene si distingue per essere più ovale, quasi 
trasversale e spesso con macchie e strie bianchicce longitudinali, 
mentre il secondo si avvicina più alla forma rotonda, è più 
depresso e di colore rossastro uniforme. Il Pectunculus glycimeris 
non si riviene nel nostro golfo, ma abbonda a Pago. 

La interessantissima e graziosa Galeomma Turtoni vive entro 
le spugne e qualche volta fra le fessure delle pietre a poca pro- 
fondità in vicinanza alle rive di S. Andrea. 

A Monfalcone furono pescati varî esemplari di Solemya togata. 
Nei paraggi di Rovigno vivono le rare specie di Lucina spinifera, 
reticulata e Loripes lacteus, Bornia corbuloides. Aderenti alle roccie 
abbondano ovunque le Chame. Rarissima è presso di noi la Cardita 
suleata, ma frequente a Rovigno. Rara è pure nelle acque di Muggia 
la Mytilicardia trapezia e calyculata. 

Abbondano Îîe località sabbionose di Cardium. La specie più 
comune è il Cardium edule o Capparozzolo, che trovasi quasi tutto 
l’anno nella pescheria. Suolsi rinvenire nel. vallone di Muggia 
eziandio il Cardium paucicostatum, il papillosum e nei maggiori 
fondi presso Pirano il Cardium Norvegicum. Il Cardium aculeatum 
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trovasi nelle località di Grado ove pure non è rara la Venus chione. 
N Cardinum tuberculatum, specie commestibile, pescasi nei fondi 
di Miramare. Il Cardium erinaceum ed il Deshayesii non furono 
per anco riscontrati nel nostro golfo. Un unico esemplare della 
Isocardia cor venne raccolto nelle reti dei Chiozzotti che lo pesca- 
rono nelle vicinanze di Promontore. 


Abbondantissime raccolte si fanno della Venus gallina, verru- 
cosa, laeta, che dimorano quasi esclusivamente nei fondi sabbiosi 
o ghiaiosi. Esse sono specie commestibili e molto ricercate. Le 
Telline sono poco frequenti da noi. Rigettate alla riva nei siti 
arenosi del lato settentrionale del bacino di Muggia si potranno 
raccogliere la Tellina exigua, la balaustina, la nitida accompagnate 
dalla Syndosmya Renieri, Fragilia fragilis. Sulle coste istriane è 
più frequente la Tellina serrata e nel litorale sabbionoso di Grado 
la pulchella e l incarnata; in quest’ultima località non sarà diffi- 
cile rinvenire la Thracia papyracea e rare volte la Thracia pubescens. 
La Gastrochaena dubia vive in tutto il golfo nicchiata nelle pietre 
e nelle grosse conchiglie. La Saxicava rugosa preferisce il soggiorno 
nelle spugne. 

Nei fondi fangosi vivono in copia le Corbule. Rovistando fra 
le Venus portate sul mercato, sarà facile trovare Donax trunculus 
e polita, Le cosiddette Locche, Scrobicularia plana vivono copiosissime 
nei fanghi delle saline abbandonate di Zaule. Le specie comme- 
stibili Mactra stultorum e lactea vengono spesso portate al mercato, 
ma poco preferite. 


Rarissime e solo rinvenibili nelle località più meridionali del 
golfo sono le specie: Solecurtus strigilatus, candidus, multistriatus, 
coarctatus. Nei fondi fangosi si rinviene pure la Pandora inaequi- 
valvis. A poca profondità nelle insenature del mare rinserrata nelle 
pietre vive la Gastrochaena in compagnia della Petricola lithophaga. 

Le specie mangerecce Solen siliqua e vagina volgar. Cape 
longhe vengono spesso sul mercato. Assai rare sono invece. le 
specie Solen ensis e legumen. 

La Teredo norvegica non è sì frequente come negli altri mari. 
La Teredo navalis alberga nei tavolati dei galleggianti ove abbiamo 
pure rinvenuta la Teredo minima. 

Del gruppo Solenoconchia noteremo in gran numero nei tratti 
fangosi di Muggia il Dentalium vulgare, dentalis. 

Un rango importante occupano nel nostro mare i Gasteropodi. 


— 363 — 


I Dermatobranchi vi figurano in bel numero di rare e pregiate 
specie. 

La bellissima Elysia splendens trovata dal Grube a Cherso e 
descritta nella relazione del suo viaggio scientifico da Trieste 
nel Quarnero nel 1861, abbiamo pure riscontrata a Rovigno ed 
a Servola sui sassi bagnati dal mare. La descrizione dell’ Acteon 
Hopei di Verany combina perfettamente colla specie Elysia del 
Grube. Il color generale dell’ Elysia è nero vellutato, nell’ Acteon 
viola porpora. Negli esemplari trovati da noi esso è d’ un bleu 
carico, il margine del mantello è fasciato da un rosso minio vivacis- 
simo, al quale segue una fascia bleu oltremare circoscritta da una 
linea verde argentina. La testa è coperta d’un grosso tratto bianco 
che si prolunga sopra i tentacoli, i quali nella parte interna sono 
bleu oltremare. Siamo da ciò indotti a credere essere 1’ Elysia 
splendida, 1’ Actaeon descrittoci dal Verany. 


Non rare vivono le Eolidi fra i Mitili ed i Briozoi che incro- 
stano i galleggianti. In prossimità al nostro faro si pesca alcune 
volte la Tethys leporina. Il gruppo delle Doridee abbraccia elegan- 
tissime forme, delle quali rimarcammo alcune del tutto nuove non 
peranco comunicate. La bellissima Doris Villafrancana sarà dato a 
trovare sulle pietre a poca profondità lungo le rive di S. Andrea; 
frequente è la Doris limbata che varia spesso nel colorito; la 
varietà lugubris dal colorito nero-vellutato avente una fascia gialla 
lungo tutto il margine del mantello è la più comune. 

Altre specie notevoli saranno la Doris coerulea, nigricans, 
luteo-rosea, gracilis, tomentosa, tuberculata, cinnabarica, guttata, 
elegans, Schultzii, Goniodoris castanea, Hermea e Doto queste due 
ultime pescate dal Dr. Graeffe. 

Rarissima e pescata una sol volta a Rovigno fu 1’ Ancula 
cristata e 1° Alderia modesta. 

Possiamo pure accertare la presenza fra noi del Pleurobranchus 
brevifrons, aurantiacus, occellatus. 

Il diritto di cittadinanza è d’altronde posto in dubbio 
rispetto alla Tylodina Raffinesqui. Essa venne da noi raccolta 
nelle acque del Quarnero, costantemente libera e vagante sopra i 
fondi calcarei; il Grube è all’ opposto del parere che viva nella 
spugna Aphlysina aérophoba. Il Prof. Stalio ed il M. Monterosato 
rammentano che questa specie è da riguardarsi per la Tylodina 
citrina Joannis, distinta dalla Raffinesquii, per la conchiglia più 


depressa e l’epidermide che la ricopre esteriormente negra, e la 
faecla interna citrina. 

Le Aplysie sono frequentissime nei mesi di febbraio e marzo 
nei quali osservansi fuori d’ acqua lungo il litorale di San Sabba; se ne 
distinguon due specie: l’Aplysia depilans e marginata. La Philine aperta 
viene dragata nel bel mezzo della valle di Muggia; l’ Akera. bullata 
si prende spesso in gran copia nelle reti dei Chiozzotti. Nella valle 
di Capodistria vive ma rarissima 1’ Acera carnosa e tricolor. Nelle 
maggiori profondità presso Pirano trovasi 1’ Actaeon tornatilis. La 
Bulla hydatis preferisce i litorali sabbionosi occidentali del golfo. 
Frequente è il Chiton siculus attaccato alle pietre nei bassi fondi, 
ma s'incontra spesso a maggiori profondità. Il Chiton cajetanus 
si trova difficilmente, perchè vive di preferenza nelle acque profonde. 

Dopo il Chiton siculus, la specie più frequente ‘è .il  Chiton 
discrepans e rarissimo il Polii ed il pulchellum. 

La Patella coerulea in molte varietà è comunissima lungo 
tutto il nostro litorale; meno frequente è la. Patella lusitanica 
che vive sopra gli scogli presso Rovigno, nella quale località, si 
rinviene pure la rara Gadinia Garnoti e varie specie di Emarginule. 
Abbastanza comune si è la Fissurella costaria che aderisce alle 
pietre a poca profondità consociata alla Haliotis tuberculata. 

Sulla spiaggia di Barcola abbonda il Trochus divaricatus ed 
in maggior profondità il Trochus Biasoletti, specie questa che viene 
talvolta raccolta e venduta al mercato. Piuttosto raro nel nostro mare 
si è il Trochus Adriaticus, essendo comunissimo a Venezia, ove viene 
lavorato per oggetti d’ ornamento. Le specie più comuni fra noi di 
questo gruppo sono il Trochus articulatus ed il turbinatus, conosciuti 
volgarmente sotto il nome di Naridole. Pochissime volte venne 
dragato il Trochus conulus, Laugieri, zizyphinus, varius, fanulum 
e questi sempre nelle maggiori profondità dell’ Istria australe. 

A Zaule sopra le pietre a media profondità vive il Clanculus 
Jussieui, cruciatus, raro però il corallinus che è specie meridionale. 

Il Turbo rugosus viene frequentissimo sulla pescheria: Rare 
sono ie. Phasianelle, le Crepidule ‘ed il Capulus hungaricus. Il 
vallone di Muggia abbonda di molte specie del gruppo dei Vermetus 
che vivono aderenti agli scogli, ai sassi ed ai grandi bivalvi. Nei 
tratti fangosi più profondi si pescano in quantità le Turritelle. ed 
i Chenopus. 

Poche sono le nostre specie delle Alvanie e delle Rissoe. La 


Rissoina Bruguieri, 1 Alvania costata, lactea, Montagui, cimex, 3 
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Rissoa ventricosa sono le più comuni. La Hydrobia ulvae, Trun- 
catella truncatula, Conovulus Firminii e Myosotis stanziano in 
copia sotto i sassi al limite della marea nelle saline abbandonate 
di Zaule. Della famiglia delle Naticidae pescasi rare volte la bella 
Marsenia perspicua, la Natica Guillemini, mentre le altre specie 
adriatiche sono più meridionali. La graziosa Scalaria communis non 
può dirsi frequente nel golfo, ma se ne incontrano di buoni esem- 
plari rigettati sulla spiaggia in diverse località. La famiglia delle 
Pyramidellide raramente presenta qualche singolo esemplare di 
Eulima subulata, polita, intermedia var. rubro-tinceta, Chemnitzia 
affinis, Odontostomia conoidea, spiralis, Turbonilla elegantissima. 
Abbondantissimo ovunque si è il Cerithium vulgatum, afrum; raro 
il Triforis perversa. 

Pochissimi individui del Conus ci è dato a trovare e lo stesso 
dicasi della Fasciolaria lignaria, Eutria cornea e dei Fusus. Le 
interessantissime Pleurotome tanto frequenti nella Dalmazia sono 
all’ opposto rarissime presso di noi. La Pisania maculosa offre pochi 
individui essendo specie che preferisce i sinuosi anfratti degli 
scogli calcarei più meridionali percossi dal mare. Nelle maggiori 
profondità presso Rovigno fu pescata la rarissima specie Typhis 
tetrapterus. 

Partecipano largamente alla nostra Fauna i Murici, fra i quali 
il Murex brandaris ed il tranculus in molte varietà ; essi sono ricercati 
come commestibili e conosciuti sotto il nome di Garuse. Sul primo 
vive un animale parassita la Nebalia Strausii. Aggiungeremo ancora 
a queste due specie citate il Murex Edwarsii, cristatus, Blainvillei, 
corallinus, erinaceus, tutte specie non rare nella valle di Muggia 
a poca profondità aderenti alle pietre, ed anche nei fondi maggiori 
lungo la costa istriana quasi sempre sopra i litofiti e le spugne. 

La Nassa corniculum e la reticulata vivono frequentissime sopra 
tutti gli scogli del golfo, che sono tratto a tratto lasciati a secco. 
La Cyclope neritea e la Columbella rustica altrevolte comune sulle 
spiagge, sono quasi scomparse dalle nostre acque. 

La Cassidaria ‘echinophora in varie forme non è rara d’in- 
contrarla sul mercato, la Tyrrhena all'incontro non fu peranco 
osservata in tutta la parte settentrionale dell’ Adriatico. Del genere 
Mitra la specie tricolor non è rara, mentre le altre comuni nel- 
l’ Adriatico vivono nelle acque più australi del golfo. 

La Marginella minuta, Trivia pulex, europaea ben rare volte 


è dato rinvenire qua e là sulle alghe; la Marginella miliaria rara 
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nei siti sabbionosi dell’ Istria, abbonda nelle sabbie delle isole 
dalmate. 

Deve. recar. sorpresa la comparsa dell’ Argonauta argo nel 
nostro golfo, essendo specie che a preferenza ed esclusivamente 
vive nelle acque più meridionali della Dalmazia, segnatamente nei 
paraggi di Lissa e Lesina. Questa elegantissima specie venne pescata 
in due esemplari a Zaule e noi possiamo perciò benissimo aseri- 
verla nella nostra Fauna. L’Eledone moschata o. folpo, la. Sepia 
officinalis, il Loligo vulgaris o Calamaro e la. Sepiola Rondeletti 
sono comuni sulla nostra pescheria. Di questa Sepiola ne abbiamo, 
a nostro avviso, almeno tre assai differenti. Una minore cui. pare 
corrispondere la Sepiola vulgaris Grant. Violacea e. macchiata di 
punti cromatofori assai larghi e discreti, e colle natatoje inserite 
in. modo assimetrico, una più bassa, verso l’ estremità stessa del 
corpo. Sepiola Rondeletti più grande della precedente, col corpo 
più globoso, le natatoje staccate allo stesso piano sui due lati, e 
più verso il mezzo della lunghezza del corpo. Finalmente la Sepiola 
major del Targioni-Tozzetti, forma più grande di tutte, col. corpo 
discretamente allungato, le natatoje staccate verso il mezzo di 
esso, allo stesso piano, e coi cerchi degli acetabuli dei tentacoli, 
minutamente ed elegantemente spinoso-denticolati, locchè non è in 
alcuna delle precedenti *). 

Rarissime volte osservasi qualche esemplare dell’ Octopus 
vulgaris, Verany, tuberculatus, Loligo sagittata. 

Esprimiamo qui il vivo desiderio che gli studiosi di questo 
interessantissimo ramo di storia naturale, pur troppo però fra noi 
da pochi coltivato, continueranno le loro ricerche ed esplorazioni 
onde aggiungere altre specie. a quelle già notate in numero 
sufficientemente ragguardevole. 

Vogliamo inoltre accennare che le concrezioni zoofitiche ed 
i sottili. sedimenti del mare lungo le nostre spiagge presentano gran 
copia di Rizopodi, le cui forme fossili, abbondanti nei depositi terziari, 
si trovano viventi nell’ Adriatico. Non sarà forse priva d’ interesse 
l’enumerazione delle seguenti specie: Squamulina laevis, Gromia 
oviformis, Dujardinii, Orbulina  universa, Cornuspira . planorbis, 
pertorata, Biloculina bulloides, depressa, ringens, Triloculina gibba, 
Brogniartii, Sphaeroidina builoides, Quinqueloculina . lyra, triangu- 
laris, inflata, pulchella, secans, Cassidulina oblonga, Miliola obesa, 


*) Commentario sui Cefalopodi Mediterranei del Prof. Targioni Tozzetti. J Ò 
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Anconensis, cyclostoma, tenera, Textilaria picta, pygmaea, Vulvulina 
capreolus, Textularia gibbosa, sagittula, Polymorphina communis, 
silicea, Soldanii, lactea, gibba, Bigenerina nodosaria, laevigata, 
Uvigerina pygmaea, Bulimina elegans, aculeata, elongata, Rotalina 
Roneana, contecta, Globigerina bulloides, helicina, Clavulina com- 
munis, Rosalina globularis, varians, Truncatulina refulgens, Pla- 
norbulina nitida, rotula, umbilicata, Rotalia veneta, orbicularis, 
Soldanii, Freyeri, Menardii, Beccarii, corallinorum, Robulina virgata, 
ariminensis, cultrata, Planularia auris, Cristellaria italica, cassis, 
costata, calcar, papillosa, cultrata, rostrata, tuberculata, Italica, 
Nonionina limba, communis, umbilicata, scapha, faba, Pulvinulina 
communis, Lituola scorpiurus, Polystomella macella, strigillata, crispa, 
Marginulina raphanus, laevigata, lituus, lobata, Vaginulina tricari- 
nata, elegans, striata, marginata, caudata, Rimulina glabra, Lingulina 
alata, Soldanii, Frondicularia rhomboidalis, alata, Dentalina com- 
munis, arcuata, carinata, aciculata, floscula, obliqua, substriata, 
cornicula, Nodosaria obliqua, glans, hasta, hispida, raphanus, sulcata, 
raphanistrum, Soldanii, Glandulina laevigata. 

Per ultimo offriamo in iscorcio il quadro di quelle specie di Pesci 
che più davvicino ci appartengono, e possono considerarsi dimoranti 
nel nostro golfo, facendo anche l’ onore d’una menzione particolare 
alle grandi razze viaggiatrici, che nelle periodiche loro trasmigra- 
zioni toccano dappresso in tutta la loro distesa le nostre spiagge. 

Il catalogo dei pesci del golfo di Trieste, pubblicato dal sig. 
Alberto Perugia ed il prospetto sistematico dei pesci dell’ Adriatico 
del signor Filippo Trois direttore del Museo del Regio Istituto 
Veneto ci danno un numero di specie considerevolissimo, cioè 
di 261 in questo e di 280 nel primo. Ciò malgrado è doloroso 
il dire che non abbiamo ancora un completo catalogo critico dei pesci 
del nostro mare, e meno anco degli altri animali. I ritorni periodici, 
ì tempi della fecondità*), i luoghi dove i pesci corrono a deporre le 
uova, la durata degli accrescimenti, i limiti dei volumi e dei pesi 
massimi e medii secondo le specie, i paraggi frequentati nelle 


diverse età, sono notizie appena tracciate sommariamente nei libri 


di storia naturale, ma è chiaro che le pratiche della pesca, senza 
nozioni molto precise in proposito, oscillano fra l'incertezza e la 
superstizione, le leggi rilevano da questa e da quella, e se ne vede 


*) Il Dr. Syrski ci diede una relazione riguardo al tempo della frega 
degli animali nel mare Adriatico pubblicata per cura dell’i. r. Governo marittimo. 
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l’effetto nella questione della pesca dei pesci immaturi, che in 
qualche luogo si avversa caldissimamente, in altro si è propensi a 
credere incapace di pregiudizio *). 

La pesca nel golfo di Trieste secondo le.stagioni dà differenti 
prodotti, e si avrebbe nei mesi dell’ inverno, quella delle. specie 
seguenti: Myliobatis aquila, noctula volg. Colombo; Trygon brucco, 
pastinaca volge. Matan; Dasybatis clavata, asterias, Rasa; Laeviraja 
oxyrhynchus, macrorhynchus, Bavosa; Raja marginata, Baracola; 
Raja miraletus, Quattrocci; Rhina squatina, Squaena; Acanthias 
valgaris, Asial; Galeus canis, Can da denti; Mustelus plebejus, Can 
bianco; Accipenser sturio, Storion; Accipenser naccari, Sporcella; 
Lebias calaritana, Nono; Anguilla vulgaris, Bisatto ; Ophidium barba- 
tum, Galliotto; Platessa passer, Passera; Rhombus laevis, Sfaso; 
Rhombus maximus, Rombo; Solea vulgaris, Sfoja; Oblada melanura, 
Occiada; Box salpa, Salpa; Box boops, Bobba; Cantharus vulgaris, 
brama, Cantera; Dentex vulgaris, Dental; Pagellus erythrinus, Ribon; 
Charax puntazzo, Spizzo; Labrax lupus, Branzin; Serranus scriba, 
Perga; Serranus hepatus, Sacchetto ; Uranoscopus scaber, Bocca in 
cao; Trachinus draco, araneus, radiatus, Ragno;: Mugil cephalus, 
Volpina; Mugil capito, Caostello; Mugil auratus, Lotregan; Mugil 
saliens, Verzelata; Mugil chelo, Bosega; Mulus surmuletus, Tria; 
Mulus barbatus, Barbon; Trigla lineata, cuculus, corax, Luzerna; 
Trigla lyra, Anzoletto; Scorpaena porcus, scrofa, Scarpena;. Gohius 
capito, jozo, quadrimaculatus, Guatto; Gobius ophiocephalus, Guatto 
giallo; Gobius paganellus, Guatto di sasso; Blennius gattorugine, 
tentacularis,  palmicornis; ocellaris, Strega; Zeus faber, Sampiero; 
Cepola rubescens, Pesce spada rossa; Heliases chromis, Fabretto ; 
Labrus mixtus, carneus, turdus, festivus, viridis, merula; nereus, 
coeruleus ; Crenilabrus. pavo, conosciute tutte queste specie della 
famiglia delle Labridae sotto il nome di Libe. 


Nell’ estate prevalgono all’ incontro le specie seguenti; Dasy- . 


bates aspera, Rasa; Torpedo galvani, Tremolo; Scyllium stellare, 
canicula, Gatta; Clupea sardina, Sardella; Clupea papalina, Papaline; 
Engraulis. enerasicholus, Sardon, del quale lungo Ja nostra. costa 
si fa presa assai produttiva. Alosa communis, finta, Ceppa ; Conger 
myrus, Grongo; Phicis tinca; Motella mediterranea, fusca, Sorzo; 
Merlucius vulgaris, Merluzzo; Gadus euxinus; Molo; Gadus luscus, 


*) Relazione sulla pesca ecc. di A. Targioni Tozzetti, Professore di 
zoologia in Firenze. rund 
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Mormoro; Pleunorectes citharus, Pataraccia: Monochirus hyspidus, 
Peloso; Smaris vulgaris, alcedo, chryselis, maurii, Menola; Maena 
vulgaris, Menola schiava; Pagellus mormyrus, Mormora; Sparus 
aurata, Orada; Sargus Rondeletti, annularis, Sparetto; Umbrina 
cirrhosa, Corbel; Corvina nigra, Ombrella; Serranus cabrilla, Perega; 
Sphyraena spet, Luzzo de mar; Atherina mochon, boyeri, Anguella ; 
Atherina hepsetus, Gerao ; Ichtyocoris pavo; Clinus variabilis: Cal- 
Iyonimus lyra, dracunculus, Morrissoni, belennus; Lophius piscatorius, 
budegassa, Rospo; Naucrates ductor, Fanfano ; Lichia glaucus, amia, 
Lissa; Scomber scombrus, Scombro; Scomber macrophthalmus, 
Lanzardo; Auxis bisus, Sgionfetto; Thynnus vulgaris e thunnina, 
Ton la cui pesca ricca nel Quarnero ed ove tiene il primo posto è da 
noi eventuale; Thynnus pelamys, Palamida ; Caranx trachurus, Suro ; 
Zeus faber, Sampiero; Coryphena hippurus, Cantaluzzo; Centrolophus 
pompilus, Figa; Stromateus fiatola, microchirus, Figo; Belone 
rostrata, Angusigolo; Crenilabrus. pavo, pittima, ocellatus, tinca, 
roissali, quinquemaculatus, Liba; Coricus rostratus, Liba; Julis 
vulgaris, giofredi, Girella; Hippocampus brevirostris, Cavalmarin; 
Siphostoma sp., Syngnathus e Nerophis trovansi comuni nella 
cosiddetta Minudaja. 

Le stagioni intermedie della primavera. e dell’ autunno 
partecipano in parte delle specie indicate a seconda che si avvi- 
cinano a mesi invernali o a quelli d’ estate. 

Vien detto da taluno, che quando si vuole descrivere la Fauna 
di una regione non siano da annoverare gli animali in essa avventizi. 
Ma contro questa opinione, si accordano ora la maggior parte dei 
naturalisti, e con ragione, poichè gli individui in certe regioni 
avventizi, stanno sovente ad indicare gli estremi confini delle aree 
occupate dalle specie cui quegli individui appartengono. Inoltre 
avviene talora, che per una causa od un’altra, certe specie comin- 
cino ad apparire in una regione prima a lunghi intervalli di anni 
ed anni con individui isolati, che sono quasi i precursori di molti più 
che più tardi vi giungeranno. Ciò è da dire principalmente dei pesci. 

«Il nostro golfo offre buon numero di specie rare ed avventizie 
quali sono: Torpedo nobiliare, Centrina  Salviani, Dactyloptera 
volitans; Sebastes imperialis, Echeneis remora, Luvarus imperialis, 
Lepidopus ensiformis, Trachypterus taenia e repandus, Exocetus 
exiliens, Xiphias gladius, Acantholabrus palloni, Mola aspera, 
Orthagoriscus planci, Balistes capriscus, Petromyzon marinus e la 
Lota argentea trovata da noi nella scorsa estate. 


— 370 — 


Quei formidabili mostri marini i quali, voracissimi per indole, 
girano continuamente. irrequieti pei mari, facendo guerra agli 
altri pesci e turbando la loro pace nei baratri più profondi, nè 
meno funesti all’uomo che si esponesse ai loro assalti, non sono 
molto frequenti in queste acque. Il più temuto fra queste fiere è 
il pesce cane, Carcharodon lamia. In generale tutti i pesci del 
genere degli Squali sono per loro natura assai voraci. Di questo 
gruppo ci vengono ancora l’ Oxyrrhina Spallanzani, Cagna ; Squalus 
glaucus, Cagnizza; Squalus milberti, Cagnizza; Sphyrna zygaena, 
Pesce martello; Alopias vulpes, Volpe. 

Ricorderemo ancora le seguenti specie che abbondano nelle 
nostre valli: Guatti, Cievoli, Branzini, Orade, Bisatti,  Triglie, 
Sardoni, Sardelle, Passere, Sfoje. 

Fra gli animali poppanti trovansi nel golfo i due cetacei, 
scientificamente denominati Delphinus vulgaris e Delphinus delphis. 

Nell’ estate dell’anno 1893 furono presi sulla spiaggia di 
Città nuova nell’Istria sei giovani individui del Capodoglio, Phy- 
seter macrocephalus. Nel nostro Museo di storia naturale si trova 
lo scheletro di uno di questi. 


Ma tanta dovizia di forme negli individui che il mare nostro 
ci offre, tale produttività trova pur troppo nell’ ignoranza e nel- 
l’ imprevidenza colla quale vengono adoperati gli armamenti ed 
arnesi pescherecci, ostacoli nel suo naturale sviluppo, ed anzicchè 
aumentare, va annualmente scemando. 


I nostri pescatori infatti lamentano spesso la scarsità di 
pesci, o fanno del presente paragone sempre svantaggioso con un 
passato più o meno remoto, o muovono rimprovero alle pesche 
fatte dai Chiozzotti che sopravvengono con arnesi potenti, non 
osservando la distanza legale dalla costa e recando effetto perni- 
cioso al fondo del mare, quindi all’ alimentazione ordinaria e alla 
riproduzione dei pesci, e sopratutto di distruggere in molta quantità 
ancora giovani ed immaturi. 


Snl nostro mercato si trovano spesso in grande abbondanza 
dei pesci minuti comuni, denominati volgarmente minudaja, e come 
lo dice la parola stessa, è una miscela di molte specie di. pesce 
allo stato giovanile, di crostacei, ecc. Questi. pesciolini vi appar- 
tengono in gran parte alle specie Clupea sardina, Engraulis enchra- 
. sicolus. Una manata di minudaja equivale a parecchi chilogrammi 
di pesci adulti! 
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Questa pesca quindi è assai dannosa, perchè si tratta di una 
specie che cresce e diventa più utile. Onde sarebbe imperiosamente 
 domandata dalla natura delle cose la proibizione d’ una simile pesca. 

Gli acquarî di Berlino e Vienna consumando un enorme quan- 
titativo di animali, forniti per la massima parte dal vallone di 
Muggia, contribuiscono non poco all’accennato lamento, essendochè 
le reti a strascino adoperate per la pesca di codesti animali, sradicano 
nel fondo del mare l’ erbe acquatiche, sollevano lo strato melmoso, 
sconvolgono e denudano i fondi e le prominenze sassose, appoggio 
e rifugio di moltissimi organismi e dei loro BReIn, che per tal 
modo vanno distrutti. 

Considerando lo stato d’ abbandono delle nostre produzioni 
marine, avuto riflesso specialmente alle due industrie sorelle 
Ostricoltura e Pescicoltura, sarebbe in vero opera pregievolissima 
l’ istituzione di un consorzio di pescicoltura regolato da convenienti 
statuti ed affidato alla direzione di persone degnissime e di scienza 
e di pratica. Una serie di ricerche intraprese e condotte con metodo 
scientifico, oltre ad essere importanti per sè medesime, sarebbero 
più che opportune necessarie ad intendere la pratica. istessa della 
pesca nelle sue ragioni naturali, e quindi a dettar le leggi tecniche 
e disciplinari migliori per governarla. 

Crediamo che l’idea non sia da lasciar cadere senza. riflet- 
tervi ‘sopra, ci. basti. per. ora di attirarne 1’ attenzione dei nostri 
concittadini ai quali deve stare a cuore eziandio 1’ incremento delle 
industrie marine, dalle quali ne risulterebbero vantaggi rilevanti 
agli interessi. economici del paese .nostro, nonchè frutterebbero 
onore alla coltura degli studî fra. noi. 


Adolfo Stossich. 
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MEMORIA 


letta nella radunanza generale della Società Adriatica di scienze 
naturali, d di 7 Gennaio 1877. 


Onorevoli Signori ! 


Fra le caverne di varie dimensioni e profondità, che nei 
monti calcarei del territorio triestino, come in tutta l estesa del 
cosiddetto Carso, frequenti s’incontrano, è senza dubbio la più 
rimarchevole quella, nota sotto la denominazione di Caverna di 
Trebich, per essere situata nelle vicinanze di questo villaggio. Fu 
dessa scoperta nell’ anno 1840, per le cure ed a merito del sig. 
E. Lindner, allora Impiegato nell’ i. r. Ufficio del saggio dei metalli, 
il quale, guidato da indizî di corso d’ acque sotterranee, e col- 
l'assistenza di un semplice operaio. minatore, Antonio Arich, dopo 
quasi un anno di lavoro faticoso, e con ispese non irrilevanti 
sostenute del proprio, ne giunse al fondo, ove la roccia calcarea 
del monte viene in contatto coi sottoposti strati di pietra arenaria, 
ed a questi si appoggia in forma di ampia volta. Qui le acque 
decubitanti dal fiume Recca, che nelle voragini sotto il villaggio 
di San Canziano s’inabissa, vengono sopra suolo impermeabile 
arenario ed argilloso raccolte in un bacino, dal quale defluiscono 
per monti non ancora perscrutati, sboccando secondo ogni proba- 
bilità alle foci del celebrato Timavo, fors’ anche alla sorgente 
sottomarina di Nabresina (Aurisina), e ad altre pure. 

Il disegno qui unito, raffigura il prospettv interno di detta Ca- 
verna *) desunto dalla memoria pubblicata nell’ anno 1847 dal geologo 


*) Opera dell’ ingegnere sig. Giuseppe Sforzi, già Capo dell’ Edile Civico. 
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dolfo Morlot *), in cui venne dato circostanziato ragguaglio della 
lverna stessa. 
«| La scoperta di questa destò in alto grado l’attenzione della 
Amministrazione pubblica e degli Scienziati, tanto maggiormente 
‘in quanto che offriva lusinga di potere, a mezzo del deposito di 
| acqua rinvenutovi, supplire al bisogno della popolazione ‘di Trieste, 
| provvedimento che allora formava tema delle ricerche del Municipio, 
è anco al presente problema insoluto. 
«Non si tardò di fare, a spese del Comune, sostituire ai 
primitivi e rozzi apparecchi congegni più adatti per la discesa, alla 
quale, comunque riuscisse assai penosa ed anche pericolosa, non 
| temettero di arrischiarsi parecchi fra i nostri concittadini, distinti 
i per sapere e zelo patrio. Fra questi giova nominare il Dr. Kandler, 
il Dr. Biasoletto, il già ricordato ingegnere Sforzi, nonchè alcuni 
age del Governo Provinciale ; e tutti, abbenchè affranti dalle 
. fatiche di un’ impresa, che, pel ritorno specialmente, era somma- 
‘mente difficoltosa, ne trassero argomento di soddisfazione e di 
me raviglia. 
. Non così però si verificarono le speranze concepite relati- 
vamente all’ utilizzazione dell’acqua, poichè i rilievi tecnici praticati 
Miaicarono esserne il livello ordinario troppo depresso, onde poterla 
condor in guisa da supplire al bisogno nelle parti della città, 
situate a maggiore altezza. » 
i Ciò nondimeno fu il progetto dell’ acquedotto riassunto»alcuni 
‘anni dopo, e presentato al Consiglio municipale con relazione di 
‘apposita Commissione, nella quale caldamente propugnavasi | ese- 
 cuzione di questo, a. preferenza di tutti gli altri progetti che fino 
i! a quell epoca**) erano stati ideati. 
b; Ma sebbene questo progetto fosse allora bene decor; e seria- 
mente si pensasse ad eseguirlo, esso rimase del tutto abbandonato alla 
; sorgenza di altro, per il quale, ad iniziativa del fu Cav. de Bruck 
Mu presa determinazione di utilizzare la sorgente di. Nabresina, 


Sata per il servizio della via ferrata, ed in parte ad uso 
Bari. 


va 


i ») Geologische Verhdaltmisse von Istrien. Von Ad. Morlot. Sep.- Abdr. aus 
Naturwissenschaftlichen Abhandlungen von W. en II. Bd. II. Theil. 
Vien 1848, 


su #*) Veggasi: Relazione del Comitato delle civiche costruzioni, concernente 
ca progetto di fornire l’acqua occorrente per la Città, preletto nella tornata 
del 31 Gennaio 1850 dal relatore Dr. Caroli. 
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di acqua potabile; progetto che venne realmente mandato ad. (ese- 
cuzione a mezzo di contributi privati *). 

Così la caverna di Trebich rimase dimenticata, per lungo 
tempo; senonchè allorquando da. posteriore Consiglio municipale 
furono riassunti gli studî concernenti il provvedimento d’acqua, 
venne anche in essa caverna praticata una nuova visita, che pare 
non conducesse a risultato diverso dalle precedenti. 

Siccome gli apparecchi pella discesa, cordami, e scale di 
legno; erano per lunga giacenza, e per ’ umidità regnante nell’in- 
terno, deteriorati a segno di essere inservibili, ne. vennero dessi 
estratti, e chiusa a chiave la caverna; fu questa resa. quindi 
inaccessibile. 

Le indagini che vi erano state praticate in. precedenza, erano 
come fu esposto, esclusivamente dirette a scopi idrotecnici, ed appena 
superficialmente avevasi in esse preso nota dei momenti e dati che 
in linea di fisica generale, di. configurazione geologica, e di altri 
oggetti scientifici pure presentavano non lieve interesse. 

Costituitasi nella nostra città una Società di scienze naturali, 
cui è còmpito lo studiare ed illustrare le condizioni fisiche del 
patrio territorio, si presentò alla Direzione sociale il. riflesso, non 
potersi da lei preterire la caverna di Trebich, quale oggetto che 
fra gli speciali del nostro territorio è indubitamente a nessun altro 
secondo per la sua importauza; ed ella lo avrebbe senz’ altro reso 
argomento di sue diligenti perquisizioni, qualora queste fossero 
state possibili nelle attuali condizioni. Onde ottenerne la possibilità, 
la Direzione reputò doversi rivolgere all’ inclito Municipio, siccome 
Autorità, che per la natura della cosa stessa, e per l’ingerenza 
precedentemente presavi, dimostravasi a ciò eminentemente chiamata. 

Sopra queste considerazioni appoggiavasi l’ istanza del 3 
Maggio a. s. colla quale veniva pregato l’inclito Municipio a volere 
far ridurre in istato servibile gli attrezzi di discesa, onde si potesse 
procedere ad una visita regolare ed esatta, alla quale  avevasi 
intenzione d’ invitare Notabilità scientifiche, nazionali ed estere. 

Se non che il rescritto vttenutosi in d. 26 Luglio dell’ anno 
decorso N." 10770 fece conoscere, come la spettabile Delegazione 
municipale, alla cni competenza era stata avocata la ricerca, 


*) Veggasi: Proposta di Acquedotto per Trieste, 25 Aprile 1852. 
Il Comitato: 
de Bruck Presidente, 
21 Membri. 
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quantunque apprezzandone. lo scopo edi motivi, non credeva potervi 
aderire, ritenendo ella di non dovere aggravare l’ asse comunale 
della spesa, supposta rilevante, necessaria per darvi effetto, ed 
invitava ciò stante la Società a provvedervi dai proprî mezzi. 


La condizione che per tale deliberato ci viene imposta toglie- 
rebbe per il fatto ogni possibilità di esecuzione, poichè la nostra 
Società, limitata notoriamente ai proventi che le derivano dai canoni 
dei socî, non sussidiata in verun modo da fondi pubblici nè del 
Comune nè dello Stato, trovasi a mala pena in grado di sopperire 
alle più indispensabili spese di corrispondenze, stampe ed altre 
inerenti ai suoi scopi, e non dispone, come lo dimostrano i docu- 
menti di contabilità testè presentati a questo spett. Consesso, di 
fondi per ispese straordinarie di qualche rilievo. 


Ciò non pertanto la Direzione crederebbe di mancare all’ as- 
sunto mandato, e di esporsi a taccia meritata di trascuranza, ove 
rinunziasse al divisamento di studiare, e porre in luce un oggetto 
di così eminente importanza per la conoscenza fisica del. nostro 
territorio, specialmente sotto rapporti, e per indagini geologiche 
ed idrografiche, le quali offriranno forse un giorno la possibilità 
di richiamare alla superficie del suolo ed utilizzare le vene di acque 


che ora scorrono infruttuose per le latebre del Carso. 


Ritiene inoltre 1’ esponente di non errare. nel supposto, che 
uno studio preliminare, il quale fosse intrapreso a scopo di conseguire 
un, accesso più regolare e facile, quindi meno dispendioso, all’in- 
terno della, caverna, coll’ applicazione di congegni. di. maggior 
consistenza e durata di quelli che furono adoperati in addietro, 


sarebbe pure per offerire notevole risparmio di spesa, oye venisse 


affidato ad un Ingegnere minatore, di tal genere di lavori bene istruito 
e pratico. ) 


Gli escavi della caverna furono in origine impresi seguendo 
i fori e le fessure delle roccie, come a caso si presentavano, con 
frequenti deviazioni dalla retta perpendicolare in anfratti laterali, 
e chine in qualche punto anche risalenti, di modo che la linea di 
discesa, oltrechè per l’angustia dei meati sommamente difficile, 
riuscì per la irregolarità della traccia di molto prolungata, come si 
ravvisa dal prospetto di sopra allegato; che se fosse corretta, e 
condotta secondo le regole dell’arte, risulterebbe accorciata, e 
coll’applicazione di opportuni e solidi congegni vi sarebbe assicurato 
il passaggio per ogni tempo. 
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Ad ottenere tale scopo apparisce assai consulto il ricorrere 
alla cooperazione della Direzione della miniera erariale d’Idria, 
la quale sarebbe non solo in grado di offerirci le migliori 
istruzioni, ma eziandio potrebbe concederci l’opera temporanea di 
qualcuno fra gl Ingegneri minatori ch’ ella certamente possiede nel 
numero degli addetti a quello stabilimento, che sia esperto cono- 
scitore delle particolarità dei nostri territorî. 

Non è a dubitarsi che una ricerca in questo senso motivata 
dall’ inclito nostro Municipio alla summentovata. Direzione conse- 
guirebbe l’ intento, ed anche l’ assenso dell’ Eccelso i. r. Ministero, 
alle cui attribuzioni spettano gli affari della miniera, ove fosse 
d’uopo ripeterlo, e ciò in considerazione degli. eminenti riguardi 
scientifici che stanno in appoggio della. domanda. 

E questa otterrà il suo maggior peso, quando sia suffragata 
dal voto unanime del presente spettabile Congresso, cui pertanto 


viene fatto proposta di avanzare all’inclito Municipio una nuova. 


istanza, all’ effetto che si compiaccia riassumere 1’ oggetto di rendere 
praticabile la caverna di Trebich, premettendo gli studî necessarî, 
da imprendersi a mezzo di esperto Ingegnere minatore, per il cui 
assegnamento converrebbe rivolgersi alla Direzione dell’i. r. miniera 
d’ Idria. 

Siccome le rilevazioni avute in vista andrebbero congiunte 
con qualche modica spesa, la quale naturalmente anderebbe a carico 
del Comune requirente, sarebbe d’uopo venisse provveduto all'uopo 
nella redazione del conto di previsione civico per l’ anno corrente, 
che sarà quantoprima presentato alle deliberazioni del nuovo Consiglio 
municipale; per Io che rendesi necessario che la relativa ricerca 
sia senza indugio avanzata all’ inclito Municipio sullodato. 


Tommasini. 
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IV. Section fim Physik und Chemie. Carl Dathe: tiber seine ver- 


besserte Influenzelektrisirmarschine. — Professor Neubert: 
iiber ein neues Galvanometer von Schadewell in Dresden und 
uber ein Geisler’sches Radiometer (Mit Abbildung.) — Dr. 
Schmitt: Fihrung durch das neue Laboratorium im Dresdner 
Polytechnikum; iiber Einwirkungen des Chlorkalks auf Kohlen- 
stoffverbindungen. i 


VI. Section fim Botanik. Carl Bley: ùber Baumwolle in Pompeji 


und iber einige italienische botanische Garten. — G. A. 
Petzold: iùder die Kòolner Gartenbauaustellung; ber neue 
Garten- und Zimmerpfianzen; uber einen neuen Girtnerverein ; 
îiber Frihlingsblumen. — Osmar Thime: iiber eine von ihm 
entworfene Petition, die Erhaltung des botanischen Gartens 
in Dresden betr. — Benachrichtigung. 


: Akademie der Wissenschaften in Wien. Anzeiger N. XVI-XXIII. 


° Néues Lausitzisches Magazin. Bd. 52. 1. Heft. 


. Gedachtnissrede zur Jacob Bohme-Feier den 30. November 


1875 vom Diakonus Sehomwdlder. 


. Ansprache an die Oberlausitzische Gesellschaft der Wissen- 


schaften hei Geltgenheit der Boòhme-Feier, gewidmet vom 
Professor Dr. Julius Hamberger in Minchen. i 


. Theologie Jacob Bihme?s, von Dr. Muller, Pastor in Goldentraum. 
. Friedrich von Uechtritz, von Dr. Pawr. 
. Maler und Bildschnitzer des Mittelalters in Gorlitz, von Dr. 


phil. E. Wernicke. 


. Luther als Junker Georg, Holzschnitt von Lucas Cranach, 


von Dr. Alfred v. Sallet. 


. Zur Geschichte des Oberlausitzer Berghaues, vom Geh. Re- 


gierungsrath Edelmann in Bautzen. 


. Germanisshe Dionvsien, von K. Haupt, Pastor in Lerchenborn. 
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9. Vier Bischòfe des Hochstifts Meissen aus dem 13. Jahrhun- 
dert, von Eduard Mackatscheck, Consistorialrath in Dresden. 

Verhandlungen der geol. Reichsanstalt. 1876. N. 13—15: 

N. 13. Drasche. Mittheilungen aus Japan. 

Beneske. Esinokalk. 
Popovich. Gabbro-Gesteine aus der Frusca-Gora. 

N. 14. Laube. Braunkohle im Erzgebirge. 

Doelter. Trydimit aus Siebenbùrgen. 
Toula. Simmering-Gebiet. 

N. 15. Stur. Pfianzenreste aus dem Kohlenbergbau bei Kovnowa. 

Bollettino N. 9 e 10 del R. Comitato Geologico d’ Italia. 
Seguenza. Studii stratigrafici dell’ Italia Meridionale. 
Rambotti. Osservazioni geognostiche nei dintorni di Catanzaro. 
Lotti. Impressioni geologiche di una gita all’ Isola d’ Elba. 
Roster. Note mineralogiche su 1’ Isola d’ Elba. 

Bullettino della Società entomologica italiana. Anno VINI. Trimestre 
III. Contiene: Prof. Targioni. Nota sulla biologia della. Filos- 
sera del Leccio. — Prof. Rondani. Species italicae ordinis 
Dipterorum. — Cav. Banelì. Coleoteri tenebrioniti delle col- 
lezioni italiane. — Prof. Cavanna. Studi e ricerche d’Aracno- 
logia. — Prof. Costa. Poche notizie riguardanti la Fauna 
entomologica. — Vella. Confronto di apparizioni entomolo- 
giche negli anni 1875 e 1876. — Dr. Sonsino. Sopra una 
Mylabris, adoperata in Egitto per prevenire 1’ Idrofobia. 

Bullettino della Società entomologica italiana. Ann. VIN. Trim. IV. 
Contiene: Rondani Prof. Camillo. Repertorio degli insetti 
parassiti e delle loro vittime. Supplemento alla parte prima 
(continuazione). — Baudî Cav. Flaminio. Coleotteri tenebrio- 
niti. delle collezioni italiane (continuazione). — Curò Ing. 
Antonio. Aggiunta al “Saggio di un Catalogo dei Lepidotteri 
d’Italia, Sphinges et Bombyces. — Cavanna Prof. G. Studi 


e ricerche d’Aracnologia: V Sulla nidificazione negli araneidi 


d’ Europa. VI Osservazioni sugli Episinus europei e deseri- 

zione dell’Episinus maculipes n. sp. (contin.) 
Rendiconto della R. Accademia di Napoli. 

Palmieri. Graduazione dell’ elettrometro. 

Simeone. Su alcune appendici tattili dei pesci. 

Scacchi. Nuovi minerali Vesuviani. 

Albini Sul colore del mantello dei conigli e dei cavia: 

Battaglini. Sull’ affinità circolare non euclidea. 
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Panceri. Nuove forme di nematodi marini. 
de Luca. Sulla mat. organica contenuta in alcune aragoniti. 


— Proecedings of the Boston Society. XVII, XVIII. 
W. W. Dodge. Geology of Eastern Massachusetts (continued). 
Committee Memorial to the Legislature relating to the pro- 
posed Resuvey of the State. 
J. Sullivant. Letter concerning the discovery of Bermuda 
Tripoli. 
Miss Ellen H. Swallow. Analysis of Samarskite. 
— Occurrence of Boracie Acid in Mineral Water. 
J. A. Allen. Synopsis of American Leporid®e. 
T. M. Brewer, M.D. List of the Birds of New England. 
S. H. Scudder. A Century of Orthoptera. 
| Decade II. 
| Decade III. 
| Decade IV. 


Miss Ellen H. Swallow. Chemical Composition of some Mi- 
neral Species accompanying the Lead Ore of Newburyport. 
Prof. N. S. Shaler. Notes on some points connected with 
Tidal Erosion. 1 
S. H. Scudder. On Spharagemon, a Genus of (Edipodide. 

— Revision of two American Genera of (Edipodid®. 
Dr. T. Sterry Hunt. On the Boston Artesian Well and its 
Waters. 
Prof. N. S. Shaler. Geological Relations of Boston and Nar- 
ragansett Bays. 
IT. Thorell. On some Spiders from Labrador. 
J. H. Emerton. Structure of the \Palpus of male Spiders. 
Prof. W. H. Niles. Physical Features of Massachusetts. 
Dr. T. Sterry Hunt. Remarks on Prof. Niles’ Comunication. 
Prof. A. Hyatt. Custodian’s Report. 
Edw. Pickering. Treasurer’®s Report. d 
Officers of the Society for 1875-6. 
F. W. Putnam. On the Habits of the Blind Crawfish, and 
the Reproduction of Lost Parts. 
H. A. Hagen, M.D. Synopsis of. the Odonata of. America. 
Prof William B. Rogers. On the Newport Conglomerates 
On the Gravel \and Cobble-stone Deposits of Virginia 

and the Middle States. 
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T. Sterry Hunt, LL.D. The Decayed Gneiss of Hoosac Mountain. 
Prof J. D. Dana on the Alteration of Rocks. 
S. H. Scudder. On Fossil Insects from Cape Breton. 
H. K. Morrison. Notes on the Noctuida. 
Prof. N. S. Shaler. On the Notion of Continental Glaciers. 
S. H. Scudder. Notes on Orthoptera from Northern Peru. 
P. R. Uhler. List of Hemiptera und Neuroptera collected by 
Prof. Orton in Northern Peru. 
Chas. V. Riley. Description of a new Agrotis. 
N. S. Shaler. Notes on some of the Phenomena of Elevation 
and Subsidence of the Continents. 
J. A. Allen. Remarks on the Sharp-tailed Finch (Ammodro- 
mus caudacutus). 
S. H. Scudder. Description of some Labradorian Butterflies. 
F. W. Putnam. Archaeological researches in Kentucky. 
N. S. Shaler. Considerations of the possibilities of a Warm 
Climate within the Arctic Circle. 
E. W. Nelson. Notes on the Ornithology of Utah, Nevada 
and California. 
A. Hyatt. Jurassic and Cretaceous Ammonites from South 
America. si 
P. S. Sprague and E. P. Austin. The Species of Coleoptera 
described by T. W. Randall. F: 
R Bliss, Jr: Remarks on the Fin-spines of the Siluroids | 
and Doradoids. A 
H. A. Hagen, M. D. History of the Development of Museums | 
of Natural History. i 
W. W. Dodge. Notes on the Geology of Eastern Massachusetts do 
Prof. N. S. Shaler: On the Motion of Continental Glaciers 
(concluded). È 
C. R. Osten Sacken. Diptera from the Island Guadalupe. 
On the North American Species of Syrphus. ) 
Capt. Charles Bendire. Notes on the Birds observed near 
Camp Harney, Oregon. # 
W.J. Hoffmann, M.D. List of Birds observed at Grand 
River Agency, Dakotah. ® 
Prof. N. S. Shaler. On the Cause and Geological Value of | 
Variation in Rainfall: (al 
S. H. Scudder. Post-Pliocene Fossils from Sankoty Fondi 
Nantucket. E 
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William Denton. On an Asphalt Bed near Los Angeles, Cal., 
and contained Fossils. 

Dr.T. Dwigt, Jr. Report onthe Wyman Anatomical Collection. 
S. H. Scudder. On the Butterflies of Cape Breton Island. 
Prof. C. H. Hitchcock. Remarks on the Cambrian and Cam- 
bro-Silurian Rocks ef Western Vermont. 

W. K. Brooks, Ph.D. Embryology of Salpa (with Plate I). 
Prof. J. D. Dana. On Metamorphism and Pseudomorphism. 
B. P. Mann. Monstrosities in Amisopterye verrata. 

S. W. Garman. Fishes and Reptiles from the Western Coast 
of South America. 

Charles Stodder. On the Diatoms of the Miocene Deposit at 
Richmond, Va: 

W. J. Hoffman, M.D. Ancient Hearths and Modern Indian 
Remains in the Missouri Valley. 

L. S. Burbank. Land-locked Ponds as Natural Meteorological 
Registers. 

Remarks on the River Birch and Hackberry. 

Pres. T. T. Bouvé. The Origin of Porphyry. 

Prof. A. Hyatt. Remarks on the Porphyries of. Marblehead. 
i L. S. Burbank, On the Conglomerate of Harvard, Mass. 

. Schriften der physikalisch-6konomischen Gesellschaft zu Kéonigsberg. 
16. Jahrg. 1. Abtheilung. 

Inhalt: Dr. Adamkiewitz. Ueber die Wirme im Kérper der 
Thiere. — Prof. Caspary: 1) Riesige weisse Kartoffel. 2) 
Fingerig  bewurzelte. Wasserriibe. 3) Merismopedium Reiten- 
bachi. 4) Nachtrag zu der Wrake. 5) Stigmatische Scheibe 
von Naphar luteum. — 0. Tischler: Ueber die neuestet Erd- 
beben-Untersuchungen von Lassaulz. — Stiemer. Ueber Moos- 
bricke, insbesondere iiber den Zehlau-Bruck. — Prof. Luther: 
Ueber Angelander. — Prof. Berendh: Ueber Wasserliufe im 
norddeutschen Flucblande in der Diluvialzeit. — Stiemer : 
Ueber Wasserliufe in der Provinz, Preussen. — Dr. Schiffer- 
di decker: Ueber den Colorado-Kifer. — Dr. Berthold: Ueber den 
| Reflexspiegel. — Momber: Ueber Gore’s rotirende Kugel. — 
«Dr. Benecke: Ueber die Reblaus. 

| 2. Abtheilung. Inhalt: Cewalina: Ueber Anpassungen zwi- 
schen Pflanzen u. Insecten. - Dr. Friederici: Lycopersicum- 
Blockstein von Kalk. — Prof. Samuel: Ueber Salieysiiure. — 
Caspary: Vererbung von knolligem Wurzelausschlag bei einer 


| 
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Wruke (Brussica Napus L.) — Derselbe: Ueher eine drei- | 
kòpfge Ananas; iber einen verzweigten. Weisskohlkopf; 
liber Agaricus lepideus Fr. — Dr. Jentesch: Ueber einen | 
angeblichen Beweis  fiir die friibere Existenz des Menschen 
in Europa. — Samter: Ueber die Grundanschauungen von P: 
Werth in den verschiedenen Werththeorien. bi 
Bulletin de VAcadémie Royale de sciences ‘ete. de Belgique. 43.me | 
‘Année, 2.me Ser. T. XXXIII. 1874. 
Contenu: MM. W. Spring. Nouvelles recherches sur la con- | | 
stitution des acides polythioniques. — M. Rottier. Recherches | 
sur la conservations du bois au moyen des sels de cuivre. — È : 
M. L. Henry. Sur l’Anydride hypo-azotigue. — Ze ‘\méme. V| 
Sur la production des hydrocarbures metyleniques en général. | 
— M. Simon. Sur la composition de l’acide humique naturel. | 
Fr. Crepin. Description de quelques plantes fossiles de l’étage | 
des psammites du Condroz (dévenien supérieur) — De la | 
faune primordiale dans le massif de Rocrog. par M.C. Malaise. | 
— A. Dubois. Description d’un Spizaelus nouveau. Remarque | 
sur la variabilité de certaines espèces di genre Calliste — | 
Remarques morphologiques sur les espèces du sous genre | | 
Xanthoura — M. Van Bambeke. Sur l’embryogénie des 
poissons osseux. — IM. Moreau. Sur la structure de la corde 
dorsale Amphiorus. — Candeze. Les moyens d’attaque et da ta 
defense chez les insectes. | 
Bulletin de V Académie impériale des sciences de St. Petersbowrg. 
Geleznow. Recherches sur la quantité de l’eau dans la tige | 
des plantes.ligneuses. È 
Avenarius. Sur les causes qui déterminent la Mifid 
critique. d 
Waldstet. Ichneumonides de Silésie. | 
Chwolson. Sur un rheostate è mercure construit par Jacobi. 
Lenz. Application de la loi de Kirchhoff sur la distribution 
du caurant électrique aux liquides. V:.i 
Laurinowisch. Sur le pinacon et le pinacoline qui se ormoni 
méthylaethylketon. sa © 
Sitzungsberichte d. k. b. Akademie der Wissenschaften 2u Miinche Lo 
Voit: Ueber die Abstammung des Glykogens im Ti 
Von Dr. J. Forster. 
Baeyer: Zur Kenntniss des Rosanilins. Von Emil & Otto 
Fischer. pasti 


I 
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Voit: Ueber die Ausscheidung des Salmiaks im Harp. 

Voit: Structurlose Membranen bei Wirbelthieren und wirbel- 
losen. Von Professor Kollmann. 

v. Bischoff: Ueber das Gehirn eines Orang-Outan. 

v. Kobell: Ueber die Complementarfarben des Gypses im © 
polarisirten Lichte. © 

v. Kobell: Zur Darstellung der Circularpolarisation durch 
Glimmerblattchen. Von Dr. Fr. Pfaff. 


. Zeitschrift des Ferdinandeums fiir Tirol u. Voralberg. Dritte Folge, 


20. Heft. Inhalt: Koch Dr. L.: Verzeichniss der in Tirol 
bis jetzt beobachteten Arachniden. 


|  Zeitschrift fiir die gesammten Naturwissenschaften zu Berlim. Neue 


Folge 1873, Band VII. Inhalt: 
Schubring : Die Spektralanalyse in der Astronomie. 
Giebel: Ueber Balaeniceps rex. 
A. Schmidt: Zwei neue Naviculaarten. 
Brasack: Die gesundheitswidrigen Bestandtbeile des Trink- 
WASssers. 
Credner, Prof.: Die neue SSCGrO ISO Untersuchung des Kònig- 
reichs Sachsen. 
Giebel: Ueber Thalamopora cribrosa. 
—  Unio carbonaria = Limnadia carbonaria. 
Schafft: Geschichte der Isomerie und Strueturtheorie 
Kohler: Ueber arhythmische Herzbewegungen. 
Taschenberg: Ueber die einheimische Saumzecke. 


| Brasack: Ueber das Zindhòlzchen. 


C. Giebel: Die menschliche Hand. 


Atti della r. Accademia delle scienze fisiche e matematiche in Napoli. 


Vol. VI. 
de Gasparis. Stelle cadenti osservate nel 1872. 
Pancerì. Crittogame osservate nell’ uovo dello struzzo. 
— Veleno della Naja egiziana. 
Guiscardi. Grotta con ossami nella provincia di Bari. 
Scacchi. Incendio vesuviano del 1872. 
Cesati. Ad commentarium de speciebus plantarum Tenoreanis. 
Palmieri. Osservazioni di elettricità atmosferica. 


. geologische Reichsanstalt. Katalog der Austellungsgegenstànde 


bei der Wiener Weltausstellung 1873. 


— Schriften des Vereins zur Verbreitung naturwissenschaftlicher Kennt- 


nisse. Jahrgang 1874-75. Jahrgang 1875-76. 
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Zeitschrift fiv die gesummten Naturwissenschaften, redigirt von Giebel. 
Bd. 61, 62, 63, 64. 

Annales de la société Géologique de Belgique. Tome premier 1874. 

St. Gallen. Naturwissensch. Gesellschaft. 1874-75. 


Dr. Jaeger: Genera et species muscorum. 
Slitzenberger: Index lichenum hyperboreum. 
Stolker: Ornithologische Beobachtungen. 
Dr. Sonderegger: Die Volkskrankheiten vom Standpunete der 
socialen Medicin. 

Bertsch: Der Bau des Gotthardtunnels. 

Sttzungsberichte der physikalisch medicinischen Societàt in Erlangen. 
Lommel: Ueber die Interferenz des gebeugten Lichtes. II. 
Filehne: Ueber die Wirkungsweise des Moschus. 

Reess und Will: Ueber fleischfressende Pflanzen. 
v. Gorup-Besanez: Ueber diastatische und peptonbildende Fer- 
mente im Pflanzenreiche. 
Becker: Ueber einige Tellurverbindungen. 
Brimmer: Ueber einige Bestandtheile der Angelicawurzel. 
Lictzenmeyer: Zur Darstellung des Glycols. | 
Rosenthal: Ueber die Summation aufeinander folgender sen- | 
sibler Eindriicke im Rickenmark. AI 
Selenka: Zur Entwickelung von Holothuria tubulosa, ein Bei- 
trag zur Keimblittertheorie. 1 
Noether: Ueber die algebraischen Formen mit identisch ver- i; 
schwindender Hesse’ scher Determinante. 
Lommel: Ueber die Interferenz des gebeugten Lichtes. III 
Halger: Ueber die Nachweisung zon Mineralsàuren im Essig. 
Hoffmann: Das Hesperidin, ein Beitrag zur Kenntniss der | 
Glykoside. 
Gordan: Ueber einen Satz von Hesse. n 
Klein: Ueber eine Relation zwischen den Singularitàten einer 
algebraischen Curve. D 
Wintrich: Verschiedene Mittheilungen. 
Reess: Ueber Heliotropismus und Geotropismus. 
du Plessis: Ueber Arcellina marina. 
Penzoldt: Zur Lehre vom Vesiculirathmen. VS 
— Durch Druck am Halse verstàrkbare phonische Stimm- ° 
bandparese bei Struma. A 
Stteung vom 6, Mirz, 
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Bicklund: Ueber eine gewisse Gattung partieller Differential- 
gleichungen zweiter Ordnung. 
Lommel: Ueber die Interferenz des gebeugten Lichtes. IV. 
Wintrich: Beleuchtung und die Summirung oder Multiplication 
der Lichtquellen im Gebiete der medicinischen Diagnostik. 
Gordan: Ein Hauptsatz der Algebra. 
Lommel: Elektrische Staubfiguren im Raum. 
Hilger: Mineralanalysen (Wismuthsilbererz, Zinkenit, Fahlerz). 
— Erkennung fremder Farbstoffe im Rothwein. 
v. Gorupund Will: Peptonbildende Fermente im Pflanzenreiche. 
v. Gorup: Ueber das Ostruthin. 
Leube: Ueber die Verwendung der comprimirten Luft zur 
Filtration. 
Fosenthal: Ueber ein neues Myographion. 
—.  Ueber thermoelektrische Temperaturbestimmungen. 
—  Ueber die Wirkung des Aconitins. 
Klein: Ueber lineare Differentialgleichungen. 
v. Gerichten: Ueber einige Bestandtheile der Petersilie. 
Lommel: Ueber Fluorescenz. i 
i Mutschler : Ueber Cyclamin; Primulin and Primulacamphor. 
Société entomologique de Belgique. Compte rendu, N. 29, 33, 1876. 
L'Amico dei campi. Redatto da Adolfo Stossich anno XII. 
Atti e memorie delli r. Società agraria di Gorizia 1876 N. 9-12. 
— Giornale della Società Agraria Istriana Anno I. 
Leopoldina. N. 19 — 24. 1876. 
Reale Istituto. Lombardo, Rendiconti. Vol. IX. fase. XVI: 
Cantoni (Giovanni) èe Maggi: Altre serie di esperienze su 
l archebiosi. 
Hajech. Sull’ evaporazione. 
Bertoni. Sulla preparazione del nitrato d’ etile. 
Colombo Dr. Giuseppe. Dell’ ateroma del fegato (con due 
| tnx tavole). 
IE Solera. Sulla presenza di Filarie nell’ interno de’ villi intestinali. 
i. Jung. Complemento alla Nota: “Rappresentazioni grafiche dei 
momenti resistenti di una sezione piana,. 
Fasc. XVII. Gabba. Dei metodi di conservazione delle sostanze 
alimentari, e specialmente ‘dei frutti freschi e delle verdure. 
i Fasc. XVIII. Classe di scienze matematiche e naturali. Beltrame. 
Considerazioni sopra una legge potenziale. i 
— Sayno. Di una relazione che esiste tra il nocciolo centrale e 
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la resistenza specifica di coesione permanente delle sezioni 
normali de’ prismi cimentati alla flessione. 
Fasc. XIX. Scarenzio. Metodo speciale di cura delle piaghe callose. 
De Giovanni Achille. Contribuzione alla patogenesi dell’arteride. 
Fasc. XX. Brioschi. Sopra talune equazioni differenziali ad in- 
tegrale algebrica. 
Ferrini. Sulla teoria elettrica del radiometro 
Polli Giovanni. Dell’ azione antifermentativa dell'acido borico, 
e della sua applicazione alla terapia. 
Cattaneo. Sullo Sclerotium oryzae, nuovo parassita vegetale 
del riso. 
Irevisan. Mildella, nuovo genere, tipo di nuova tribù di Felci 
polipodiacee. 
Cantor. Studi greco-indiani. 

Bulletins de l Académie Royale de sciences, des lettres et des 
beaux-arts de Belgique. 44.me année, 2.me serie, T. XL. 1875. 
Deux vol. 

Annuaire de Vl Academie Royale de sciences ete. de Belgique. XLI.me 
et XLII.me année. 1875 et 1876. 

Catalogo della Collezione d’ insetti italiani del R. Museo di Firenze. 
Serie I. Coleotteri. 

R. Comitato geologico d’ Italia. Bollettino N. 7 e 8 Contiene: Studi 
stratigrafici sulla formazione pliocenica dell’ Italia meridionale. 
Seguenza. — Sedimenti sottomarini dell’ epoca postplioceniea 
in Italia. De Stefani. — Sul sedimento ofiolitico Rocca Sil 
lana. Loti. — La terra rossa del Leccese. De Giudici. — 
Note mineralogiche sull’ isola d’ Elba. Roster. — Note mine- 
ralogiche. Grattarola. — Notizie Bibliografiche. 

Osservazioni meteorologiche fatte all’ Osservatorio di Pesaro dal 
Direttore del medesimo sig. ZL. Guidi. Tav. 2 agosto e 
settembre. 

Leopoldina. Heft XII Nr. 17—18, Inhalt: Lichtenstern. Beitrag zur 
Polarforschung: — Hensen. Die zoologische Station zu Neapel. 

Compte-rendu de la Société entomologique de Belgique. Série II 
Nod: £ 

Verhandlungen der k. k. geotogischen Reichsanstalt: Inhalt: Bar. de 
Zigno. Ueber Squaladon Catulli, Molin, aus der miocinen Mo- 
lasse von Libano bei Belluno. — Pau u. Dr. Tietze. Ueber 
bisher in diesem Sommer ausgefilhrte Untersuchungen in den 


Karpathen. — Dr. Zoernes. Aufnahmen in der Umgebung hi di 
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von Seriavalle, Longarone u. Feltre. — Wolff. Die Gebiete 
am Gnieszna und Gnila-Bache u. am Zbruez. 
i K. Akademie der Wissenschaften in Wien. 1875. Juni-Heft. Ueber 


die Graduirung elektrischer Inductions-Apparate. Dr. Ernst 
Fleischl, — Ueber die Entstehung des Acazien-Gummi Dr. 
I. Moeller. 

Juli-Heft. Ueber die Umwandlung von Sauren der Riche C, 
Hy,—-,0 in solche der €, Han 0,. Dr. Guido Goldschmiedi. -— 
Beitrag zur Lehre von der ifineblichon Missbildung am Hih- 

| nereie. Dr. Seymkiewice. 

Oct.-Heft. Biologie von Laboulmeniaceen. Dr. J. Peyritsch. 
— Untersuchungen iber die Gallenfarbstoffe. R. Maly. 

Bemerkungen iber die Wirmeleitung der Gase. .. 
Boltemann — Ueber das Wirmegleichgewicht von Gasen, 

i auf welche iussere Kràfte wirken. /r. L. Boltemann. 

Geologische Untersuchungen im westlichen Theile des Balkan's 
u in den angrenzenden Gebieten. — Kurze . Uebersicht 
îiiber die Reiserouten uu. die wichtigen Resultate der Reise. 
Dr. F. Toula. — Ueber ein neues Condensationsproduct 
der  Gallussiure. Dr. J. Oser u G. Flog. — Einige 
Versuche iber magnetische Wirkungen rotirender kérperlicher 
Leiter. Dr. J. Ostrell. — Ueber die Einwirkung des Glycerins 
auf Stàrke bei hòheren Temperaturen. X. Zulkowsky. — Be- 
stimmung des Schmelzpuncetes, der Warmecapacitàt u. laten- 
ten Schmelzwirme des unterschwefligssauren Natrons. Ai. 
v. Trentinaglia. — Ueber die Bestimmung des Schmelzpunctes 
des sechsfach gewàsserten Chlorcalciums u. die Existenz eines 
bis jetzt unbekannten krystallisirten Hydrates mit 4 Mole- 
cilen Wasser v. H. Hammeri. 

Dec. Heft. Ueber das Abfliessen geschichteten, plastischen Thones 
an eindringenden Kérpern. Von A. v. Obermayer. — Ueber 
die Constanten der Aneroide und iber Aneroide mit HMohen- 
scalen. Von Dr. C. Jelinek. 

1376. Jin.-Heft. Ein neues Tiefloth. Von F. Hopfgartner, k. k. 
Linienschiffs-Lieutenant und Moriz Arzberger, Civil-Ingenieur. 
(Mit 2 Tafeln). — Ueber die Keimung der Preissia commu- 
tata N. ab E. Von Vincenz Hansel, stud. phil. in Graz. (Mit 
1 Tafel) — Ueber den Zustand des Wairmegleichgewichtes 
eines Systems von Kérpern mit Riieksieht auf die Schwerkraft. 
J. Loschmidt. — Ueber den sogenannten ,, Badner Tegel“ auf 
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Malta. Von Th. Fuchs, Custos am k.k Hof- Mineralien-Cabinet. 
(Mit 1 Tafel).— Ueber die durch Sarcomwucherung bedingten 
Verinderungen des Epithels. Von Dr. Rudolf Tauseky in 
New-York. (Mit 2 Tafeln). -- Hinige neue Formelemente im 
Holzkòrper. Von Dr. Joseph Moeller. (Mit 1 Tafel)) — Stu- 
dien iber das Alter der jiingeren Tertiarbildungen Griechen- 
lands Th. Fuchs. -- Neue Satze der mechanischen Wirme- 
theorie. C. Puschl. — Ueber eine fàrbende Eigenschaft der 
Viridinsàure. Dr. C. G. Cech. — Die Vertheilung des Farb- 
stoffes in Kichen wahrend des Furchungsprocesses. Von Prof. 
S. L. Schenk in Wien. (Mit 1 Tafel). — Ueber die Nerven- 
endigung in der Epidermis der Siuger. Von Med. univ. Dr. 
A. v. Mojsisovics. (Mit 2 Tafeln). — Studien zur Physiologie 
des Herzes und der Blutgefàsse. Von Dr. Sigmund: Mayer. 
Vierte Abhandlung. Ueber die Verinderungen des arteriellen 
Blutdrucks nach Verschluss sàmmtlicher Hirnarterien. (Mit 
2 Tafeln). — Beitràge zur Kenntniss der interstitiellen Le- 
berentzindung. Von Dr. H. Chr. Miller in New-York. (Mit 
2 Tafeln). — Untersuchungen iiber die Spannungsunterschiede 
zwischen dem linken Ventrikel u. der Aorta. Dr. H. Gradle. 
— Ueber das Wesen des weichen oder halbflissigen Aggre- 
gatzustandes; iber Regolation u. Rekrystallisation. Prof. Dr. 
L.'Pfaundler..-- Ueber einen nenen Labyrinthodonten ,Ar- 
chegosaurus austriacus nov. spec.“ AI. Makowsky. — Zur 
Kenntniss des Nitroglycerins und der wichtigsten Nitrogly- 
cerinpràparate. Dr. C. Beckerhinn. — Ueber die geometrischen 
Formen der Erdoberflàche. A. Bone — Das Chloraleyanid- 
cyanat u. die Amide des Chlorals. Dr. Cech. — Ueber die 


erste Anlage der Chorda dorsalis. Von Dr. Josef Radwaner. 


(Mit 1 Tafel und 1 Holzschnitte). — Ueber die Darstellung 
des zweiten  secundiren normalen Hexylalkohols des Aethyl- 
propylcarbinols aus seinem Keton. Ott. Volker. — Ueber den 
Zustand des Warmegleichgewichtes auf die Schwerkraft. . 
Loschmidt. — Ueber die in Verbindung mit Flyschgesteinen 
und griimen Schiefern vorkommenden Serpentine hei Kumi 
auf Euboea. Von 7% Fuchs. (Mit 1 Profiltafel) — Arbeiten 
des pflanzenphysiologischen Institutes der k. k. Wiener Uni- 
versitàt. VI. Untersuchungen iber die Beziehungen der Nàhr- 
stoffe zur Transpiration der Pflanzen. I. Reihe. Von Alfred 
Burgerstein, Beitriàge aus Mikrochemie der Pflanzenzellen. Ed. 
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Tangl — Neue Sitze der mechanischen. Wirmetheorie. C. 
Puschli. — Untersuchungen ber die Steigerung der EKigen- 
wàrme des. Hundes nach  Riickenmarksdurchsehneidungen. 
Prof. C. v. Schroff jun. — Die; physikalische Beschaffenheit 
des pflanzlichen Protoplasma. Dr. W. Velten. — Chemische 
Untersuchung einer in der Gemeinde Robr bei Egger, gele- 
genen neuen Quelle. Dr W. Gintl.— Einwirkung stromender 
Elektricitàt auf die Bewegung des. Protoplasma, auf den le- 
bendigen und todten Zelleninhalt, sowie auf materielle Theil- 
chen iberhaupt. Von Dr. Wwhelm Velten. (Mit 1 Tafel). -- 
Das Princip der ungleichen Molekiilzustinde ete. Prof. L. Dr. 
Pfaundler. — Ueber die Abbàingigkeit des Coéfficienten der 
inneren Reibung der Gase von der Temperatur. A. Obermayer 
— Ueber mechanisch-akustische Wirkungen des elektrischen 
Funkens. Von W. Rosicky, Assistenten der Physik an der 
Universitàt Prag. (Mit 1 Tafel und 6 Holzsehnitten). — Die 
Entwicklung der Kapsel von Anthoceros. Von H. Leitgeb. 
(Mit. 1 Tafel). —- Morphologische Untersuchungen ber die 
Samenschalen der Cucurbitaceen und einiger verwandter Fa- 
milien. (Mit 4 Tafeln). Von Franz v. Hohmel, Assistent am 
landwirthschaftlichen. Laboratorium der Hochschule fiir Bo- 
dencultur. in Wien. (Vorgelegt von Prof. Wiesner in der 
Sitzung am 6. April 1876. — Arbeiten des pfianzenphysiolo- 
gischen Institutes der k. k. Wiener Universitàt. — Untersu- 
chungen uber die Winterfirbung ausdauernder Blatter. G. 
Haberlandt. — Ueber Bilifuscin. A. Simony. — Ueber die 
Abhîangigkeit der Reibung der Gase von der Temperatur. Von 
J. Puluj. (Mit 1 Tafel). -—- Die Entwicklung des Sporogoniums 
von Orthotrichum. Von F. Vowk, stud. phil. in Graz. (Mit 2 
Tafeln). — Ueber die Einwirkung von Salpetersàure auf Tri- 
bromphloroglucin. Dr. Benedikt. — Ueber Phendmelasulfo- 
sure. Barth u. Senhofer. — Ueber die substituirte Croton- 
sure aus den Brencitronensiuren. Dr. Mormwoski. — Ueber 
das Auftreten des Foraminiferen-Genus Nubecularia im sar- 
matischen Sande von Kischenew. Von Felix Karrer in Wien 
und Dr. Johann Sinzow in Odessa. (Mit 1 Doppeltafel und 
1 Holzschnitt). — Zur Geometrie ahnlicher Systeme und 
einer Flaiche dritter Ordnung. Von X. Moshammer. (Mit 1 
Tafel). — Bestimmungen der atmosphirischen Kohlensiure in 
den Jahren 1874-75 zu Tabor (Bòhmen) Farsky. — Verbin- 
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dung der Salieylsàure mit den Eiweisskoòrpern. Farshy. — 
Ueber die beim Loòsen des salpetersauren Ammoniaks im 
Wasser auftretenden Wirmeerscheinungen und deren Ver- 
werthung bei Verwendung dieses Salzes zu Kaltemischungen. 
(Aus dem physikalischen Laboratorium der Universitàt Inns- 
bruck.) Von Johann Tollinger. (Mit 2 Tafeln). — Der griine 
Farbstoff von ,Bonellia viridis*. Prof. Schenk. — Bericht 
iber die an den Seen des Salzkammergutes, Salzburgs u. 
Berchtesgadens gepflogenen Naturforschungen iber die Natur 
des Silberlachses (Salmo Schiffermilleri Bloc) Dr. Kiteinger. 
— Die Erderschitterung an der Kamplinie am 12. Juni 1875. 
Suess. — Ueber Interferenzstreifen, welche durch zwei ge- 
tribbte Flichen erzeugt werden. Dr. Ener. — Ueber das 
Wachsen u. Abnehmen der Krystalle in ihbrer eigenen Lòsung 
u. in der Lòsung isomorpher Salze. Dr. Pfaundler. — Beitrige 
zur Kenntniss des Nitroglycerin und der wichtigsten Nitro- 
glycerinpriparate. Von Dr. Karl Beckerhinn. — Ueber die 
verschiedene Erregharkeit. functionell verschiedener  Nerv- 
muskelapparate. Von Alexander Rollett, wirklichem Mitgliede 
der kais. Akademie der Wissenschaften. III. Abtheilung. (Mit 
3 Tafeln). Ueber die Bentitzung der Sonnenwàrme zu Heiz- 
effecten durch einen neuen Planspiegel- Reflector. (Mit 1Tafel). 
Von Prof. Carl. Gimntner. — Ueber Differenzial-Luftthermo- 
meter. Von Prof. Dr. L. Pfaundler, Correspondirendem Mit- 
gliede der kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. (Mit 
2 Tafeln). 
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Aggiunta alla descrizione dell’isola di Pelagosa. 


A completamento della Storia di Pelagosa devo aggiungere 
che quest’ isola ebbe l'onore di una visita del Papa Alessandro III, 
allorchè partito da Viesti volea recarsi a Venezia. 

Quantunque il biografo e contemporaneo di Alessandro, Ro- 
mualdo II, Arcivescovo di Salerno, nel suo Chrenicon (Rer. Ital. 
Script. T. VII, p. 217) non faccia minimamente menzione di procelle 
occorse durante il viaggio e lo dica approdato sano e salvo in 
cinque giorni a Zara, tuttavia nelle Vitae Paparum del. Cardinale 
Niccolò d’ Aragona (Anastas. Biblioth. Vitae Rom. Pont. Rer. it. 
Script. III, p. 469) raccontasi che partito il Papa da Viesti al 9 
di Marzo 1177 di buon mattino con 13 galee, facendo mare grosso, 
ma spirando tuttavia vento propizio; sorse verso il meriggio una 
grave burrasca per cui ,eadem die circa nociem ad insulam, quae 
dicitur Palariosa prospere Deo gratias applicuerunt. . . .. . Pontifex 
autem fatigatus ex jejunio et procellosi maris turbatione, in terram 


| libenter discendit et apposita mensa copiose halariterque coenavit. 


Post modicum vero spatium cum jam quiescerent omnes ex insperato 
desiderabilis Auster nautis arrisit et eos ad iter agendum non me- 
diocriter animavit.. Exultantibus igitur. cunctis in gaudio magno 
universa vela in altum citissime sunt collata et unusquisque ad 
exercendum commissum sibi officium in ipsa moctis obscuritate 
vigilanter permansit. Praecedente itaque cum magno luminari galea 
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celeriori Summi Pontificis per totam noctem omnes alacriter navigarunt 
ct die altera circa meridiem in Insula, quae vocatur AUlexa, (Lissa) 
post celebratam ibidem missam, cum magno gaudio et laetitia coena- 
verunt. Et exinde caeteras Dalmatiae insulas trascendentes in proxima 
Dominica priusquam sol elucesceret ad civitatem Jaderam .. .. . 
per merita Beati Petri sanum et alacrem portaverunt.* Mette in 
dubbio il Marini, (Della Verità dei Fatti ecc. nella iscrizione che 
era a Salvore. Ven. 1794, pag. 24) che il Papa abbia potuto pog- 
giare a Pelagosa, perchè giacendo quest’ isola al N. di Viesti, non 
sì può ammettere, che un naviglio partito da quest’ ultimo porto 
possa venir spinto dal Borea a Pelagosa, cacciandolo il vento, 
contrario piuttosto al punto di partenza. Non riflette però il Marini 
che la distanza, che corre da Viesti a Pelagosa non è sì grande, 
che essendo partite le galere del Papa da Viesti di buon mattino 
(insurgens coca medium noctis instantis Quadragesimae valde mane 
post Missam et receptos cineres, pelagi vastitatem laetus intravit), 
non abbiano potuto sulcantem grossum pelagus velis prosperis et 
propitio vento aver oltrepassato comodamente dopo sette od otto 
ore di navigazione, l’altezza di Pelagosa e quindi, superveniente 
Borea, esser risospinte verso mezzogiorno. Tuttavia dalle parole 
del Cardinale d'Aragona emergerebbe piuttosto ch’ esse si trovassero, 
al sopravenir della bufera ancora a Sud di Pelagosa e che solo 
con estrema fatica e hbordeggiando ‘e facendo forza di remi, (@ 
remigando non segniter laborarunt), giungessero in numero di dieci 
a riparare a Pelagosa, mentre le altre che (subsequi contra ventum 
validum non potuerunt venissero sospinte nuovamente nel porto di 
Viesti. 

E per vero collo spirar di Borea il Papa mai avrebbe potuto 
prender terra dalla parte settentrionale dell’isola, mentre dal lato 


opposto il seno di Zalo, riparato dal dorso montuoso dell’ isola, 


potea porgere un ancoraggio abbastanza sicuro. D'altronde non 
sembra aver spirato un vero Borea, il dux inquieti turbidus Hadriae, 
che non ha costume di cedere sì presto, ma piuttosto esser sorta 
una procella pel cozzo di venti contrarî, che però calmaronsi dopo 
alcune ore di pugna. Della visita del Papa a Lissa ne. parlano 
parecchi storici ed in detta città esiste ancora la ‘casa ove. egli 
avreb. e albergato. Ancora oggigiorno i membri della famiglia 
(Muliat) che ne tiene il possesso, portano il sopranome di Papini. 
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1.21, giorno annuvolato. Il 22, giorno in massima parte 
e sereno. Il 24, sereno. Il 25, in massima parte sereno. 
nattina qualche fioceo di neve. Il 27, in massima parte 
Tl 28, in massima parte sereno. Il 29, pioggia. Il 30, 
31, pioggia. 
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Osservazioni meteorologiche delli. r. Accademia di Commercio e Nautica in Trieste, mese di Gennaio 1877. Di 
(Elevazione dell’ Osservatorio sopra il livello del mare=26 miri) f 


BAROMETRO TEMPR- || PRESSIONE UMIDITÀ ANNUVOLAMENTO | DIREZIONE E FORZA VELOCI! 


in milimetrî ridotto | TERMOMETRO DEL VAPORE DELL'ARIA serio = 01 |& DEL VENTO DEL VENTO 
lalla temp. 0° ed al livello] ceutigrado | in milimetri in p. %, del massimo annuvolato = 10) calma = 0 in kilometri all'ora per gli 


e 
e 
is del mare 700 + 
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uragano = 10 intervalli di tempo 


| Medio smi fl Medio Media 
gior LELE | 9% | gio - ; gior- 
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Modio 


Massimo della pressione barom. 71.8" li 9 alle 2* p.m. Massima velocità diurna del vento 938.1 Chilometri li 27 Minimo dell'umidità 35%, li 24. 

Ì Minimo.» “i n 51.39" li 12 alle 2® p.m, Media 14 = î n 272.8 3 Massimo di pioggia caduta 33.0*® il 12, 
Massimo della temperatura 12.6° © li 2, Massima velocità oraria del vento 67.2 , li 17 tra le 7h a.m. ele 2° pm. 

ÙI Minimo & Fi — 0.2° C li 30. Media È, 4 È sò 11.4 Ù 

o Totale Chilometri percorsì dal vento 8456.9 

| Annotazioni. Il 1°, densa nebbia. Il 2, nebbia » pioggia. Il 3, pioggia e nebbia. | Il 20, gran parte annuvolato. 1} 21, giorno annuyolato. Il 22, giorno in massima parte 

î Il 4, pioggia 6 nebbia. Il 5, gran parte annuvoJato. Il 6, in parte sereno. Il 7, pioggia è sereno. Il 23, in massima parte sereno, Il 24, sereno. Il 25, in massima parta sereno. 

| nebbia. L'8, pioggia con densa nebbia. Il 9, nebbia. Il 10, pioggia e nebbia. L'11, pioggia Il 26, totalmente coperto; la mattina qualche fiocco di neve. Il 27, in massima parte 

) ll 12, totalmente annuvolato e pioggia sino alle 4° p.m. Il 13, giorno annuvolato, Il 14, sereno con forte vento da ENE. Il 28, in massima parte sereno. Il 29, pioggia, Il 30, 

i în massima parte sereno. Il 15, la mattina nuvolo con qualche goccia di pioggia, la sera semicoperto, la notte pioggia. Il 31, pioggia. 


sereno. Il 16, giorno in parte annuvolato. Il 17, sereno. Il 18, sereno. Il 19, sereno. 
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DIREZIONE E FORZA VELOCITA MEDIA 
.»_ DEL VENTO DEL VENTO 
calma = 0 in kilometri all’ora per gli {fl 
miragano = 10 intervalli di tempo d 
Kilometri” 


gh i gu_zal qr_gi SIL totali per- 
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corsi 
in 24 ore 


ENE.1 | 13.6] 140) 8.5) 293.5 
S.1 | 12.8) 12.3) 11.7 296.3 
ENE.1 | 12.4| 20.2] 4.6] 297.9/f 
0 5.9 (1.1) 14 689° 


ENE:2 | 0.9 481 3.6|- 675° 
CNW.1 colf] 4-8 11° ona 
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BAROMETRO ERE È x e SANA 
in milîmetri ridotto | TERMOMETRO INA UMIDITÀ ANNUVOLAMENTO 
Ila temp. 0° ed al livello centigrado _ DEL VAPORE DELL'ARIA sereio = 0 
RRORSO RO, ha in p. % del massimo annuvolato = 10 


del mare 700 + 


DIREZIONE È FORZA VELOCITÀ MEDIA 
DEL VENTO 


DEL VENTO 
in kilometri all'ora por pli 
intervalli di tempo 
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Gil 66,2) 
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Minimo x 5 — (0,2% GTi03: Melia 


Ammotazioni. Il 1° 8 2, totalmente sereno, 13, Ja mattina sereno, la sora nuvolo. 
Il 4, în massima parte annuyolato, Il 5 e 6, in. mas ima parte sereno. Il 7, in massima 
parte annuvolato. L'8, la mattina nebbia, Ja sera sa) mo. TI 9, coperto. Il 10, totalmente 
coperto. L'11, totalmente coperto con nebbia, Il 12, nebbia, IL 13, nebbia, con qualche 
goccia di pioggia. Il 14 e 15, in massima parte serei . IL 16, la matin nuvolo, la sera 


8 
Totale Chilometri percorsi” dal vento 5143 


50 0 o 
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bI 54 {0} {o} }{fal —.0 
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letti dir Totale 
61.3] 612) 62.0] GL} 5.2) 8.6| 5.8) 6.5] 9.1). N 5:0) 5.7] D.l) 5.3] 740, G7.1| 724) 712 6.2] 6.4/108.6 
Ì Il 
Massimo della pressione barom. 72.02 li 6 alle T am. Massima velocità diurna del vento 609 Chilometri li 22 
È 5.5*® li 21 alle 7h am. SIR, n ” n 184 
Massimo della temperatura 143% 0 li 14 Massima velocità oraria del vento 50.9 n li 17 tra lo 2%.6 10.9" pm. 


PI 


pioggia. Il 17, pioggia. Il 18, în gran parte annuvolato, IL 19, sereno. Il 20, nel dì nuyolo, 
la notte pioggia. Il 21, nel dì in parte aunuyolato. ln notte pioggia. Il 22, semisereno. 
Il-23, nuvolo, Il 24 e 25, in gran parte anuuvolato. Il 26, totalmente annuvolato. IL 27, 
la mattina pioggia, la serà serono. Il 28, la mattina nuvolo; tra le 10% e le 115° 
temporale con grandine, che verso la fine sì risolse in neve; la sera semisereno. 
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ggia. Il 21, in massima parte coperto. Il 22, in parte coperto, 
8, pioggia. Il 24, la mattina pioggia, la sera nuvolo. Il 25, 
to, la sera pioggia. Il 26 e 27, pioggia. Il 28 e 29 quasi se- 
notte susseguente pioggia. Il 31, la mattina nuvolo, la sera 
occie di pioggia. 
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Osservazioni meteorologiche dell’ i. r. Accademia di Commercio e Nautica in Trieste, mese di Marzo 1877. 


(Elevazione dell’ Osservatorio sopra il livello del mare= 96 me ri) 


AROMETRO n Îl p n INUV seni DIREZIONE R_FORZ VELOCITÀ ME 
Lol iuMmiimant ritto |' memmoaremO: [TENERA Sp RESSIONE | | UMIDITÀ, — | ANNOYOLANENTO DeL vanno | A, enon 
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È o della pressione barom. 70.8" li 3 Massima velocità diurna del vento 876.4 Chilometri li 11 Minimo dell'umidità 41% li 1 e 4 È 
Minime Di - = 44.95 li 8. Media n si 5 REAUTA DIRT Massimo di pioggia caduta 40.1" il 26, = 
Muccino della temperatura 20.6% C li 20. Massima velocità oraria del yento 53.0 - li di 

Minimo è» È — 2.8° Chi 12. Media Ù - 7.3 o 


Totale Chilometri percorsi dal vento 5410 
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Annotazioni. Il 1°, 2,3 e 4, quasi sereno. Il d & 6, nebbia e pioggia. Il 7, | mattina nuyolo, la sera pioggia. Il 21, in massima parte coperto. Il 22, in parte coperto, 
1/8, in massima parte coperto con qualche goccia di pioggia. Il 9 e 10, in mas- la séra tarda pioggia. Il 23, pioggia. Il 24, la mattina pioggia, la sera nuvolo, Il 25, 
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parte annuvolato. L'11, in gran parte sereno con forte vento da ENE. Il 12, sereno. | in massima parte annuvoluto, la sera pioggia. Il 26 e 27, pioggia. Ill 28 a 29 quasi se- S 

Il 13, in gran parte coperto. Il 14, quasi sereno, Il 15, sereno, Il 16, la mattina nuvolo, | reno. Il 30, samisereno, la notte susseguente pioggia. Il 31, la mattina nuvolo, la sera If “a 
era alenne goccie di pioggia. Il 17,in gran parte coperto. Il 18, in gran parte annu- | di tratto in tratto alcune goccie di pioggia. Psi 
rolato, la sera pioggia. Il 19, nuvolo con alcune goccie di pioggia verso sera, Il 20, la i 
de 
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Massimo della pressione barom. 63.3®% il 1. 
Minimo c; po A46n= Ti 18.0 
Massimo della temperatnia 20.7° Gli 10. 
Minimo si "i 2.5° Gli 17. 


Media 


Media 


70.5) 71.9) i 


Massima velocità diurna del vento 1080.9aChilometri li 17 
n 207.3, 
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Totale 
138.7 


Minimo dell'umidità 33%, li 21. 
Massimo di pioggia caduta 32.2 
O - li 16 tra le 2* o le 9% pom. PIOEE 
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Totale Chilometri pelcorsi” dal, vento 6220,1 


Annotazioni. Il }°, 2, 6 3, quasi se 40 E Il 4, la mattina nuvolo, la sera 


pioggia, circa le 8.45 si scorse un Jeggiero terremoto. Il 5 6 6, quasi sereno. Il 7, in 
gran parte annuvolato, L'8, sereno. Il 9, quasi sur o. IL 10, Ja mattina nuyolo, la sera 
pioggia. L'11 e 12, la mattina nuvolo, la sera ‘qu le goccia di pioggia. Il 13, quasi 
sereno. Il 14 e 15, la mattina quasi sereno, la sera loune goceie di pioggia. Il 16, pioggia 
mista a neve con forte vento da NE. Il 17, pio, 88 » con forte vento da END. Il 18, di 


tratto in tratto pioggia. Il 19, quasi sereno. Il 20, in massima parte annuvolato. Il 21 
8 22, in massima parte sereno. IL 23, nel dì la massima parte sereno, la notte susseghente 
pioggia. Il 24, pioggia, Il 25, it massima parte sereno. Il 26 e 27, sereno. Il 28, la 
mattina semisereno, Ja sera pioggia. Il 29, nuvolo e da tratto in tratto pioggia. Il 30, 
in massima parte annuvolato con pioggia. 


usseguenti. pioggia. Ai 24, eran i la et susse- 
nuvolo con pioggia. Ai 26, la mattina sereno, la sera 
o. Ai 28 e 29, sernisereno. Ai 30, totalmente annuvolato, 
te annuvolato. 


Osservazioni meteorologiche dell'I. R. Accademia di Commercio e Nautica in Trieste mese di Maggio 1877. 


(Rlevazione doll’ Osservatorio sopra il Jiyello del mare=26 matri) 


BAROMETRO 
în milimetri ridotto 
E Jalla temp. 0° ed al livello 
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Minimo ” ù 
Massimo della te) »mperaturà” 24, 8°C 
Minimo 3 P: 200 li 
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Totale Chilometri percorsi dal vento 5271.6 


Amuotazioni. Il 1°, in massima parte annuyolato con pioggia, Il 2, in mas- 
sima parte sereno. Il 3, in massima parte anuuvolato, Il 4, 5 e 6. totalmente anuuvolato 
con Rao Il 7, quasi totalmente coperto, la sera pioggia. L'B e 9, nuvolo eda tratto iu 
ratto pioggia. Il 10, in gran parte coperto. D'11, nel dì în massima parte sereno, la sera 
ni. Il i2, in gran parte coperto. Il 18, totalmente annugolato è la sera alcune goccie 
di pioggia. Il 14, la mattina quasi sereuo, Ja sera nuvolo, Il 15, Ja mattina muyolo, la 
sera pioggia, Il 16, in massima parte aunuvolato. Il 17, sereno, Il 18, eumali; alla sera 


68.2) 7 


Massima velocità oratia del vento 


Medio 
glor- 
inntiaro) 


Kilomotri | 
totali pare 
conti 
în Sd ore | 
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END. 2 
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149.8 
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446.7 Chilometri li 2 
bigfoFit dr 
220. 
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Minimo dell'umidità 34%, li 2. 
Massimo di pioggia caduta 295%" il d. 


- li 2.tra le 7%n, m. e le 2" pom. 


temporale dal IV quadrante con pioggia. Le sera del 19 e 20; poche goccie di pioggia e 
lampi nel IV quadrante. Al 21, nuyolo, la sera alcune goccie di pioggia. Aî 22 e 28 in 
massima parte sereno e lo notti sussegueuti pioggia. Ai 24, semisereno, lu notte susse- 
guente pioggia e lampi. Ai 25, nuvolo con pioggia. Ai 26, ln mattina sereno, la sera 
nuvolo con pioggia, Ai 27, sereno. Ai 28 e 29, semisereuo. Ai 30, totalmente aunnuvolato, 
la sera pioggia. Ai 31, totalmente annuvolato. 


PLUVIOMETRO | — 


in milimetri 


DIREZIONE E FORZA | VELOCITÀ MEDIA 
DEL VENTO DEL VENTO 
calma = 0 in kilometri all'ora per gli 


uragano = 10 intervalli di tempo 
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BAROMETRO asi > passe n DIREZIONE E FORZA | VELOCITÀ MEDIA 
SE ERICA 1 VOLAMENTO i 
E aria] “TERMOMETRO | DEL VABORE DELL ALTA PARTO |: DEL: VENTO DEL VENTO 
alla temp. 0° ed al livello] centieradi È È cina e agi atr) A rÀ LI calma = 0 in kilometri all or gli f° 
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GT) Medio] È Dr Elan 
ar COIN Ri fa LAN ear 


(aro] cori 
inaliero] Maliero Jo dt ore 


NNW. L| NE. 1 2] 3) (97) 1160 
NW.1 | —0 .9| 10. S46 
ENE.2 | ENE.2 | 6.3| 21.5] 18.2) 340.8 
Wie .î| 13.2] ‘6.3 2929] 
W.l | —0 12) 61) 26 874 
W.1 | W.1 | 0.6) 55) 2.1) 590% 
N. 1 |ENE.2]| 19 40) 94) 1132 
12; 2 11.2) WNW.1| S.1 ; 3.1) 38.7) 
16.3) 19.0] È NE. 2 î .6] 101.7 
16.9| 15.1] 143| 15.4] 6 58 | 56 ENE.2 AL ESA 3.5| 15.4) 3.9] 2014 | 
i5.1i 79) 140) 125) 52] 21 | 58 : : SU | ENEL) —0 2.2) 42) 1720 
20.6| 16,3] 16.8) 179] 73 | 5 i p 3 RE ESE.L| Wi | —0 i 5| 139.5 
i ) 14.2! 18.1] 14. 100 Ì ò 50 ) | 50 —0 | NW.1 | EB. 1 
60.8) 60.2] 20.0| 27.4] 20.8) 244| 28,4| 21.8] 16.2) 17.8] 13.3| 15.8] 69o.| 66| 78) 6 g SRI (70) 13.8 (NON I 
61.9) 61.8] 21.0| 18.0] 18.0 12] 180] 8.3) 13,21 9.6| 104] 461 S6| 68) 60] 6| 10 5 |2L0|ENE.2| EI |ENE4 
65.9) 62 , 1 .3) 20.0] 23,9) 16.1] 12.1! 8 2) 9.8 1R9: i | ENE.3 | El b. 1 
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a 
omocsoc- © 


12:9|L4.6| 12.6 13.2) 65| 88| 72] 7 105, E.1 Di ; 6} 19015] 
10.2) 9.6) 10.6) 10.1] 58.| 45 55 6 Ed ° |ENHI| E1 p 

9/5). 09; i9| 922) p È 3 È NE.2 | NELL 
8.2 13, 13) 119) 42| 56 bi È .O | SW.1|SW.1 
143) 16. A] 14 33 | 60 È È I W.1 0 
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Massimo della pressione barom. 69.7!= il 30. Massima velocità diurna del vento 575,9 Chilometri li 15 Minimo dell'umidità 21%, li 11 
Minimo I 580% li 24. Media È 1 3 Massimo di pioggia caduta 105.19" il 24, 
Massimo della temperatura 1 33,89 Oli 11. Massima velocità oraria del vento Ù 
Minimo z Di 11.4° C li 17. Media S 
Motale Chilometri percorsi "dal vento 5942,5 


Amnotazioni. Il 1°, nuyolo a verso Sera. pioggia. Il 2, giorno muyoloso, solo "parte sereno. Il 17, in grau parte annuvolato. Il 18, la mattina nuvolo, la sera in massima 
a tarde sera semisereno. Il 3, 4 e 5, sereno. Il 6, 7 e 5, quasi sereuo. Il 9, la mattina parte sereno. Il 19 6 20, sereno. Al 21, e 22 semisereno Ai 23 e 24, frequenti temporali 
sereno, la sera nuvolo e lampi verso il I quadrante. {l LO, quasi sereno. L'11, la mattina dal I e Il quadrante con dirotte pioggie ad intervali dl due o tre ore. Ai 25, in massima 
quasi sereno; la sera in parte anuuvolato. IL 12, quisi sereno. Il 13, nuvolo e la notte parte sereno. Ai 26, semi annuvolato. Ai 27 e 28, in gran parte sereno, Ai 29, in gran 
susseguente pioggia e lampi. Il 14, nuyolo; ergo) tera. e nella motte pioggia e lampi. parte annuvolato. Aî 30, la mattina in gran parte aunuvolato, la sera sereno, 
TN 16, nugolo e di tratto in tratto forte pioggii Vero sera con iride. Il 16, in massima 


je 
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Osservazioni meteorologiche dell'I. R. Accademia di Commercio e Nautica in Trieste Mese di Luglio 1877. 


(Rilevazione dell’ Osservatorio sopra il livello del mare =26 melti), 


ROMETRO és È e no |2_ | DIREZIONE E FORZA TRLOCIDÀ MEDIA 
di Baoiri ridotto | TERMOMETRO | TEMPE- PRESSIONE RD SINO TNA DEL VENTO pe 
Lia terop. 0° ed al livello] ceutigrado RA TURA DEL VAPORE A pa na, I astio annuvolato = 10 EE ca in kilometri all'ora per gli 
del mara 700 + co în milimetri IDPA lo demas SE intervalli di tempo 
® so 9 [nio Sla EP re 
in More 
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| 60.6 70] 56) 63 0 32 iaia di edi 
59.0] 6 | 66] 10] 9| 10| 10 SW. | W.1 
bol 2 DECO TIZI 2.| ENE.2| E.2 
| | 590Î 4| 3] 2 34 — W.1 E.2 
DD tt) 6 | D Vi - WNW.I1| E.l 
(5 MO 0 MMS TA E Dì W.1 | E.l 
13) 591 8] 4| 0} 4| —[BR1 W.l | W.l Ù 
68 | 57 4 20. 2I —{ LI1 W.1 | SW.1 È 
Ì I 
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Ì 
Massimo della pressione barom. 69,05" il 10. Massima velocità diurna del vento 480.3 Chilometri li 9 Minimo dell'umidità 32%; li 9. 
i Minimo A 3 n D3.Tre lì 10 e 16. Media Ri SNC: n 1524 z Massimo di pioggia caduta 84.32® il 3. 
Massimo della temperatura 33.7? C li 25. Massima velocità oraria del vento 44.7 li 8trale2 ele 9° pom. 
I aficimo ‘(5 140° C li 8 Media 3 e at 6 5 
Totale Chilometri percorsi dal vento 4723.6. 
Annotazioni. Al 1° 82°, quasi sereno, Al 39, pioggia dirotta a lunghi intervalli | Al 17, Ja mattina quasi sereno la sera semisereno e più tardo lampi. Al 18, In mattina 
nella sera. e notte susseguente con temporale. Al 4°, sereno. Al 5° sereno e nella notte nuvolo e grossi cumuli verso il IV quadrante a mezzodì alcune goccie di pio, i quas 
| susseguente poca pioggia. Al 6° e 7°, la mattina sereno, la sera semisereno e lampi. Aî 8, | sereno. Ai 19, la mattina in massima parte annuvolato; verso mezzogiorno caddero alcune 5 
/ la mattina nuvolo; la sera temporale dal le II quadrante con pioggia verso le 6% indi | goccie di pioggia poi nuvolo e nella notte temporale con pioggia. Ai 20, 21 e 22, quasi || 
i] alle ora 8! frequentissimi lampi seguiti da spessa grandine che durò circa 105 e poi sì sereno. Ai 23; sereno, Ai 24 la mattina sereno la sera semicoporto. Ai 25 giorno nuvoloso; n 
risolse di nuoyo iu pioggia accompagnata da un forte vento da ENE, Al 9, sereno; la sera la mattina caddero pochissime goccie di pioggia; la sera nembi temporaleschi lampi e piogg 3 
alenni comuli verso il I quadrante. Al 10, semisereno. All'11, serano. Al 12, la mattina | con forte vento da maestrale, Ai 26, la mattina in gran parte annuvolato la sera quas 
| nuvolo, la sera sereno. Al 13, în massima parte annuvolato. Al 14, in gran parte sereno; | sereno. Ai 27 semisereno; alla sera verso 9" caddero pochissime goccie di pioggia. Ai 25, i 
i nella notte susseguente ad ore 1 temporale forte con incessanti lampì e tuoni. Al 15, la | in parte annuvolato 6 la sera verso ciuque ora alcune goccia di pioggia. Ai 29, 30 e 31 El 
| roattina quasi sereno e là sera pioggia con lampi e tuoni. AI 16, in gran parte annuyolato. in parte sereno, Î E 
o e d a di } SIRO i ; ai 
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Massimo della pressione birom, 65.9 li 20. Massima velocità diurna del yento 
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uragano — 10 


._., DEL VENTO 
in kilometri all'ora per gli 
intervalli di tempo 
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Minimo dell'umidità 379/, li 3 tra le a. m.ele2"p.m. 
” Massimo di pioggia caduta 31.3°5 Ji 2 


È li 25. 


Minimo _, È; ni Rodan 19! Media sità 166.2 
Massimo della temperatnra 346° 0 li 23, Massima velocità oraria del vento 38.0 

f Minimo >; i 15.6” Cl 4. Media n ” ” ni (6.9 

{l Totale Chilometri percorsi dal vento 5151.1, 


Annotazioni. Al 1° totalmente sereno. Al 2° giorno nuvoloso è nella sera | 
| temporale dal I e Il quadrante con pioggia dirotta, Al 3° la mattina nuyolo, la sera sereno. 
j Al + semiserano, Al 5 la mattina nurolo, la sera Sereno, Ai 6. 7 0,8 sereno. Ai 9 in parte 
aonuvolato: alle ore 10 a. m. si osservarono dei tuoni è lampi ai quali seguì nna pioggia 
dirotta. Aî 10 la mattina in parte annuvolato, la sera sereno. Ji 11 quasi sereno. Ai 12 
4 la mattina nuyolo: verso 11% pioggia fino ad 1° Pp. in. poi quasì sereno. Ai 13, 14, 15 6 16 
È in parte sereno. Ai 17 la mattina sereno, la sera mnvolo sd alcune goccie di pioggia. 


Ai 18 sereno. Ai 19 in gran parte sereno. Ai 20 la mattina nuvolo, verso mezzogiorno 
sereno, poi totalmente coperto è caddero alcune goccie di pioggia, indi nella notte sem 
Ai 21 sereno, Ai 22 totalmente sereno: Ai 23 la mattina în parte sereno, verso sera cirri 
Strati che cambiaronsi în cumuli e nella notte copertorcon alcune goccie di pioggia. Ai 24 
Verso mezzogiorno sereno, nel rimanente nuvolo. Ai 25 nel dì sereno, nella notte in parte 
annuyolato. Dal 26 in poi sereno. 
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Osservazioni meteorologiche delli. R. Accademia di Commercio e Nautica în Trieste Mese di Settembre 1877. 


(Elevazione doll' Osservatorio sopra il livello del mare = 26 matri) 
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DEL VENTO DEL VENTO 
calma = 0 in kilometri all'Or 
uragano = 10 intervalli di temp 
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Massimo della pressione barom. 69,2" Ji 27. Massima velocità diurna del vento 9% Chilometri li 23, Minimo dell'umidità 369/, tra le 7® a.m. e le 2% pm. del;29, 
Minimo , ci nel 11022) Media n si hi i " Massimo di pioggia caduta 106.9" Ji 9, To 
Massimo della temperatnra 29.7° C li 2. Massima velocità oraria del vanto 55. » li25tra le ora 7.a,m. # le 2* p.m. 
Minimo >; ° .7° C li 27. Media È n x RN3:9 
Totale Chilometri percorsi dal vento 100388. 


AnnStazioni. Nella notte dal 31 al 1° poca pioggia. Nella notte dal 1° al 2 | I 14 e 15 sereno. La sera del 16 temporale dal I quadraute con lampì, tuoni e pioggia, 
lampi e tuoni. Nella mattina del 3 temporale con pioggia e grandine. Nella notte del 3 al 4 | La notte dal 16 al 17 tempo cattivo da ENE con pioggia ad intervalii. Il 17 continuazione 
lampi. Nella notte dal 4 al 5 temporale dal T quadrante con pioggia, Il 5 vento forte | del tempo cattivo dn ENE: Il 18 e 19 tempo variabile, Il 20 lampi, tuoni è pioggia. 
da ENE. Il 6 tempo bellissimo, Il 7 parzialmente coperto. L'$ tempo piovoso con lampî | Il 21 cielo coperto con pioviggina. Il 22 alla sera temporale dal 1 quadrante con lampi 
e tuoni. Il 9 tempo piovigginoso; dalle 8.40° m. fino. alle 9.15* p.i. temporale violento è pioggia. Il 28 tempo cattivo da ENE con vento forte, pioggia e sensibile abbassamento 
cal IV quadraute con pioggia. Il 10 in massima parte sereno, nella notta dal 10 all'11 di temperatura. Hl 24 parzialmente coperto. Dal 25 in poì sereno. i 
lampi ad intervalli. L'11 e 12 sereno. La mattina del 18 parzialmente coperto indi sereno. 
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uragano = 10 intervalli di tempo 
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Pica Mizsi D : SIONE UMIDITÀ ANNUVOLAMENTO ORZA VELOCITÀ MEDIA | 
in milimetri ridotto | "eRMOMEDRO | EMPE- | PRES ; Gi DEL VENTO SRISURRI 
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o Totale 
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la / 
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Î Massimo della pressione barom. 70.6 4 Massima velocità diurna del vento 1433.3 Chilometri li 23. Minimo dell'umidità 44% li 18 i 
| Minimo . n 02.leeili 08) Media ” n 317.9 È Massimo di pioggia caduta 11.0®" li 25. 
Massimo della temperatura 20.2° C li 2. e14 Massima velocità oraria del vento Do - li 7tra le ore 7a,m, e lo 2! pm 


i Minimo "i A, 71% CI 19. Media Pi 
| Totale Chilometri percorsi dal vento 98; 
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Annotazioni. Al 1° a mezzodì nuyolo, mattina è sera serano. Al 2% in parte | tina nuyolo, la sera sereno, Il 20 nuyolo e dopo mezzodì pioggia. Il 26 nuvolo con poca 


anuuyolato. Il 3° sereno. Al 4° in parte sereno, Al 5° e 6% in gran parte coperlo con pioggia. Il 27 la mattina nuvolo poî sereno. Il 28 e 29 sereno, Ii 30.1a mattina poca neb- 
Ì forte vento da ENE. Al 7° la mattina nuyolo la sera in parte sereno con forte bora. L'82 biai la sera in parte serero, Il 31 sereno. 


nuvolo e la sera caddero alcune goccia di pioggia. Jl 9° in grau parte annuyolato. Il 10° 
ed 11° sereno, Il 12° in gran parte sereno, Il 13° in parta sereno. Il 14° la mattina se- 
Teno la sera nuyolo, Il 15° la mattina nnyolo Ja sera sereno. Il 18% în gran parte coperto. 
Dal 19 al 22 sereno. Dal 22 al 28 nebbia alla superficie altrimenti sereno, Iî 24°%]a mat- 
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Osservazioni meteorologiche dell'I. R. Accademia di Commercio e Nautica in Trieste Mese di Novembre 1877 


(Rilevazione dell' Osservatorio sopra il livello del mare—=26 metri) 


BAROMETRO A S RIEZIONE E PORZA “po nnii 
__BAI i C HER > RESSIONE PECORE nf TREZIONE E FORZA VELOCITÀ MEDIA 
ACRI TERMOMET TEMPLI PRESSIONE UMIDITÀ ANNUVOLAMENTO D î [ 

bll tatp. 0% ed al lie > cenfigrado > | RATURA| DEL VAPORE DELL'ARIA sereno = 0 |SE DECNUONTO EREDE TAVENTO 
del mare 700 + 8 (00) în milimetri in p. % del massimo | annuvolato = 10 calma = 0 in kilometri all'ora per gli | 
riedi ma i D uragano = 10 intervalli di tempo 
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9.7] 13.7 
84] 134 

134; 


| 


coono 


240.0, 
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Motale 
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Massimo della pressione barom, 71.0" li 16. Massima velocità diurna del vento 835.8 Chilometri li 16. Minimo dell'umidità 43%, li 26 
Minimo +, " no 42.88 li 25. Media PA vin n 190.7 à Massimo di pioggia caduta 32.8" li 28 
Massimo della temperatura 19.0 C li 14, Massima velocità oraria del vento 51.0 » tra le 9" p.m. del 15 e le 7* a.m. del 16. 
Minimo A DI 3.890 li 27. Media Ò È A r. T9 È 
Motale Chilometri percorsi dal vento 5721.9. 


Amuotazioni. Il 1° Ja mattina nuyolo, la stra sereno. Il 2° sereno. Il 3° in parte anuuvolato. IL 19% nuvolo. IL 20° nuyolo e pioggia a luughi intervalli. Il 21° nuvolo 
gran parte sereno. Dal' 4° all'8 sereno. Il 9° la mattinî nuvolo e poi sereno, 11 10° nu- ed a brevi intervalli caddero poche goccie di pioggia. Il 22° in gran parte annnyolato 
xolo e nella sera pioggia. L'11° nuyolo @ pioviggina ad intervelli. Il 12° in gran parte Il 23° în gran parte annuvolato con poche goccie di pioggia. Il 24° semisereno a nella 
annuvolato. Il 18° nuvolo e nella susseguente notte pioggia. Il 14° in parte annuvolato. notte sussegiiente pioggia. Il 25° pioggia. Il 26° serono. Il 27° nel dì nuvolo e nella sera 
Il 15° in gran parte sereno. Jl 16° e 17° sereno, Il 18° la mattina soreno, la sera in gran pioggia. IL 28° a 29° pioggia, Il 30% ]a mattina nuyolo, la sera sereno. 
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Osservazioni meteorologiche delli. R. Accademia di Commercio e Nautica . ‘rieste Mese di Dicembre 1877 


BAROMETRO 


(levazione dell' Osservatorio sopra il livello: del mara =26 metti) 
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